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i.  Bàtto  •  MATaiMomo  -  NgllitI 

/.  //  ratto  (T  una  gmine  doma  alt  oggetto  di  sposarla 
può  esstre  materiale  e  morale  ;  non  consiste  cioè 
solo  nella  fisica  violenza ,  ma  basta  avere  indotta 
la  giovane  a  sottrarsi  dalla  patria  potestà.  Molto 
più  se  dal  rapitore  sia  stata  sedotta  con  dolo  o  con 
frode. 

2.  Quand*  anche  sia  stata  con  lud  per  alcuni  anni ,  ed 
abbia  consentito  a  contrarre  con  lui  un  matrimonio  in*^ 
nanii  alla  Chiesa^  se  tale  consenso  sia  avvenuto  nella 
continuazione  della  forza,  il  matrimonio  è  nullo. 


N.  e.  N. 


D, 


'i  questa  causa  grave  pei  fatti,  e  di  fatti  torse  indeceih 
li,  diamo  soltanto  un  cenno  8U  ciò  che  risguarda  il  diritto.  - 
Diciamo  cioè  che  un  ricco  proprietario  e  negoziante  tedescOi 
venuto  in  amore  di  una  giovine  donna  flglia  di  un  pro^^ 
prietario  e  negoziante  francese^  la  domandò  al  di  lei  padre 
in  ispota  ;  e  n*  ebbe  una  ricusa ,  per  motivo  che  il  ge- 
nitore del  richiedente,  d'origine  ebreo»  era  poi  divenuto 
protestante:  ma  siccome  il  padre  di  quella  giovine  da  molti 
anni  era  separalo  dalla  propria  moglie  protestante  ancor 
essa,  e  di  cattivi  costumi,  e  la  figlia  era  afflklata  alla  cura 
di  una  governante  non  caHolica,  anzi  dicevasi  figlia  d'un  mi- 
nistro anglicano,  Tamasio,  colta  la  circostanza  che  il  pa-- 
dre  era  in  villeggiatura,  che  un'altra  sorella  di  lei  per 
cagione  di  salute  si  doveva  condurre  a  bagni  marilti- 
mi,  e  la  governante  colPaltra  flglia  TaccompagnaVa,  egli, 
l'amasio,  la  segui,  e  potè  col  mezzo^di  essa  governante  in* 
Irodursi  nella  camera  ove  era  ramata,  e  giacere  con  essa 
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6 
usando  la  forza,  e  cosi  ciò  avvenne  anche  nel  loro  ritorno  a 
Parigi:  nella  quale  ciltà  lai  governanle  con  lui  abitava  in  una 
casa  diversa  da  quella  ove  abitava  il  genitore.  Essen-^ 
do  à  tal  punto  le  cose,  la  giovine  andò  a  prendere  consiglio 
da  un  distinto  avvocalo  dì  quella  città,  il  quale  le  disse 
cbe,  attese  le  circostanze,  e  la  pubblicità  dei  fatti  che  erano 
avvenuti,  il  meno  cattivo  partilo  era  quello  di  cedere  alla 
forzale  sposarsi  regolarmente  air  amasio;  e  vi  consenti  il 
genitore  per  cancellare  in  qualche  modo   V  ingiuria   fatta 
alla  propria  famiglia.  Allora  il  tedesco  si   procurò  la  di- 
spcnza  dalla  disparità  di  i-eligione,  ed  il   matrimonia  nel 
giugno  del  18S8  fu  celebralo  -  Da  quel  giorno  il  marito, 
portando  seco  la  moglie^  intraprese  lunghi  viaggi,  che  du- 
rarono quattro  anni,  tenendo  sempre  la  moglie  nel  divieto 
d'escire  liberamente  di  casa,  e  molto  meno  di  accedere 
^lo  chiese  calloliche  |5or  radompimento  degli  atti  religio- 
si, negandole  la  facollà  dì  scrivere  lèttere  ai  propri  con- 
giunti, battendola  tal  volta  con  colpi  di  bastone \  e  j  ciò 
elle  è  più  strano,  volendola  separala  di  letto  e  di  camera,  per 
cui,  colta  Toccasione  che  il  marito  dovè  intraprendere  un  al- 
tro lungo  viaggio,  essa  fingendosi  inferma  si  ricosò  di  aecom- 
pagnàrvelo^  per  cui  dal  padre  fu  mandata  in  un  monastero. 
Allora  il  maritò  deliberò  di  chiedere  la  nullità  di  quel 
Matrimonio,  e  ne  fece  istanza  al  tribunale  civile  della  sua 
pàtria  tedesca,  da  cui  a  di  18  dicembre  1862  ottènne  una 
sonlenza  che  dichiarava  il  divorzio;  essa  a  vicenda  intro- 
dusse giudizio  per  la  nullità  del  matrimonio  nella  curia  ve- 
scovile della  medesima  tedesca  diocesi,  la  quale  si  dichiarò 
Incompetente,  e  consigliò  quella  donna  di  rivolgersi  o  alla 
curia  arcivescovile  di  Parigi,  o  meglio  direttamente  al  Som- 
mo Ponteliee:  e  ciò  essa  fece  con  supplica  a  Sua  Santità 
la  quale,  rimessa   T  istanza  alla  sacra  Congregazione   del 
Concilio  -  Mandnvii   ut   catisa  conlrarm  quibuscumque 
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mtHtmtf  ^bitaniibìtó^  propanerelur  cùram  s.  Conpegatme 
ConeUii^  servatit  de  jure  servandis  ^  ae  praeseriim  et- 
Me  matrimmii  de  femori  eùs  officio:  idfue  noUficeUtìt 
Archiepiscopo  Parisieuòi  eum>  in  .  finem  ul  conficinl  pror^ 
cessum  canouicum  super  asseria  vxalrimonii  uulUlaiei 
sereaia  forma  constiluiionis  S.  M.  Benedicli  XIV.  iDei 
miseratioue  ac  insiruclione  ad  rein  eidem  Àr^kfiepi-t 
scopo  transmtlenda.  Fallo  a  Parigi  un  diligecle  proces&a 
co»  r  esame  di  più  IoìjIÌidodì  da  cui  rìsuiiò  la  i^erie  delie 
violepze  commesse  cosi. dal  mariio  come  dalla  governaule. 
iaterrogalo  tra  gli  allri  teslimouii  il  marile  cl&e  6i  pre- 
stò \oloutarìaDi«Die  all'esame;  diise.  di  a>erla  uelia  di- 
mora (alta  a  Parigi  coDsegoala  alia  goveruanle  coll'ordine 
a  questa  di  noù  abboìndoMi'e  l'àbùamne  (cioè  una  loi^o^ 
da.  iu  ^ia  di  Àrcolj,, aggiunse  dioendo  «^  ^ono  siate  u  ve-^ 
derlapiù  voUe,  essa  non  voleva  gioinnud.  ricevermi ,  ma 
era  cosireìia  ^  poiché  era  rilenula  sollo  i  tniei  ùr^ni. 
Dopo  di  ciò  iDroò  la  causa  sul  merito  alia  CougregazioAa 
delCondlio,  e  fu  proposta  col  dubbio  -  An  con$tet  de  nuUi- 
tale  matrimonii  in' casu  eie.  '    . 

Il  marita  non.  pcdseulò  alcuna  difesa,  e  Moji9Ìg.  S^ 
grelairio  delle  alla  s.  Coogregazione  il  compendio  di  quairto 
aveva  dedotto  il  dlfensotxi  della  ricorrente;  e  quello  4Sbe 
iio\ea  per   officio   dìfeiidere  la  pretesa  talidità  ilei  bmh- 

kÌIIMHÙO« 

Disse  cioè  -  Che  secondo  il  patrocinio  della  ricorrente, 
ii  ratto  da  un  luogo  all'altro,  cioè  il:  ratto  materiale  che 
Tece  queiruomo,  non  poteva  essere  posto  iu  dubbio;  primo 
perchè  intervenne  la  violenza  di  solirarre  la  giovane  alla 
patria  poleslàf  secondo  |)erchà  ne  fu  sottralla  con  dolo, e 
con  frode;  terzo  perchè  la  oullilàdel  matrimonio  dovreb- 
be proclamarsi  quand'anche  una  manifesta  violenta  nou  si 
fosse  adoperata:  lo  quanto  al  primo  diceva  -  Che  lì,  ì4U> 
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tem  or  proprio  si  terfilea  quanck)  Ja  poiane  ò  briGi  alia» 
soggezione  dei  padre,  giacoiiò^  lùuna  onesla  e  vereooodb 
dMieNa  può' crederai  tolta  al  padre  senza  I»  cosini  vo-^ 
lottlà  (1)  *^  Che  la  violenza  sempre  concorre  quando  oea 
ooQcorre  la  volontà  ,  la  quale  niai  non  concorre  quando 
il  ratio  si  comòiette  per  frode  ;  per  cui  è  da  didlinguere 
la  coazione  fisica  dalla  morale;  onde  gih  autori,  distinguea^ 
db  una  dair  altra,  dicono  che  si  verifica  la  violenza 
quando*  st  toglie  aHa  giovane  rapita  fa  lil)erlà  del  cm- 
senso  (2). -Che  per  provare  l'aperta  violenza  nei  casa 
essere  dimostrato  clie  fu  contraria  la  volontà  della  gio- 
vnne  circa  air  unirsi  in  matrimonio  con  qjoel  tedesco; 
che  d'alHronde  furono  molti  i  raggiri  della  madre  per  al* 
lontanarla  dalla  casa  paterna,  e  cbe  forono  evidenti  le  vio- 
lenze commesse  per  ^attenere  e  chiudere  qjiella  giovine 
In  casa  dell'amante^  onde  alla  vioiei^a  morale  sopravvenne 
Ih  violenza  materiale*^  e  siccome  una  tale  violém  non  to 
ttai  sospesa  e  purgala^  il  matrioftanio  che  ne  derivò  non 
polofa  dirsi  valido.  Che  per  disposto  del  s.  Concilio  di 
Trento,  per  purgare  una  tale  vìolenza,*e  rendere  valido  il 
ttalriittonfo  è  necessario  primo  clie  la  giovine  non  sia  ri- 
manta  in  potere  del  rapitore^  secondo^  che  dal  rapitore  sia 
affatto  separala ,  terzo  ehe  sia  collocata  in  luogo  libero  e 
eicaro,  quarto  cbe  dopo  di  ciò  abbia  consentita  di  spo-^ 
sarsi  a  lui;  condizioni  che  nel  caso,  secondo  il  processo. 


CI)  Navarr,  ConsiL  seu  Resp.  Ub.  5  Gap.  .?  -  De  Luca 
te  Matrim,  die.  5 -Cosci  De  separMhori  cap,  iS  n,  41  e  segu.  - 
Riganii  ad  Reg.  49  'CancelL  n.  68  e  teq.  -  Rota  Deeh. 
fece^.  498.' 

(2)  Cosci  desepar.  matr.  Ub.  7  dUp.  42  n.  4^.  -  ReiOenslael 
M.  4  deeret.  tU.  4  §.   40  n.  573. 
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rimwro  veriricale;  e  mollo  più  perciiò  coi  qoattr»  aMi 
di  tODvivenza  mai  no»  cessò  la  violenza  del  marito,  e  fa 
dificordia  fra  l«ro ,  meatre  dissero  »  aeparaziooe  di  la-^ 
laiiio,  hon  si  ebbe  proie^  e  quella  gioTine  fo  eontro  raa 
Tolontà,  eda  danno  della,  propria  salute  condotta  dal  aia-^ 
rito  a  luoghi  Viaggi,  e  bene  spesso  trattata  a  colpi  di  ba- 
slMe  -  Cbe  inollre,  prescindendo  dal  ratto ,  se  od  ma- 
trimoolo  sia  stalo  concluso  colla  forza  e  col  Umore ,  se 
non  è  liberamente  ratificato,  è  sempre  nullo,  giaccbò  tale 
impedimento  di  nullità  solo  è  sanato  quando,  dopo  una 
dintsma  coabiiaztone,  un  matrimonio  occulto  si  voglia  con- 
Talidare  (3)  e 

Disse  poi  Monsig.  Segretario  quali  ragioni  dal  difen- 
sore d*  officio  fossero  addotte  per  sostenere  la  pretesa  va* 
Udita  di  quei  matrimonio,  e  combattere  in  vece  la  prete* 
sa  nullità  del  medesimo  -  Gbe  cioè  il  ratto  in  sioitli  casi 
mai  non  si  verifica  se  non  concorrono  due  circostanze, 
cioè  la  reauenza  della  donna,  e  la  fisica  deduzione  di 
loo^  a  luogo  commessa  dal  rapitore  (I},  per  cui  male  a 
preposilo  atcttoi  scrittori,  attenendosi  alle  reg<ile  del  diritto 
civile,  dettero  una  falza  interpretazione  a  ciò  che  è  di-e- 
sposto nel  Concilia  di  Trento:  e  se  la  giovine  visse  di  con- 
senso colla  governante,  ed  in  potere  dell'amasio,  mancò 
la  forza  dell'  uomo  nel  commettere  il  ratto  ,  come  mancò 
la  di  lui  violenza  al  preteso  rapimento. 


(3)  Barbosa  De  off.  Episcopi  coHat.  23  n.  449.  -  Fagnan. 
in  eap.  de  Illit  41  de  spons.  i>i/>.  n.  42  -  Schraalzgrueber 
iuM  EccL  univ,  tom.  4  p,  4  tit.  4  §.  420  ;  Cosci  /oc.  eil.  - 
S.  Congreg.  de!  Conc.  nella  Panormiiana  nuUitalis  matrimonii  30 
tept.  4749  -  Caesenalen  40  aprii.  4723. 

(4)  S.  Tommaso  2.  2.  qu.  454  a  7  --  Sanchez]  disput.  42 
l  7  ntiifi.  6. 
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Aggiaogova  che  s^  la  di  lei  luadre^  c<»iiic  maodalafia 
dciramasio,  indusse  ia  figlia  ad  asdare  nella  casa  di.  lui.v 
ciò  non  importerebbe  una  qualità  di  rallò  capaée  d 'indtirrd  la 
DuUità  del  roairimoDio,  coùie  iosegoaoo  il  Ctericalo  ed  il  &**' 
raMt\  con  altri;  e  come  fu  dichiaralo  da  Pio  VII  di  S.  M«  *- 
D'aùrondo  per  dottrina  dei  Canonisti  e  della  s.  Congregazione 
del  Concilio  nell^  O^ifcen  9  luglio  1769 1- manca  sempre 
la  quaiìlà  dd  ratio  quando  sia  slato  preceduto  da  un 
brattalo  dì  malrimonfò  ;  e  se  il  padre  f^elh  pretesa  rapila 
si  ricusava  da  principio  a  dai*e  il  suo  consenso,  ciò  non 
fu  perchè  la  figlia  non  voleva  accetlai*e  quél  matrimonio, 
ina  perchè  rilcocya  che  Parnasio  fosse  figlio  di  unebreo^ 
e  d  alirondc,  se  questo  trattato  di  malrrmonio  non  si  potè 
concludere  col  niez^o  del  padre,  fii  concluso  col  mezzo  o 
con  il  consenso,  della  madre.  Che  iaolttre  se  \i  fu  un 
rapimento  in  principio,,  fu  poi  quella  giovine  sottratta  ai- 
l'autorità  del  matito,  giacché  nei  viaggi  aveva  nelle  vet-* 
liiré  altri  compagni,  a  Parigi  viveva  in  locanda  .separai.! 
da  lui,  e  nel  celebrarsi  il  matrimonio  non  vi  fu  forza  nò 
libica,  né  morale,  mentre  il  padre  vi  era  presente,  ed  ^sa 
consenti  Uberamente  a  queir  allo  «  Che  neppure  vi  fu  for* 
za  0  timore  a  contrarre  un  tal  matrimooio;  mentre  i  giu^ 
risii  richiedonu  in  Rimili  casi  l' esisteaza  di  .  un  >  timore 
di  un  danno  grave  che  abbia  la  donna,  ohe  Tamasio  da  cui 
proviene  il  timore  sia  capace  ili  arrecare  danno  airàmata 
se  non  presta  il  suo  consenso ,  e  ne  abbia  la  potenza,  <; 
che  finalmente  lo  minacce  non  possano  facilmente  rendersi 
incfllcaci,  ricorrendo  ai  superiori,  ai  parenti,  o  agli  ami- 
ci; loccbè  nel  caso  non  sì  verificò  -  Dicea  per  ultimo  che 
per  dolirina  dei  Canonisti  la  coabìlaziono  quadriennale  h 
più  che  baslanle  a  raUtficare  un  matrimonio. 

La  s*  Congregazione  ammise  la  nuììità  del  matrimonio 
col  resciitlo  -  Affirmalive, 
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Il 

S,  Con^refjmùue  del  Comiliò  Sessione  del  dì  25 
giugno  486i  -  Parisien  Matrimonii  lUonsig.  Giairoelli 
Armeseovo  di  Sardia  pro'segrel^io.  dif*  per  la  donna 
sig.  ODV.  Marliui,  prof.  sig.  dolt.  Tirolii. 

11.  Matrimonio  -  Parroco  proprio  -  Domicilio  nuovo 

Siccome  per  il  disposto  del  Concilio  di  Trenlo  non  è  va- 
lido il  matrimonio  se  non  è  contrailo  innanzi  al  par- 
roco delt  uomo  o  della  donna  che  vogliano  maritarsi^ 
non  basta  che  per  adempire  late  disposizione  quei 
che  si  vogliono  sposare  dichiarino  di  voler  eleggere 
domicilio  in  pairocchia  noni  propria,  se  tale  domicifio 
non  è  reale,  ed'  eletto  con  volontà  di  rimanervi. 

N.  e.  N. 


rllta  Qiafssinia  riconosciuta  dalla  CoagreigaiioDe  del 
Cojicilio  Della  cau^a  iK)c'an2i  oarrala,  vogUanro  dire  bre- 
vemeote  di  un  allra  che  tu  pure  decisa  nello  slesso  Sa- 
cro Tribunale^  ciò  per  coorermare  la  doUrìna  del  quanto 
sia  necessario  alla  Tdlidilà  del  matrimonio  la  esalta  os- 
servanza delle  forme  che  dalla  Chiesa  sono  prescritte  -  E 
Tu  nel  caso  d'un  giovane  lombardo  ebe,  volendo  disposar- 
si ad  una  giovane  e  distinta  signora  della  stessa  provincia^ 
avendo  però  contro  di  se  T ostacolo  d'una  prolesla  che 
un  altra  giovane  sedotta  da  lui  con  promessa  di  niatrimo- 
nio  e  con  prole  che  n'era  derivala,  nella  curia  Vescovile  avea 
posto  un  ostacolo ,  così  non  potendo  oQenere  nel  proprio 
paese  la  fede  di  stato  libero  per  avvertenze  mandale  dal  ve- 
scovo ai  parroci  della  diocesi,  tanto  più  perchè  la  giovine 
da  lui  sedotta  avea  proleslato  di  volere  il  matrimonio,  e  non 
un  compenso  in  denaro  che  dal  seduttore  le  era  offerto,'  in- 
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dusse  la  giovane  ad  andare  con  lui  ad  un  piccolo  castel- 
lo che  è>  nelle  allure  della  Svizzera,  e  presentatisi  al  par* 
reco  di  quel  luogo  (a  cui  erano  incogniti)  poterono  ottenere 
dopo  qualche  difficoltà  d' essere  congiunti  in  matrimenio, 
premessa  la  dichiarazione  di  voler  prendere  domicìlio  in 
quel  paese,  e  farsi  descrivere  come  ivi  domiciliati  dairaulorilà 
comunale;  paese  però  dal  quale  partirono  appena  contratto, 
quello  che  dissero  matrimonio.  Dichiarata  la  nullità  dal 
Vescovo  diocesano,  interposto  appello  dal  seduttore  al  tri- 
bunale ecclesiastico  pei  malrimonj,  e  rimessa  da  questo  la 
causa  al  tribunale  che  era  a  Milano  per  simili  casi,  soppressa 
quella  giurisdizione,  la  causa  fu  dalla  santa  Sede  rimessa 
alla  s.  Congregazione  del  Concilio,  ove  in  coqlraddizione 
del  preleso  marito  fu  proposta  col  dubbio  -  An  constet  de 
nullitate  matrimonio 

Prescindendo  da  altri  mezzi  di  difesa  che  il  patrocinio 
deirattrice  dedusse  per  far  dichiarare  la  nullità  di  quel  pre- 
teso matrimonio,  diremo.che  la  ragione  principale  fu  quella 
che^  non  essendo  quel  parroco^  il  parroco  proprio  né  per 
r  uomo  nò  per  la  donna,  non  valse  a  renderlo  proprio  la 
elezione  momentanea  del  domicilio  che  fecero  in  quel  ca- 
stello, dal  quale  partirono  senza  animo  di  ritornarvi  ;  do- 
micilio che  non  poteva  essere  legale.  L'egregio  Monsig. 
Segretario  della  s.  Congregazione  richiamò  a  memoria  dei 
PP.  le  decisioni  diverse,  che  in  diversi  casi  furono  date 
dalla  s.  Congregazione  del  Concilio  per  tali  querele  di 
nullità  di  matrimonio  ,  e  crediamo  di  prestare  bastevole 
ed  utile  servigio  alla  Curia  citandone  i  tempi  ed  i  tito- 
li acciò  in  simili  casi  i  difensori  possano  facilmente 
riscontrarle,  e  farne  uso  nelle  loro  difese:  che  questo  e  il 
principale  scopo  del  presente  giornale,  cioò  di  somminis-^ 
trare  alla  Curia  la  notizia  della  giurisprudenza  nei  casi  adot- 
tata. Ecco  adunque  le  decisioni  che  da  Monsig.  Segretario 
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furono  allegate  appunto  per  le  questioni  suir  esistenza  dei 
domicilii  nei  luoghi  in  cui  si  vogliano  contrarre  matrimoni 
innanzi  alia  Gtiiesa,  cioè 

1.  Caesenalen  seu  Forolmen  20  febbrajo  1723  nel 
caso  di  una  giovine  di  Cesena  la  guaio,  temendo  impedi- 
menti per  un  matrimonio  che  volea  contrarre,  andò  a  Porli 
e  disse  di  voler  vivere  presso  una  sua  ava  materna ,  vi 
andò  poco  dopo  anche  il  giovane  che  voleva  sposarla,  si 
presentarono  entrambi  al  parroco  del  luogo  ove  abitava 
quella  ava  materna,  e  si  sposarono.  Richiesta  la  s.  Congre- 
gazione del  Concilio  col  dubbio  -  An  malrimmium  substi" 
neatwr  -  rispose  -  Affirmative. 

2.  Così  in  una  Firtnana  24  aprile  1723  nel  caso  di  una 
Chiara  Paradisi  la  quale  per  evitare  le  contrarietà  che  avreb- 
be avate  per  il  suo  matrimonio  nella  città  di  Mootalto  sua 
patria,  fu  dal  padre  condotta  a  Monte  Giberto  in  casa  di 
un  suo  cognato  col  proposito  di  rimanervi  per  quattro  an- 
ni; si  efiéttuò  il  matrimonio  dopo  alcuni  mesi ,  e,  nata 
qiieslimef  la  s«  Congregazione  dd  Concilio  rispose  essere 
valido  il  matrimonio  -  Ma  in  alcuni  altri  casi  la  stessa  s. 
CoogrctgaziQBO  decise  il  contrario,  cioò 

1.  Nella  Urbinatm  mUitatis  matrimonii  1  decem- 
bre  1840  (lib.  dei  Decreti  16  pag.  370  e  471)  in 
coi  dichiarò  nuUo  il  matrimonio  perchò  fatto  presso  [un 
parroco  di  campagna  da  persone  che  erano  domiciliale  in 
città  -  ì.  In  una  Abulm  riferita  da  Benedetto  XIV  nelle  re- 
lazioni del  Concilio,  in  cui  fu  dichiarato  nullo  un  matrimonio 
latto  avanti  ad  un  parroco  d*un  luogo  ove  i  contraenti  dimo- 
ravano, ma  senza  la  volontà  di  centrarvi  domicilio  -  3.  In 
uoa  The^tina  fMtrmom  13  novembre  1663  nel  caso  in 
cai  due  sposi  di  Chieti,  ai  quali  T Arcivescovo  aveva  ne- 
gata la  facoltà  di  unirsi  in  matrimonio,  andarono  invece 
ad. una  terra  soggetta  all'Abate  di  Montecasioo,  ove  dopo 
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^esservi  dimorali  per  3  gìomi  furétto  coDgiunli  in  matrimonio 
<lal  pàrroco  del  luogo,  nel  quarto  giorno  ritornarono  a  Cbieti, 
e  queiralto  dalla  s.  (iongregazione  Tu   dichiaralo   nulUu$ 
valoris  -  4..  Nella  Bemnen  matrimonii  dei  7  e  18  sellem- 
bre  1697  riportala  nel    K brode!   Decrelt    47    p.    416  e 
453,  Del  (|«al  caso,  gli  spost,  mancando  la  fede  della  mor- 
ie del  primo  marito  alla  donna,  andarono  a  Foggia   col- 
Panimo  di  centrarvi  facilmente  il  matrimonio;  e  ritornar- 
cene tosto  a  Bovino.  Essendo  rimasti  per  pochi  giorni   a 
Poggia,  Tuomo  finse  una  mortale  sua  inCe^niiià ,  per  cut 
sentiti  tre  (estimoni  di  stato  libero  egli   di    consenso   col 
Vescovo  contrasse  con  lèi  il  matrimonio,  e  passò  con  essa  mol- 
ti anni  in  concàbinalo.  Sebbene  il  primo  marito  di  quella 
donna  si  provasse  realmente  morto  nel  tempo   del    con- 
traito matrimonio ,  ciò  non  ostante  per  mancanza  di  parro- 
co proprio,  il  matrimonio  fu  annullalo  -  8.  Cosi  nel  caso 
di  un  matrimonio  nella. Zraur^fana  IS  luglio  1785;  cioò  di 
un  cìitadino  loretano  pbe,  innamoralo  di  una  donna,  ora 
andava  a  Montallo  ora  a  Macerata,  e  per  due  meA  abitò 
con  essa  k  Montecosaro  ,  dal   qual  paese,  per  evitare  le 
difficoltà,  andò  con  essa  improvvisamente  a  Monte  Lupone 
avanti  il  cui  parroco  contrassero  il  matrimonio  -  E  nella 
ferenlina  ^  luglio  1856  in  cui  una  donua  discacciata  dal 
Vescovo  di  Ferentino  per  cattivi  cosiumi,  venne  a  Roma 
in  aprile  1837,  ed  abiiando  nella  parrocchia  di  s.    Maria 
in  Monticelti,  ai  14  luglio  dei  medesimo  anno,  nricntre  il 
parroco  diceva  la  messa ,   dichiararono  innanzi  a  lui  im- 
provisamcDte  di  volersi  sposare;  matrimonio  che  fii  di  poi 
annullato,  benchò  il  difensore  d^odicio  si  fosse  dato  a  soste- 
nere  che  fosse  valido,  perchè  fatto  tra  due  vagabondi  non 
aventi    domicìlio   —   7.    Cosi   pure   nella    Romana    14 
maggio  1869  io   cui  una  donna  privai^  per  morte   del 
padro  e  della  madre  ,    abbandonò   Firenze  e  venne   a 


Digitized  by  VjOOQ IC 


13 
Rooift^  in  qualità  di  baitcrìDa,  riiiiaiicQiiovi  a  lulto  Taniio 
184(h  aodala  quindi  a  Niipoii,  dorpo  sei  masi  di  dimora 
vi  conlrafise  matrimònio^  e  ri  rìoiase  anc^ira  duo  nict»i.  in 
quésto  caao^-poi'ò,  provalo  cba  reatmcDle  il  marito  ave^a 
scelta' in  Napoli  la  alia  slaèìlo  dimora  prendendo  a  pi^ 
gioDd  per  molli: mesi  una  casa,  proposto  il  {dubbio  'Àn 
€omM  de  nutHUme  matrimoMtis  kà  s*  Gongregaziono .  riespose 
Negative. 

Ora  diramo  che  nella  causar,  di  cai  abbiamo  dato  un 
cenno^Ia  sacra  Congregazione  ai  S  decenibre  1863  annoi* 
lo  il- matrimonio  col  rescritto  Negaim^  «rescritto  che  fa 
coftlèrbàlo  a  4Aì  27  febbraio  1864  cdl-resorilloin  c/tfcùti 
•  nei. 2  maggio  dotto  anno  Ì4  detim  el  anuplm. 

S:  Con^reffùshne  dèi  €(meiiio.  Conien  m$  JHediotanèB 
fiaUUaìù*ma«rimwùi'-McMÌg.  Gitonoili  Arci),  di  Sa/rdia 
Pro-Ségretafio  -  dif.  per  P  Utunza  di  nullità  iig.  (n>«. 
Itegli  EflMtfy  proc.  B.  IMVi  ^  per  il  preteso  marito  tig/ 
em.  Marfinl,  p*oc:  tigv  Doti.  Pagnoncellt  (Agostino). 

;III.  Goinmi  -  Nuovi:  Eóirict  ^  8tbaob  ^  Damnì 

^1..    '•'  RiPililAaiONK 

l^  Le  Comuni  non  sono  tenute,  a  riparare  le  aUeraiioiii 

che  soffre  una  fabbrica  dei  privati  per  innova^oni 

/fatte  nelle  vie  comunali^  e  neinnterno  delV abitato. 

S.  5ottO  però  tenute  ad  emendflre  il.  danng  positivo  che 
per  quella  causfl  provenga:  come  p.  es.  se  quelle 
•innovaiioni  abbiano  recato  umidità  alla  casa. 


N 


Ballottale  il  Comune  di  Bagoacavailo. 
et  18S3  il  Comune  di  Bagnacavallo  (provincia  di 
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Ferrara)  volle  ridurre  a  fiit  esatte  lit'cHo  rialzandone  il  piant, 
una  strada  ioterna  che  in.  quella  ciUà  è  dtlamala  '-delPOspe- 
(fate -Ora  su  questa  strada  è  una  casa  dei  fratelli  Ballotta,  la 
quale  per  quei  lavori  rimase  negli  ambienti  terreni  depressa 
qualche  palmo  di  sotto  al  piano  stradale.  Quindi  i  fratelli 
Ballotta  si  fecero  a  dimandare  al  Municipio  di  quella  <sittà 
prima  stragiidizlalmente  e  poi  avanti  il  conteniloso  Ammini- 
atrativo  V  emenda  del  danno  a  loro  provenuto  da  quei  la- 
vori ,  e  che  a  que^o  effetto  fosse  il  Comune  stesso  te- 
nuto a  rifondere  la  spesa  ocoemote  per  rialzare  il  |)iaqo  ìli 
quella  casa ,  e  cosi  compensafe  le  aiteraziani  che  la  &- 
brica  avea  dovute. soffrire  ìa  seguito  di  quel  lavoro.  Sd  a 
eoslegoo  della  promossa  dimanda»  produssero  una  relazione 
4i  un  ingegnere  Menti  che  Aceva  testimouaiiaa  dei  dan- 
ni provenuti  alla  casa  Ballotta  per  quel  rialzamento^  e  che  si 
(ossero  resi  inabitabili  i  piano  terreni  della  medesima:  e 
determinava  in  7=^  ì^i^  S2  la  spesa  occorrente  per  ridurli 
dì  nufrvo  abitabili.  La  Congregazione  Governàtiv»  della 
provincia  di  Ferrara  decise  nel  modo  seguente 

m  Ritenuto  la  merito  ohe  dalla  relazione  dei-  periti 
in  arto,  ed  in  specialità  di  quella  dell'  Ingegnere  Francesce 
Monti  In  atti  predotta,  consta  che  il  lavoro  di  rialzo  alla 
itrada  eseguito  dal  Comune  ha  portato  la  conseguenza  che 
il  pianoterra  del  casamento  Ballotta  è  rimasto  sotto  il  pia- 
no stradale  nuovo  fino  a  centimetri  SO  in  60;  talché  tutti  gli 
ambienti  del  sndetlo  piano-terra  restano  danneggiati  dalle 
acque  piovane  delle  grondaie,  e  della  strada,  e  le  camere 
ridotto  ad  una  grande  umidità,  mancanti  di  aria,  ed  in- 
salubri, a  modo  di  non  essere  più  abitabili  ;  gli  ingressi 
e  regressi  alle  persone,  ed  ai  rotabili  difBcillasimi,  e  quasi 
impossibili ,  e  deformato  nel  più  scóncio  modo  V  ornate 
della  fabbrica  ;   difetti  questi  che  sono  pure  in  qualche 
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nodo  V  oraak)  t:uu  grave  dispeodio  riparabili,  '  lasclaodo 
sempre  incommode  conseguenze. 

«  Ritenuto  che  in  tale  aitato  di  cose  giustizia  e  mo- 
rale equità  reclamano,  che  chi  fu  causa  di  tanto  danno^ 
sia  leouto  in  qualche  modo  a  ripararlo,  aoa  essendo  con- 
forme a  ragione  che  il  comodo  procuralo  airuoiversale  de- 
gli abitanti,  lo  sia  a  spese  di  uno  solo,  o  di  pochi  di  questi. 

«e  Ritenuto  che  tale  è  la  massima  anche  assentita  dal 
Miniislro  deirinterno  d'appresso  consulta  fattagli  nelPar- 
gomeolo. 

«  Ritenuto  che  non  giova  allegare  non  trattarsi  nella 
(alti  specie  di  occupazione  alcuna  di  proprietà  degli  attori 
loro  riferibili  nel  concetto  della  R.  G.  pel  disposto  della 
Segreteria  di  Stato  3  luglio  1852:  avvegnaché  non  sussiste 
ebé  ivi  si  parli  delle  sole  occupazioni^  ma  invece  si  ha 
riflesso  ad  altre  indennità  per  danni  diretti  ed  indiretti,  per 
servitù  che  il  nuovo  lavoro  imponesse  alle  rimanenti  pro- 
prietà, pel  deprezzamento  originalo  dalla  nuova  costruzione 
al  fondo  assoggettato  alla  occupazione:  casi  contemplati  ne- 
gli ariicoli  7.  8  e  27  del  detto  editto,  e  dichiarali  lutti 
compensabili  nella  fissazione  del  prezzo  a  favore  della  parte 
danneggiata  dal  lavoro. 

«  Ritenuta  per  soprapiù  la  pratica  costante  osservata 
colla  sanzione  governativa  in  tutti  i  casi  frequenti  di  noovi 
lavori;  di  compensare  cioè  il  proprietaria  non  solo  del 
prezzo  del  terreno  occupalo ,  ma  puranco  dei  guasti  por 
atterramento  di  soprasuoli,  o  di  sterri  accumulati  sul  vi- 
cino fondo.  Qual  guaito  però  maggiore  fu  sofferto  dagli  at- 
tori, perchè  sepolta  in  parte  la.  loro  abitazione,  rési  inabi- 
tabili gli  ambienti  inferiori  della  medesima,  difficile  T  in- 
gresso, e  deformato  il  ^uo  organismo. 

«  Ritenuto  che  è  invano  ricorrere  air  editto  di  Se- 
greteria di  Stato  1  dicembre  1828,  che  non  parla  di  atra 
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de  comuDali  interne,  ma  solo  delle  nazionali,  e.  provinciali, 
e  perciò  evidenleaiente  di  occupazioni ,  e  provvidenze  ap- 
plicabili ai  fondi  rustici,  come  V  intero  suo  contesto  il  di- 
mostra. 

«r  Ritenuto  che  la  consuetudine  implorata  dalla  r.  e. 
di  non  avere  mai  risarcite  le  indennità  dovute  ai  proprie- 
tari di  case  urbane  per  danni  arrecati  in  occasione  dei 
nuovi  lavori  stradali,  e  non  ha  alcuno  dei  requisiti  voluti 
dalle  leggi  per  ritenerla  ammissibile,  derogativa  massima 
come  sarebbe  ai  più  ricevuti  principii  di  comune  diritto. 

«  La  Congregazione  Governativa,  sentito  il  parere  delPil- 
lustrissimo  Signor  Giusdicente  legale  sedente  in  qualità  di 
Tribunale  Contenzioso  Amministrativo,  e  ritenuta  la  propria 
competenza,  ha  assegnato,  ed  assegna  al  Comune  di  Ba- 
gnacavallo  il  termine  di  mesi  due  ad  eseguire  a  pro- 
prie spese  i  lavori  di  cui  nella  sudetta  relazione  delP  in- 
gegnere Francesco  Monti ,  scorso  il  quale  termine  sen- 
za effetto  ,  ha  dato  facoltà  agP  istanti  Silvestro,  ed  Avv. 
Bartolomeo  Ballotta  a  farli  eseguire  a  termini  della  suddet- 
ta relazione  Monti ,  anticipandone  il  relativo  importo  con 
diritto  di  rifusione  contro  il  Comune  di  Bagnaca vallo  da 
liquidarsi  a  termini  di  ragione,  e  di  legge.  9 

(K  Condanna  il  Comune  stesso,  nelle  spese  del  giudìzio 
da  liquidarsi  dal  tribunale  competente  ;  e  si  deputa  il 
sig.  Avv.  Francesco  Pasciti  alla  spedizione  della  sentenza.  » 

Da  questa  sentenza  appellò  il  Comune  al  Consiglio 
di  Stato. 

Disse  in  appello  il  difensore  dei  Ballotta,  che,  una  volta 
provato  il  danno  sofferto,  e  come  al  medesimo  avessero 
data  origine  le  innovazioni  falle ,  il  Comune  era  In  ob- 
bligo di  risarcirlo.  Imperocché  se  V  interesse  pubbli- 
co esìge  talvolta  che  il  privato  soffra  detrimen^  della 
sua  proprietà,  vuole  poro  ragione  che  sia  il  medesimo  del 
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daono  indennizzalo. a  spese  del  pubitco  (1),  lo  che  discen- 
de da  qael  principio  di  equità  naturale  per  cjjì  è  stabilito 
che  siano  a  t)arledel  danno  tulli  quelli  che  ne  hanno  risen- 
tìlo  vantaggio  (i).  Ed  infalli  nella  legge  emanata  il  3 
loglio  1858  per  tutelare  i  diritti  dei  privati  e  del  pubblico 
nel  caso  di  lavori  di  civile  ulilità,  era  disposto  che  si 
dovesse  tenere  conio  del  danno  diretto  ed  indiretto  che  ri- 
cevono gli  interessati^  qualunque  ne  sia  la  causa^  esclu- 
so soltanto  il  prezzo  delf  alterazione  -  Che  se  una  legge 
del  1  decembre  1828  stabiliva  che  in  caso  di  operazioni 
sulle  strade  nazionali  o  provinciali,  che  ne  cambiassero 
r  andamento  o  la  giacitura ,  dovesse  essere  a  carico  dei 
froDlisll  r  esecuzione  delle  opere  occorrenti  per  conformare 
nuovi  accessi  alla  nuova  giacitura ,  ed  al  nuovo  anda- 
mento della  strada,  il  disposto  di  questa  legge  non  pote- 
va applicai  si  al  caso  presente;  perchè  la  medesima  parlava 
soltaDlo  dì  strade  nazionali  e  provinciali,  ed,  essendo  cor- 
rettoria  del  diritto  commune,  doveasi  strettamente  interpre- 
tare (8).  Né  era  valevole  la  eccezione  che  contro  la  do- 
manda dei  Ballolla  il  Comune  opponeva,  che  cioè  i  lavori 
erano  stati  fatti  sulla  strada  che  è  di  sua  proprietà  ;  per- 
chè primieramente  non  basta  a  schivare  Tobligodi  emen- 
dare i  danni  che  V  o|)era,  da  cui  hanno  avuto  causa ,  sia 
stata  fatta  nel  fondo  proprio  ,  perche  anche  colui   che  in 


^1}  Ciijac.  cotttr,  foren,  340  §.  49  -  Grozio  de  jure  belli 
et  pacis  Ub.  3  cap,  20  ^,  7  -  Puffeiularir  lib.  8,  cap.  5.  §.  7 
Vatiel  Principes  de  loi  mlurdle  lib,   /  cap.  J^O  §.  244. 

(2)  Malia  ConsiL  Sòi  l.  3  6  -  Card.  De  Luca  De  Rega- 
Ubus  disc.  US  §.  33  -  Rota  dee.  364  §.  4  cor.  Marco  - 
Awignò^  reduclionis  in  pr  io  Unum  16  giugno  4S45  cor.  De  Ai"- 
vellà  §.  S. 
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propria  casa  costruisce  un  bagno,  se  questo  danneggia  il 
muro  del  vicino,  è  tenuto  ad  indennizzarlo  f3),  come  an- 
olle  è  tenuto  ad  emendare  il  danno  clii  per  un  cavo  fallo 
nel  proprio  fondo  dia  causa  die  crolli  il  muro  del  vici- 
no (5).  E  poi  non  è  vero  che  la  strada  pubblica  sia  una 
proprietà  libera  ed  assoluta;  mentre  V  uso  ne  è  comune  a 
tutti  ì  cittadini,  e  per  riguardo  ai  fabricati  aderenti  è  sot- 
toposta a  più  servitù  a  loro  favore,  alle  quali  non  si  può 
dalla  amministrazione  pubblica  pregiudicare,  E  che  sia  av- 
venuta una  vera  espropriazione  dei  diritti  dei  proprietari], 
ed  una  espropriazione  di  privata  sostanza  è  chiaro  dalPes- 
sersi  per  quel  rialzo  impedito  Taccesso  nella  casa,  e  dato 
motivo  che  le  acque  piovane  entrassero  nei  pianterreni  della 
medesima;  mentre  ò  inibito  in  diritto  d'immettere  Tacqua 
nel  fondo  vicino  (6),  ed  ò  officio  dei  pubblici  magistrati  di 
aver  cura  che  gli  scoli  delle  acque  non  nuocciano  alle  case 
aderenti  (7).  Anzi  accorda  la  legge  uno  speciale  interdetto 
perche  si  possa  impedire  qualsiasi  innovazione  che  si  fac- 
cia in  un  luogo  pubblico ,   quando  da  queste  resti  anche 


(5)  Rota  Dee.  513  %.  9  par.  4  L  S  recen. 

(4)  I.  47  %.  4  ff.  de  serv.  prati,  urb.  -  Sei  Ne- 
raUut  oit:  si  taUe  sii  usus  tepidariif  ut  assiduvm  kumorem  habeat 
et  id  noeeat  vicino,  posse  proMberi  eiim. 

(5)  L  24  ff,  de  damn.  infeeto  -  Si  tamen  tam  alte  fodiam 
Ir  meo  ut  paries  tuus  stare  non  possit ,  damni  infeeti  stipulaiio 
eonmitiitur. 

(6)  L.  8  %.  5  ff.  Si  servitus  vindicetur  -  Non  quid  aliud 
UnffiUli  licei;  in  suo  enim  alii  haetenus  facere  licei,  qualenus  nihU 
In  aUemm  immittaly  sieul  aquae  esse  immissionem, 

(7)  L.  4  If.  de  via  putUea  et  vi  eie.  -  Aediles  studeant  eas 
quae  seeundum  eivilates  sunt  viae,  adaequentur ,  et  pofies  fiant 
ubieumque  oporlel. 
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solo  indirellamenlc  pregiudicato  riulon'sse  dei  privali  (8). 
Per  parie  poi  del  Comune  si  opponeva  primiera- 
mente  -  Che  il  danno  di  cui  si  querelavano  i  Ballotta  non 
era  giuridicaménle  provato  ,  mentre  niuna  prova  poteva 
somministrare  la  relazione  del  Monti  che  non  era  stato  dal 
giudice  deputalo,  ma  soltanto  da  essi  interpellalo^  e  lo  cut 
deduzioni  erano  combattute  da  ciò  che  riferivasi  da  un 
perito  Bustalini  dal  Comune  addotto.  Che  inoltre  ancorché 
questo  4Ìanno  sussistesse,  per  costringere  il  Comune  a 
risarcirlo  bisognerebbe  provare  che  fosse  fatato  ingiusta- 
mente arrecalo,  essendo  ovvia  la  massima  che  niuno  s'iit- 
tende  che  arrechi  danno  quando  fu  uso  del  suo  diritto  (9). 
Ora  quella  pubblica  via  era  di  assoluta  proprietà  del  mu- 
nicipio, né  alcun  diritto  di  servitù  potevano  avere  i  Ballòtta 
sa  quella  via,  perchè  niun  diritto  si  può  acquistare  sulla  cosa 
pubblica.  Quindi  il  municipio  usò  de' suoi  diritti  quando 
volle  rialzare  il  piano  di  quella  strada^  e  non  invase  né 
occupò  ,  cosi  facendo,  la  proprietà  dei  Ballotta.  A  questi 
priocipii  desuuti  dal  diritto  commuue  ,  doveasi  aggiuo^ 
gere  il  disposto  deir  editto  di  Segreteria  di  Stato  del  1 
dicembre  1828  in  cui,  trattandosi  dei  lavori  che  occorresse 
fare  nelle  strade  nazionali  e  provinciali ,  si  stabiliva  che 
I  possidenti  fioìiliUi  non   avranno  diriiio  a  veruno  ab- 


(8)  L,  2  ff.  Ne  quid  in  loco  pnblico  vel  itinere  fiat  -  §.  ?  ed 
11  -Si  quod  forte  opus  in  publico  fiet  ,  quod  ad  privati  da- 
mnum  redundet ,    prohibitorio  interdicto  potest   eonceniri,  propter 

quam  rem  hoc  interdictum  proposilum  est Damnum  autem 

pati   videtur   qui  eommodum  amiltit  quod  ex  publico  camequeba- 
tur  quale  sii, 

(9)  L    45  ff.   de   reg,  jnr.  -  L   S4  §.   i2  ff.  de  darnno 
inftcto 
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buono  per  le  mutazioni  che  perciò  possono  subire  gli  ac- 
ees$i  alle  loro  case,  e  sui  loro  fondi  -  Nò  contro  questa 
legge  potrebbe  opporsi  che  essa  non  parli  dello  strade  io* 
terne  dei  Comuni  ;  perchè  sarebbe  assurdo  porre  princi- 
pii  diversi  tra  le  strade  di  campagna  e  quelle  di  città. 
Riguardo  air  editto  delle  espropriazioni  del  3  luglio  1S52 
era  da  avvertirsi  come  esso  parli  di  occupazione  e  di  es- 
propriazione ,  mentre  il  Comune  non  occupò  la  casa 
dei  Ballotta^  ma  solo  innalzò  il  piano  stradale  della  via  di 
sua  proprietà.  Che  in  fine  non  potrebbe  contro  il  Comu- 
ne esercitarsi  V  interdetto  Ne  quid  in  loco  publico  i)el 
itinere  fiat,  perchè  in  primo  queir  interdetto  è  proibitorio 
e  restitutorio  (10),  perche  secondariamente  è  queir  inter- 
detto applicabile  alle  vie  rustiche  o  non  alle  urbane  (11) 
e  perchè  da  ultimo  queir  interdetto  ha  luogo  quando  ^i 
deteriori  la  strada,  e  non  quando  sia  migliorata  (12):  ed  ha 
luogo  contro  il  privato  e  non  contro  un  magistrato. 

La  Commissione  di  appello  del  contenzioso  amrnini-^ 
stralivo  pronunciò  la  seguente  sentenza 

»  Ritenuto  in  Tatto  che  il  Comune  di  Bagnacavallo  aven- 
do divisato  di  dare  una  più  regolare  sistemazione  alla 
strada  interna  detta  deir Ospedale  nuovo,  e  di  procurare 
un  più  facile  scolo  alle  acque  piovano  ne  l'acesso  redigere 
il  dovuto  scandaglio  o  relativo  piano  di  esecuzione  ,  e  che 
per   non   Uv    risentire   un   sov4M*ohii>  aggravila  air  Krario^ 


(10)  L  2   §.   ^5  ff.  Ne  quid  in  loco  pubL 

(11)  L.  4  §.  24ibid,  -  Hoc  inlerdicium  tantum  ad  vias  ru- 
iticas  pertinet. 

(12)  DD.  l.  §.  20  De  t>iapuht.  -  AUPraelor  in  via  pubtica  itine- 
re pubtico  facere  immittere  quid  quo  ea  via  fiat   delerius  velo. 
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Comunale  ne  rimcUos.so  la  esccuziooe  a  due  diverse  epoche 
n  Ritenuto  che  la  prima  parte  dèi  divisali  lavori  che 
vennero  eseguiti  da  oltre  dieci  anni  portasse  la  necessità 
di  elevare  iu  più  punii  il  suolo  della  menzionata  strada,  e 
che  per  un  tale  elevamento  le  camere  terrene  del  casamen- 
to degli  attori  Ballotta ,  le  quali  prima  erano  al  livello 
della  strada,  rimanessero  di  un  gradino  sotto  la  medesima. 
»  Ritenuto  egualmente  che  essendosi  nelP  anno  18S8 
dato  compimento  ai  delti  lavori  si  verificò  il  bisogno  di 
accrescere  ulleriormcote  racclività  della  nominata  via,  e  che 
da  tale  maggiore  acclività  il  casamento  Ballotta  venne  a 
rimanere  più  depresso  di  modo  che  fosse  duopo  di  accre- 
scere un  nuovo  gradino  ai  piani  terreni  in  guisa  tale  che 
questi  restarono  inreriorì  al  livello  stradale  di  circa  ceo- 
iimetri  quaranta. 

»  Considerando  che  facendosi  gli  attori  a  dimandare 
contro  il  Comune  di  Bagnacavallo  V  emenda  dei  danni  .ar- 
recali al  loro  ciisamenio  dairalzameulo  eseguito  nella  strada 
dcir  Ospedale  nuovo,  era  prima  di  ogni  altra  cosa  ricer- 
care se  lalo  dando  fosse  avvenuto,  injura  rei  conventi  , 
cioè  per  un  fatto  ingiusto  dol  Comuno,  perciocché  damnum 
ifijuria  (ìalum  dalla  legge  5  §.  1  IT.  ad  legem  Àquiliam, 
dicoNJ  quello  quod  non  jure  factum  est  ,  hoc  est  conira 
jm^  e  nessuno  può  essere  astretto  ad  emendare  il  danno, 
nff>i  quis  id  facit,  quod  facete  jus  non  habuil  -  leg.  454 
(f,  de  regulis  juris.  Ma  il  Comune  di  Bagnacavallo  nel 
compiere  il  lavoro  di  sistemazione  della  menzionata  strada, 
e  nel  dare  un  più  facile  esilo  alle  acque  piovane,  esercitò 
un  proprio  diritto,  quale  si  e  quello  che  hanno  ì  comuni 
di  provvedere  al  mantenimento  ed  ai  migliore  ordinamento 
delle  strade  interno  e  comunali  ,  e  nel  tempo  slesso  dalle 
opera  ad  un  lavoro  che  ridondava  ad  utile  ed  a  vantag- 
gio della  popolazione  di  Bagnacavallo:  dunque  un  tale  atto 
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fir  giusto  ,  dunque  niuna  ingiura  fóce  alti  ffalloHa ,   ed  a 
questi  niuQ  dirillo  può  competere  di  reclamarne  T  emenda 
di  un  danno  a  cui  deUe  causa  il  legittimo  esercìzio  di  im 
diritto^  e  la  ragione  di  pufabiioa  utilità. 

»  Considerando  che  ad  accrescere  forza  alle  accennate 
maasime  del  commune  diritto  giustamente  invocavasi  tfal 
reo  convenuto  T  editto  1  decembre  182&  sulla  polizia 
delle  strade  nazionali  e  provinciali ,  ove  air  articolo  10  è 
disposto  che  nìun  indennizzo  sia  dovuta  per  le  mutazioni 
che  dai  nuovi  lavori  stradati  possono  subire  gli  accessi 
alle  fabbriche  dei  frontisti.  Né  valeva  il  replicare  che  i^ 
nominato'  editto-  contempla  le  sole  strade  nazionali  e  prò* 
linciali,  e  quindi  si  riferisce  alle  strade  fuorr  dell' abitato* 
in  ragione  de^  fondi  rustici  a  quelle  aderenti ,  o  non  già 
alle  strade  urbane  ed  ai  fabbricali  che  sorgono  sulle  me^ 
desime.  Mentre  vuoisi  osservare  die  il  menzionato  editto, 
hmgi  dal  limitarsi  alle  strade  nazionali^  e  provinciali,  di- 
chiara formalmente  ed  espi ici lamento  nel  suo  articolo  38 
che  -  le  disposizioni  del  presente  editto^  9i  estendono  an- 
cora alle  strade  communali  e  viciÌMiU^ 

»-  Considerando  che  seuz'  alcun  foadameutO'  gli  attort 
Ballotta  avevano  ricorso  ai  principio  di  diritto  nel  quale 
se  il  pubfilico  ha  (acuita,  ove  lo  esiga  la  necessità  e  la 
necessità  e  la  universale  utilità  di  fare  delle  opere  da  cu^ 
sia  lesa  la  proprietà  dei  privati,  ha  insieme  l'obbligo  di 
prestare  ai  danneggiati  una  congrua  indennità.  Imperocché 
sembrava  alla  Commissione  di  appello  che  la  riferita  mas- 
sima dovesse  solo  allora  applicarsi  quando  il  privalo  per 
ragiono  di  pubblica  utilità  o  necessità  sia  costretto  a  ce- 
dere una  parte  della  sua  proprietà.  La  via  peraltro  ove 
esegui  Talzamento  del  piano  era  indubitatamente  comunale, 
ed  Jn  essa  i  Ballotta  non  avevano  alcun  diritto  uè  di  pro- 
prietà né  di  servila:  con  ogni  ragione  quindi  potè  il  Co- 
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mane  osservare  sul  propria  suolo  ciò  che  credè  couvenieote 
uè  per  tali  opere  giusta  la  legge  24  §.  ult.  e  leg.  SS  ff. 
de  damno  infecto^  legge  /  §.  /2  e  legge  Uff.  de  aquae 
cunu  crescendo ,  incorse  in  alcuna  obbligazione  verso  i 
vicini  fronlisU,  sia  pure  cbe  in  ordine  a  questi  le  medesi- 
me opere  riuscissero  di  disagio  e  di  danno 

»  La  Commissione  sudelta  giudicando  definitivamente  in 
seeondo  grado  di  giurisdizione  -  Previa  la  riforma  della  de- 
cisione della  Congregazione  Govemaliva  di  Ferrara  dei  6 
marzo  48S7,  dichiara  esser e\luogo  alC emenda  del  danno  nel- 
la somma  che  sarà  necessaria  per  rimuovere  la  umidità 
delta  parie  inferiore  del.mwro  di  prospetto  della  casa 
BalloUa  secondo  la  perizia  tiuffalini,  e  colla  condanna 
dei  Ballotta  alla  metà  delle  spese  tanto  di  primo  che  di 
seeondo  grado  » 

Consiglio  di  Stato  -  Ferrarese  di  emenda  di  dannié 
Mensig.  Consolini  Presidente  -  Diff.  per  Bài  lolla  sig.  Avv. 
Taglioni  --per  il  Comune sig.  Doli.  Lasagni  proc.  di  ColL 

IV.  GlUSPATRONATO  -  PEDECOmiESSO  -  LeGGI  ABOLITIVE 

/.  Un  argomento  a  provare  che  siasi  voluto  in  una  di- 
sposiiiùne  istituire  una  cappellanka  o  giuspatromto^  e 
non  un  fedecommesso,  è  la  prelazione  in  essa  accor- 
data agli  ecclesiastici. 

S.  Cosi  ancora  non  è  fedecom/messo  se  manchi  la  tslitu- 
zione  di  erede. 

5.  Il  voto  dell'  agnazione  ed  il  divieto  di  alienare  non 
ripugnano  alla  qualità  di  giuspatronato. 

4.  I  giuspatronati  laicali  non  cadono  sotto  la  sanzione 
delle  leggi  che  nel  principio  del  presente  secolo  afro- 
/trono  le  sostituzioni  ed  i  fedecommessi. 
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Tomcucci  e.  Spadaro 


Ìjod  pubblico  islromenta  del  13  aprile  1777  qq  Frao^ 
Cesco  Tomeucci  di  Piperno  istilui  sopra  alcuDi  saoi  beni 
un  legato  pio  perpetuo  di  celebrazione  di  messe,  ossia /ui- 
patronato  mero  laicale;  e,  riservalone  per  se  T  usufrutto, 
dispose  che  alla  sua  morie  ne  avesse  il  godimeolo  un  suo 
figlio  sacerdote  chiamalo  Pietro  Paolo,  al  quale  dette  an- 
che facoltà  di  nominare  un  suo  parente  ,  acciò  gli  suc- 
cedesse in  quel  legato ,  e  dopo  la  morie  di  quel  suo 
tìglio  b.  Pietro  Paolo ,  volle  che  si  deferisse  la  nomina 
del  pio  legalo,  a  quella  persona  della  sua  casa  che  volesse 
iiilraprendere  la  vìa  ecclesiastica,  e,  non  essendovi  alcuno, 
la  godesse  lo  slesso  primogenito,  e  cosi  la  nomina  an- 
dasse di  primogenito  in  primogenito ,  escluse  sempre  le 
femmine.  Contemplò  inollre  il  caso  che  si  eslinguesse  la 
linea  mascolina  ,  conservando  allora  la  nomina  al  primo- 
genito della  linea  feminea ,  e,  terminala  ancora  questa, 
delle  facoltà  aiPultimo  superslile  dì  nominare  un'altra  casata 
sempre  coli'  istesso  ordine.  Nelle  diverse  leggi  poi  che 
aggiunse  a  quella  disposiziono  ,  appose  ancora  il  divieto 
di  qualunque  alienazione  o  distrazione  dei  beni  che  for- 
mare doveano  la  dolo  dì  detto  legato  pio.  -  A  seconda  della 
sua  volontà,  lui  morto,  entrò  in  possesso  dei  beni  di  quel 
legalo  il  suo  tìglio  D.  Pietro  Paolo,  che,  usando  delle  fa- 
coltà concessegli  dal  pio  istitutore,  chiamò  a  succedergli 
un  suo  nipote  Camillo  Tomeucci:  siccome  però  tra  il  sa- 
cerdote Pietro  Paolo  e  gli  altri  fratelli  erano  già  nate 
questioni  sulla  inofficiosità  di  quella  disposizione  ,  così 
nel  1792  fu  fatta  una  convenzione  in  forza  della  quale . 
tolti  dal  pio  legato  alcuni  fondi  che  ne  formavano  la  dote , 
furono  questi   dati  agli  altri  figli  dì  Francesco  a  supple- 
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menlo  della  legillima  ^  e  quindi  passarono  per  erodila  in 
libero  dominio  di  Camillo.  A  tale  Camillo  sucedetle  il  suo 
figlio  primogenito  Francesco,  il  quale,  morendo  nel  1862^ 
islilai  sua  erede  la  propria  moglie  Deodala  Spadaro.  Ma 
Tommaso  Tomeucci  nepole^o;  fratre  dei  defunto  Francesco 
giuniore  promosso  contro  essa  Deodala  un  giudizio  avanti 
la  Curia  Ecclesiastica  di  Pipemo  perchè  si  dichiarasse 
essersi  fallo  luogo  in  suo  favore  al  conseguimento  di  detta , 
Gappelianìa ,  e  però  esso  fosse  immesso  al  possesso  dei 
relativi  fondi  che  nella  istanza  determinò  ;  e  ne  ebbe  fa- 
vorevole sentenza.  Da  questa  appellò  Deodata  alla  S.  Ruota 
in  ponehza  di  Monsignor  De-Àvila,  e  propostasi  la  causa 
nei  3  luglio  1863  con  il  dubbio  -  An  ei  ad  quae  bona 
sii  danda  immissiOj  et  sii  locm  reslitulioni  fructuum,  et 
sii  relaxandum  mandalum  in  casu  -  fu  rescritto  dal 
s.  Tribunale  -  Affirmalive  in  omnibus,  exeeptis  bonis  com- 
praehensis  in  concordia  anni  4792  -  Ottenuta  dalla  Spa- 
daro la  nuova  udienza  tornò  a  discutersi  la  causa  con  il 
dubbio  -  An  sii  slandum  vel  recedendum  a  decisis  - 

Il  difensore  del  Tomeucci  primieramente  si  dava  a  for- 
mulare la  questione,  e  diceva  consistere  nel  vedere  se  quella 
disposizione  falla  da  Francesco  Tomeucci  nel  1777  si  po- 
tesse dire  un  fedecommesso  anzi  che  una  cappellania  ; 
mentre  nel  prjmo  caso,  per  T  abolizione  dei  fedecommessi 
avvenuta  nel  tempo  della  occupazione  francese^  e  confermala 
dal  motuproprio  Piano  del  1816,  sarebbero  quei  beni  rimasti 
liberi  in  Camillo,  e  poi,  essendo  passali  in  Francesco  giunio- 
re, questi  avrebbe  potuto  legittimamente  disporne  in  fa- 
vore della  propria  moglie  Deodata  Spadaro.  E  però  ad 
escludere  la  natura  di  fedecommesso,  faceva  lo  stesso  di- 
fensore osservare  come  nel  caso  mancasse  la  istituzione  del- 
Terede,  e  la  ingiunzione  deironere  di  restituire  ad  un*altro, 
e  come  anzi  dalle  parole  della  disposizione  con   cui  quei 
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beni  chiamavansi  dote  di  detto  legalo  pio  ^  si  readessa 
manifeslo  che  avea  volulo  risUtulore  conferire  il  dominio  dei 
medesimi  nel  pio  legalo,  cLe  dovesse  dirsi  quella  disiiosizione 
legalo  pio  0  giuspalronalo,  e  non  mai  un  fedecommesso  (1). 
E  clie  non  fosse  un  fedecommesso,  provarsi  altresì  dalla 
riserva  dell' usufruUo  falla  dall' isUtulore  e  per  favore  (2), 
la  quale  cosà  dimostrava  chiaramente  che  il  dominio  dei 
beni  si  era  volulo  conferire  nell'opera  Pia;  come  ancora 
lo  provava  dal  non  essersi,  ai  nominali  conferito  che  il 
mero  usufrutto  dei  beni  medesimi,  mentre  dal  Pai  tro  canto 
il  possessore  del  fedecommesso  non  ha  un  diritto  di  usu- 
frutto, ma  bensì  di  vero  dominio  sopra  i  beni  fédecom- 
messai  ii  (3)  -  Dopo  ciò  traeva  un  altro  argomento  a  dimo^ 
strare  la  natura  di  legato  pio  e  cappeilanìa  dalla  prela-' 
zione  data  in  quella  disposizione  pel  giuspatronato  passi- 
vo agli  ecclesiastici  sopra  i  laici ,  la  quale  cosa  ^  se  con- 
viene ad  una  cappellanici,  allrettanto  è  contraria  alla  na- 
tura di  fedecommesso  (4),  ed  allora  soltanto  una  tal  dispo- 
sizione sarebbe  giudicata  fedecommesso,  quando  si  fossero 
conferiti  i  beni  a  certe  persone  con  Tobbligo  delle  messìB, 
e  si  fosse  alle  medesime  imposto  di  farne  la  restituzione 
ai  sostituiti.  In  Gnc,  ad  escludere  la  qualità  di  fedecom- 
messo, faceva  osservare  come  concorrerebbe  nel  caso  anche 
la  osservanza;  cioè  il  fatto  deir  istesso  Francesco  Tomeucci 
giuniore,.che  nel  1818,  in  forza  della  istituzione  del  1717,  e 


(1)  SenogaUien  Immissionis  23  aprii.  4SS3  §.  4  cor.  Bo- 
fondi  -  Treìen.  Immissionis  26  giugno   4857   cor.   De  Witten. 

(^)  Yelitema  seu  Corana  Immissionis  23  gennajo  48S7  cor. 
De  Willeu  §.  ^. 

(3)  Vinnio  Comm.  ad  instiL  lib.  2  Ut.  4  in  pr.  §.  6. 

(4)  Tr^cn.  Imrmsionis  26  giugno  48S7  cor.  De  Witten. 
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per  la  sua  qualità  di  priniogeDUo  richiese  ed  otlenne  di  cs- 
sere  immesso  nel  possesso  dei  beni  assegnati  per  lilolo  di 
dote  di  quella  cappellanìa,  ad  esclusione  deiraliro  fratello  (oj: 
faceva  infine  avvertire  come,  posti  questi  riflessi,  sia  cosa 
nota  che  niun  peso  si  dia  al  divieto  deiralienazione  (6)  , 
e  d'altro  canto  non  cada  alcun  dubbio  che,  se  anche  le 
leggi  abolitive  dei  fedecommessi  emanale  sotto  il  regime 
francese  si  fossero  potute  estendere  ai  giuspatronali  e  cap* 
peilanie  laicali,  questi  però  sarebbero  slati  richiamali  in 
vigore  nel  1816  con  le  leggi  Pontilìcie  (7):  primìernmenlo 
perchò  le  leggi  abolilive  dei  fedecommessi  non  riguardavano 
soltanto  qneìVì  cosi  propriamente  delti,  ma  si  estendevano 
a  qualsivoglia  sostituzione  ed  usufrutto  progressivo  (8)  : 
ora  non  potersi  negare  che  V  atto  del  1777  non  appar- 
tenesse a  questo  genere  dì  disposizioni,  e  dal  solo  leggere 
r  istromento  di  fondazione  si  rendeva  manifesto  che  fosse 
ai  futuri  chiamati  lasciato  il  godimento  dei  fondi  coironere 
dèlie  messe,  nel  qual  caso  è  stato  sempre  concluso  per  la 
esistenza  del  vincolo  fedecommessario  {9).  Né  può  essere 


(6)  d^YelUerna  seu  Corana  %.  41. 
{$)  d.  Yelitema  ieu  Corana  §.7. 

(7)  ìilotuproprio  Piano  del  4Si6  %.  i42  -  U  riser- 
ve dei  puepatrouali  attivi  o  passivi  non  si  comprendono  nelle  di- 
sposizioni riguardanti  le  sostituzioni  ed  i  fedecommessi,  Roia  Senogal-^ 
lien  Immissionis  13  gennajo  4834  §.  5  -  Urbevelana  IPraelatu- 
ras  40  mano  4856  §.  7  cor.  Rodrìguez. 

(8]  Cingulana  nullitatis  eontractus  S  maggio  4856  §.  3  cor. 
De  Witteu  -  Sutrina  Immissionis  et  reintegr.  45  giugto  4860 
§.   46-  cor.  La  Tour  d'Auvergne. 

(9)  Rofnana  Immissionis  24  febbraio  1848  §.  5  cor.  De-* 
Avelia.       . 
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di  ostacolo  la  risecva  deH'usufruUo  falla  dairìslilulore  sua 
vita  naturale  liuranle;  imperocché,  non  avendo  esso  nomi- 
nala altra  persona  che  dovesse  essere  la  proprietaria  di 
quei  beni  ,  si  deve  ammettere  che  abbia  voluto  inten- 
dere per  usufrutto  quello  causalo,  cioè  non  disgiunto  dalla 
proprietà  (10).  Ed  inoltre  in  quella  disposizione  ninna 
legge  fu  opposta  riguardo  al  diritto  passivo  di  presenta- 
zione, e  mancava  altresì  la  idea  di  beneficio  ,  onde ,  se 
anche  poteva  dirsi  cappellanìa,  sarebbe  stata  una  cappel- 
lanìa  laicale,  cbe  è  in  tutto  eguagliala  ai  fedecommessi  con 
Tenere  delle  messe  (11). 

Il  Tribunale,  considerando  cbe  dal  tenore  detratto  di 
fondazione  chiaro  apparisce  che  avesse  voluto  Francesco 
Tomeucci  erigere  un  giuspatronalo,  mentre,  oltre  aiPaverlo 
apertamente  espresso  ,  provvide  poi  tanto  alP  attivo  come 
al  passivo  diritto  di  nomina  col  chiamare  il  proprio 
figlio  al  godimenti)  della  cappellanìa  ,  e  conferire  al  me- 
desimo la  facoltà  di  eleggere  il  successivo  possessore 
della  medesima. 

Che  sebene  dopo  la  morte  del  nominato  dal  proprio 
figlio  avesse  voluto  il  fondatore  cbe  si  deferisse  la  cap- 
pellanìa di  primogenito  in  primogenito  ,  pure  questa  leg- 
ge durò  per  riguardo  a  coloro  che  fossero  ecclesiastici , 


(10)  Firmana  Primogenilurae  super  4  duhio  17  maggio  1830 
ccr.  De  Cursiis. 

(li)  Barbosa  lut  Canon,  lib.o  cap.  5  num.  ^  -  Rota  nella  flo- 
mana  teu  Ferenlina  Immissionis  3  i  giugno  i822  §.  5  cor,  Tibcri - 
NamUn.  Ditisionis  i2fthr,  1850%,  3  cor.  RivRdeneyra  -  Roma- 
na immissionis  Si   Febr.   18-98  §.  8  cor.  De  Avelia. 
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aoleponendolì  ai  primogeDilì;  la  quale  prelazione  rendeva 
manireslo  come  si  fosse  voluto  eoo  quella  fondazione  co- 
sUluire  un   giuspaironalo  nel  quale  sempre  a   preferenza 
di  ogni  allro  si  provvede  a  quelli  che  si  dedicano  al  mi 
Distero  ecclesiastico. 

«I  Che  in  oltre  nel  caso  era  esclusa  la  esistenza  di 
federommesso  dal  mancare  la  istituzione  di  erede,  e  dalPes- 
sersi  conferito  il  dominio  dei  beni  non  già  ai  futuri  pos- 
sessori della  cappeliania ,  ma  bensì  direttamente  air  istes- 
so  pio  legato.  €he  anzi  avea  voluto  lo  stesso  istitutore 
spogliarsi  della  proprietà  di  quei  beni  perchè'  passassero 
nella  cappeliania  ;  la  quale  cosa  dimostrava  apertamente 
la  sua  volontà  di  istituire  una  cappeliania  o  legato  pio  , 
e  non  mai  un  fedecoramcsso  ,  nel  quale  il  dominio  della 
eredità  sarebbe  dovuto  passare  agli  eredi  gravati. 

«  Che  a  tulio  ciò  si  aggiunge  V  argomento  dedotto 
dalla  osservafiza:  mentre  V  istcsso  Francesco  giunioro  do- 
po la  morte  di  Camillo  ottenne  nel  1818  di  essere  im- 
messo come  primogenito  nei  beni  della  cappeliania  cid 
esclusione  delfallro  fratello ,  e  però  ora  non  è  lecito  alla 
Deodata  d' insorgere  contro  il  fatto  del  proprio  autore,  e 
di  dire  fedecommessarii  quei  beni  che  flnora  furono  sti- 
mati soggetti  al  giuspaironalo. 

«  Che  tanto  meno  la  esistenza  del  fedecommesso  po- 
teva dirsi  provata  dal  volo  deiragoazione  dalla  enumera- 
zione di  più  gradi ,  e  dal  divido  della  alienazione.  Impe- 
rocché, come  quesli  estremi  cunxengono  alle  istituzioni  fe- 
decommessarie,  cosi  ancora  accade  che  facilmente  si  tro- 
vino nel  giuspaironalo. 

«  Che  dair  essere  una  cappeliania  laicale  non  ne  con- 
segue che  potesse  quella  istituzione  risolversi  in  un  le- 
galo di  messe,  che  è  soggetto  alle  leggi  abrogatorie  delle 
sosliluzioui.  Infatti,  quantunque  non  cada  dubbio  che  (>el 
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caso  non  si  (radi  di  un  beneScio  o  giuspatrooato  eccle- 
siastico, questo  però  non  esclude  la  esistenza  del  giuspa- 
Irouato  laicale,  che  non  si  può  mai  confondere  con  i  fe- 
decommcssi  ;  ed  ,  essendosi  col  motuproprio  di  Pio  Vii 
deiranno  1816  dalle  disposizioni  riguardanti  le  sostituzioni 
ed  i  fedecommessi  senza  distinzione  alcuna  eccettuale  le 
riserve  de'  giuspaironaii  allivi  e  pasmi,  non  vi  era  ra- 
gione di  restringere  questa  legge  ai  giuspatronati  eccle- 
siastici. 

«  Che,  postala  esistenza  del  giuspatroDato,  ne  segue 
elle  dovesj^e  all'attore  concedersi  la  immissione  in  genere 
ai  l)eni,  e  la  restituzione  dei  frutli  percepiti  dalla  vedovi  di 
Francesco.  Ma  siccome  però  con  la  transazione  del  1792.  al- 
cuni t)enl  furono  avulsi  dallaCappeilanli,  in  qoantoa  questi  si 
doveva  niegare  la  immissione  -  La  Ruota  roscrisse  -  /it  decU. 

Priveren.  Immissionis  //  decembre  4865.  R.  P.  D. 
De  Avita  -  Per  Tomeucci  sig,  Avv.  Patrizi,  proo.  sig. 
Doti.  Ruggieri  -  Per  la  Spadaro  519.  Avv.  Prasehelti, 
proc.  sig.  Doli.  Vespasiani  -  /  fehbrajo  4864  -  Expe- 
dialur.  - 

V.  Possesso  -  Azione  ciuhinale 

Non  è  luogo  ad  azione  criminale  per  turbato  possesso  e 
per  violen:^a  privala  quando  concorre  la  questione  dì 
diritto:  per  cui  la  causa  deve  essere  Iraltala  in  via 
civile. 

Chiari  e.  il  Comune  di  Genzano. 

*  Oosi  fu  deciso  dalla  sacra  Consulta  colla  seguente. 
»  Decisione  -  Pretendeva  il  comune  di  Genzano  es- 
sere esso  il  propretario  di  due  stallette  poste  sotto  il  log- 
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gialo  del  pubblico  ospedale  acquistate  con  istromeoto  dei 
8  agosto  1844.  Al  contrario  Gioseppe  Gbiari  sosteneva  che 
quelle  istess0  tlue  stalietle  facevano  parte-  di  un  liaello  da 
lui  teoulo  io  enfiteusi  io  forza  d' islromento-  dei  11  gen- 
naio 1861  slìpolato  eoo  Gioacchino  Viti  primo  enfiteuta , 
come  da  altro  islromento  degli  8  maggio  1825.  S'im- 
metteva perciò  il  Gbiari  nel  possesso  non  solo  del  li- 
neilo, ma  anche  degli  attigui  due  vani  che  andava- 
no sotto  il  nome  di  slallelte ,  rinnovando  di  una  la 
chiave,  ch'era  rilenuia  dall'  afGttuario  Raimondo  Lommi , 
e  rimuovendo  una  porta  che  impediva  la  comunicazione 
dei  vani  medesimi  col  detto  tinello.  Il  Comune  promoveva 
querela  avanti  quel  giusdicente  Bill  agosto  1861  per  vio- 
lenza privata.  Eccepiva  il  Chiari  la  incompetenza  dell'  a- 
ziooe  penale,  deducendo  essere  egli  proprietario  dell'utile 
dominio  del  lineUo  ed  accessori!  pel  contcaMo  dei  17  gen- 
naio 1861,  ed  avere  preoccupala*  l'azione  orimioale  coMu 
protesta  diretta  al  Comune ,  ed  emessa  negli  atti  del  tri- 
bunale civile  per  avergli  impedito  di  propria  autorità  la 
prosecuzione  della  nuova  opera.  Il  tribunale  della  s.  Con- 
sulta in  primo. turno,  con  sua  decisione  dei  26  settembre 
1862  dichiarò  che,  essendo  il  caso  contemplato  nel  §.  4.^ 
dell'indulto  sovrano  comunicato  con , circolare  del  Ministe- 
ro cieli'  Interno  del  1  giugno  1862,  rimaneva  abolita  l'a- 
zione penale,  salva  però  sempre  in  tutta  la  sua  integrità 
l'azione  civile  per  la  rifazione  dei  daoni ,  se  e  come  di 
ragione,  o 

a  Proseguendo  quindi  il  Chiari  nel  possesso  delle  con- 
troverse tiue  stallette,  stimò  del  suo  interesse  nell'ottobre 
1862  di  fare  apporre  un  cancello  che  impedisse  ad  estranei 
r  accesso  alle  medesime.  11  Comune  ai  5  agosto  1863 
portò  ricorso  al  governatore  di  Genzano ,  perchè  volesse: 
riassumere  il  primitivo  incarto  di  violènza  privata,  e  pro^ 
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cedere  alla  compilazione  a  forma  di  legge  di  altro  rela- 
tivo  per  il  susseguente  fatto  avvenuto  per  opera  del  Chia- 
ri dell'arbitraria  occupazione.  Anche  qui  il  Chiari  il  29 
gennaio  1864  allegava  la  incompelenza,  deducendo  clie  la 
queslione  in  discorso,  oltreché  discende  dairesame  dei  re- 
spettivi  titoli  addotti  di  proprietà,  è  divenuta  anche  il 
soggetto  di  recenti  trattative  col  Comune,  il  quale  in  con- 
seguenza è  tanto  più  tenuto  a  percorrere  la  via  civile  per 
lo  sperimento  de*  suoi  pretesi  diritti.  Il  governatore  di 
Genzano  li  16  febbraio  dichiarava  la  propria  competen* 
za.  Il  Chiari  ebbe  ricorso  a  forma  di  legge  a  quel  su- 
premo tribunale  ed  eocene  la  Decisione.  » 

«  Considerando  (disse  il  Tribunale)  che  male  si  operò  nel 
riassumere  la  inquisizione  intrapresa  nel  1861  per  violenza 
privata;  giacché  non  poteva  giammai  farsi  rivivere  un'azione 
che  per  sovraoa|disposìzione  era  rimasta  abolita.  -Consideran- 
do non  appartenere  a  questo  Supremo  Tribunale  l'indagare  se 
il  dominio  delle  controverse  slallette  spetti  al  comune  di 
Genzano  od  al  querelato  Giuseppe  Chiari ,  e  solo  possono 
le  parti  sperimentare  su  ciò  le  loro  ragioni  in  congruo 
giudizio  civile.  -  Considerando  essere  un  fatto  incontro- 
verso che  il  possesso  dei  due  accennali  fondi  è  ritenuto 
dal  Chiari.  Finché  egli  rimane  nel  possesso,  e  non  si  è 
dichiarato  dal  competente  magistrato  ingiusto,  e  possessore 
di  mala  fede,  può  eseguire  in  detti  fondi  le  nuove  opere 
come  fossero  fondi  proprii,  né  in  ciò  fare  reca  ingiuria  o 
fa  violenza  a  chiunque  altro  che  possa  avere  il  diritto  di 
rivendicarne  il  dominio  e  possesso.  » 

i<  Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  non 
farsi  luogo  noi  caso  air  esercizio  dell'  azione  criminale  , 
rìmeltendo  le  parli  ai  tribunali  civili  per  isperimentare  lo 
loro  ragioni  se  e  come  di  diritto.  » 
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Tribunale  supretno  della  Sagra  Cm^ulla  -  Udienzct 
del  di  28  Giugno  486i  -  Monsig.  Borgia  Preiid. 

VI.  Gaggia  -  Posti  occupati 

/•  Per  la  caccia^  e  spedalmente  dei  pivieri^  e  pavoncelli^ 
il  posto  appartiene  al  primo  occupante  eolt  averm 
fallo  un  capanno^  o  col  porvi  gC  istromenli.   Egli 
ha  il  diritto  di  preferenza,  esercitando  la  caccia. 

2.  Che  se  il  di  lui  esercizio  non  sia  continuo,  la  presun- 
ta rinuncia  non  può  estendersi  che  ai  soli  giorni  in 
cui  il  primo  occupante  non  si  trovi  sul  luogo. 


N.  N.  e.  N. 


D. 


'ae  giovaai  della  nostra  cinà  dilellaoti  di  caeciay 
fin  dal  giorno  27  dìcembro  dèi  1863  occuparono  il  po- 
sto per  la  caccia  del  Pavoocelli ,  Pivieri  e  CiarloUi  in 
una  lenula  dell'agro  remano  della  la  Valchetla  e  precisa- 
mente nel  quarto  della  lenula  il  Punlone  fuori  deUa  porta 
del  Popolo,  e  vi  apposero  gii  attrezzi  venatorii  esercitando 
pure  la  caccio  fino  al  giorno  2^  del  susseguente  gennaro 
1863,  e  preparandosi  per  rimminente  stagione  che  dicono 
della  Risalita  ;  ma  in  quel  giorno  23  altri  cacciatori 
per  loro  diporta  acceduti  in  quel  luogo^  e^  non  avendovi 
trovati  i  primi  occupanti,  tolsero  tulli  gP  islromeoti  ve- 
Datori  di  colerose  sostituendovi  i  propri  in  brevissima  di- 
stanza dal  punto  scello  da  quelli,  vi  si  stabilirono  per  la. 
caccia  della  della  Risalita  lasciandovi  un'  uomo  a  guardia. 
Tentarono  allora  i  primi  di  ricuperare  amichevolmen- 
te il  loro  posto,  ma  i  sopravvenuti  si  ricusarono,  e  fa 
forza  convenirli  in  giudizio  al   secondo  turno  del  nostre^ 
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Trìbuoale  Civile  per  sentir  dichiarare  esser  luogo  io  fa- 
sore degl'  isUmli  alla  purgazione  dello  spoglio  commesso 
dai  citali,  ed  alla  espulsione  di  quelli  dal  posto  occupato, 
alla  riammissione  degli  citati  al  quieto ,  e  paciGco  posses- 
so dei  loro  diritti,  ed  alla  restituzione  di  tutti  gli  orde- 
gni venatorii.  Portata  però  a  discussione  orale  T  istanza 
differirono  la  decisione,  ordinando  alle  parli  scliiarimenli 
in  iscritto. 

Si  disse  allora  per  i  citali -Che  l'odiosa  azione  di  spo- 
glio non  era  attendibile  mancando  gli  estremi  del  prece- 
dente possesso,  e  della  susseguente  occupazione:  col  depo- 
sto di  lestimouii,  e  con  la  relazione  di  un  perito  agrono- 
mo provarsi  che  il  posto  occupato  dai  citali  non  era  il 
medesimo  scelto  dagli  istanti ,  e  tutto  al  più ,  non  es- 
sendosi conservata  la  legale  distanza  ,  poteva  solo  com- 
petere agli  attori  l'azione  di  manutenzione  ,  ma  non 
quella  istruita.  Che  gli  ordegni  \enatorii  intanto  non 
si  trovarono  sul  posto  percbò  precedentemente  dispersi. 
Che  ne  anche  razione  di  manutenzione  poteva  accogliersi, 
perchè  la  legge  di  Papa  Leone  XII  del  10  luglio  1826 
all'art.  19,  non  che  la  Gregoriana  del  14  agosto  1839, 
e  finalmente  la  notificazione  declaratoria  del  15  settem- 
bre 1811.  sstabiliscono  che  il  primo  occupante  di  una  tesa 
da  caccia,  mediante  la  costruzione  di  un  capanno  o  Tap- 
posizioue  di  attrezzi  venatorii,  ha  il  diritto  di  esservi  man- 
tenuto nel  libero  esercizio  con  l'altrui  esclusione  nel  solo 
tempo  che  esercita  la  caccia;''se  cioè  la  di  lui  occupazio- 
ne vada  congiunta  con  V  esercizio  della  medesima:  dedu- 
oevano  perciò  che  i  citati  ,  avendo  trovato  il  posto  nel 
giorno  23  gennaro  non  occupato  dagli  attori,  vi  si  erano 
legittimamente  stabiliti. 

GJi  attori  al  contrario,  a  sostenere  V  istruita  aziono, 
propugnarono  che  la  purgazione  dello  spoglio  fo^se   som- 
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pre  ammissibile,  essendo  provato  in  fatto  anclie  col  depo- 
sto dello  slesso  uomo  lasciato  sulla  tesa  dai  citali ,  cbe 
questi  avevano  realmente  trovali  gii  attrezzi  venalorii  sul 
posto,  ed  il  capanno  coslraitovi  dai  primi  occupanti,  tol- 
to e  disperso  dai  ettati.  Che  se  per  legge ,  é  specialmen- 
te per  la  notificazione  declaratoria  1S  settemlire  1841, 
Toccupazione  dev'essere  congiunta  airesercizio ,  ed  in  di-- 
fello  non  possa  esercitarsi  !a  caccia ,  ciò  non  può  essere 
elle  nei  soli  giorni  in  cui  i  primi  occupanti  non  si  tro- 
vino colle  reti  distese  alio  spuntare  del  sole;  giaccbò  altri- 
menti la  declaratoria  precitala  non  avrebbe  detto  -  $' intende 
che  per  quel  giorno  vi  abbia  rinuncialo.  -  Che  Tespressio- 
ni  testuali  della  declaratoria  slessa  sono  evidenti ,  e  noii 
ammettono  interpretazione  in  contrario,  ed,  ove  pure  fos- 
sero  ambigue,  non  potrebbero  avere  una  interpretazione 
estensiva ,  perché  la  rinuncia,  essendo  stridi  juris ,  noi 
permetterebbe  per  legge.  Osservarono  inoltre  che,  mentre 
era  lecito  ai  ciuti  cacciare  nel  giorno  23  geonaro , 
non  dovevano  però  slabilirvisi  a  stagione,  perchè  all'  in- 
domani potevano  andarvi,  come  ne  era  evidente  il  loro  di- 
ritto, e  non  dovevano  essere  impediti  dai  citati  :  e  qui 
Tacevano  conoscere  la  distinzione  che  passa  tra  la  caccia 
a  slramaziOj  e  quella  delta  a  stagi<me.  Che  se  nei  gior- 
ni appresso  non  vi  erano  tornali ,  ciò  doveva  attribuirsi 
alle  minacce  falle  dagli  invasori  di  resistere  loro  con  la  for- 
za, e  al  desiderio  degli  attori  di  non  convertire  un'inno- 
cente diletto  in  causa  di  risse.  Cbe  comunque  finalmente 
la  resistenza  dei  citati  era  provata  :  dacché  le  diflBda- 
zioni  y  e  r  istesso  libello  introduttivo  della  lite  non  era- 
no bastati  a  far  restituire  agli  allori  il  posto  da  quelli 
occupato. 

Il  tribunale  ammise  V  istanza  degli  atteri  colla  con- 
danna dei  citali  alle  spese. 
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TriboDale  Civile  di  Roma  -  Udienza  del  A  44  apri- 
le  486i  -  momig.  Laloni  ^esid.  dif.  -  per  ì  citali  sig.  dQtt. 
Sellini,  per  gli  istanli  sig.  doU.Degìi  AMì  -  Transatta. 

VII.   LeNOGINIO  -   LVCRO   -  PeM  GMMlNiLC 

^.  Per  costituire  il  delitto  di  lenocinio  è  necessaria  la  prò- 
ta  del  lucro  che  F  autore  ne  abbia  ritratto. 

2*  Quand'anche  però  non  abbia  ritratto  lucro,  una  pena^ 
benché  minore  deve  essere  inflitta  a  chi  lo  ha  commesso. 

N.  e.  la  Curia  di  VeroR. 


x\lla  curia  vescov^e  di  VeroTi  fu  accusala  di  ieno- 
croio  una  madre  perchè  prostituiva  una  figlia;  ed  il  patro- 
cinio di  essa  accusaita,  mentre  conveniva  nella  giustizia  di 
una  pena,  non  ammetteva  la  (fualilà  di  lenocinio,  mentre 
non  si  provava  che  quella  sua  immorale  condotta  avesse 
per  oggetto  un  lucro.  -  Quei  tribunale  però. 

«  Considerando  (cosi  nella  sentenza)  non  potersi  at- 
tendere r  eccezione  dedotta  dal  non  provarsi  il  lucro  che 
deve  essere  la  base  del  delitto  del  lenocinio ,  poiché  non 
solo  a  tenore  della  massima  di  diritto  criminale  di  cui 
il  profess.  Giuliani  nelle  istituzioni  di  diritto  criminale 
tom.  e.  cnp.  5.  §  2,  il  Farinacio  quest.  144.  §.  Parentes^ 
il  Iteuazzi  Synopsis  Jwris  Criminalis\\\ì.  l.cap.  9.  si  com- 
mette dagli  ascendenti  tale  delitto,  ancorché  non  vi  sia  stata 
neppure  speranza  di  lucro  nel  prostituire  le  discendenti , 
stantecbè  essi  sono  obbligali  a  custodirle  e  tutelarle  ....  » 
Cosi  in  diritto:  ed  il  tribunale  ad  unanimità  di  voti  di- 
chiarò constare  in  genere,  ed  in  ispecie  di  lenocinio  qua- 
lificato a  carico  dell'accusala,  e  la  condannò  a  dieci  anni 
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di  galera  da  espiarsi  nella   reclusioiie   di    s.   Michele  in 
Roma. 

Appello  alla  S.  G.  dei  Vescovi  e  Regolari. 

Il  difensore  deirappellanle;  dopo  avere  dimostrato  che 
in  fatto  qnella  madre  non  ebbe  alcun  lucro  da  quella  sua 
benché  iniqua  immoralità,  si  .dette  a  sostenere  in  diritto 
che  mancò  nel  caso  la  qualità  di  lenocinlo  -  Disse  cioò 
che  secondo  i  giuristi  teorici  e  pratici  quel  vocabolo  te- 
nocinio  proviene  dalla  voce  latina  lenire  o  blandire,  onde 
il  delitto  ò  commesso  quando  al  dire  d'  Ulpiano  nella  l. 
AlhUtar  §.  ait  Praeior  ff.  De  his  qui  noi.  infam. 
e  nella  L.  Palam  ff.  del  medesimo  titolo ,  si  opera 
seducendo  scilicel  et  corrumpendo  animos  et  mentes  mu- 
tierum  vet  puerorum^  praeslando  domum  vet  tocum  aptum 
ad  commillendum  seu  Iractandum  carnate  crimen^  imma 
operas  etiam  remotas  dando  (1),  delitto  che  diviene  più 
grave  quando  è  commesso  dagli  ascendenti ,  e  dai  mari- 
ti (2},  ed  altresì  dai  tutori,  dai  custodi,  e  dal  maestri  (3). 
Ma  da  ciò  argomentarsi  che  causa  formale  constitutiva 
del  lenocinlo  è  il  lucro ,  come  insegna  la  Novella  44 
de  LenonibuSy  11  quale  lucro  sia  in  denaro,  sia  in  un  van- 
taggio od  emolumento  qualunque  che  il  lenone  si  propon- 
ga di  ottenere ,  ammettendo  tali  cause  la  gratuita  coo- 
perazione costituirebbe  la  complicità  nello  stupro,  nell'a- 


li) Raynald.  cap.  27  §.  2  mm,  8. 

[%  L.  Lenonis  -  Cod.  de  ipectaculis  -  L.  29  ff.  ad  leg. 
JuL  de  aduUeriis, 

(3)  Diritto  Canon.  Cap.  Error  -  Cap.  Quid  enim  -  Cap. 
consentire  83  -  Farinacio  quaesl.  444  n.  20  r^  Menoctiio  de 
arbitrar.  Cap.  5  §.  54  num.  52. 
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OuUerìo  piuttosto  che  il  delitto  di  lenocioio  (4j  -  AggiaR- 
geva  ctie  se  il  Renazzi,  ed  altri  dottori  sosteogooo  clìe« 
per  convincere  i  parenti  di  lenocinio,  non  è  necessaria  la 
prova  del  lucro,  tale  opinione  è  rigettata  dalle  leggi  su- 
dette,  le  quali  reiìdono ,  è  vero,  più  grave  la  connivenza 
di  quei  che  sono  destinati  dalla  natura  a  vegliare  sui 
buoni  costumi  delle  persone  loro  soggette,  ma,  mentre  am- 
mettono che  la  loro  immoralità  deve  esser  punita,  non 
ammettono  che  possa  essere  il  delitto  caratterizzato  col  no* 
me  di  lenocinio.  In  fatti  è  tanto  necessaria  la  prova  del 
lucro,  che  al  dire  del  Menochio  -  Cap.  B5S  n.  S7  de  ar- 
bilrar.  Judiciis,  mentre  dice  deliUo  la  connivenza  del  ma- 
rito ai  disordini  della  moglie,  soggiunge  -  Yerum  si  ma' 
riius  nuUum  quaeslum  ex  uxorh  meriiricio  facit,  sed  so- 
lum  palilur  eam  nieretricari ,  lem  dici  non  potest.  Ila 
sane  Ulpianus  in  L.  Mairiii.  Plectitur  hisce  verbis  - 
Qttod  si  paiialur  uxorem  delinquere  non  oh  quaestum  ^ 
sed  negligentiam  vet  culparn,  vet  quandam  patientiam^  vel 
nimiam  credulilalem,  extra  legem  positus  videlnr ,  e  che 
il  Saliceto  nel  parlare  della  /.  Crimen  cod.  de  adulleriis 
el  lenon.  dice  -  Mmitum  scieniem  uxerem  commitlere  adul- 
teriumy  non  dici  lenonem  ,  etsi  eam  relinét  ^  modo  eam 
non  persuaseril  mechari,  ex  eaque  quesium  non  feceril. 
La  s.  Congregazione  risolse  la  causa  dicendo  -  Che 
non  constava  del  lenocinlo  qualificato,  ma  dì.  spreto  del 
precetto  impostole  dalla  curia  Vescovile,  e  condannò  Pac- 
cusata  a  tre  anni  di  reclusione. 


(4)  L.  Àuxilium  If,  de  minoribus  -  4,  Qw  domum  ff,   ad    l. 
JuUam  de  adullerUs. 
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S,  C.  (lei  Vescovi  e  Regolari  -  Sess,  del  di  8  luglio 
4864  -Emo  sig,  card.  Quaglia  pief.-sig.  avv.    Stefano 
Brunì  difensore. 

Vili.  Locazione  -  Conduttore  -  Fjdejussore  -  Trcffa 

Se  il  conduttore  di  una  casa  o  di  un  negozio  ,  oltre  al 
rimanere  debitore  della  corrisposta ,.  aliena  clandes- 
linamente  i  mobili  compresi  nella  locazione ,  e  chi 
lo  ha  garantito  verso  il  padrone  del  locale  rimane 
esposto  a  pagare  ciò  che  appartiene  al  locatore^  può 
esso  conduttore  essere  accusato  di  truffa. 

(Discussione  sul  §.  558  del  cod.  penale}. 

Di  Giuseppe  e.  N.         • 


D. 


Tè  J^ecisiooe  -  Luigi  Di  Giuseppe  accedè  in  fideiu!)- 
8ore  solidale  dei  fralelii  .....  nel  coutraito  di  loca- 
ziooe,  e  conduzione  di  una  osteria  in  via  dèlia  Longarelta 
con  suoi  siigli  ed  annessi,  duratura  per  sei  mesi  per  la 
corrisposta  mensuale  di  scudi  18.  50  sii  pelalo  fra  i  me- 
desimi, ed  i  locatori  Casanova  e  Gritter  con  apoca  dei  31 
decembre  1863.  Ma  essi  conduttori  oltre  air  aver  lasciato 
esposto  il  Di-Giuseppe  al  pagamento  di  un  trimestre  di 
corrisposta  in  scudi  37,  50,  finirono  collo  spogliare  clan- 
destinamente al  cessare  deiraffiUo  la  osteria  di  tutti  i  sii- 
gli ed  annessi  ricevuti  in  consegna,  e  valutali  scudi  182,  OS, 
per  il  che  il  nominato  Di-Giuseppe  fu  soggeUo  ad  un 
commerciale  giudizio,  e  qual  fideiussore  isolidale  fu  con- 
dannato al  pagamento  delle  corrisposte  insolute  con  sen- 
tenza del  1  settembre  1864,  mentre  i  conduttori  si  atten- 
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nero  alla  conlamacia.  Per  il  qua!  trailo  di  mala  fede  e 
d'iagralitudine  da  cui  venivano  i  condutlori  a  trarre  lu- 
cro con  danno  del  Di-Giuseppe,  promosse  costui  fin  dal 
6  del  citalo  luglio  formale  querela  di  truffa  innanzi  il  tri- 
bunale criminale. 

Nel  corso  degli  atti  processuali  comparve  uno  solo 
degli  accusali,  ed  eccepì  la  incompelenza  delP  azione,  ad- 
ducendo  che  a  causa  di  sofferti  danni  per  fallo  del  que- 
relante, slimò  essere  in  diritto  per  reintegrarsi  di  portar 
vìa  gli  effelli  lutti  ricevuti  in  consegna,  malgrado  la  re- 
sponsabilità che  pesava  del  pari  sul  querelante  fideiusso- 
re solidale.  Al  che  rispondeva  il  Di-Giuseppe  essere  ra- 
zione dei  danni  estranea  airaltuale  controversia,  oltreché 
il  tribunale  civile  ne  avoa  già  rigettata  la  dimanda,  e  per- 
ciò chiedeva  che  si  dichiarasse  inaltendibile  la  opposta 
eccezione  d' incompetenza.  Rimesso  V  incidente  a  questo 
Supremo  Tribunale  si  è  fatto  luogo  alla  opportuna  deci- 
sione sui  seguenti  motivi.  » 

)>  Considerando  che  nella  fattispecie  concorrono  manifesta- 
mente i  caratteri  della  truffa  a  danno  del  fideiussore,  pò- 
sto  che  gli  stigli  ricevuti  ^iai  conduttori  per  essere  resti- 
tuiti fedelmente  ai  locatori  sotto  la  guareolla  e  responsa- 
bilità del  fideiussore ,  sono  slati  dai  conduttori  medesimi 
trafugati  dolosamente,  per  cui  non  può  essere  niegala  al 
Di-Giuseppe  V  esercizio  dell'  azione  criminale  ,  essendo  il 
caso  contemplato  Ira  le  azioni  dolose  e  fraudolenti  che  tra- 
scendono in  delitto  di  truffa  a  senso  deirarticolo  338  del 
regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene.  » 

»  Considerando  essere  un  fatto  ammesso  dallo  slesso 
querelato  V  appropriazione  di  detti  stigli  ricevuti  in  con- 
segna per  r  uso  ed  esercizio  dell'  osteria;  del  che  sono  con- 
seguenza irrecusabile  T  ottenuto  illecito  lucro  da  parte  dei 
fratelli  conduttori ,    e  il   danno  da   parte  del  querelante 
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astretto  nella  sua  quaUtica  di   fideiussore  solidale  da  una 
sentenza  ^commerciale  a  pagarne  il  prezzo  nella  somma  d! 
sondi  182.  08. 

»  Considerando  che  la  emenda  dei  danni  reclamala  dal 
querelato  contro  il  Di-Giuseppe,  oltre  )*essere  stala  rigettata 
dal  competente  Tribunale  civile,  come  si  è  fatto  osservare, 
DuHa  ha  di  commune  coli'  azione  che  si  perseguita  di 
truffo,  né  potrebbe  poi  dare  mai  diritto  Tasserta  preten- 
zione  dei  danni  di  rivalersi  di  propria  autorità,  e  per  via 
di  abuso  di  fiducia,  occupando  e  Uarugando  le  cose  rice- 
vute in  consegna  per  restituirsi  sotto  F  altrui  respon- 
sabilità. » 

»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  airesercizio  detrazione  criminale.  » 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  Udienza  del 
di  20  decembre  486i  Monsig.  Borgia  Presid. 

IX.  Sensali  -  Cambiali  -  Sconto  -  Truffa. 

Se  un  sensale  incaricato  a  scontare  per  altri  una  cam- 
biale ottiene  lo  sconto,  e  ritarda  la  consegna  del  de- 
naro ai  committenti,  è  reo  di  truffa  ;  quand'anche 
esso  sensale  vi  abbia  appesta  la  sua  firma ,  ed  ab- 
bia dato  qualche  acconto  ai  committenti. 

N.  e.  N. 


D. 


• 


decisione  - 1  fratelli  N.  N.  fin  dal  28  aprile  del 
volgente  anno  consegnarono  ad  un  sensale  di  piazza  in 
Roma  due  cambiali  di  scudi  100  l'una,  firmate,  ed 
accettate  da  entrambi  i  fratelli  in  solido  in  data  del  gior- 
no slesso  della  consegna,  scadibilo  Punà  il  31  agosto  \e- 
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gneDle,  Tallra  il  30  sctlembrc  correnle  formulate  airordi- 
ne  dello  slesso  sensale,  ed  a  lui  affidandole  per  procac- 
ciarne subito  lo  sconto  ,  dichiarando  al  medesimo ,  clia 
qualora  non  potessero  conseguire  la  valuta  al  più  tardi  del 
successivo  2  maggio,  sarebbe  stala  inutile  ogni  ulteriore 
premura,  non  soffrendo  dilazione  Y  urgente  bisogno  ,  che 
li  spingeva  a  cercare  sul  momento  un  sovventore.  Il  sen- 
sale assunse  V  incarico,  e  rilasciò  ricevuta  dei  due  reca- 
piti commerciali  nei  seguenti   termini    «  ho  ricevuto  dai 

sìg due  cambiali  di   scudi  100    V  una ,    per 

negoziarle.  Promise  poi ,  che  avrebbe  rimesso  il  denaro 
ritratto  dalle  cambiali  la  mattina  del  2  maggio  ,  almeno 
nella  maggior  parte.  InGne  a  vincere  un  resto  di  diffiden- 
za ,  che  sembrò  rattenere  i  fratelli  dalla  volonterosa  con* 
segna  delle  cambiali,  anticipò  lo  sborso  di  scudi  30  in  con- 
to, come  risulta  da  ricevuta  rilasciata  da  uno  dei  fratelli 
in  nome  anche  dell'altro  fratello,  cosi  concepita  -  Ho  ri- 
cevuto da sensale  scudi  30  in  conto   di   due 

cambiali  di  scudi  100  Y  una  accettate  da  me ,  e  da  mio 
fratello  a  favore  del  sudetto  scadibili  Y  una  il  31  agosto , 
Faltra  per  la  Gne  di  settembre  «  Il  1  maggio  1864  i»  - 
trascorse  intanto  Tepoca  prefissa,  e  per  alcuni  altri  giorni 
ancora  attesero  invano  i  firmatari!  delle  cambiali  la  rimessa 
del  denaro. 

Il  sensale  deludeva  sempre  i  suoi  committenti  procrasti- 
nando da  un  giorno  all'altro  Tadempimento  dell'  impegno 
assunto ,  e  adducendo ,  che  non  gli  era  stato  fino  allora 
•possibile  ottenere  lo  sconto  delle  cambiali  ridette.  Cosi 
mancando  il  sensale  alla  promessa,  e  alla  restituzione  delle 
cambiali,  i  fratelli  N.  promossero  istanza  al  Tribunale  Cri 
minale  di  Roma  io  data  dei  17  maggio  decorso  affinchè 
si  procedesse  centro  lui  a  titolo  di  truffa  ;  istanza  che  fu 
ratificata  a  modo  di  formale  querela  sotto  il  giorno  11  del 
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suecessivo  giugno,  limilaBclo  razione  alla  somma  di  scu- 
di  170,  tenuto  conio  dei  scudi  30  già  conseguili. 

Il  sensale  oppose  la  incompetenza  delPazione  criminale, 
allegando  primieramente  racconto  già  ricevuto  dai  fratelli 
in  anticipazione  anche  allo  sconto ,  che  doveva  procurare; 
secondariamente,  non  essere  scaduto  ancora  il  giorno  del 
pagamento  ad  ambedue  le  cambiali  assegnato  ;^  finalmente 
essere  egli  esposto  come  mallevadore  in  solido  delle  me- 
desime ponendole  in  circolazione  con  sua  gira  ;  in  coo- 
segenza  non  trallarsi  di  lucro  a  suo  riguardo,  necessario 
alla  imputazione  della  truRa  o  Trode. 

»  Considerando  che  la  fallispecic  nei  termini  ohe  si 
presenta  prescindendo  dal  valore  della  prova,  la  cui  esti- 
mazione appartiene  al  tribunale  del  merito  ,  offre  senza 
meno  gli  estremi  delPabuso  di  fiducia  e  truffa  imputala. 
E  di  vero,  il  sensale  secondo  la  ipotesi  dei  querelanti^  non 
solo  avrebbe  mancato  al  mandato  assunto  di  negoziare 
le  cambiali  a  profitto  dei  suoi  commiltenli,  ma  le  avrebbe 
girate  a  favore  di  terzi  realizzandone  la  valuta  in  propria 
utilità,  come  lo  fanno  credere  ì  pretesti  da  lui  usati,  e  coi 
quali  deluse  i  traenti ,  non  versando  il  denaro  corrispon- 
dente, ne  restituendo  almeno  loro  le  trailo  ;  nel  che  si 
contiene  altresì  il  danno  reale  dei  fralelli,  i  quali,  mentre 
restaroQ  privi  di  quella  risorsa  pecuniaria  che  al  momen- 
to del  maggiore  bisogno  si  eran  ripromessa  da  un  lealo 
procedimento  del  sensale  ,  furono  lasciali  anche  esposti  a 
subire  il  pagamento  delle  cambiali  alla  loro  scadenza 
senza  averne  conseguito  la  corrispondente  valuta  ,  una 
delle  quali  presenta  la  sua  scadenza  già  avvenuta,  ed  im- 
minente l'altra.  Che  se  il  sensale  stesso,  rendendosi  giran- 
te delle  due  cambiali,  diviene  verso  i  giratari!  mallevado- 
re iD  solido  insieme  coi  traenti  ,  ciò  non  fa  perdere  il 
carattere  alla  imputazione,  dì  cui  è  chiamato  a  rispondere. 
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giacché  DOD  è  da  conrondere  quello  eh'  &  conseguenza  na- 
turale dei  contralto  cambiario  in  cui  si  è  immiscbialOr 
coll'abuso  di  fiducia,  e  fallo  fraudolento  cbo  avrebbe  com- 
messo, appropriandosi  il  denaro  rilrallo  dalle  cambiali,  cbe 
per  la  fede  del  patto  acceduto  fra  le  parli  doveva  versare 
ai  traenti,  e  senza  di  che  non  avrebbero  essi  rilasciate 
le  cambiali  al  sensale  senza  il  pagamento  dei  corrispon- 
denti valori.  Considerando  cbe  il  caso  cade  tra  quei  con- 
templati sotto  il  titolo  in  generale  della  truffa  dal  regola- 
mento penale,  e  che  quindi  ^infoodata  ritrovasi  la  opposta 
eccezione  d' incompetenza  detrazione  criminale.  » 

11  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  airesercizio  detrazione  criminale. 

Tribunak  Supremo^  della  s.  Consulta  -  Udienza  del 
dì  23  settembre  486 A  -  JUonsig.  Sagretli  Presid.^  sig. 
Avv.  Magni  dif. 

X.  Sensali  -  Vendite  -  Pagamento 

y.  //  pagamento  deUa  merce  venduta  in  pubblico  mercato 
non  è  fatta  validamente  al  sensale,  se  questi  non  ha 
dal  venditore  una  espressa  facoltà  di  esigerlo. 

3.  Giacché  l' ofido  del  sensale  consiste  unicamente  nel 
mettere  d'accorda  le  parti  contraenti^ 

(Discussione  sul  §.  8&.  del  Cod.  di  comm* ) 

Gaffi  e.  Tarroricca 

U  n  Tarroricca  macellaio  in  questa  nostra  città  man- 
dò al  mercato  il  proprio  figlio  che  comperò  da  un  sensale 
per  scudi  137  tre  bóoi,  e  per  scudi  97  tre  vacche  spel- 
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laoti  ai  mercadaote  GafTi ,  somma  cbe  oel  giorno  appres- 
so pagò  nelle  maai  del  sensale,  che  fu  mediatore  di  quel 
conlratlo:  siccome  però  da  questi  non  furono  mai  pagali  al 
venditore  gli  scudi  97  ,  il  Gaffi  citò  al  nostro  tribunale 
di  Commercio  il  proprietario  al  pagamento  di  quella  som- 
ma, e  n*  ebbe  favorevole  sentenza  :  dal  primo  turno  del 
tribunale  civile  n*  ebbe  sentenza  contraria,  e  la  causa  fu 
portata  in  ulteriore  appello  all'altro  turno. 

Il  patrocinio  del  compratore  per  giustificare  la  rego- 
larità del  pagamento  nelle  mani  di  un  sensale  disse  -  Che 
per  disposizione  di  diritto  in  caso  di  merci  esposte  pub- 
blicamente alla  vendila  si  devono  osservare  le  regole  e  le 
consuetudini  destinale  ad  agevolare  gli  affari  del  pubbli- 
co commercio,  una  delle  quali  à  quella  di  pagare  nelle  ma- 
ni degli  istitori  -  Cbe  al  dire  d^^Ulpiano  ì.  5.  §.  2.  ff. 
de  Instilùria  aciiùne  -  Institor  appeÙatus  esl  ex  eo  quod 
negocio  gerendo  instet ,  e  che  -  s%  quis  pecuniis  /oe- 
nerandis  agris  eolendis  ,  mercaturii  redemplurisque  fa- 
ciendis  praeposuil  in  solidum  teneri  -  per  cui  chi  com- 
pra dairistitore,  e  nelle  mani  del  medesimo  paga  il  con- 
venuto prezzo,  ò  come  se  abbia  pagalo  al  padrone  della 
merce,  a  meno  che  non  vi  sia  un  espresso  divieto  del 
proprietario,  per  cui  al  dire  dello  slesso  Ulpiano  I.  11. 
§.  2.  del  mede^mo  titolo ,  è  necessario  solo  nel  caso 
che -pfesumeììdum  fuerit  ne  cum  eo  conlrahatur^  prue- 
positi  loco  non.habetur:  non  enim  permittendum  erit  eum 
inslitore  contrahere,  sed  is  qui  nolit  contrakiy  prohibeat. 
Coeterum  qui  praeposuil ,  tenebitur  ipsa  praeposilione  - 
Giacché  in  ogni  luogo  destinalo  al  pubblico  traffico  V  isti- 
tore  sta  in  luogo  del  proprietario  a  meno  che  nella  bot- 
tega sia  pubblicamente  annunciato  il  divieto  dato  air  ìs- 
tilore,  e  ciòc/aft>  litteris  (nella  suddetta  legge  §.  3.)  unde 
de  plano  legi  possit  :    ante  tabemam  scilicel  ,  vel  ante 
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eum  hetm  in  qua  negocialio  exercelur ,  non  loca  remato 
$ed  in  evidenti  -  Che  se  quello  avviso  in  qualche  tempo 
DOQ  sia  Della  botlega,  sicconne  V  avviso  perpetuum  (sudd. 
leggo  %-  ^0  ^^^^  debety  caeterum  si  per  id  temparis,  qua 
praepositum  non  erai  vel  obseuraia  proscripiione  con/ra* 
cium  sity  insiitofia  loeum  habebil.  Proinde  si  dominut 
qUidem  mercis  proscripsissel^  aUus  aulem  suslulit  aut  ve- 
tustate  vel  pluvia  vel  qua  simili  contigit  ne  pr'ascriptum 
esset,  vel  non  appareret ,  dicendum  eum  qui  praeposuit 
teneri  -  Che  uella  specie  istitore  era  il  sensale^  oò  il  com- 
pratore era  ia  obbligo  di  rieereare  chi  fosse  il  padrone 
delle  vacche,  giacché  isiikori  soao  tulli  i  sensali  che  fan- 
no i  contralti  nei  nostro  campo  boario.  E  ciò  il  patrocinio 
si  studiava  provare  colle  testimonianze  d'  altri  mercanti  :. 
voleva  per  ultimo  trarre  un  argomento  di  acquiescenza 
dair  avere  il  Gaffi  lasciati  correre  tre  anni  prima  d' ìn- 
struire  il  giudizio:  e  dava  altri  tre  testimoni  che  deponevana 
di  essere  stati  presenti  quando  il  Tarrorieca  nel  giorno 
appresso  alla  veadita  pagò  al  sensale  lìotiero  prezzo  cosi 
dei  buoi  che  delle  vacche. 

Il  patrocinio  del  Gaffi  disse  al  coatrario  -  Che  per  con- 
seguirsi dai  debitore  la  liberazione  dal  debito  egli  deve 
eseguirne  il  pagamento  nelle  mani  del  suo  creditore  o  di 
colui  che  è  legittimamente  autorizzato  a  riceverlo,  giacché 
al  dire  del  Mauro  de  SoluL  cap.  6.  num.  4.  -  Sokent 
alteri  quam  illi  cui  solatio  fieri  debel^  nofi  Uberalur  (1) 
e  siccome  nel  caso  il  pagamento  controverso  non  sarebbe 


(1)  £.  Si  ego  ff.  de  negolns  gutU  -^  L  4  %.  luto  omma  /f. 
de  pactìs  -  L.  Non  debet  ff.  de  regulis  juris  -  L  Saepe  ff*  de- 
re  judk.  -  L  Solutum  ff.  de  solutionibus. 
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«lato  fatlu  in  maoi  del  creditore  il  debitore  dovrebbe  pro- 
sare che  quel  sensale  avesse  la  commissione  di  esigere  , 
giacché  in  caso  diverso  il  pagamento  non  potè  liberare 
dair  obbligo  il  debitore  -  Vero  forse  in  diritto  che  il  pre- 
posto a  contrattare  può  talvolta  legittimamente  rilevare  il 
prezzo,  ma  non  un  semplice  mediatore  o  sensale;  giacché 
1*  officio  del  sensale  consiste  unicamente  nel  proporre  i 
contralti ,  e  mettere  d'accordo  tra  loro  i  contraenti  -  Così 
aella  parte  che  riguardava  la  disposizione  di  diritto  in 
stoiili  casi:  aggiungendo  nel  reslo  che  quel  sensale  colla 
deposizione  di  più  testimoni  aveva  V  incarico  di  con- 
trattare la  vendita  di  quoUe  bestie  ,  ma  non  dij  esiger- 
ne il  prezzo  -  Che  nessuna  consuetudine  in  contrario 
è  osservata  nei  nostri  mercati  ;  e,  quand'anche  lo  Tosse, 
«sarebbe  contraria  alle  leggi  vigenti  ed  alla  equità,  mentre 
se  ammette  che  la  persona  destinata  a  contrattare  sia 
implicitamente  autorizzata  a  ricevere  il  prezzo,  la  ragione 
del  principio  é  fondata  nella  libertà  del  preponente  il  quale, 
avendo  preposto  ultroneamente  alla  contrattazione  una  per- 
sona di|8ua  Gducla  deve  credersi  che  la  slessa  fiducia 
data  per  la  conclusione  del  contratto  abbia  egli  riposta 
nella  stessa  persona  anche  riguardo  alla  esazione  del  prez- 
zo  -  Ed  essere  diverso  il  caso  in  cui  una  vendita  sia  ef- 
fettuata con  la  impropria  mediazione  di  un  pubblico  sen- 
sale: giacché  allora  la  volontà  del  venditore  non  é  già  li- 
bera, ma  gli  é  imposta  dalla  necessità  e  dalla  legge:  co- 
lui io  fatti  che  voglia  vendere  una  merce  qualunque,  se 
non  conosca  con  chi  trattare  direttamente,  è  nella  neces- 
sità di  ricorrere  ad  un  sensale  perchè  i  sensali  {Cod.  di 
Comm.  art.  75)  slabiUii  nel  modo  ordinato  dalla  legge^ 
Aaimo  il  diritto  esclusivo  di  essere  mediatori  dei  contrat- 
ti delle  mercanzie,  e  di  stabilirne  il  corso  -  Che  se  la 
persona  del  pubblico  sensale  viene  imposta  dalla  legge  al 
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veodilore  clie  neppure  lo  conosce  di  persona ,  e  non  può 
forse  avere  in  lui  fiducia  alcuna,  era  pur  giusto  per  V  al- 
tra parte  che  la  stessa  legge,  oltre  alla  persona  del  sensale, 
Ron  imponesse  al  vendilorQ  un  manifesto  assurdo  cioè  anche 
r  obbligo  di  avere  fiducia  alla  persona,  mentre  d' altronde 
la  legge  non  costituisce  il  sensale  come  preposto  alla  effel- 
luazione  del  contratto,  ma  come  improprio  mediatore,  al  solo 
scopo  di  ritrovare  un  compratore,  lasciando  al  venditore  la 
libertà  di  accettare  o  ricusare  le  condizioni  del  contratto 
Che  per  tali  ragioni  il  Codice  di  Commercio  §.  80  dice 
che  -  Un  agente  di  cambio  o  sensale  non  può  in  verun 
caso  e  sotlo  alcun  pretesto  fare  operazioni  di  commercio  j  o 
di  banca  per  conto  proprio  .  .  ,  .  .  egli  non  può  rice- 
vere né  fare  pagamenti  per  conto  dei  suoi  committenti, 
-  all'art .  81  che  i]  sensale -non  può  rendersi  garante:  ed 
della  esecuzione  dei  contratti  nei  quali  è  mediatore;  e  nel- 
Tart.  83  aggiunge  che  -  qualunque  contravenzione  alle 
disposizioni  enunciale  porta  seco  la  pena  della  desiitU'- 
zione  -  Che  in  fatti,  a  provare  una  consuetudine  diversa, 
non  si  allega  e  non  si  può  allegare  una  regiudl^ta  per 
cui  subentra  il  disposto  nella  I.  37  fT.  de  legibus  che  - 
Cum  de  consuetudine  civitatis  vel  provinciae  confidere 
quis  videtur,  primum  quidem  iltud  explorandum  arbitrar 
an  etiam  centradicto  aliquando  judicio  consuetudo  firma- 
ta sit  (8},  la  quale  consuetudine  dovrebbe  in  oltre  essere 
provata  con  alti  non  solo  moUiplici  ma  eziandio  uniformi 
in  modo  che  non  possa  addursi   un   esercizio  in  centra* 


(2)  V.  anche  la  Ruota  nella  decis.   428  n.  18  sor  Ode* 
^calcbi^  e  nella  decis.  488  innanzi  il  med* 
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rio  (3)  -  E  qui,  dopo  avere  giasUficala  una  consueludiDe 
diversa  coir  atlestato  di  atlri  mercadaoli  .e  proiprietarii  di 
iiesliame,  dod  che  del  sepraìnleodeffle  al  mercato  boario  -^ 
Così  Della  parie  giuridica  della  difesa,  olire  ad  allre  e  di- 
ligenli  osservaziooi  di  fatto. 

Il  TriboDaie  pronunciò  la  seguente  sentenza  -  Censi* 
dorando,  che  al  deposto  di  due  teslimooi  indotti  dalP  at- 
tore Gaffi,  e  non  impugnali  dal  reo  convenuto  Tarroricca 
rimaDendo  stabilito  ,  che  il  Gaffi  nel  mandare  al  campo 
boario  di  Roma  le  bestie  vaccine,  vi  spedì  puranco  il  pro- 
prio figlio  air  oggetto  di  procurarne  la  vendita ,  quale  fu 
infilili  eseguita  colla  Aiediazione  del  Sensale. 

»  Considerando  che  ciò  anche  si  rileva  dalla  assegna 
che  lo  slesso  sensale  dava  alia  Camera  di  Commercio  nei 
termini  seguenti.  «  Colla  mia  mediazione  si  è  stabilito  il 
»  presente  contratto  con  il  signor  A^esio  Gaffi  bovi  tre  per 
»  scudi  centolrentasetie,  e  vacche  tre  per  scudi  novanta^ 
»  selle  9  la  decina  bajocchi  sessanta  al  signor  Antonio 
»  Tarroricca  ». 

»  Considerando  pertanto,  che,  essendo  stalo  il  sensale 
un  semplice  mediatore  della  vendila,  se  il  Tarroricca  Jia 
ciò  non  oslanto  pagato  a  lui  il  prezzo  delle  bestie  vaccine 
anzi  che  al  Gaffi  proprietario  delle  medesime,  questo  pa- 
gamento deve  reputarsi  invalido ,  e  non  alto  a  liberarlo 
verso  il  Gaffi.  Ed  in  vero  la  semplice  mediazione,  che  il 
figlio  del  Gaffi  presente  sul  campo  richiese  al  sensale  nel- 
la vendita  in  discorso  non  portava  seco  la  facoltà  eziandio 
di  riceverne  il  prezzo ,  a  ciò  vi  sarebbe  voluto  un  man- 
dalo speciale  ,   né   il  Tarroricca  ha   fallo  questa    prova 


(3)  Vionìo  Ub.  l.  tU.  2  %.  9  -  InslU-  -- 
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D'allroode  esso ,  che  coiDe  macellaio,  e  solilo  Trequenlare 
il  campo,  e  Iratlare  coi  sensali,  dod  poteva  ignorare,  che 
il  sensale  non  era  allrimeoli  il  proprietario  delle  bestie , 
ma  solamente  il  sensale  della  vendila ,  e  per  conseguenza 
doveva  essere  più  x^uto  ,  ed  informarsi,  se  il  sensale  ave- 
va facoltà  di  ricevere  per  il  padrone;  e  tanto  maggiormen- 
te gli  correva  quesf  obligo,  in  quanto  che  è  per  legge  ini- 
bito ai  sensali  di  ricevere  pagamenti  per  conto  dei  loro 
C'Ommitlenti,  (ari.  80  del  reg.  provisionale  di  comm,  ). 

»  Considerando  che  non  si  è  dunque  nel  caso  di  uno, 
che  ò  stato  incaricato  di  vendere  per  altri,  il  quale  a  nor* 
ma  delle  circostanze  può  presumersi ,  che  abbia  ancora 
avuta  la  facoltà  di  riscuotere  il  prezzo,  ovvero  di  un  sem- 
plice istitore  preposto  agli  affari  ,  ma  si  tratta  invece  di 
un  pubblico  sensale ,  che  ò  stalo  specialmente  mediatore 
del  contratto  ,  a  cui  è  dalla  legge  vietato  di  ricevere  li 
pagamenti. 

»  Considerando,  che  in  vano  si  è  fatto  ricorso  alla  con- 
suetudine, di  cui  depongono  li  testimoni  indotti  dal  Tar* 
roricca  circa  il  pagamento  da  potersi  eseguire  validamen- 
te per  parte  del  compratore  in  mani  del  sensale:  imperoc- 
ché siccome  questa  pretesa  consuetudine  sarebbe  contra- 
ria al.  disposto  delle  leggi,  avrebbe  dovuto  privarsi  con- 
cludentissimamente, e  non  solo  con  atti  uniformi,  che  non 
ammettessero  esempio  in  contrario ,  ma  eziandio  a  mezzo 
di  cose  giudicate,  ollenulc  in  giudizio  coniradetlo. 

»  Considerando,  che  nel  caso  non  solo  non  si  recava 
dal  Tarroricca  una  prova  concludente  della  allegala  con- 
suetudine, né  una  cosa  giudicata,  che  T  avesse  riconosciu- 
ta, ma  per  l'opposto  quella  stessa  pretesa  consuetudine 
veniva  solennemente  smentita  non  pure  dai  proprielarli  di 
bestiame,  e  mercanti  di  campagna,  ma  dallo  slesso  sopra- 
fnteodenle  del  campo  boario  di  Roma ,  il  quale  siccome 
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(tepoiienle  intorno  a  cosa,  che  riguarda  il  proprio  oDicio. 
nierila  da  per  se  slesso  pienissima  fede ,  allorquando  af- 
rerma,  elio  in  dello  campo  è  vigente  la  consuetudine  op- 
posta a  quella  asserita  dal  Tarroricca ,  per  la  quale 
io  conformità  del  disposto  della  legge  il  venditore ,  ed 
il  compratore  si  considerano  ucendevolmenle  fra  loro  uno 
credilore>  e  Tallro  debitore,  ed  il  compratore  ò  obbligato 
verso  il  venditore  a  riffondergli  direttamente  il  ^naiio  del 
bestiame ,  benché  gli  sia  slato  venduto  per  mezzo  dei 
sensali  del  campo. 

»  Considerando,  clie  il  silenzio  dal  Gaffl  manienulo  per 
lo  spazio  di  tre  anni,  secondo  come  si  asserisce  dal  Tarroricca, 
quando  pure  fosse  indubitalo  in  falto^  niun  pregiudizio  gli 
recava  in  diritto  fino  a  che  non  vi  concorreva  la  legitti- 
ma prescrizione* 

»  Considerando  che  neppure  poteva  dirsi  il  Gaffi  pre- 
giudicato nel  suo  diritlo  di  costringere  il  Tarroricca  a 
pagargli  ìi  prezzo  delle  Ire  vacctbe  in  questione  per  avere 
ricevuto  dal  sensale  il  pagamento  delli  tre  bovi  venduti 
al  Tarroricca  con  uno  stesso  contratto;  poichò  come  ò  le- 
cito al  debitore  di  pagare  il  suo  debito  per  mezzo  di  al- 
tri, cosi  non  può  il  creditore  ricusarsi  di  ricevere  il  pa- 
gamento da  chiunque  gli  venga  olTerlo* 

»  Considerando  che  se  il  sensale  tradì  la  fiducia  del  suo 
committente  Tarroricca,  e  converti  in  sno  il  prezzo  delle 
tre  vacche ,  che  lo  slesso  Tarroricca  gli  aveva  consegnato 
onde  passarlo  al  Gaffi  ,  le  conseguenze  dì  questo  abuso 
di  fiducia  devono  rimanere  a  carico  del  debitore ,  e  non 
già  del  creditore,  il  quale  ha  dìrillo  di  ritenere  il  com- 
pratore obbligato  a  pagare  dirctlanienle  11  prezzo  della 
merce  vendutagli. 

»  Considerando  perciò,  che  fra  le  duo  sentenze  emanate 
nella  presente,  causa  giusta  si  ravvisa  quella  resa  dal  Tri- 
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Ininale  di  Commercio,  colla  quale,  accogliendosi  TistaDzar 
(feir  attore  Gaffi,  venne  il  reo  convenuto  Tarroricca  con- 
dannato a  pag^argliil  prezzo  delle  di  lui  vacche  che  esso- 
aveva  compralo. 

»  Il  Tribunale  giudicando  definitivamente  in  terzo 
»  grado  di  giurisdizione,  revoca  la  sentenza  del  primo  turno, 
»  e  conferma  quella  del  tribunale  di  Commercio:  condanna 
»  il  Tarroricca  alle  spese  di  secondo  e  terzo  grado  e  de- 
)>  lega  ecc. 

Tribunale  Civile  di  Roma  in  terzo  grado  -  Ud.  del 
dì  SS  dicembre  486i  -  Secondo  ttrmo  -  Presid.  monsig. 
Laloni  -  Dif.  per  Tarroricca  sig.  Doti,  Orsini  -  per 
Gain  51^.  Doti.  Bossi. 

XI.  Testamento  -  Testimoni!  -  Assenza  momentanea 

/  La  presenza  dei  testimonii  in  un  testamento  autentico  , 
è  necessaria  durante  la  confezione  dell'  atto^  e  tas- 
senza  d'uno  di  loro  ancorché  breve ^  ed  ancorché  siasi 
ritirato  in  una  camera  vicina,  se  in  questa  non  po- 
teva intendere  la  volontà  del  testatore  ,  il  testamen- 
to è  nullo. 

2,  Quando  almeno  nessuno  dei  testimonii  islrumentarii 
può  attestare,  che,  durante  l'assenza,  niuna  comuni- 
cazione ebbe  luogo  tra  il  testatore  ,  il  notaio,  ed  i 
iestmoni. 

(Decis.  suir  art.  974   del  Codice  nap, 

Balier  e.  T  eredità  Picot. 


D 


ice  il  testo  romano  /.  28  cod.  de  testam.  che  il  le- 
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siameok)  debba  Tarsi  in  un  solo  e  continuo  allo,  e,  si  quid 

necessariutn  evenit idest  vet  victus  necessarii^  vel 

polionis  oblatio^  mi  medicaminis  datio^  vel  impositio  .  .  . 

non  esse  ex  hoc  concessum  teslamenlum  subveriendum 

sed  eo  quod  urgel  el  imminet  repteto  vel  depositò^  ilerum 
solita  per  lesiamenii  faclionem  adimpleri;  ma,  prevedendo 
la  medesima  legge  il  caso  deilasseoza  momenlanea  di  uno 
o  più  lestimottii,  soggiunge  cbe  ^i  quidem  a  testatore  ali- 
quid  fiat  testibus  paulo  separatis ,  cum  coram  his  fa- 
cere  aliquid  naturale  teslator  erubescat ,  iterum ,  intro- 
ductù  testibus,  consequentia  factionis  testamenti  procedere. 
Si  tamen  in  quemdam  vel  quosdam  testium  aliquid  tale 
contingati  si  quident  ex  breni  temporis  intervallo  neces- 
sitai potest  transire^  iterum  eorumdem  testium  reversum 
expectari^  et  solemnia  peragi  sancimus. 

Ora  diremo  cbe  nel  caso  d^un  ieslamento  di  una 
signora  Picol^  rogato  a  Laogres  per  mezzo  di  un  notaio,  fa- 
cendo suo  legatario  universale  un  sig.  Balier ,  queir  alto 
dal  fratello  e  dalla  sorella  della  testatrice  eredi  legittimi 
fu  accusalo  di  nullità  ^  percbè  due  dei  testimoni  teslameo- 
larii,  mentre  udivano  la  volontà  della  testatrice,  ed  il  notaio 
ne  scriveva  latto,  essi  testimonìi  andavano  innanzi  indie- 
tro dalla  camera  della  inferma ,  alla  cucina  ,  ora  (  cioè  il 
medico,  cbe  fu  uno  dei  teslimonii  sottoscritti)  per  far  pre- 
parare all'inferma  una  bevanda,  ora  un  altro  per  far  prepa- 
rare la  cena  al  notaio,  per  cui  dalla  bocca  della  testatrice  non 
potevano  certamente  udire  la  di  lei  volontà.  Il  tribunale  di 
Langres  dichiarò  nullo  il  testamento,  ed  il  Balier  legatario 
universale  interpose  appello  alla  corte  di  Dijon. 

»  La  Ck)rte  (dice  la  sentenza) adotta  i  motivi  de'primi  giu- 
dici. Considerando  altresì ,  e  specialmente  in  fatto  cièche  ri- 
sultadalPesame  dei  testimonii  -  Cbe  la  dichiarazione  del  testi- 
mone Pelletier  è  in  disaccordo  essenziale  cogli  altri  10511-* 
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monii  1.  Sulle  circostanze  di  cui  parla  i)  leslimone  te- 
stameDlario  Jaco^  àiil  pranzo  ordinato  dalla  tcslalrice  per 
il  notaio,  2.  Glie  V  incertezza  era  del  testimone  testamenta- 
rio Ceraio  circa  alla  plòrla  da  lui  lasciata  aperta  o  chiusa 
quando  andò  a  richiedere  alla  giovane  Sofia  Prisscnet  di 
portare  da  bevere  alla  teslatrice,  lo  che  porta  la  conse- 
guenza che  egli  dovesse  trattenersi  nella  cucina  per  uo 
certo  tempo  più  o  meno  lungo  3.  Che  V  altro  testimone 
Simon,  die  quando  egli  arriva,  il  notaio  diceva  alla  testa- 
trice,  è  questa  la  vostra  volontàì  4.  Che  ciascuno  dei 
quattro  testi  monii  (Gerain,  Baclerger,  Jacob  e  Simon)  es- 
sendo stati  separatamente  interrogali  nelP  esame  giudizia* 
rio  su  quello  che  era  avvenuto  nella  camera,  mentre  i  due 
testimooii  Gerain  e  Jacob  erano  andatr  successivamente  il 
primo  a  domandare  da  bevere'  per  la  teslatrice^  il  secoodo 
ad  ordinare  la  cena  per  il  notaio ,  ambedue  soin)  stati 
nella  impossibilità  di  attestare  che  nessuna  comunicazione 
aveva  avuto  luogo  durante  questo  tempo,  sia  della  lesta- 
trico  al  notaio  ed  ai  tesiimonii,  sia  dal  notaio  e  dai  testi- 
monii  alla  teslatrice  relativamente  al  testamento.  -  Donde 
deriva  che  la  sentenza  da  cui  è  appello  ha  ben  giudicalo, 
dichiarando  la  nullità  del  teslameulo  per  motivo  di  con- 
travvenzione alle  formalità  richieste  dalia  legge  ecc. 

Ricorso  in  Cassazione  per  violazione  deU'art.  971  del 
cod.  Nap.  avendo  la  sentenza  considerato  in  una  assenza 
momentanea  dei  due  testimoni  istrumentarii  durante  un 
minuto  0  poco  più  di  un  minuto  come  una  causa  (ii  nul- 
lità di  testamento,  mentre  durante  quella  brevissima  as- 
senza il  notaio  era  occupato  a  scrivere  e  mettere  in  pulito 
le  disposizioni  di  cui  prima  egli  aveva  presa  nota  in  pre- 
senza di  lutti  i  teslimonii. 

La  Corte  a  Considerando  che  risulta  dalla  discussio- 
ne contro  la  sentenza  impugnata,  che  due  dei  teslimonii 
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tesfamentarii,  hanpo  abbandonali  la  camera  ove  era  la  (e-^ 
slatrice  mentre  il  notaio  scriveva  -  Che  egli  è  egualmen- 
te provato  che  quei  due  Istimonii,  mentre  erano  af^senti  da 
quella  camera,  non  poterono  né  vedere ,  nò^  intendere  ciò 
che  in  easa  camera  accadeva  -  Considerando  che  la  sen^ 
tenza  dichiara  che  i  quattro  testimonJi  testamentarii  sono 
stati  neUa  impiissìbilìlà  di  dichiarare  ehe  nessuna  comu- 
nicazione non  ebbe  luogo  in  quel  momento  sia  dalla  testa- 
trice  al  notaio^  ed  ai  testimoni,  sia  dal  notaio,  e  dai  te-^ 
stimoDii  alla  testatrice  -  Che  quindi  a  buon  diritto  fu 
giudicato  che  Part.  971  del  cod.  nap.  non  fiì  osservato  (%), 
e  che  la  nullità  del  tostamenlo  dovea  essere  proclamata  - 
Bigelta  ecc. 

Cùrie  di  Cassaz.  sed.  a  Pa/rigi  Cam.  dei  ricorsi  - 
Ud.  del  dì  48  gennaio  <86i  -  Harduin  f.  f.  di  Presid. 

X!!.  CoìfMERGio  -  Minori  -  Tutobr 

La  continuazione  del  commercio  esercitato  dal  tutore  nel- 
l' interesse  del  patrimonio  dei  minori  è  consideralo 
come  un  semplice  atto  d'  amministrazione  ;  né  pos- 
sono i  minori  esimersi  dall'  adempiere  le  obbliga- 
zioni assunte  dal  loro  tutore  nel  loro  inlereése  ver- 
so i  terzi  che  in  buona  fede  contrattarono  fornen- 
do merci  al  negozio  caduto  nel  patrimonio  dei  mi- 
nori stessi. 


(t)  Cod.  nap.  art.  971  -  li  testamento  fatto  per  atto  pub- 
»  biico  è  quello  che  è  ricevuto  da  due  notai  in  presenza  di  due 
»  testimoni^  o  da  un  notilo  in  presenza  di  quattro  testimoni.  » 
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Resplcndino  e.  Marenga. 


/\uesocbè  per  le  dicliiaraf^ioni  rìspedivamente  fallcr 
dalle  parti  sulla  inlelligenza  iiefla  declaratoria  del  tribu- 
nale riguardo  ai  coniugi  Alessi  sarebbe  venuto  meno  Tap- 
|)ello  di  questi  ultimi ,  e  solo  rimane  quello  proposto  pei 
minori  Rcsplendino  dalia  parte  della  sentenza  che  li  ri- 
tenne obbligati  per  gli  accredilamonli  fatti  dai  già  loro 
contutori  neir  esercizio  del  negozio  caduto  neir  eredità 
paterna. 

i>  Considerando  che,  nel  silenzio  di  una  speciale  di- 
sposizione di  legge,  che  vieti  o  conceda  espressamente 
al  tutore  di  esercitare  il  commercio  neir  interesse  del  mi* 
nere  da  lui  amministrato,  li  giurisprudenza  ebbe  costan- 
temente a  ravvisare  legale  la  continuazione  dell*  esercizio 
di  un  negozio  caduto  nel  patrimonio  del  minore,  e  tenuto 
il  medesimo  alle  obbligazioni  a  tale  riguardo  dal  tutore 
verso  i  terzi  in  buona  fede  contratte. 

»  Cbe  questa  continuazione  di  commercio,  la  quale  trova 
fondamento  di  ragione  neir  interesse  dell'  amministralo , 
non  rinviene  ostacolo  nelle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, riguardanti  la  facoltà  di  commerciare  ai  minori  , 
solo  in  certi  casi  é  condizioni  è  limitativamente  concessa; 
perocché  desse  riflettono  il  commercio  personalmente  eser- 
citato nell^amministrazione  del  patrimonio  del  minore:  nem- 
meno ò  in  contrasto  con  le  prescrizioni  del  Codice  civile, 
che  limitano  por  córti  atti  e  contratti  la  facoltà  del  tuto- 
re ,  attesoché  fra  questi  non  scorgesi  annoverato  il  com- 
mercio, né  gli  atti  e  contratti  interdetti .  riscontransi  neces- 
sariamente connessi  cou  V  esercizio  del  commercio  stesso. 

D  Che  invero  il  divieto  di  praodere  danaro  a  prestito 
per  il  minore,  che  più  particolarmente  s' invoca,  nulla  ha 
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dì  commaDe  cogli  accredilameoti  che  il   commerciante   si 
procaccia  delle  merci  necessarie  al  proprio  negozio. 

»  Che  bensì,  potendo  di  leggieri  Pesercizio  del  commer- 
cio compromeliere  il  palrimonia  del  infinore,  facilmente  an- 
cora potrà  rendere  responsale  il  tutore  di  ogni  negligenza 
per  di  lai  pane;  ma  queste  conseguenze  nei  rapporti  Ira 
Ì*amministrato  e  il  suo  amministratore  ,  li  quali  del  resto 
non  Tennero  pregiudicati  dalla,  sentènza  appellata ,  non 
potrebbero  colpire  i  terzi  che  abbiano,  come  nel  concreto, 
in  buona  fede  contratto^  fornendo  merci  al  negozio  caduto 
nei  patrimonio  del  minore,  e  continuato  ad  esercitarsi  nel 
di  lui  interesse  dai  suoi  lutori; 

»  Che  se  nella  specie,  alla  società  proposta  dai  con*- 
duttori  Alessi  al  consiglio  di  famiglia ,  e  da  questo  ap- 
provata ,  non  diedero  dessi  effettuazione,  ed  intanto  Teser 
cizio  fu  continuato  nelF  interesse  dei  soli  minori ,  per  ca- 
gione di  perdite  potranno  questi  per  avventura  trarne  mag- 
g:iore  argomento  di  vegliarne  più  rigorosamente  l'ammini- 
strazione, ma  intanto  non  possono  esimersi  dall'  adempie- 
re le  obligazioni  verso  i  terzi  assunte  nell'interesse  del 
proprio  negozio. 

»  Per  questi  motivi -Dichiara  doversi  confermare  co- 
me conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di 
Torino  15  scorso  luglio  cadente  in  appello,  ecc. 

Corte  (Tappello  di  Torino  -  Udienza  del  dì  42  set- 
tembre 4^64  -  sig.  Corsi  Presid. 

XIII.  Fallimento  -  Concordato  -  Credrore  ipotecario 
Arresto  personale. 

Il  creditore  ipotecaria  a  pregiudizio  del  quale  Usuo  de- 
bitore ha  commesso  uno  stellionato,  e  che  non  è  stato 
utilmente  graduato  sugV  immobili  del  suo  debitore 
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caduto  in  fallimento,  non  è  tenuto  al  concoi*dato  che 

il  suo  debitore  abbia  concluso  con  i  suoi   creditori. 

2.  Egli  può  in  conseguenia  perseguitare  il  suo  debitore 

coir  arresto  personale  al  pagamento  intiero  del  suo 

credito. 

Munlcs  0.  CruzeL 


Jua  Corte  -  Considerando  che  in  massima  il  concor- 
dalo non  riguarda  il  creditore  ipotecari»,  e  noB  può  pre- 
giudicare i  di  lui  diritti.  -  Che  la  legge  prevedendo  il 
caso  in  cui  il  creditore  ipotecario  non  sia  collocato  in 
grado  utile  sul  prezzo  degF  immobili  a  suo  vantaggio 
ipotecati,  ha  dichiarato ,  che  in  questo  caso  egli  sarebbe 
considerato  come  creditore  chlrografario ,  e  per  conse- 
guenza debba  osservare  il  concordato  -  Che  non  deve  es- 
sere cosi  per  il  creditore  ipotecario  -  Che  razione  la 
quale  ha  la  sua  origine  dallo  stellionato  non  è  ct(e  una 
emanazione  del  diritto  ipotecario  ed  una  decisione  sull'i- 
poteca.  -  Considerando  che  per  la  frode  di  cui  si  è  reso 
colpevole  il  debitore  col  far  svanire  V  ipoteca  sopra  i  suoi 
beni,  la  legge  in  pena  di  questa  frode  ha  voluto  in  qual- 
che modo  punire  la  persona.  -  Che  questo  diritto  parti- 
colare e  speciale,  questa  specie  di  privilegio  non  può  es- 
sere distrutto  e  tolto  dal  fallimento  e  dal  concordato.  - 
Che  poco  importa  se  i  beni  del  fallilo  siano  un  pegno 
comune  ai  suoi  creditori,  non  potendo  questa  regola  trat- 
tenere r  esercizio  delle  azioni  ipotecarie,  o  dei  privilegi. 
Che  questi  principi!  riconosciuti  prima  delle  modificazioni 
che  ha  subite  la  legge  commerciale  ,  non  hanno  subite 
alcun  cambiamento  per  le  recenti  disposizioni  di  questa 
medesima  legge.  -  Che  quindi    a   torlo  i    primi  giudici, 
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amineltendo  il  dlrillo  di  MoDtos  a  perseguitare  per  tulle 
le  vìe  di  giustizia  ed  anche  con  arresto  personale  il  Cru- 
zel  code  ottenere  il  pagamento,  hanno  ciò  nonostante  ri- 
stretta questa  somma  al  dividendo  fissalo  dal  concordato. 
Per  questi  motivi  revoca^  e  dice  che  Hontes  non  è  sogget- 
to agli  efietti  del  concordato ,  che  la  sentenza  ottenuta 
da  lui  contro  GruzeI  per  causa  di  slellionato  sortirà  l' ef- 
fetto per  la  totalità  del  suo  credito  di  fr.  8000,  o  fìssa  a 
due  anni  la  condanna  deirarresto  personale. 

Corte  di  Tolosa  -  Udienza  del  S%  49  gennaio  4864 
/.  Cam.  sig.  Piet  Presid, 

XIV.    Fallimento  -  Pagamento  in  denaro 
Vendita  delle  mercanzie. 

/  pagamenti  falli  sema  frode  ed  in  danaro  per  i  debiti 
scaduti  nelP  intervallo  dalla  cessazione  dai  paga- 
menti dal  debitore  ,  o  nel  periodo  dei  dieci  giorni 
precedenti  la  sentenza  declarativa  del  fallimento 
sono  validi ,  quand'anche  il  denaro  sia  provenuto 
dalla  vendita  delle  mercanzie  appartenenti  al  fallito 
fatta  durante  lo  stesso  periodo, 

(  Discuss.  suW  art.  446  del  cod.  di  comm.  francese  - 
474  del  cod.  di  comm.  pontificio). 

Dcmandrc  e.  sindaci  \Vincklef. 


JLa  Corto  -  Visto  Tari.  4i6  del  cod.  di  corom.  - 
Considerando  che  quando  si  tratta  di  pagamento  di  de- 
bili scaduti,  fatti  da  un  commerciante  dopo  Tepoca  deler- 
mioala  dal  tribunale  come  quella  in  cui  accadde  la  ces- 


Digitized  by 


Google 


«2 
sazione  dei  pagameati  o  Dei  dicci  giorni  che  hanno  pre- 
ceduto quesr  epoca  fino  al  giudicalo  dichiarativo  del  fal- 
limento, r  art.  i46  del  cod.  di  comm.  non  annulla  tali 
pagamenti  se  sono  jstati  fatti  in  danaro  o  effetti  dì  com- 
mercio -  Che  in  fatti  il  credito  di  Demandre  padre  e  fi* 
glio  era  scaduto,  e  che  la  sentenza  con  cui  fu  riconosciuto 
si  fonda  unicamente,  per  annullarlo  come  fallo  a  pregiu- 
dizio di  altri  creditori  -  Che  dall'  aperlura  del  fallimento 
fino  al  giudicato  declarativo  della  medesima,  ecceltualo  il 
caso  di  frode,  nessuna  legge  vieta  al  debitore  di  vendere 
le  sue  mercanzie,  e  di  pagare  col  prodotto  quei  dei  suoi 
debili  che  sono  scaduti  -  Che  quindi,  annullando  i  paga- 
menti fatti  a  Demandre  padre  e  figlio,  e  nel  condannare  i 
medesimi  a  riportare  nella  massa  il  denaro  ricevuto ,  la 
sentenza  a  cui  si  ricorre  ha  falzamente  applicato,  e  perciò 
evidentemente  violato  il  sudetto  art.  4i6  del  cod.  di  com- 
mercio -  Cassa  ecc. 

Corto  di  Cassazione  sed.  a   Parigi  -  Ud.   del  di  6 
luglio  4864  -  Cam.   Civ.  -  sig,  Pascalis  Presid. 

XVI.  Truffa  -  Bcgie  -  Compre  a  credito 

Non  può  dirsi  manovra  fraudolenta  e  delitto  di  sorocche- 
ria  per  parte  di  quello  che  per  persuadere  un  mer- 
cante a  dargli  a  credito  la  mercanzia ,  dice  bu- 
giardamente battendo  sulla  sua  saccoccia  d' avere 
denaro    che  il   mercante  avrà  fra  qualche  giorno. 


C.  Taquet. 


L 


ja  Corte  -  Visto  Tari.  405  del  cod.  pen*  -  Coo- 
3idcrando  che  a  termini  di  tale  articolo  il  delitto  di  Iruf- 
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fii  Don  può  esistere  se  il  prevenuto  non  ba  fatto,  uso  d'uo 
falso,  Dome,  d' una  falsa  sua  qualità,  o  non  ba  impiegato 
manoTre  fraudolenti  per  persuadere  la  esisteuza  di  false 
intraprese  ecc.  -  Cbe  le  semplici  menzogne  non  possono 
equivalere  a  manovre  fraudolenti  -  Che  la  sentenza  da  cui 
si  ricorre  non  ba  avuta  la  prova  contro  Taquet  né  di 
avere  impiegato  un  falso  nome,  né  una  falsa  qualità, 
e  fu  provato  soltanto  che  queir  individuo  nel  presentarsi 
ai  21  settembre  1863  nella  bottega  dei  Conjugi  Rivel 
Bfadrignac  per  comprare  un  ombrella  ai  primi  di  ottobre, 
disse  -  io  bo  denaro  -  battendo  colla  mano  la  sac- 
coccia del  suo  abito  -  Considerando  cbe  se  Taquet  non 
ha  detta  la  verità  nelP  asserire  che  egli  aveva  denaro  di 
sua  proprietà,  ciò  non  fu  altro  che  una  semplice  menzo- 
gna -  Che  egli  non  ha  mostrato  questo  denaro  ,  e  si  è 
contentato  di  battere  con  la  mano  la  sua  saccoccia  di- 
cendo (K  io  ho  qui  dei  denari.  -^  Che  questo  atto  senza 
altra  circostanza  non  poteva  sulPaoimo  della  padrona  della 
bottega  avere  maggior  aulorità  delle  parole  con  cui  accom* 
pagnò  quell'atto,  e  non  potrebbe  d'altronde  costituire  una 
manovra  fraudolenta  -  Che  quindi  il  tribunale  dichiaran- 
do il  ricorrente  in  Cassazione  colpevole  di  scroccheria  ha 
falsamente  applicato  e  per  conseguenza  violato  V  art.  405 
del  cod.  peri.  -  Cassa  ecc. 

Corte  di   Cassazione  sed.  a  Parigi  -  Cam.  Crim.  - 
Ud.  del  (ft  8  setlemare  4864  -  sig\  J-egayncur  Preside 

XV.  Notai  -  Residenza  -  Stipolazioni 

//  notaio  che  si  trasporta  periodieamente  e  senza  prece- 
dente richiesta  ad  un  comune  diverso  da  quello  del- 
la sua  residenza  legale  benché  in  quel  comune  vi  sia 
un  altro  notaio,  e  vi  si  trasporta  per  stipolare  alti,  può 
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eisere  oondannale  all'  eìnenda  dei  danni  che  ne  deri- 
vano ai  notai  del  luogo. 

Delapìerre  e.  Larquier. 

Jua  Corte  *  Coasideraudo  che  il  Governo  deve  a  ler- 
fnini  delPart.  4  legge  35  Ventoso  anno  11  Ossare  a  cia- 
scun notaio  un  luogo  di  residenza  -  Che  questa  residen- 
za è  imposta  ai  notai  non  solo  nell*  interesse  pubblico . 
per  facilitare  T  accesso  al  loro  ministero,  e  conservare  le 
loro  minute,  ma  in  considerazione  degli  interessi  che  ri- 
guardano r  esercizio  della  loro  professione  -  Che  il  go- 
verno doveva  jn  cRetlo  preoccuparsi  sotto  questo  punto  di 
vista  della  necessità  di  proleggere  qualunque  notaio  con- 
tro gli  effetti  di  una  concorrenza  eccessiva  ,  e  di  assicu- 
rargli io  mancanza  di  un  trattamento  fisso,  una  giusta  e 
sufficiente  rimunerazione  -  (ihe  in  questo  senso  si  deve 
interpretare  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  anno  18 
che  vieta  ai  notai  d' islrumenlare  fuori  del  luogo  della 
loro  residenza  se  non  quando  sono  richiesti  dalle  parti 
interessale  -  Che  quindi  il  notaio  la  cui  residenza  è  sta- 
ta irregolarmente  invasa  da  uno  dei  suoi  colleghi ,  può 
essere  autorizzato  ad  una  azione  di  danni  interessi  se- 
condo Tari.  1382  del  cod.  nap.  -  Che  facendo  applica- 
zione di  questi  principi!,  la  sentenza  contro  cui  si  ricorre 
dopo  avere  dichiarato  il  Delapierre  colpevole  di  concor- 
renza illecita  ha  deciso  altresì  che  egli  abbia  causati  dan- 
ni al  notaio  Larquier,  e  debba  emendarli  -  Che  giudican- 
do cosi  non  ha  fatto  che  uniformarsi  alle  regole  legali 
sulla  residenza  dei  notai.  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  Cam.  dei  Ricorsi  - 
Ud.  del  dì  8  mano  486i  -  ^i;.  Gaillard.  Presid. 
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XVI.  Hatrihoniu  -  Timore  reverenziali:  -  Nullità. 

/.  Il  timare  reverenziale  imposto  ad  wia  figlia  dai  suoi 
genitori  per  obbligarla  a  maritarsi  con  persona  che 
non  era  di  suo  genio  produce  la  nullità  del  matri- 
monio, od  almeno  il  matritnonio  può  essere  dispensate 
se  non  fu  consumato. 

S.  Se  la  istanza  per  la  dispensa  proviene  da  luoghi  molli 
lontani^  per  es.  dalC America,  la  mancanza  d' alcuni 
atti  nel  processo  può  dalla  s.  Sede  essere  sanata. 


Clark  e.  N. 


u, 


Ina  giovaoe  Saveua  Clark  di  Santiago  nel  Chili 
(America  Meridionale)  rappresentò  al  Somoìo  PonleGce  clie 
Dell'aprile  del  1853,  essendo  nella  tenera  età  di  tredici 
anni,  contrasse  malriofiooio  con  un  giovine  nativo  di  Falca 
nello  slesso  Chili  contro  la  propria  volontà ,  e  per  obbe- 
dire agli  ordini  ed  alle  raioaccie  della  sua  vedova  madre, 
la  quale  voleva  quel  matrimonio  perchè  lo  speso  s'incari- 
cava d' andare  in  Inghilterra  a  ricuperare  una  pingue 
eredità  di  famiglia  nella  somma  di  scudi  veaticinquemila: 
matrimonio  che  fu  contratto  per  procura  che  il  giovane  ,. 
partendo,  aveva  lasciata  a  i$uo  padre  ad  oggetto  di  contrar- 
lo innanzi  alla  Chiesa:  concluso  però  appena  un  tale  atto, 
il  preteso  marito^  ricuperata  Jn  Inghilterra  quella  cospicua 
somma  si  dette  a  viaggi  in  diverse  città  dell'Europa  ove 
col  giuoco  e  con  le  donne  sciupò  quel  denaro,  e,  non  essen- 
.do  mai  ritornalo  io  America^  non  avendo  anzi  mai  scritta  una 
lettera  alla  sua  sposa,  questa  supplicò  al  Sommo  PonleGce 
acciò  si  dichiarasse  nullo  in  origine,  od  almeno  fosse  dispensato 
il  matrJmouìo  non  consumato.  Venuto  il  processo  dalla  Cud» 

5 
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Arcivescovile  di  Santiago ,  con  la  giunta  di  altri  scbiarimenll 
che  dopo  rdrrlvo  di  quegli  alti  la  s.  Congregazione  del 
Concilio  richiese,  interrogato  altresì  TArcivescovo  di  Parigi, 
ove  in  quel  momento  era  il  marito,  questi,  cioè  il  prete- 
so marito  rispose  con  una  supplica  a  Sua  Santità  dicendo 
di  esporre  a  Umilmente  che  nel  1853  contrasse  matrimo- 
»  nio  per  procura  colla  signora  Saveria  Clark ,  il  quale 
»  matrimonio  rimane  tutt'  ora  rato,  ed  avendo  saputo  che 
»  la  delta  signora  ha  chiesto  a  Vostra  Beatitudine  lo  scio- 
»  glimento  del  vincolo  coniugale  che  ambedue  contraemmo, 
D  anche  io  imploro  dalla  somma  bontà  di  V.  B.  che  si 
»  degni  concederne  questa  grazia  »  Siccome  però  in  si- 
mili casi  la  s.  Congregazione  deve  procedere  secondo 
la  Bolla  Dei  Miseraiione  di  Benedetto  XIV,  scrisse  al- 
r  arcivescovo  di  Parigi,  ove  per  solito  dimorava  quel  ma- 
rito, acciò  lo  sottoponesse  airesame;  ma  n'ebbe  in  risposta 
che  esso  arcivescovo  non  conosceva  affatto  quell'uomo,  e  gli 
era  stato  impossibile  di  rinvenirlo  in  quella  immensa  città:  per 
cui  Tu  necessario  citarlo  per  gazzetta;  il  qual  mezzo  però  fa 
anche  esso  inutile.  Infralanto  esaminata  a  Sanljago  la 
madre ,  disse  per  dovere  di  coscienza  essere  vero  che 
la  sua  figlia  abborriva  queir  uomo,  ma  che  essa  spinse 
tanf  oltre  la  sua  violenza  Gno  a  trattarla  con  schiaffi  quan- 
do non  voleva  parlare  con  quell'uomo,  ed  a  tenerla 
anche  rinchiusa,  acciò  si  prestasse  a  contrarne  con  lui  il 
m9trimonio  mediante  il  procuratore  che  questi  avea  costi- 
tuito nel  partire  dalKAmerica ,  attestando  ancor  essa  che 
costui  dopo  quella  partenza  mai  non  tornò  in  quella  parte 
di  mondò,  onde  il  matrimonio  non  fu  né  poteva  mai  essere 
consumato:  fatto  che  fu  confermato  da  altri  testimoni  esami- 
nali nel  Chili  per  ordine  della  s.  Congregazione,  cioè  di  due 
Sepulcreda,  da  un  diacono  fratello  del  marito,  da  un  Alvarez^ 
d' un  Caballero,  da  un  Vergara  consobrino  di  esso  marito 
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talli  concordi  ed  unanimi  nel  deporre  con  giuramento  dei 
Umore  Imposto  dalla  madre  alla  figlia,  acciò  questa  pre- 
stasse Il  suo  consenso  a  quel  maritaggio ,  e  del  viaggio 
-che  quel  marito  prima  di  sposare  Intraprese  per  V  Euro* 
pa  senza  mai  ritornare,  come  la  moglie  mai  non  si  allontanò 
dall'America:  Icstimoni  i  quali  altresì  deposero  della  Tita 
dissoluta  che  il  marito  intanto  menava  in  Inghilterra  ed 
in  Francia,  non  che  della  quantità  di  pecunia  che  egli 
nella  vita  lussuriosa  avea  profusa. 

Il  difensore  della  ricorrente  disse  -  Che  sebbene  da 
principio  il  processo  non  fu  molto  esatlo  per  la  condizio- 
ne e  per  la  lontananza  dei  luoghi ,  fu  poi  meglio  since- 
rata la  serie  dei  fitti ,  e  quand*  anche  mancasse  alcuna 
formalità,  trattandosi  nell'istanza  della  nullità  od  almeno 
della  dispensa  da  un  matrimonio  non  consumato,  ciò  ba- 
sta per  determinare  la  s.  Sede  ad  accordarne  la  grazia  (1j. 
D'altronde  essere  provate  le  violenze  di  quella  madre  per 
costringere  quella  figlia  in  si  tenera  età  a  prestare  il  con- 
senso per  nozze  che  questa  abborriva,  ed  essere  principio 
canonico  che  Ubi  est  metus  et  ms  (cap.  Cum  locum  de 
sponsallbus  )  abest  liber  consensus ,  qui  prò  malrimonii 
validiiale  requirilur  {2}.  Ne  fosse  da  dire  che  il  timore 
dalla  madre  imposto  alla  figlia  fu  meramente  reverenziale, 
e  non  di  quella  natura  che  potesse  assolutamente  costrin- 
gere la  volontà;  mentre  un  Umore  di  quella  natura  è  ba- 
stante ad  annullare  il  matrimonio  quando  consta  che  alla 
giovine  intimorita  era  quoiruomo  antipatico,  e  ciò  non  ostante 


(t)  Ursaja  IHseept.    eccl.   tom.    8,  parL  2.    discept.  M^ 
%.  403,  e  sequen. 

(2)  Corrado  prax.  dispens,  Ub,   7.  cap*  7.  ».  40. 
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fa  costretta  con  importuno  ed  assoluto  imperio,  e  mioaccie 
a  sposarlo  (3);  ed  è  di  massima  che  quando  una  modesta 
ripugnanza  della  figlia  non  giova ,  il  timore  reverenziale 
si  deve  ritenere  per  un  timore  grave  (4)  che  rende  nullo 
il  matrimonio,  se  il  timore  fu  continuato  fino  al  giorno  in  cui 
venne  contratto  (5);  che  senei  frattempo  avvenne  qualche  atto 
di  assenso,  si  deve  ritenere  come  fatto  per  timore  non  per 
libera  volontà  capace  a  ritenere  valido  e  volontario  il  ma^ 
trìmonio  (6).  Aggiungeva  che  se  alla  s.  Cogregazione  ri* 
manesse  alcun  dubbio  sulla  nullità  di  quel  matrimonio,  non 
potrebbe  negarsi  la  dispensa  da  un  matrimonio  rato  ma 
certamente  non  consumato.  Diceva  cioè  risultare  dal  pro- 
cesso che  il  preteso  marito  pria  di  celebrarsi  il  matrimonio 
partì  dairAmerica  e  mai  non  vi  fece  ritorno,  e  se  tra  lui 
venuto  in  Europa,  e  la  pretesa  sposa  rimasta  al  Chili  vi 
era  di  mezzo  TOceano^  non  pol^  dirsi  che  la  consumazio- 
ne fosse  seguila ,  e  per  tali  assenze  in  altri  incontri  la 
s.  Congregazione  del  Concilio,  aireffetto  di  ritenere  il  ma- 
trimonio semplicemente  rato,  non  credè  necessario  di  as- 
soggettare la  pretesa  moglie  alla  ispezione  delle  parti  mu- 


(3)  Reinfestuel  Ub,  3.  tU.  ^4.  de  ReguL  §.  105.  -  En^ 
gel  Hb.  4.  Ut.  44  pari.  5.  %.  I.- Ruota  DecU.  25.part.  42. 
%.  42.  Recen. 

(i)  S.  Congregazione  del  Concilio  nella  Lunen  seu  Sarzanen 
22.  giugno  4853. 

(5)  Reinfestuel.  Ub.  4.  Ut.  40.  n.  420.  -  De  JusUs  (ftf  di^ 
spentat.  matHmanU  Ub.  2.  eap.   42,  n.  64. 

(6)  Yentrìglia  in  Praxi  annoi.  4.  %.  2.  n.  20.  •-  Sanchez 
Ub.  2.  disp.  36.  n.  2.  Ub.  Jt.-^t  disput.  48.  ti.  7.  -  De  Ju- 
stis  loe.  di.  n.  63.  -  S.  Congr.  del  Concilio  nella  CoBnelen 
40.  aprile  1723. 
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itobri  (1).  Dicdvà  pei*  illlimo  iiae  non  sarebbe  prudente  ob- 
bligare quella  gioviue  ad  unirsi  con  quel  preleso  marito^ 
(>rimo  perchè  una  riunione  forzata  porrebbe  una  onesta 
donzella  in  uno  stato  perpetuo  di  violenze  e  di  angustie^ 
per  cui  tra  loro  inai  non  potrebbe  essere  coniugale  con- 
cordia, lo  che  porrebbe  in  pericolo  anche  la  stia  coscien* 
za,  e  molto  più  queir  obbligarla  a  coniugarsi  con  uomo 
che  usurpò  e  distrusse  la  intiera  sua  dote,  dissipandola  nel 
giuoco  e  nella  dissolutezza  ;  ciò  che  produrrebbe  in  quel 
matrimonio  una  continua  discordia  con  pericolo  dell'  ani- 
ma e  con  lo  scandalo  del  loro  paese  ;  motivo  ancor  esso 
per  dispensare  simili  matrimonii  (8). 

Il  difensore  d'  officio  disse  all'  Incontro  -  Non  seni'- 
brargli  molto  compito  il  processo  degli  atti,  benché  dalla 
8.  Congregazione  fosse  fatta  supplire  qualche  mancanza,  che 
però  non  lo  fu  pienamente  ;  mancò  infatti  la  interrogazione 
della  settima  mano^  cioè  d'interrogare  i  parenti  dello  sposo  e 
della  sposa^  come  anche  Ijspeziooe  di  costei  -  Che,  general- 
mente parlando,  contratto  un  matrimonio  innanzi  alla  Chiesa^ 
tale  atto  produce  la  presunzione  juris  et  de  jure  sulla  va^ 
lidità  de!  medesimo  ^  se  non  è  combattuta  con  prove  pia 
chiare  della  luce  meridiana  -  Che  la  pretesa  violenza  an- 
teriore a  quel  matrimonio  non  era  provata,  e  molto  meno 
r  antipatia  che  quella  «posa  avesse  col  pretendente  :  che 
la  dichiarazione  falla   da  essa   giovine  in   causa   propria 


(8)  S.  Congregazione  del  Concilio  jamen  DUpensal.  2Ò. 
maggio  1749.  -  Altra  Jamen  Dispensai.  27.  aprile  4844  -• 
Csanadien  Malrim.  SO.  gennaio  e  6,  giugno  4863. 

(S)  La  sud.  Januen.  Dispens.  malrimom  27.  giug.  1844* 
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rion  può  essere  ammessa  (9).  Cosi  la  deposizione  d*uiF 
testimone ,  e  molto  meno  quella  della  madre  la  quale,  at- 
testando contro  la  figlia ,  avrebbe  manifestata  la  propria 
colpa  -  Che  d'altronde,  data  anche  per  vera  Tistorìa  delle 
violenze  da  essa  madre  usate  contro  la  figlia ,  ella  ò  re- 
gola di  diritto  che  in  simili  casi  non  qualunque  timore 
imposto,  e  non  una  imperiosa  volonlàr  costituiscono  speci- 
ficamente il  timore,  ma  deve  provarsi  un  danno  realmen- 
le  recato  alla  persona  che  vuol  costringersi  ad  un  latto 
contro  la  volontà  obligandoia  a  fare  quello  a  cui  non  po- 
trebbe ricusarsi  un  uomo  costante  nel  suo  proposito  -  In  quan- 
to ai  testimoni  condotti  alFesamedisse-  Che  uno  di  essi  ciuè  il 
Sepotcreda  dette  per  causa  di  scienza  la  propria  credulità 
dicendosi  pienamente  contrmto ,  e  questo  modo  di  rispon- 
dere non  essere  autorevole  secondo  la  dottrina  canonica  (10). 
Che  r  altro  testimone  Rodolfo  Alvarez  rispose,  interrogato, 
d' avere  udito  dalla  madre  di  lei  che  la  figliuola  si  mari- 
tò a  queir  uomo  per  obbedienza ,  e  ad  ùnta  della  ripu- 
gnanza che  risentiva^  per  cui  un  testimonio  simile,  che  non 
adduceva  le  ragioni  di  tal  ripugnanza,  non  si  dovea  am- 
mettere -  Che  il  solo  testimone  Sepulcreda  disse  che  la 
madre  trattava:  con  severità  la  figlia  talmente  che  questa 
non  aoea  volontà  propria  per  cosa  alcuna  ;  che  in  una 
setay  quando  era  prossima  a  maritarsi ,  la  signora  Sa- 
vena  ed  una  sorella  per  un  motivo  insignificante:,  la  loro 
madre  dette  ad  una  degli  schiaffi  -  ma  fosse  da  rifletlere  che 
fu  un  solo  atto .  cioè  uno  schiaffo  dato  dalla  madre 
alla  figlia  non  si  potesse  credere  un  atto  alroce ,  ma  una: 


(9)  Cosci  De  SpoMùL  Ub.  S.  cap,  46. 

(10)  Reinfestuel  De  TesHbus  Ub.  5.  Decretai,  cap.  9. 
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semplice  e  sahilore  correzione;  e  molto  più  perchè  il  lesti* 
mone  si  limitò  a  dire  ohe  quello  sehiaffo  fu  per  niotm  in- 
gignificanli ,  cooclodeodo  da  ciò  die  nel  caso  il  timore , 
che  d' altronde  deve  essere  gravissimo  per  annullare  un 
matrimonio  (11),  non  intervenne. 

Circa  alla  domanda  sussidiaria  della  dispensa  dal  ma- 
trimonio rato  e  non  consumato  dicea-Ché  secondo  Tauto- 
rflà  dello  Scbmalzgroeber  Jus  Canon.  Eecks.  Univef.  par- 
ie n.  5.  Ut.  49.  fi.  SS.  non  una  causa  qualunque  basta 
a  concederla,  ma  deve  essere  una  causa  gravi^ma,  giac- 
ché in  casibus  in  quibus  obtigatio  nascitut  eit  jtitre  natu- 
rali et  divino,  urgetUiaria  motiva  requirùntur;  e  nella  spe- 
cie non  esistere  prove  di  motivi  gravissimi ,  essendo  ces- 
sate le  contrarietà  della  madre,  dalla  quale  d' altronde  può 
quella  figlia  allontanarsi. 

La  sacra  Congregazione  a  cui  furono  propusti  i  dubt 

1.  An  conslet  de  nuUitate  malrimonii  -  2.  An  tit 
consulendum  Sanclissimo  prò  dispemalione  matrimonii  rati 
et  non  consumati  -  Rescrisse. 

Ad  primum  Providebiluf  in  secando  -  Ad  Secundum 
Affirmalive  et  a  Dnum^  Pro  Secretarium  cum  Sanótissimo 
prò  sanatione  actorum.  26  Novembre  detto  anno-'/n  de- 
cisis  et  Amptius. 

S«  Congregazione  del  Concilio  -  S.  Jacobi  de  Chite  - 
Matrimoni  -  Dif.  d' o^cio  per  il  Matrimonio  sig.  Conca 
Am.  Fazzini  -  Per  la  ricorrente  sig.  Avv.  Terrinoni  e  6en- 
tilini,  proc.  sig.  Dott.  Tirelll. 


(11)  Coscio  op.  dt.-eap:  lib.  4.  eap*  8.  ^  Clericato  D$eis, 
de  matrìm.  n.  34. 
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XVK    AmiBgtO  PERMNALS  -  iNSUFflCIENZA  »r  %m( 
NULLITil    D*  INTIMAZIONE  -  OaNNI 

4.  La  prova  della  insufficienza  dei  beni  per  poter  proce- 

dere air  arresto  personale  indicata  dal  §.  é388 
n.  2.  del  eod.  di  procedura ,  si  deve  intendere  pre- 
scritta tassativamente  e  non  dimostrativamente. 
$.  E  perciò  non  potrà  a  tale  effetto  dirsi  provata  la 
insufficienza  dalla  parità  di  valore  di  bèni  del  de- 
tore^  ma  è  sempre  necessario  premetterne  la  subasta. 

5.  La  nullità  delC  intimazione  che  per  disposto  di  legge 

deve  precedere  aÙ arresto^  non  dà  luogo  ad  emenda 
alcuna  i  danni. 

(Discuss.  sul  §.  Ì588  del  Cod.  di  proc.  civ.) 

N.  e.  Farla 


u. 


In  Lorenzo  Furia  avea  ottenuto  contro  un  proprie- 
tario di  Valmontone  (governo  di  Anagni)  uua  sentenza  per 
la  somma  di  scudi  2714.  SI.  e,  mandato  il  cursore  per 
porla  ad  esecuzione  sopra  1  mobili  della  casa  del  debi- 
tore ,  si  conobbe  che  questi  non  erano  della  di  lui  pro- 
prietà, ma  bensì  della  moglie.  Allora  il  Furia  trasmise 
al  debitore  la  intimazione  voluta  dal  §.  1388  n.  3  del 
cod.  di  procedura,  dichiarando,  cbot  se  dentro  il  termine 
dalla  legge  prescritto  non  fosse  stato  sodisfatto  dei  suo 
credito,  avrebbe  proceduto  all'arresto  personale.  Siccome  pe- 
rò il  debitore  possedeva  in  communione  con  gli  altri  fra- 
telli alcuni  fondi  di  tenue  valore  di  cui  era  intestato  com- 
proprietario nei  registri  del  Censo  di  Anagni,  cosi  istmi 
giudizio  contro  il  Furia  nel  tribunale  di  Velletri  acciò  si 
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dìbhiara^  mììlà  quella  iirtiniBzrone,  ed  il  Furia  fosse  cod^ 
dannato  alPemenda  dei  danni  da  quelPatto  derivanti.  Una 
sentenza  di  primo  grado  ammise  pienamente  tale  istanza  ; 
ma  interposto  dai  Furia  appello  alla  Ruota  cor.  De  Willen 
Bacque  sentenza  revocatoria ,  Appello  in  terzo  grado  per 
parte  deir  appellante  ad  altro  turno  coi  dubbio  -  An 
sentenlia  RotaUs  Ht  confirmanda  vel  in/irmanda. 

Il  difensore  delP  appellaaie  rì  faceva  primféramenfe  a 
dimostrare  la  nuHilà  della  intimazione  per  essersi  violato 
il  sndelto  §.  13^8  n.  ì.  in  cui  si  dispone,  che  per  eseguire 
r  arresto  personale  debba  constare  della  insufficienza  o  man- 
canza dei  beni  -^  dalF  estratto  dei  libri  dei  Censo  contpro- 
vante  che  il  debitore  non  è  iscritto  come  possessore  di  al- 
cun fondo  urbano  o  rustico  nella  provincia  (1).  -  Essere 
manifesto  dal  Censo  di  Anagni  come  T  appellante  insieme 
ai  suoi  fratelli  possedesse  nel  territorio  di  Val  montone  alcu^ 
ni  fondi  rustici,  onde  seguiva  che  la  intimazione  non  aves- 
se forza  alcuna,  e  quindi  non  fosse  luogo  airatresto  per- 
sonale. Non  potersi  negare  che  il  valore  di  quei  beni  non 
bastasse  a  dimettere  il  debito  verso  il  Futia,  ma  perchè  la 
insufQcienza  dia  luogo  air  arresto  ,   deve  essere  proTafa  a 


(1)  Cod.  di  Procedura  Civile  §.  43&,  -  Non  potrà  ese- 
guirsi  Farresto'n.'^  se  fa  insufficienza  o  mancanza  dei  beni  non 
risulta  dagli  atti  di  vendila  giudiziale  comprovanti  che  il  prezzo 
dei  beni  pignorati  non  bastò  ad  estinguere  il  debito ,  cosicché 
rimase  insoluta  una  somma  maggiore  dì  scudi  dieci. 

Dai  processi  verbali  dei  cursori  comprovanti  che  nella  casa 
abitata  dal  debitore  non  esistono  mobili  da  pignorarsi  ptilmente. 

Dair  estratto  dei  libri  dei  Censo  comprovante  che  il  debi- 
tore non  è  iscritto  come  possessore  di  alcun  fondo  urbano  o 
rustico  nella  provincia. 
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lermìDi  di  legge ,  come  dbpMe  il  dette  g.  13S8.  n.  1. 
dicenijlo-da^d'  otti  di  vendita  giudkiak  etmproMnti  che 
il  prezsto  éei  beni  pignorati  non  baelh  ad  estinguere  U 
debito ,  prova  la  quale  nel  caso  naocava.  Soggiungeva 
estere  vaso  ricorrere  a  pròve  suppletorie  per  isfabilire  la 
insuffieienzaf  mentre  craiauda  la  legge  con  parole  assolute, 
che  non  possa  eseguirsi  V  arresto  se  non  concorrano  quei 
requisiti ,  e  però  si  deve  dire  essere  prescritti  tassativa- 
mente^  e  non  dimostralivameote:  tanto  più  che,  trattandosi 
di  materte  odiosa^  come  è  rarrosio  personalei  dovea  la  leg- 
ge ricevere  più  tosto  una  stretta  che  lata  interpretazione. 
Posta  però  la  ill^iUimità  della  intimazione ,  lo  stesso  di- 
ifensore  ne  desumeva  V  obbligo  nel  Furia  di  emendare  i 
danni  cbe  da  quel  &Uo  si  dicevano  al  debitore  provenuti 
(S);  e  questi,  secondo  esso,  consistevano  nel  non  avere  po- 
tuto il  debitore  atleodere  aUa  sua  professione  di  notaio  por 
essersi  dovuto  ritirare  in  luogo  immune,  e  nel  non  avere 
inutilmente  concorso. 

Per  parte  del  Furia  si  opponeva  -  Che  a  poter 
procedere  alla  esecuzione  personale,  non  è  già  richiesta 
Tassolttla  mancanza  di  beni ,  ma  cbe  basta  ne  sia  pro- 
vata la  insufficienza.  Ora  essere  manifesto  che  in  quanto  a 
mobili,  nulla  il  debitore  possedeva,  e  d'immobili  non  era 
proprietario  che  di  una  parte  di  alcuni  fondi  rustici  di 
valore  tenuissimo  insufficiente  alle  spese  della  subasta.  Es- 
sere certo  che  nel  caso  mancava  il  modo  indicalo  dal  §.  1388 


(8)  Decurelal  cap.  9.  d$  U^ur.  et  dasm.  -  Si  culpa  tua 
da(um  est  dcmmm^  vel  injuria  irrogaUij  seu  alUs  irrogeniibuSy  opem 
forsan  iuUsti ,  aut  kaec  imperitia  tua  sive  negligeniia  eveneruiU, 
jure  euper  his  satisfacere  te  oportet. 
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del  Qxiicd  di  procedura  per  provare  la  insoflicienza  dei 
beni,  che  consiste  cioè  negli  alti  di  vendita  giudiziale^  ma 
era  chiaro  però  che  quelle  parole  della  legge  si  doveano 
intendere  poste  dimostrativamente;  altrimenti  sarebbe  as- 
surdo  che  avesse  imposto  la  legge  Tobbligo  di  premettere 
la  subasta ,  anche  quando  fosse  stalo  certo  che  i  beni 
non  bastavano  a  dimettere  il  debito.  Niun  dubbio  poi  v*era 
che  la  vendita  dei  beni  di  Yalmontone  fosse  di  niun  soN 
lievo  al  creditore  Furia,  e  di  aggravio  al  debitore;  mentre 
il  valore  censuale  di  tutti  quei  fondi,  dei  quali  apparteneva 
al  debitore  una  quarta  parie  soltanto  era  di  scudi  99.  81,  e 
d*  altro  canto  essere  ben  noto  come  nelle  subaste  talvol- 
ta si  devono  vendere  \  fondi  a(f  un  prezzo  inferiore  del 
giusto  (3).  Quindi,  una  volta  provato  che  sarebbe  slato  di 
niun  proétto  il  devenire  a  quella  vendita ,  era  evidente 
cbe  8i  potesse  impunemente  omettere ,  come  è  in  diritto 
disposto ,  che  si  possa  omettere  il  beneficio  di  escussio- 
ne, quando  è  manifesto  che  rimanga  frustratorio  (4). 
In  quanto  poi  alla  richiesta  emenda  di  danni  si  faceva 
osservare  che  questi  in  primo  luogo  sono  dovuti  pel 
§.  tlil  quando  si  tratti  di  nullità  di  carcerazione ,  ma 
che  non  v*è  legge  alcuna  che  li  ammetta  nel  semplice 
caso  di  nullità  d*  intimazione  ;  che  secondariamente  nel 
caso  non  era  provato  che  i  danni  di  cui  il  debitore  si  que- 


(3)  Deds.  756,  §.  20.  cor.  Molines  -  Romana  Locorum 
mondtim  9.  feb.  i75S.  cor.  Sudion  -  UrMnaten  Cauthelae  An- 
geU29.  marzo  47S€  %.  4.  cor,  Bomill. 

(i)  Hecen.  Dee.  666.  §.  40,  -  Deds.  40Ì0.  cor.  MoKnes 
g.  4S.  -<  FirmwiuB  Redditionis  rationit  22.  giugno  4840,  cor. 
Marini. 
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relava  fossero  provenuti  da  quella  inumazione  ,  e  d'  altro 
canto  era  ben  certo,  come  ad  escludere  V  azione  di  danni 
basta  la   possibilità  cbe  abbiano  avuta  una  diversa  ori-^ 
gine  (5). 

Il  Tribunale  -  Considerando  che  V  arresto  personale 
non  è  dalla  legge   permesso  cbe  allorquando  il   creditore 
non  abbia  potuto  ottenere  Teffetlo  della  condanna  per  man- 
canza od  insufficienza  di  beni  nel  debitore. 

»  Che  nel  caso  non  era  a  forma  di  legge  provala 
la  mancanza  od  insufficienza  dei  beni  :  mentre  la  prima 
anzi  era  esclusa  dai  libri  del  Censo  da  cui  si  rileva  cbe 
il  debitore  jnsieme  ai  suoi  fratelli  possedeva  alcuni  piccoli 
fondi  nel  territorio  di  Valmootone,  ed  a  provare  la  secon- 
da non  erasi  premessa  la  subasta  di  quei  fondi  onde  orasi 
trascurato  di  fare  ciò  che  la  legge  richiede  per  dimostrare 
la  insufiicienza. 

»  Che  di  niuna  forza  era  a  provare  la  insufficieoza , 
la  parità  di  valore  dei  beni  medesimi.  Imperciocché  non 
appartiene  già  al  creditore  di  giudicare  della  insufficienza^ 
ma  ha  la  legge  stabilito  il  modo  con  cui  possa  questa  cono- 
scersi. Un  tal  modo  d'altronde  è  stato  dalla  legge  prescritto 
tassativamente,  per  la  ragione  appunto  che  non  sembri  una 
pena  commessa  airarbilrio  del  creditore. 

»  Che  sarebbe  vano  T  obiettare  che  la  subita  nel 
caso  porterebbe  più   danno  che  utile.   Imperocché  noo  è 


(5)  Ulpiano  l.  29.  §.  Item  Labeo  ff.  ad  Ug.  Àqwl.  ^  Ro- 
mana Pecuniaria  18.  giugno  4718.  §.  5.  -  Dee.  29.  §.  4. 
cor*  Marco  -  Viierbien.  seu  Monli$  Falisci  Emend.  damn.  22. 
gennaio  48S2.  §.  8.  cor.  Emo  Mertel  -  Perusina  fiioderationis 
taxae  2S.  ftb.  4795,  §.  8.  cor.  Paracciano. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


77 
lecito  fare   disliozioni    dove  la   legge  dod   le  La  fatte ,   e 
qaaDdo  trattasi  del  diritto  costituito,  si  deve  slare  stretta-* 
mente  alla  legge  scritta  ,  specialmente  se  si  tratta  di  ma* 
terla  odiosa. 

»  Che  però  in  quanto  ai  danni ,  primieramente  non 
vi  era  ragione  perchè  il  Furia  fosse  tenuto  a  risarcirli  , 
mentre  esso  non  procede  alla  esecuzione  personale ,  ma 
soltanto  trascrisse  un  mandalo,  e  siccome  la  semplice 
intimazione  si  può  elidere  con  la  opposizione ,  cosi  niun 
danno  poteva  temersi.  Se  però  il  debitore  si  rilirò  in 
luogo  sacro,  sarebbe  assurdo  il  voler  gravare  il  Furia  dei 
danni  che  derivano  da  un  falso  timore.  E  posto  anche  il 
diritto  dì  chiedere  i  danni,  non  ne  sarebbe  per  parie  del 
debitore  provala  la  esistenza  ma  soltanto  la  possibililà  , 
ma  siccome  soltanto  dei  reali  si  può  tenere  conto ,  cesi 
era  da  negarsi  nel  caso  la  richiesta  emenda. 

Rescrisse  -  Quoai  emendalionem  damnorum  senienliam 
rolalem  esse  confirmandam,  in  reliquis  senienliam  esse  in- 
firmandam. 

Ruota  del  di  12  Giugno  1863  -  Yeliterna  seu  La-- 
bicana  Nullilalis  intimationis  et  Emendalionis  Damno- 
rum -  R.  P.  D,  Bellegarde  -  Dif.  per  V  appellante  sig. 
aw.  Bertarelli  proc.  sig.  Doti.  Tosi  -  Per  Furia  sig, 
aw.  Patrizi  proc.  sig.  Doli.  Scifeni. 

14  Dicembre  1863  -  In  decisis,  6  Gipgno  1864  -r 
Escpediatur. 

XVIII.     GlOHAMKNTO  «^  SpEROICRD    -^  AziONE    CRIMINALE 

JXon  sipuò  agire  in  via  criminale  contro  il  credulo  reo  di  sper^ 
giuroin  giudim\cimle  ed  in  causa  proprta,  se  prima  non 
fu  pronunciata  nel  giudizio  civile  la  sentenza  condan* 
naloria  contro  F avversario  nella  questione  vertente. 
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( Discuss.  sulC  art.  465  del  <cod,  feu.) 
Fronloni  e.  N. 


D. 


'ecisione  -  Nel  carnevale  1861  ladoonaN.  caotaute 
scriUurata  nel  lealro  di  Orvieto  didrimpresario  Antonio  Fron- 
toni citò  il  medesimo  sello  il  21  giugno  1862.  innanzi 
il  tribunale  di  Gommerio  di  Roma»  ove  il  Fronloni  ba  il 
suo  domicilio,  al  pagamento  di  scudi  10.  a  saldo  dclfa- 
poca  teatrale.  Il  Frontoni,  impugnando  il  debito,  deferì  al- 
la cantante  il  giuramento  decisorio  dipendente  da  due  ar- 
ticoli di  fatto,  la  esistenza  dei  :quali  rimoverebbe  il  fon- 
damento delPazione,  risultandone  la  estinzione  del  debito, 
il  tribunale  astrinse  la  cantante  a  prestare  il]  giuramenti), 
ed  ordinò,  che  rispondesse  agli  articoli  di  fatto  innanzi  il 
Giusdicente  di  MonleGascone  a  ciò  delegato.  Escluse  que- 
sta j  /atti  xiedolt!,  persistendo  ad  affermare  anche  sotto  la 
fede  del  giuramento  essere  essa  creditrice  verso  il  Frontoni 
degli  scudi  dieci.  Si  rivolse  allora  quesl'  ultimo  alla  via 
criminale,  emettendo  formale  querela  a  carico  della  can- 
tante innanzi  al  tribunale  criminale  di  Roma,  a  titolo  di 
spergiuro  in  giudizio  civile ,  ed  in  causa  propria  ,  reato 
previsto  dair  artic.  165.  del  Regolamento  sui  delitti  e  sulle 
pene,  facendo  in  pari  tempo  istanza ,  che  fosse  sospeso  il 
giudizio  civile  sino  airesilo  del  crimioale.  Portato  Y  inci- 
dente a  forma  di  legge  alla  decisione  del  supremo  tribu- 
nale ,  si  è  disputalo,  se  allo  stalo  delle  cose  sia  luogo  a 
promuovere  razione  criminale. 

»  Considerando  essere  massima  seguita  dal  supremo  tri- 
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boDale,  che  dod  poe^sa  agirsi  in  base  delFarL  peoale  16S. 
emiro  il  credalo  reo  di  spergiuro  io  giudizio  civile ,  ed 
lo  causa  propria  ,  se  prima  non  fii  emanala  nello  sles- 
so giudizio  civile  la  sentenza  condaonaloria  contro  V  av- 
versario a  seconda  del  giuramento  prestalo.  E  merila- 
menle. 

Imperocché  prima  che  il  tribunale ,  che  giudica  in 
civile,  riconosca  il  giuramento  valido,  ed  efficace,  emesso 
nelle  debite  forme ,  e  adequalamenle  alla  formola  propo- 
sta ,  ed  abbia  uniformato  al  medesimo  la  sua  definitiva 
sentenza  non  produce  il  giuramento  refietto  suprèmo^  cui 
si  propose  il  giurante,  cioè  la  ingiusta  condanna  dell*  av- 
versario, senza  di  che  il  sovrasti,  non  può  dirsi  a  senso 
di  legge  ancora  avverato.  La  sentenza  ò  quella  che  con- 
sacra per  cosi  dire  la  menzogna,  e  le  fa  prendere  il  po- 
sto di  verità  legale ,  ed  è  quella  ancora  io  conseguenza 
per  cui  si  realizza  il  danno  della  parie  soccombente ,  im- 
mutandosi il  falso  titolo,  in  base  di  cui  si  è  agito,  nell'a- 
zione  esecutiva  del  giudicato  per  via  della  giudiziale  ,  e 
necessaria  novazione,  come  avverte  la  leg.  29.  ff.  de  no- 
valionibus,  il  cui  effetto  dannoso  neppure  è  reparabiie  col- 
r  appello  nel  caso  del  prestato  giuramento  decisorio.  Il  di- 
segno adunque  di  colui ,  che  si  prefisse  contaminare  la 
giustizia  col  falso  giuramento  in  causa  propria  e  in  giu- 
dizio civile ,  si  compie  al  pronunciarsi  della  sentenza  di 
condanna  contro  Tavversario.  Innanzi  alla  sua  pronuncia 
potrebb*  essere  il  giuramento  anche  rigettato  dal  processo 
civile,  0  per  vizio  intrìnseco,  o  estrìnseco  deiralto,  o  per 
revoca,  e  ritrattazione  volontarìa  dello  stesso  giurante;  col 
che  credesi  abbastanza  risposto  air  obbietto  anche  di  quelli 
che  dicono  essere  inutile  e  grave  raspollare  la  sentenza  che 
non  può  essere  difforme  dal  giuramento  prestato. 

Che  se  prima,  che  sia  raggiunto  quesf  ultimo  scopo 
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fion  si  ba  nel  caso,  a  propriamente  parlare,  né  detillo  coiw 
somalo,  nò  danno  reale  della  parie,  non  può  questa ,  che 
vanamente,  e  precocemente  rivolgersi  all'  azione  penale^  ii 
eui  esercizio  non  ò  date  al  privato ,  se  non  in  quanto  ne 
dipenda  la  riparazione  del  danno  sofferto  dal  reato  ,  non 
essendo  la  pena  per  so  vendetta  del  privalo  offeso  ,  ma 
sanzione  di  ragione  pubtica,  principio  fondamentale ,  prò* 
clamalo  espressamente  dalla  noslra  Procedara  penale  al- 
r  Art.  ^,  in  cui  ò  scritto  cbe  «  la  parte  non  può  fare 
istanza  per  la  pena^  se  non  in  guanto  da  q^sla  dipen- 
de il  suo  interesse  civile. 

Nò  osta  la  opinione  comunemente  seguita  cbe  nel  falso 
giuramento  basta  41  danno  possibile,  nò  sia  necessario  cbe 
si  avveri  in  atto,  traendosi  per  ciò  cbe  risguarda  la  in- 
terpretazione della  nostra  legge  penale  argomento  ancora 
dairart.  Hi  di  proc.  in  cui  leggesi  «  che  il  testimone 
falso  0  subornalo,  qualunque  sia  t  esito,  ed  ancorché  sia 
riuscito  inutile  e  di  niuna  conseguenza  la  falsità ,  o  la 
subornazione ,  si  forma  il  processo  contro  il  medesimo  » 
gìaccbò  importa  il  distinguere  il  falso  giuramento  dalla 
fdlsa  testimonianza  con  giuramento  in  giudizio  civile ,  e 
mollo  più  in  giudizio  criminale ,  a  cui  appella  il  citato 
articolo  come  pure  vedesi  distiolo  V  un  reato  dall'  altre 
con  diversa  sanzione  penale  negli  ari.  159  e  segg.  del 
regolamento  sui  delitti  e  sulle  pene.  Infatti  la  falsa  testi- 
monianza appena  emessa  raggiungo  lo  scopo  delittuoso , 
ooslituendo  per  se  queir  elemento  dì  prova  legale  eh*  era 
nel  proposito  del  delinquente;  dippiù  la  falsa  testimonian- 
za lede  direllamenle  l'interesse  pubblico  e  sociale  ancbe 
prima  cbe  V  interesse  e  sicurezza  individuale  per  il  perì- 
colo cbe  corre  la  società  intera  nel!'  attentalo  del  falso  le<- 
«limone,  il  quale  travolge  il  civico  dovere  di  attestare  la 
SH^ìtàL  in  giudizio  a  mutuo  servìgio  di  giustìzia^   in  un 
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meiizogBcro  raggiro  diretto  a  trarre  neiriogaBDO  i  giudici^ 
laddove  forse  era  maggiore  il  bisogno  d'illuminarli,  astret- 
ti come  sono  a  fondare  il  più  delle  volte  i  loro  giudizi 
sul  detto  dei  testimoni ,  contro  il  cui  mendacio  la  legge 
non  può  offrire  altra  guarentia  che  la  religione  del  giura- 
mento ,  onde  sarebbe  immorale  far  dipendere  dal  danno 
av. oralo,  cioè  dalla  ingiusta  condanna,  o  assoluzione  del- 
r  individuo,  contro  o  a  favore  di  cui  depose  il  testimone, 
l' eserciuo  contro  al  medesimo  delP  azione  che  discende 
dal  reato ,  la  quale  appartiene  immediatamente  ed  a  pre- 
ferenza al  pubblico  ministero  penale  nalP  interesse  preci- 
puamente sociale,  tanto  se  si  tratta  di  falsa  testimonianza 
in  giudizio  criminale ,  quanto  in  giudizio  civile ,  benché 
in  questo  caso  venga  razione  eccitata  dalla  stessa  parto 
lesa  ;  il  che  non  è  al  tutto  cosi  nel  giuramento  di  cui 
si  tratta,  introdotto  a  dirimere  pereuloriamento  le  contro- 
versie private,  ed  a  cui  ricorre  volontariamente  una  delle 
parti  litiganti,  rimettendo  la  sorte  della  lite  alla  religione 
dello  stesso  avversario  per  difetto  di  valide  prove  ,  o  im- 
parziali testimoni  :  avvegnaché  qui  V  azione  penale  a  tito- 
lo di  spergiuro  sì  promuove  e  si  prosegue  dal  privato  ac- 
cusatore nello  scopo  precipuo  delia  riparazione  del  proprio 
danna,  il  quale  non  si  concepisce,  come  sopra  si  é  detto, 
senza  la  sentenza  di  condanna/ 

»  Considerando  in  conseguenza  di  tutto  ciò,  che  se  in- 
tempestivo dee  dirsi  nella  fattispecie  Tesercizio  delfazione, 
non  può  non  divenire  inopportuna  del  pari  la  dimanda 
pedissegua  di  sospensione  del  giudizio  civile  sino  air  esi- 
to del  penale. 

»  Visto,  e  consideralo  quanto  altro  era  da  vedersi,  e 
considerarsi. 

»  11  Supremo  Tribuiiale  ha  dichiaralo  allo  stato  degli 
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atlt  non  Tarsi  luogo  od  caso  alP  esercizio  deli*  azione  cri* 
minale. 

S.   Consulla  -  Ud.   del  dì  4  marzo  486i  -  Mon- 
sig.  SagrcUi  Presid, 

XIX.  Rimunerazione  -  Tbuffa  -  Mandatario 
Azione  criminale. 

Nel  taso  di  una  rimuneratone  pecuniaria  indieala  col 
mezzo  di  taluno  alla  persona  che  si  vuole  rimune- 
rare, e  dal  mandatario  appropriatasi,  la  persona  a 
cui  dovea  rimettersi  non  può  accusare  di  truffa  in 
criminale  quel  ma/ndatario:  il  diritto  di  accusa  ap-- 
par  tiene  al  mandante. 

N.  e.   N. 


XeriDiQala  in  Sacra  Suola  per  concordia  una  lite  tra 
die  nobili  romani  circa  alla  vendila  di  un  palazzo  fn  detto 
air  avvocalo  di  una  delie  due  parti,  che  V  altro  signore 
avea  dato  ad  alcuni  suoi  maodalarii  la  somma  di  7^  30,  600 
per  dividerli  in  rimunerazione  a  quei  che  aveano  procurata 
la  concordia;  siccome  però  a  queiravvocalo  non  fu  data  alcuna 
somma  benché  alla  concordia  avesse  cooperalo,  questo  delle 
accusa  di  truffa  ai  mandatari! ,  che  interposero  ricorso  al 
tribunale  supremo  della  s.  Consulta  per  far  dichiarare  non 
essere  ln(^o  ad  azione  criminale.  Il  tribunale  supremo  am- 
mise il  ricorso,  ed  ecco  come  rispose  in  ciò  che  risguar- 
dava  il  diritto. 

»  Considerando  (  disse  la  decisione  )  che  la  querela 
di  truffa  intentata  dall'avvocato  contro  N.  ed  altri,  si  fon- 
da sulla  supposizione  che  il  donante  facesse  tenore  ai  que- 
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relali  una  somma  che  neppur  viene  determinata  nella  que- 
rela per.  (tarsi  a  titolo  di  rimunerazione  all'  avvocato ,  -e 
<:be  i  querelali  la  couvertissoro  a  proprio  profitto.  Ora  que- 
sti estremi  di  fatto  restano  esclusi  per  il  deposto  giudiziale 
del  donante,  il  quale  dichiaratile  il  suo  mandatario  esegui 
puntualmente  la  distribuzione  della  somma,  e  che  precisa- 
mente dal  novero  d^lle  persone  da  rimunerarsi  aveva  esso 
donante  escluso  il  querelante,  come  quegli  che  nelle  scrittu* 
re  a  slampa  gli  aveva  prodigato  delle  ingiurie ,  ed  aveva 
avversato  le  trattative  di  una  transazione  :  manca  quindi 
in  primo  luogo  interamente  il  fondamento  air  azione  pro- 
posta di  truffa ,  non  rispondendo  il  fatto  alla  natura  di 
questo  crimine ,  che  richiede  essenzialmente  il  concorso 
della  frode,  da  cui  sarebbe  stata  nel  caso  attuale  accom- 
pagnata la  violazione  del  mandato,  e  resa  quasi  un  furto 
r  appropriazione  del  danaro  affidato  ai  mandalarii  ;  frodo 
esclusa  dallo  slesso  mandante,  da  colui  cioè  che  sarebbe 
stalo  il  più  direttamente  leso,  e  che  non  vi  ha  ragione  , 
prescindendo  dalle  qualità  esimie  del  donante  ,  che  abbia 
ora  voluto  concedere  e  mentire  coi  querelati  deiravvocato, 
mentre  in  prima  secondo  le  pretensioni  deiravvocato  me- 
desimo sarebbe  siato  suo  proposito  retribuirlo.  Né  qui  è 
opportuno  il  dire  che,  ritenere  la  legittimità  e  competenza 
detrazione  penale,  non  dee  cercarsi  se  il  fatto  incriminato 
sia  fondato,  ma  basta  cho  sia  enunciato  secondo  la  ipotesi 
della  legge  da  cui  ò  contemplalo,  appartenendo  F  estimar- 
ne  il  fondamento  al  giudizio  in  merito.  Imperocché  ciò 
sarà  ammissibile  quando  la  esistenza  del  fallo  presenti 
una  probabilità,  e  no  dipenda  la  verificazione  da  una  ia* 
dagine,  non  quando  la  inesistenza  si  rilevi  di  per  se,  ed 
incontanente ,  altrimenti  il  vindice  braccio  della  giustizia 
potrebbe  farsi  servire  anziché  alla  tutela  dei  cittadini,  alla 
loro  oppressione  con  vane,  ed  immaginarie  imputazioni,  le 
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quali,  quanto  più  minacciano  temerariaménCe  i  onore  e  l'al- 
trui probità,  tanto  maggiormente  imporla  che  siano  subito 
rimosse  e  tronche. 

»  Considerando  che  a  volere  anche  tenere  dietro  per 
un  momento  alla  idea  di  una  donazione  intervenuta  a  ri- 
guardo deir  avvocalo  giusta  il  suo  tema,  alla  quale  si  sa- 
rebbe poscia  mancato  di  adempiere  per  la  mala  Tede  dei 
mandatarìi,  e  per  la  collusione  in  oggi  anche  del  mandan- 
te donatore  dopo  la  dichiarazione  del  donante  nel  sospetto 
che  pur  possono  le  speranze  deluse  creare,  che  voglia  re- 
cedere d.ilPatto  di  sua  liberalità,  sarà  Tacile  il  riconosce- 
re sulla  scorta  della  consullissima  dislinzione  consacrata 
dalla  sapienza  dei  romani  Giureconsulti,  e  trasmessaci  nelle 
%jrt  2.  §.  6,  S4  §.  /,  5i  e  55  %.  2  de  Donalionibus, 
che  nessun'  azione  legittima  penale  potrebbe  nel  caso  com- 
petere all'avvocato  contro  ai  querelati  a  titolo  di  doioisa 
sottrazione  della  somma  che  contCAde  essergli  stata  dona- 
ta. Infoiti  dai  citali  luoghi  di  legge  risalta,  che  qualora 
la  donazione  abbia  luogo  per  interposta  persona,  e  la  per- 
sona s'interponga  a  rappresentare  il  donante,  (come  appun- 
to sarebbe  da  dire  deiripotesi  dell'avvocato)  la  donazione 
non  9i  perfeziona,  e  non  Irasrerisce  il  dominio  della  cosa 
stessa  ai  donatario,  a  differenza  del  caso  in  cui  fosse  in- 
terposta la  persona  in  rappresentanza  del  donatario  ;  per- 
chè allora  la  tradizione  latta  alla  persona  interposta  si  re- 
pula fatta  allo  stesso  donatario,  in  conseguenza  non  al- 
1  avvocato,  a  cui  per  difetto  di  tradizione  non  potrebbe  ap- 
partenere come  proprio  il  denaro  in  questione,  ma  al  do- 
nante, che  ne  sai'cbbe  restalo  tuttora  il  proprietario,  do- 
vrebi)ero  rispondere  i  querelati  della  sottrazione  loro  at- 
tribuita, non  concorrendo  d'altronde  nelP  avvocato  veruna 
dì  quelle  cause  per  le  quali  è  ammesso  secondo  il  gius 
anche  il  non  proprietario  ad  agire  di  furto  come  se  abbia 
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sulla  cosa  sollralia  il  dirilto  di  pegoo^  o  debba  risponde- 
re del  pericolo  e  della  custodia  della  medesima ,  essendo 
a  questi  casi ,  o  di  simile  natura  applicabile  la  regola  di 
Ulpiano  nella  leg.  40  de  furtis  secondo  tutti  grioterpreli 
«  cujs  interfuU  non  surripi,  is  actionem  furti  ^abet  ». 

»  Molto  meno  poi  può  competerò  all'avvocalo  ridetto 
contro  ai  querelati  raziono  di  truffa,  non  avendo  questi  da 
esso  ricevuto  alcun  mandalo  o  flducia  ad  esigerò  o  rite- 
nere la  somma,  non  avendo  con  esso  alcuna  convenzione, 
e  però  non  potondo  esso  dirsi  dai  medesimi  ingannato  o 
tradito  nella  Gdusia  e  con  frode  danneggiato.  Il  quale  e- 
stremo  di  violata  fiducia  è  essenziaiissima  ed  unica  base 
alla  truffa  ,  e  querela  relativa  a  termini  di  legge,  e  per 
consenso  unanime  dei  dottori. 

»  Considerando  che  V  unica  persona  di  cui  nella  ipo- 
tesi della  querela  sarebbesi  tradita  la  fiducia,  ed  a  cui  sa- 
rebbesi  con  frode  arrecato  danno ,  è  il  donante  il  quale, 
lungi  dair  intentare  qualsivoglia  accusa,  è  venuto  ad  ap- 
provare il  fatto  de'  suoi  commissionali  e  mandatari  rispet- 
to airavvocatò,  e  però  se  i  medesimi  sono  esenti  non  solo 
da  querela  per  parte  del  donante,  ma  anzi  sono  approvali 
come  fedeli  esecutori  del  suo  mandato  ,  sarebbe  vieppiù 
assurdo  che  sullo  slesso  oggetto  potessero  soggiacere  a 
querela  di  chi  non  conferì  loro  né  mandato ,  né  fidu- 
cia di  sorta. 

»  Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  non 
farsi  luogo  nel  caso  air  asercizio  delP  azione  criminale  a 
querela  dell' Avvocalo.  » 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Ud:  del  di 
S.  Aprile  é864  -  Secondo  Turno  -  Monsig.  Borgia  De- 
cano Presid.  -  Dif.  sigg.  avv.   Marcangeli  ed  Angelini. 
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XX.  Polizia  Urbana  -  Magistrati ra  Comunale 

Uso   DELLE   PROPRIETÀ   URBANE  -   DiVIETO 

Pretesa  d-  indennità 

Se  la  magistratura  comunale  per  l*  interesse  della  pub- 
blica incolumità,  vieta  l' uso  d'  un  locale  neW  inter- 
no della  cillà^  per  es,  un  ma/fazzeno  in  cui  si  raccolgono 
il  fieno,  la  paglia  ed  altri  combustibiU,  il  proprietà-- 
rio  per  la  perdita  di  tale  uso  non  ha  diritto  ad 
indennità  come  nelle  altre  espropriazioni  forzose. 

Poggioli  e.  il  Comune  di  Roma^ 


\Jotì  una  nolificazione  del  29  novembre  184S  il  Se- 
natore di  Roma,  mosso  dal  bisogno  di  provvedere  al  de- 
coro della  cillà  ed  alla  sicurezza  degli  abitanti^  proibì  che 
nei  fienili  posti  neirinterno  delPabitato  potessero  riporsi  il 
fieno ,  la  paglia  ed  altre  materie  di  facile  combustione: 
pubbliicò  r  elenco  dei  fienili  e  ve  ne  comprese  due  di  prò- 
pilttà  di  una  Lucrezia  Poggioli;  disposizione  che  fu  ripetuta 
con  altre  notificazioni  negli  anni  1854  ,  1855 ,  1857  ,  e 
1860  -  Dopo  di  ciò  la  Poggioli  fece  istanza  in  contenzio- 
so amministrativo  al  Consiglio  giudiziario  di  Roma  e  Co- 
marca  per  essere  indennizzata  della  perdita  che  faceva  col 
non  poter  ritrarre  dai  conduttori  la  rendila  che  ne  traeva 
per  \]  uso  di  quei  fienili ,  e  ne  ebbe  contraria  sentenza. 
Interpose  appello  al  Consiglio  di  Stato  per  la  revoca  della 
sentenza^  ma  ne  ebbe  un  contrario  opinamenlo  di  cui 
trascriviamo  testualmente  la  parte  che  riguarda  il  di- 
ritto in  genere,  acci6  si  conosca  quale  fòsse  la  questione 
giuridica,  per  dire  di  poi  come  fu  decfsa  nella  nuova  pro- 
posizione della  causa  che  produsse  la  regiudicata. 
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»  ìNoo  potrebbe  (  disse  V  opioameDlo  nella  parie,  che 
risguardava  il  dirillo)  seriameole  coolroverlirsi  che  i  Ire  fi^ 
DÌli  della  Poggioli  siano  veramente  neir  inlerno  dcir  abi- 
tato..... Rilenata  la  validità  ed  efficacia  dei  controversi  alti 
aBiministrativi ,  è  ben  facile  rispondere  air  altra  prelesa 
dell'appellante,  per  la  quale  si  vorrebbe  obbligato  il  Co- 
mune ad  acquistare  i  fienili  ed  a  pagarne  il  prezzo.  S'in- 
voca a  quest'eRetto  la  legge  del  3  luglio  1832;  ma  basta 
la  sola  lettura  degli  arlicoli  di  cui  si  compone,  per  rile- 
varne r  assoluta  inapplicabilità  al  caso  presente.  Ivi  si 
parla  della  vendita  coattiva ,  o  della  temporanea  occupa- 
zione di  tutti ,  0  di  una  parte  dei  fondi  sia  rustici  sia 
urbani  necessari  ai  lavori  di  pubblica  utilità  ;  ossia 
della  espropriazione  sia  totale  sia  parziale  del  proprietario; 
ma  la  Magistratura  coir  interdire  1  fienili  non  toglie  nò 
occupa  in  benché  minima  parte  V  altrui  proprietà,  la  qua- 
le resta  dove  si  trova  in  tuUa  la  sua  integrità  primitiva; 
ma  vuole  soltauto  obbligato  il  proprietario  ad  astenersi 
dal  più  servirseoe  ad  un  uso  addivenuto  pericoloso  ed  iu- 
tollerabile  alla  civile  convivenza,  lasciandogli  piena  liber/^, 
di  destinarlo,  e  valersene  a  qualunque  altro  uso  ji^qocuo. 
Tale  restrizioue  o  modificazione  di  uso  niente  ha  di  co- 
mune colla  espropriazione,  e  perciò  non  possono  estendersi 
a  quella  le  regole  dalla  legge  esclusivamente  dettate  per 
questa  ;  quindi  non  le  formalità  che  devono  precederla , 
non  le  autorità  che  debbono  dichiararla»  npn  il  Qom penso 
da  darsi  ai  proprietari.  » 

»  Ha,  si  sussume*  col  divieto  di  riporre  il  fieno  e  la 
paglia  nei  fienili  si  toglie  il  diritto  al  proprietario  di  usa- 
re della  cosa  sua  come  meglio  gli  aggrada ,  lo  che  porla 
ud'  offesa  al  diritto  di  proprietà,  e  ad  ogni  modo  un  gra- 
ve danno  al  proprietario  da  dovergliai  risarcire.  Ed  ovve- 
ro che,  considerato  in  astratto  il  diritto  di  proprietà,  Tobbiel- 
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(0  parrebbe  a  prima  vista  essere  di  qualche  coosisfenza. 
Ma  ogni  difficoltà  svanisce  e  si  dilegua  sé  la  proprietà  si 
consideri  non  astretlameble  ,  ma  in  concreto  coi  rapporta 
del  civile  consorzio,  se  V  elemento  indiyidaale  si  combini 
ed  arroonizzr  con'elemenlo  sociale.  Allora  emerge  manife- 
sta la  necessità  dì  contemperamenti,  modificazioni  e  limi- 
tazioni alPuso  delh  proprietà  in  vista  del  comune  inte- 
resse 0  tornaconto.  Ed  a  coloro  che  declinano  da  questa  nor- 
ma grida  il  Romagnoni  (Voh  6.  §.  1376  Edizione  di  Mi- 
faoo)  Fot  ignorate  la  vera  e  filosofa  definizione  del  di- 
ritto eimle  di  ragione  :  e  F  ignorerete  sempre  mai  finche 
al  preteso  vostro  naturale  diritta  non  assoderete  quello 
del  contemperamento^  dal  quale  risulti  F  effetto  finale  del 
vero  tornaconto  comune  indoHo  dalle  necessità  A  perma- 
nenti^ che  successive  del  sociale  consorzio.  Come  il  tfiritfav 
civile,  nei  rapporti  di  cittadino  a  cittadino,  subordrna  Tiisa 
del  diritto  di  proprietà  alla  regola  che  non  si  rechi  pre- 
giudizio ad  altri,  né  sì  oflfenda  Taltrui  diritto  (d'onde  la 
ragione  animativa  di  molte  tra  le  leggi  romano)  cosi  ii 
diritto  pubblico,  nei  rapporti  dello  inditidua  coila  società, 
circoscrive  T  uso  della  proprietà  individuale,  subordinan- 
dolo alla  regola  che  non  sia  di  nocumento  alla  conviven- 
za e  allo  sviiuppo  sociale.  Dia  qui  il  limile  imposto  al  pro- 
prietario nel  taglio  degli  alberi  per  la  conservazione  dello 
foreste,  fallineamento  che  gli  si  prescrive  dalla  magistra- 
tura nelia  costruzione  e  ricostruzione  delle  fabbriche ,  la 
misura  cui  deve  attenersi  nelPaltezza  dei  nuovi  fabbricati, 
ed  altri  somiglianti  oneri  che  i  pubblicisti  chiamano  ser- 
vitti  di  pubblica  utilità.  Con  tali  oneri  non  sì  attenta  ai 
diritto  di  proprietà ,  ma  se  ne  regola  V  uso  contemperan- 
dolo alle  esigenze  comuni;  lo  che  è  attrilmto  della  legge, 
0  dairantorità  cui  la  legge  conferisce  il  mandato  di  proY- 
vedere  ai  bisogni  della  società  progrediente.  Né  perciè  vi 
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è  diritto  a  compensi;  cbe  uelia  ci?ìcd  coabilaziòoe  e  nello 
stesso  progresso  Inerì  cbe   momentaneamente  conseguita 
alla  imposta  limilazionc.  È  infalli   mas3ima  ricevutissima 
che  nelle  servitù  di  pubblica  utilità  non  è  luogo  a  pretende- 
re  alcun  indennizzo.  Così  Gormeoin,  Quistioni   di   diritto^ 
amministrativo  tomo  i.  Ut.  3.    cap.    SS  -  Non   debbono 
confmdersi  con  le  egpropriazioni  le  servitù  legali  imposte 
alla  froprielà  in  taluni  cim^  e  che  sìj^iscono  questa  con- 
diiione  senza  indennità  ....  a  misura  che  noi  avanziamo 
nella  civilizzazione,  r  interesse  pubblico  deve  vincerla  sul- 
r  interesse  particolare.   Lo  stesso  ripetono  Jousselin  Des^ 
servitudes  d^  utilité  publique  lom.  1.  pag.  63.  e  seg.  - 
De  Lalleau,  De  Vexpropriation  ecc.  4  ediz.  n.  232  e  seg. 
HersoD  De  rexpropriazione  n.  15  -Hello  Droit  constituit. 
ediz.  Bruxel.  pag.  210  -  Favard  Reperloire,  v.  E(vpropria*, 
tion  -  Acame    Della  espropriazione  ecc.   n.   8.  »   Cost 
nella  parte  che  risguardava  il  diritto. 

Il  patrocinio  della  Poggioli  proprietaria  combattendo 
r  opinamento  disse  che  Quanda  il  pubblico  (  Montesquieu 
Spirito  delle  leggi  lib.  26  cap.  15)  abbisogna  del  fondo 
di  un  privato,  non  conviene  mai  agire  secondo  il  rigore 
della  legge  politica,  ma  deve  trionfare  la  legge  civile  la 
quale  con  gli  stessi  occhi  di  madre  riguarda  ciascun  pri- 
vato come  l' intiera  città  -  Cbe  questo  principio  regola 
sempre  le  espropriazioni  forzose  fin  dai  Romani  colle  leggi 
dei  quali  noi  viviamo ,  non  coi  pareri  cK  Cormenin ,  di 
Jousselin,  di  Lalleau^  di  Herson,  di  Hello,  di  Favard  e  di 
Acame  citati  nell'opìnamento;  giacché  le  leggi  romane  e  la 
compilazione  Giustinianea,  miracoli  di  civile  sapienza  ri- 
spettata da  tredici  secoli ,  e  dalla  quale  derivarono  tolto 
le  legislazioni  del  mondo,  dispongono  cbe  Dominus  fi.  fS 
cod.  de  contr.  empt .)  invitus  rem  propriam ,  vel  quili- 
bei  alius  dislrahere  non  compellitur:  per  cu |  se  un  fondo 
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che  abbia  una  cava  di  pietra  ò  soggello  a  |)ermeUere  al 
pubblico  ed  ai  privali  ciìe  sq  ne  approfiUioo  per  coslru- 
zieoi ,  dice  che  ^i  camtat  (l.  4S  ff.  comunia  servilulum) 
in  tuo  agro  lapidicinas  esse ,  invilo  le  nec  privato  nee 
publico  nomifie  quisquam  lapiderà  eadem  poteste  cui  id 
faciendi  jus  non  est  nisi  lalis  consuetudo  in  illis  lapidi- 
einis  consislat  ul^  si  quis  voluerit  ex  is  cedere^  non  atiler 
hoc  faciat  nisi  prius  soliium  solatium  prò  hoc  domino 
praeslel:  ila  tamen  lapides  caedere  debel^  poslequam  sa- 
tifecial  dominum^  tU  neque  usus  necessarii  lapidis  inler- 
cluialury  neque  comoditas  reijure  domino  adimatur  -*•  Che 
altreltaolo  dal  difillo  romano  è  diaposlo  nei  caso  di  apri- 
re nuove  S'irade  dicendo  che  Cum  viapublica  (l.  ii  que- 
fnadmodum  servilutes  admllanlur  §.  /.;  vel  fiuminis  iva- 
petu  vel  ruina  ammissa  est ,  vickius  proximus  viam  prae- 
stare  debet^  ma  colia  condizione  -  dato  praelio  a  Fisco; 
e  cosi  nella  notissima  legge  Si  quis  sepulchrum  al  lilolo 
de  reliffiosis  et  sumpt.  funeriSy  la  quale,  prevedendo  il  ca- 
so cbe  taluno  non  abbia  slrada  per  far  Irasporlare  i  ca- 
daveri dei  suoi  defonli  se  non  per  il  terreno  altrui ,  ha 
dirillo  a  quel  passaggio,  ma  Praeses  eliam  compellere  de- 
bel  justo  praetio  si  iter  praestarit;  e  cosi  neila  boUa  Gre* 
goriana  Quae  publice  utilia,  se  per  V  ornalo  della  Città 
è  necessario  di  appoggiare  il  nuovo  muro  di  una  casa  al 
muro  di  una  casa  vicina,  non  si  possa  farlo  altrimenti  che 
soluto  pretio  al  vicino  -  E  qui  il  diligente  difensore  si 
occupava  nel  riferire  ciò  che  nò  dice  il  Romagnosi  nella 
sua  Appendice  agli  articoli  di  .Economia  Politica  e  di 
statistica  al  §.  1385  e  seguenti  (  edizione  di  Milano  voi. 
parte  2.  pag.  816),  ove  professando  il  principio  che  nin- 
no può  essere  coslrcllo  a  cedere  o  vendere  la  sua  proprie- 
tà, se  non  in  causa  di  pubblica  utilità  medianle  V  equa 
indeonizzazione,  giustifica  questa  regola  con  la  giurispra- 
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deoza  comune ,  e  costanle  ia  tulli  quei  luoghi  nei  quali 
fa  esleso  il  dirìtlo  Romano  (1).  Cbe  oltre  air  autorità  di 
quei  elle  lianoo  scritto  e  commenlala  sul  diritto  roma- 
no si  dovesse  aggiungere  il  nome  di  Gregorio  Tolo- 
sano  autore  francese  dei  secolo  decimosesto  il  quale  nella 
sua  opera  De  Republica  lib.  7.  Caip.  20.  dice  cbe  qtiando 
ob  eausam  publicam  ras  a  privato  subfdito  evincilur,  tan- 
tundem vel  aestimatio  ejus  refundi  debet  ne  subditus  sine 
culpa  sua  et  praelio  ejus  invitus  careat  -  Aggiungeva 
che  quei  fienili  riirono  costruiti  cento  anni  prima  della  leg- 
ge, che  ora  fu  falla  dal  Comune  di  Roma^  e  furono  costruiti 
in  uno  spazio  nel  quale  non  erano  altri  fabbricati  ,  cbe 
in  essi  consisteva  e  consiste  il  patrimonio  delia  famiglia 
solita  a  darli  in  locazione  in  ogni  anno  ,  e  qnand'  anche 
si  dovessero  ridurre  ad  abitazioni  o  granai ,  la  fami- 
glia Poggioli  non  avrebbe  [  mezzi  di  farne  la  spesa:  d'al- 
tronde essere  massima  proclamata  da  tutti  i  scrittori 
di  espropriazione  forzosa,  che  se  una  espropriazione  qua- 
lunque si  voglia  fare  per  pubblica  ulilità ,  debba  darse- 
ne il  compensò  ai  proprietarii:  e  citava  speeialmeote  Tau- 
torità  di  Gand  Trhité  general  de  T  e(cpropriation  tit.  4 . 
eof.   5,  se%,  2,y  di  Debray  Manuel  de  t  expropriafion 


(1)  Glossa  ad  verb.  Sileges  e  adverh.  praestare  -  Quemad- 
modum  servUutes  ammittantur  -  Alexander   Cons,  494.  tit.  De 
ixeutal.    sentente   in    fine   -   Ludovico    Roman.   Consil.   360  - 
Gason  Ad  l.  Barbarius  n.  56.   -  Covarruvlas  Variar  resolut. 
Hb.  8.  l.  44. 
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Chap.  /.  n.  3.  *  Herson  (bencbà  citalo. da iropinameolo) 
che  però  in  altro  luogo  dice  il  contrario,  Homberg  Guide 
de  r  exproprialion  Nota  all'art.  40  -  De  Lalleau  de  l'ex- 
praprialian  tt.  i2i  e  lo  slesso  Aasime  della  espropriazione 
n.  42.  ed  ai  numeri  119  e  120  ove  dice  che  a  Alior- 
»  quando  V  espropriazione  non  è  che  parziale  ,  quando 
»  cioò  non  si  occupa  cbo  in  parte  una  proprietà,  oltre  al 
^  valore  reale  della  porzione  di  viabile  occupala  e  la  in- 
»  dennità  stabilita  pel  caso  di  espropriazione  totale  è  dovuta 
»  al  proprietario  la  riparazione  del  danno  nascente  dallo 
»  smembramento  del  fondo.  Questa  speciale  indennità  da 
»  corrispondersi  nel  caso  di  espropriazione  parziale  si  com* 
»  pone  primo  della  spesa  necessaria  per  coordinare  la  pro- 
»  prielà  restante  alia  ulteriore  disposizione  dei  luoghi  : 
»  secondo  della  somma  corrispondente  al  minor  valore 
»  della  porzione  rimanente  del  fondo  smembrato  »  Cosi 
il  patrocinio  deirappellante,  ma  con  mollo  maggioro  svi- 
luppo di  dottrina  giuridica  conveniente  a!  caso. 

Della  risposta  del  patrocinio  Comunale  può  aversene 
un  cenno  nella  parlo  della  decisione  con  cui  V  appello  fu 
rigettato. 

»... Considerando  (disse  la  decisione)  che  di  maggior  di- 
scussione è  siala  soggello  T  altra  richiesta  delF  Appellante 
per  essere  indennizzala  dei  danni  derivalile  dalla  interdi  * 
zinne;  alla  qual  richiesta  tutti  sonosi  concentrali  gli  sforzi 
della  difesa  dopo  Topinamento.  Ed  è  vero  che^  preso  io 
astratto  il  diritto  di  proprietà,  quel  divieto  di  riporre  nei 
fienili  il  fieno  e  la  paglia  importerebbe  un  offesa  al  di- 
ritto del  proprietario,  e  ad  ogni  modo  un  danno  da  do- 
verglisi  risarcire.  Ogni  difficoltà  però  svanisce  e  si  dile- 
gua, se  la  proprietà  si  consideri  non  astrattamente,  ma  in 
concreto  coi  rapporti  del  civile  consorzio,  se  Telemento 
individuale  si  combini  ed  armonizzi  coir  elemento  sociale. 
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Allora  emerge  ioaDiresla  la  necessità  di  contcmporanienli , 
modiCcazioni  e  liroilaziòDi  alPuso  della  proprietà  in  vista 
dei  comune  interesse  e  tornaconto.  Come  infatti  il  diritto 
civile,  nei  rapporti  di  cittadino  a  cittadino,  subordina  ^Fuso 
del  diritto  di  proprietà  alla  regola,  che  non  si  rechi  pre- 
giudizio ad  altri,  né  si  ofTenda  l'altrui  diritto,  d'onde 
la  ragione  animativa  di  molte  Fra  le  leggi  romane ,  cosi 
il  diritto  pubblico  nei  rapporti  dell'  individuo  colla  socie- 
tà, circoscrive  Tuso  della  proprietà  individuale,  subordi- 
nandole alla  regola  che  non  sia  nocumento  alla  conviven- 
za ed  alio  sviluppo  sociale.  Da  qui  il  limite  imposto  al 
proprietario  nel  taglio  degli  alberi  per  la  conservazione 
delle  foreste;  la  misura  cui  deve  attenersi  neirallezza  dei 
nuovi  fabbricati,  ed  altri  somiglianti  oneri,  che  i  pubbli- 
cisti chiamano  iervitìi  di  pubblica  utilità.  Con  tali  oneri 
non  si  attenta  al  diritto  di  proprietà  ,  ma  seje  regola 
Fuso^ coojemperandfllflLalle  ejigfinzfì-JLomunJ:  lo  che  è  at- 
tributo della  legge,  o  deirautorità  cui  la  legge  conferisce 
il  mandato  di  provvedere  alla  tutela  e  sicurezza  della  so- 
cietà' progriediente.  Né  perciò  vi  è  diritto  a  compensi , 
che  nei  vantaggi  della  civica  coabitazione  trova  il  proprie- 
tario adequato  Compenso  ai  sacrifizii  che  essa  impone,  e 
lo  stesso  progresso  sociale  collo  sviluppo  della  pubblica 
ricchezza  e  dei  mezzi  per  parteciparvi  gli  offre  il  modo 
di  ristorarsi  della  perdila  che  momentaneamente  deriva 
dair  imposta  limitazione  Egli  è  perciò  che  presso  i  Gius- 
pubblicisti  si  ritiene  la  massima,  che  nelle  servitù  di 
pubblica  utilità  non  è  luogo  a  pretendere  alcun  in- 
dennizzo; e  ripeteva  V  autorità  di  Còrmenin  tom.  2. 
htit.  S.  cap.  25.  di  Jousselin  des  serviludes  d'utilitè  publi- 
que  tom.  1.  pag.  63  e  seg.  di  Lalleau  de  C  expropria- 
tion  eie.  4  edizione  n.  232  e  seg.  Hersou  De  Vexpropria- 
tion  n.  15.  Hello  Droit  coslilut.  ediz.  Bruxelles  pag.  210. 
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Favard  Bepertor  v.  Eùspropriaiion.  Acame  Della  espro^ 
priazione  etc.vi.  18  alla  nota. 

»  Considerando  che  anche  sotlo  allro  rispelto  riguar- 
data la  cosa  non  si  fa  luogo  ad  indennità.  Non  può  in- 
fatti negarsi  clie  fuso  e  la  deslinasione  delle  aree  com- 
prese neir  ambilo  delle  città  sia  di  servire  allo  scopo  pri- 
mario della  civica  coabitazioue;  ond'è  di  diritto  pubblico 
elle  queir  uso,  e  quella  destinazione  non  vengano  alterati. 
Gbe  se  nei  primordi ,  od  ancbe  nella  decadenza  delle  cit- 
tà rimanendo  degli  ampi  spazi  vuoli^  se  ne  valgano  i  pro- 
prietari per  altri  usi,  non  rimane  perciò  menomato  il  di- 
ritto pubblico  di  richiamare  quelle  aree  allo  scopo  prin- 
cipale, quando  lo  sviluppo  del  caseggiato  renda  incom- 
patibili gli  usi  che  precariamente,  ed  in  modo  sempre  re- 
vocabile, n'ebbe  fatto  il  privalo,  essendo  che  la  prescrizio- 
ne pel  tempo  non  può  «ssere  opposta  al  pubblico  diritto 
Leg.  22  Cod.  de  operibus  publicis.  11  quale  principio  , 
nella  idenliGca  materia  dei  fienili,  che  tanto  si  oppongono 
airornato  della  Città,  ed  al  commodo  e  sicurezza  degli  abi- 
tanti ^  ha  ricevuto  una  recente  solenne  consagrazione  nel 
Regolamento  edilizio  dal  Municipio  Romano,  e  dalla  So- 
vrana Autorità  sanzionalo. 

jt>  Considerando  in  fine  che  la  mancanza  del  diritto  ad 
ottenere  la  indennità  distrugge  il  fondamento  dalla  Pog- 
gioli posto  per  conseguire  la  liberazione  dalle  molestie  in- 
feritele dagli  affittuari ,  tanto  più  che  deve  imputare  a  se 
stessa  di  non  averli  avvertili  della  condizione  de'  suoi  fie- 
nili già  colpiti  d'interdizione ,  dei  quali  a  solo  tratto  di 
condiscendenza  l'era  stata  accordata  la  licenza  negli  anni 
precedenti. 

»  La  Commissione  sudelta,  definitivamente  giudicando 
in  secondo  grado  di  giurisdizione,  conferma  la  decisione 
delta  Congregazione  Governativa  di  Roma  e  Comarca  del 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


95 

di  12  settembre  1668,  colia  condanna  deirappellante  alle 
spese  anche  di  secondo  grado. 

Giudicalo  come  sopra,  ed  io  quanto  alla  redazione  e 
sottoscrizione  della  presente  questo  dì  29  aprile  186S. 

Consiglio  di  Stato  -  Sessione  de  ld\  7  Aprile  4S6S-- 
Monsig.  Gonsolini  presta.  -  Dif.  per  l'appelianle  sigg. 
mv.  Cataldi  e  Mandolesi,  proc.  sig.  Doti.  De  Felice  -  per 
il  Comune  sig.  prof.  odv.  Gioazzini  ,  proc.  sig.  doli. 
SaIÌDÌ  procur.  di  collegio. 

XXI.  Delitti  -  Esteri  -^  Competenza 

/.  €bi  commeiie  un  deliUo  in  paese  non  s»o  può  essere 

giudicalo  dai  Tribunali  del  paese. 
2.  E  molto  più  se  nel  paese  suo  l'  atto  commesso  è  ri- 

conosoiulo  /:ome  deHtto.  - 

N.  e.  il  Fisco. 


Ciosi  fu  giudicalo  dalla  S.  Consulta  colla  seguente 
Decimne  -  Le  sorelle  Clementina  e  Caterina  Sabatioi  in 
un  alla  comune  lora  nipole  Pasqua  Oltaviani  partivano  nel 
giorno  15  agosto  1862  da  Filettino  per  restituirsi  in  Civi- 
Iella  loro  patria  in  regno,  la  contrada  denominata  Valle- 
Granata,  territorio  Pontificio  percorrendo  la  pubblica  via 
io  vocabolo  Serra  S.  Antonio  furono  aggredite  da  due  mai- 
Eaittorl  armati  di  fucile  i  quali  le  rapinarono  di  scudi  65 
in  danaro,  di  un  piccolo  filo  di  corallo  da  collo  con  un  cuo- 
re di  oro  nel  mezzo,  ed  un  pendente  da  ifreceliio  parimen- 
ti di  oro.  Intormata  la  fòrza  Gendarmi  del  fatto  delittuoso, 
corse  sulle  traccio  degli  aggressori  e  li  sorprese  nel  giorno 
seguente  16  agosto   neir  aja   presso  la   Chiesa  ruraleodi 
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S.  Aotoiiio  nei  lerrilorio  di  Fileltioo.  Uno  dì  essi  oppose 
resisleDza  Jori  un  gendarme  eoo  colpo  di  fucile,  e  si  die- 
de alla  Tuga.  L'altro  cadde  in  potere  della  giustizia, 
ed  è  riconosciuto  per  Ferdinando  Di-Marco  da  Pogisello 
in  Aquila.  A  costui  si  rinvennero  oltre  scudi  2 ,  15  in 
moneta  I'  orecchino  di  oro  ed  il  filo  di  coralli  il  piccolo 
cuore  ancli'esso  in  oro.  Ullimala  la  inquisizione  a  termini 
di  legge,  nel  momento  in  cui  aprivasi  la  discussione  della 
causa  innanzi  al  Tribunale  di  Prosinone ,  eccepivasi  dal 
difensore  dell'  accusalo  la  competenza  di  quel  Tribunale 
deducendosi,  che  il  delitto  era  stato  commesso  da  indivi- 
dui di  estero  paese ,  e  a  danno  di  persone  estere  ;  che 
neppure  risulta  che  il  delitto  fosse  commesso  nel  territorio 
Pontificio.  Il  sullodato  Tribunale  rigettò  la  eccezione , 
onde  si  è  portalo  ricorso  a  questo  Tribunale  Supremo 
chiamato  oggi  a  pronunciare  sulla  controversia  pregiu- 
diziale. 

Considerando  essere  stabilito  abbastanza  in  atti  colle 
denuncio  delle  aggredite  Sabatini  e  Oltaviani,  col  verbale 
della  forza  e  col  deposto  di  più  testimoni  che  la  grassa- 
zione di  cui  è  parola,  ft]  consumalo  nello  Slato  Pontificio  e 
precisamente  sulla  pubblica  strada  detta  Serra  S.  Antonio 
in  contrada  Valle  Granala,  territorio  Filettino^ 

Considerando  che  lo  slesso  accusalo  Ferdinando  Di 
Marco  ammise  nel  suo  primo  interrogatorio  assunto  li 
30  agosto  1862,  che  nel  giorno  15  di  dello  mese  ttxiva- 
vasi  col  suo  compagno  cognominato  Capassa  sul  territorio  dì 
Ftleltìno  Sialo  Pontificio,  non  nascondendo  ch'entro  lo  stesso 
terrilorio  furono  affrontale  le  dette  donne  per  di  lui  fallo 
e  dèi  compagno,  comunque  abbia  colorilo  T  avvenimento 
con  circostanze  diverse,  ed  a  proprio  disgravio,  la  di  cui 
apprezzazione  spelta  al  tribunale  del  merito ,  e  non  è  qui 
luogo  a  farne  soggetto  di  esame. 
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Considerando  essere  un  princìpio  incontroverst)  slabi- 
lilo  dall'  Art.  60  del  Reg.  di  Procedura  Criminale  che  la 
competenza  dei  Tribunale  sì  determina  dal  luogo  del  se- 
guilo delitto,  e  perciò  non  può  dubitarsi  che  la  cogntzio- 
ue  della  causa  attuale  appartenga  al  tribunale  dì  Prosinone. 

Considerando  che  la  condizione  di  forastiero  accam- 
pata dal  Di  Marco  non  giova  a  declinare  dalla  giurisdi- 
zione deir  indicato  tribunale  Pontificio,  perocchà  V  azione 
Ji  cui  è  accusato  è  riguardata  come  delitto,  anche  nel  cui 
caso  anzi  che  potersi  sottrarre  alla  giurisdizione  locale , 
soggiafce  alla  disposizione  speciale  e  letterale  dell'  art.  4 
del  Re^lamento  penale  Pontificio. 

Visto  quindi  e  considerato  quanto  altro  era  a  vedersi 
e  considerarsi. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  com- 
petente a  conoscere  e  giudicare  nel  caso  il  Tribunale  Crir 
minale  di  Prosinone. 

Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta  -  Ud.  del 
A  20  dicembre  4864  -  Secondo  Turm  -  Moiisig.  Borgia 
Presidente. 

XXII.  Giudizio  civile  -  Vie  di  fatto  -  Competenza  criminale 

Se  in  pendenza  di  un  giudizio  civile  sulla  prelesa  eormih 
filone,  per  es.  di  una  scala  tra  due  abitanti  vicini^ 
uno  di  questi  esercita  un  arbitrio  sulla  cosa  controversa, 
facendo  innovazioni  murarie  per  via  di  fatto,  è  luogo 
a  sospendere  il  giudizio  civile  fino  alt  esito  del  cri- 
minale  istruito  sulla  querela  data  dal  vicino. 


V>iosì  la 


Galli  e.  Sargentì 

S.  lionsulta  nella  seguente  Decisione  -  An-v 

7 
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na-Maria  vedova  Galli  credo  usurrulUiaria  del  roarilo ,  e 
già  iulrice  ed  ammioislralrìce  legitlima  del  suo  Gglio  Carlo 
Galli  possiede  ìb  Piperao  alcuoi  granari  véndull  ai  de- 
Aiolo  Giovanni  Galli  sin  dagli  11  gennaio  1834  dai 
firatelii  Don  Filippo,  Michele  e  Vincenzo  Sargenli  ai  quali 
è  saccedttto  Costanlino  Sargenli.  Quesii  granari  lianno  avuto 
sinora  l' ingresso  per  nn  localo  annesso  dello  dei  forno , 
perchè  un  tempo  deslinalo  ora  a  quesfuso,  dov'esiste  una 
scala  per  cui  si  ascende  ai  granari  con  duplice  parla  , 
r  una  a  pie  della  scala  medesima ,  V  alira  alla  sommità  , 
munite  entrambi  di  chiave,  che  al  dire  della  Galli  fu  ri- 
tenuta sempre  dalla  medesima^  o  dai  suoi  affilluarii  dei  granari 
stessi.  Peraltro  risulta  che  sin  dal  tempo  della  vendita 
fatta,  come  si  è  detto ,  *  dai  fratelli  Sargenti  a  Giovanni 
Galli,  il  passaggio  ai  granari  per  quel  locale  annesso,  e 
r  uso  della  scala  erano  io  quislione,  e  formavano  il  sog« 
getto  di  una  lite  già  promossa  da  un  Antonio  Capponi  pri- 
mo venditoro  di  quei  granari  a  certi  De  Castris  dai  quali 
passarono  ai  ridetti  Sargenli  i  quali  non  lasciarono  neiral- 
lo  della  vendila  al  Galli  di  denunciare  la  pendenza  di 
questa  lite,  in  ordine  a  cui  fu  palluilo  che  dovesse  pro- 
seguirsi dal  Galli,  quando  il  volesse,  a  sue  proprie  spese 
senza  alcuna  responsabilità  di  essi  venditori  intorno  aire- 
sito  delta  medesima. 

»  lelanto  circa  otto  anni  dopo  Tanenazione  segui  la  a 
favore  delP  ultimo  acquirente  Galli,  i  fratelli  Sargenti  con- 
seguirono il  pieno  dominio  del  locale  appartenente  all'an- 
lico  forno  su  cui  era  controverso  il  passaggio  ai.  granari 
per  vendita  falla  ai  medesimi  di  quel  locale  con  istrpmenlo 
dei  5  febbraio  1842  d'Antonio  Del  Monaco  successore  del 
Capponi. 

»  Stando  cosi  le  cose  ratinale  Coslanlino  Sargenli  suc- 
ceduto nelle  ragioni  dei  proprietari  anteriori  Del  Monac  o, 
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t  Capponi  credè  poter  conlcndeFé  al  G^lli  non  meno  che 
il  fecero  a  lui  stesso,  o  suoi  aalori  i  passati  ppoprtelarii, 
il  passaggio  per  il  locale  suddetto ,  e  Puso  della  scalai 
che  in  esso  poggia,  e  sullo  il  27  novembre  1853  chiamò 
il  Galli  medesimo  io  giudizio  civile  fer  iemtirsi  inibire 
ti  passo  per  Fenirone  del  locale  ad  uso  di  form  del  quale 
il  dialo  illegalmente  pretende  usufruire  per  recarsi  ad 
aUiuii  suoi  granari:  quest' atto  di  citazione  per  difetto  di 
comparsa  del  citato  restò  senza  seguilo  non  essendo  stàio 
per  allora  rinnovato  V  atto  dal  Sargenti  attore  a  forma. di 
legge.  Avvenne  poscia  sui  primi  dell  anno  1861  che,  in- 
fradiciatosi il  telare  della  porta  che  dà  accesso  alla  scala 
controversa,  il  Galli  imprese  a  ristabilirlo,  ma  il  Sargeuti 
impedisce  di  fatto  T  opera,  secondo  il  dello  sempre  dello 
stessa  Galli  comprovato  io  genere  dalla  materiale  ispezione 
eseguita  sul  luogo,  rimuove  al  tutto  la  porla,  e  discaccia 
il  fabbro  che  eseguisce  il  lavoro,  e. Scendo  di  più  una  in- 
novazione alla  scala,  la  mette  in  comunicazione  coiratligua 
sua  casa  spogliando  cosi  d'  un  tratto  arbitrariamente  e 
Violentemente  il  suo  proprietario  dei  granari  del  libero 
passaggio,  e  libero  uso  della  scala  sudétla.  Allora  corren- 
do il  1  febbraio  1861  il  Galli,  e  per  esso  la  vedova  ma- 
dre erede  usufrutluarìa,  e  di  lui  tutrice  promosse  querela 
criminale  di  violenza  privala  contro  il  Sargenti  innanzi 
al  prefato  Governatore  di  Piperno  ,  ma  il  querelato  rjas- 
M086  presso  il  medesimo  Giusdicente  il  giudizio  civite 
DOD  proseguito  nel  novembre  18SS.  Di  qua  muove  la  qui- 
slione  portala  finalmente  dopo  lunghe  frapposte  dimore  al 
Suprèmo  Tribunale,  se  cioè  debba  sospendersi  il  giudizio 
civile  sino  all'osi  lo  del  giudizio  criminale. 

i>  Ck)nsidcrando  che  il  fatto  quale  fu  esposto  nella 
querela,  prescindendo  dalle  prove ,  la  cui  àpprezzazione 
appartiene  al  giudice  del   merito  ,   presenta  nettamente  i 
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caratleri  del  reato  di  violenza  privata,  e  lanlo  più  anzi  in 
quanlo  che  poteva  dirsi  preoccupata  la  quistione  da  un 
giudizio  civile  inizialo  dal  Sargentì,  il  quale  in  luogo  di 
proseguirlo  ^  ed  aspellarne  P  esilo  nei  modi  legittimi  e 
competenti,  ricorse  alla  violenza  e  si  fece  giustìzia  da  se 
troncando  a  sua  voglia  la  lite,  e  discacdando  di  suo  pri- 
vato arbitrio  il  Galli  dalPesercizio  in  cui  trovavasl  già  dal 
tempo  della  i^ervitù  del  transito,  e  dell'uso  della  scala,  la 
cui  origine,  rimontando  al  cootrallo  di  vendita  dei  granari 
fatta  dai  predecessori  Sargenti,  tanto  meno  si  addiceva  al* 
Tattuale  loro  successore  V  usp  della  forza,  e  della  privata 
violenza. 

»  Considerando  in  ctmsegueoza  che  nel  presente  caso 
il  procedimento  penale  non  potrebbe  senza  recarsi  offesa 
air  ordine  pubblico  che  reclama  contro  Tuso  della  privata 
autorità  ,  essere  subordinalo  air  esito  qualunque  sia  per 
essere  dei  giudizio  civile  riassunto  serotinamecte  dal 
querelato  nello  scopo  evidente  di  ripararsi  al  possibile 
dair  accusa  criminale  che  pesa  su  di  lui ,  essendo  princi- 
pia inconcusso  che  V  uso  della  forza  privata  spiegata  a 
fai*  valere  un  suo  diritto  caduto  in  contestazione  è  sempre 
ed  in  ogni  caso  punibile,  siccome  ne  ammaestra  il  testo 
della  leg.  7  nei  Digesti  al  testo  De  vi  privata  -  Vis  esl 
ex  lune  guotiens  quis  id  quod  deberi  sibi  pvUat^  non  per 
judicem  reposcit.  - 

»  Considerando  che  il  giudizio  civile  potrebbe  sospen- 
dere il  giudizio  criminale  in  tuli'  altro  caso ,  quando  cioò 
la  naturale  V  indole  detratto  qualificato  dall'accusa  co- 
me Tiotenza  privata  non  potesse  abbastanza  determinarsi 
senza  che  pria  fossero  beo  conosciuti,  e  fissali  nel  com- 
petente giudizio  civile  i  diritti  e  le  ragioni  reciproche 
delle  parti,  del  che  si  haono  esempì  nelle  Decisioni  anche 
di  questo  Supremo  Tribunale,  e  tra  le  altre  nella  Gonza- 
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nese.di  violenza  privala  del  19  aprile  1844  riportala  nel 
Gtomale  del  Foro. 

)>  Considerando  perlanlo  che  il  giudizio  civile  deve 
invece  neir  odierna  caso  essere  sospeso  dal  giudizio  cri- 
minale, seguendo  la  teoria  che  la  purgazione  dell'attentalo 
deve  sempre  precedere  come  riparazione  dovuta  agli  al-^ 
trai  diritti  turbati  intempestìvamenle  ed   illegittimamente. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  f^rsi 
luogo  alla  sospensione  iel  giudizio  civile  sino  all'esito  del 
giudizio  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -»  Udienza  del . 
di  27  gennaio   4865   -  Monsig.   Sagrelli  Presid.^  sig. 
Àvv.  Magni  difen$. 

XXUL  StupRe  -  Promessa,  nr  MiTRiMONia-  Testimoni 

/.  Nùn  è  ammissibile- la  pretesa  di  sponsali  per  la  sola  de- 
posizione della  giovine  donna  che  dica  d'essere  slata 
deflùrala  con  promessa  di  matrimonio. 

S^  E  mollo  meno  se  Fuomo  sia  di  condizione  assai  più 
distinta  della  ricorrente. 

N.  e.  N. 


lilla  Curia  arcivescovile  di  Tarante  mia  giovine 
donna  di  Lecce  fece  istanza  acciò  ui^  giovane  di  tale  città, 
fosse  costretto  a  sposarla  per  esaere  stata  da  lui  defiorata; 
e  fallo  Pesame  dei  testimoni  addotti  dalla  ricorrente,  fu  rigetta- 
ta la  pretesa,  e  fu  ordinato  di  togliere  Timpedimenlo  che 
qoella  giovane  avea  opposto  per  impedire  air  amasio  altre 
nozze  che  stava  trattando,  el  ob  defiorationem  tamen  con-- 
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demnamus  praedictum  N .  ad  soUiionem  ducat.  50  m(me(ae 
neapolilanae. 

Appello  della  doona  Ma  s,  Coogregazlooe  del  CodcìHo. 

MoDsig.  Segretario  disse  come  alcooi  testimooit  depo- 
sero di  avere  veduto  da  qualche  tempo  che  quel  giovane 
amoreggiava  con  quella  donna,  e  che  più  volle  Tavevano 
Visio  solo  con  lei  in  un  giardino,  che  d'altronde  il  di 
lei  difensore  sosteneva  che  la  repromissione  degli  sponsali 
non  sempre  si  deduce  dalle  parole  soltanto ,  ma  che  può 
essere  talvota  una  tal  volontà  manifestala  con  altri  mez- 
zi (1)  -  Che  ad  ogni  modo  V  autore  dello  stupro  dovea^ 
secondo  il  di  lei  difensore ,  essere  condannalo  a  sposarla 
per  il  disposto  del  Cap.  4.  de  adulieriis  et  stupro, 
e  éeìY Esodo  cap.  22  verso  16  che  dice  -  Si  quis  seduxerit 
vkginem  dormteritque  cum  ea ,  dotabil  eam ,  et  haMìt 
uxorem. 

Che  dair  altro  canto  per  parie  del  reo  convenuto  si 
faccia  considerare  come  in  materia  di  sponsali  non  bastino 
le  semplici  congetture  per  segnrdi  mutuo  amore  e  di  mera 
velleilà,  ma  occorrono  prove  concludeoll,  giacché  nel  du- 
bio  si  deve  rigettare  la  prelesa  (2).  B  molto  più  sé  la  pro- 
méssa e  ripromessa  del  futuro  conjugio  si  voglia  argomentare 
dallo  stupro:  mentre  al  contrarie  corre  la  presunzione  esclusiva 
del  delitto,  per  la  regola  di  non  togliere  ad  un  uomo  ingenuo 


(t)  Cap.  InfanU»  §.  porro  de  Despansat.  impubemm  -  En- 
gel Ub.  4.  Decret.  tU.  4.  §.  3Ì.  n.  8.  -  S.  Congregazione  del 
Coneilio  nella  MetetUana  sponsaL  48  aprile  4865. 

(2)  Aoto  nella  Toletana  efHmsalhm  S  maggio  4747  §.  5  eor, 
Cauillac-S.  C.  d^l  Coocilio  ifelphitenSponsalivm  27  giugno  1765. 
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la  libertà  (3).  Che  i  testimooi  iodolti  dalla  doBoa  alcu- 
ni erano  in  sospetto  di  amòreggiameulo  con  essa:  che  gli 
altri  non  aveano  deposto  che  di  cose  inconcludenti  -  Che 
in  fine ,  ammettendo  anche  resistènza  di  una*  deflorazione, 
sarebbe  necessario  provare  in  altro  modo  la  promessa  di 
matrimonio,  giacché  altrimenti  avrebbero  le  giovani  don- 
ne trovala  la  maniera  di.  scegliere  a  loro  piacere  on  ma- 
rita prestandosi  alla  deflorazione ,  e  dicendo  d'averlo  fatto 
eoo  promessa  di  matrimonio,  mentre  d'altronde  simili 
presunzioni  sono  combattute  dair  altra  presunzione  della 
fragilità  delle  donne  che  talvolta  cedono  alle  seduzioni 
degli  amasi;  e  molto  meno  sono  da  ammettere  simili  pro- 
meese  se  non  si  tratta  di  una  giovine  d' illibata  pudici- 
zia,  e  di  eguale  condizione  con  quello  a  cui  vuole  spo- 
sarsi (i). 

Proposto  il  dubbio -iin  et  quomodo  sententia  Curiae 
ArchiepUcopaUs  Tarentinae  sii  confirmanda  V0l  revocanda 
m  easu  etc.  la  s.  Congregazione  rescrisse  -  Affirmative  ad 
frimam  parlem^  negative  ad  secundam. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Tarentina  spon- 
saiium  super  impedimento  -  i  luglio  486i.  -  Monsig. 
Giannelli  Arciv.  di  Sardia  Pro-Segretario. 

XXIV.  Matrimonio  -  Coniugi  -  Separazione. 

Per  causa  di  controversie  domestiche  non  può  essere  am- 
messa in  giudizio  la  separazione  dei  conjugi;  né  per 


(5)  Card.  De  Luca  disc.  6.  n.  9.  de  spons,  -  ilota  nella 
Snrnntina  spmsatium  8  febbrajo  4730  cor.  Harrach. 

(i)  RoUi  nella  Majorieen  sponsalium  $  maruy  47 SS  §.  4S^ 
cor.  Amadeo. 
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qualche'  sordida  infermità,  se  noft  sia  mollo  grave  che 
la  spota  abbia  ritrovata  nel  marito. 


N.  e.  N. 


U. 


Ina  giovine  nobile  di  Ccneda  poco  dopo  essersi  di- 
sposala ad  un  nobile  di  Udine,  fece  ricorso  alla  Curia  ve- 
scovile di  tale  città  chiedendo  d'  essere  autorizzala  a  se- 
pararsi dal  proprio  marito:  ma  n'ebbe  contraria  sentenza 
dalla  quale  Interpose  appello  alla  s.  Congregazione  del 
Concilio  col  dubbio  An  sentenlia  metropolilanae  Curiae  UH" 
nensis  sii  confirmanda  vel  infirmanda  in  easu  eie. 

Nella  relazione  della  causa  fatta  da  Monsig.  Segreta- 
rio si  disse  -  Cbe  la  ricorrente  dedoceva  per  motivo  di 
separazione  4.  la  ripugnanza  verso  il  marito  concepita 
prima  ancora  Rincontrare  il  vincolo  matrimoniate  al  quale 
s' indusse  per  timore  revereìiziale  verso  un  suo  zio  -  2.  le 
imperfezioni  fisiche  rinvenute  nello  sposo,  cioè  fiato  puzzo- 
lente  ed  eruzioni  erpeticlte  -  5.  le  mortificazioni  provale 
per  parte  del  marito  il  quale  le  rinfacciava  continuamene 
te  di  averle  fatta  una  grazia  accettandola  per  sua  sposa: 
d'altronde  risultare  dagli  atti  e  dalle  lettere  di  lei  che  essa  ri- 
corrente invece  contrasse  quel  matrimonio  con  pieno  consen- 
timento. -  Che  riguardo  alle  flsiche  imperfezioni,  al  dire  dei 
medici,  e  segnatamente  di  uno,  che  da  quindici  anni  preslava 
assistenza  a  quella  famiglia,  mai  lo  ritrovò  affetto  di  erpete, 
né  (  aggiunse  )  dirassi  erpete  una  circoscritta  e  super  fida- 
lissima  eruzione  cutanea  che  affettava  nel  decorso  anno 
il  conte....  marito  nella  regione  della  scapala  destra^  la 
quale  sotto  la  semplice  unzione  di  grasso  e  di  zolfo  ce-- 
dette  net  corso  di  due  o  tre  giorni;  per  cui  cade  il  pen- 
siero ragionevole  che  questa  solforace  espulsione  t  avesse 
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contraila  dall'  eslerno^  e  non  ma%  Iraesse  origine  da  di-- 
sposizioni  individuali:  tanto  è  vero  che  la,  sua  capigliatu- 
ra  è  sanissima.  -  Cosi  altri  medici,  uoo  de  quali  aggiun- 
se dicendo  che  a  schiarimento  ritiene  che  Ceruzione  preac- 
cennata  del  conte...  possa  derivarsi  dalC avere  esso  subito  la 
migliaria  qualche  anno  prima  della  comparsa  dell*  eruzione 
medesima  -  E  disse  allreltaolo  una  donna  di  servizio  che  at- 
tendeva al  bucato  della  biancheria,  e  che  chianaata  dalla  moglie 
ad  esame  depose  di  non  avere  mai  creduto  che  il  marito 
fosse  affetto  di  erpete. 

Disse  altresì  Moosìg.  Segretario  -  Essere  vero  in  diritto 
che  possa  ammeltersi  la  separazione  del  talamo  se  per  le 
sevizie  non  possa  un  conjuge  senza  il  pericolo  di  un  gra- 
ve danno  coabitare  con  Taltro  conjuge  (1),  e  specialmeoie 
se  le  sevizie  del  marito  siano  tanto  gravi  e  frequenti  che 
la  moglie  non  possa  ritenersi  bastantemente  sicura  ;  men- 
tre in  tal  caso  si  verifica  il  timore' cadetta  in  constantem 
virum^  e  non  essere  da  credere  che  i  coniugi  con  si  grave 
perìcolo  si  siano  obbligati  a  coabitare  (2],  onde  il  Conscio 
de  Separai.  Thori  l.  2  e.  7  num.  54  dice  che  debba 
coucedersi  la  separazione,  ancorché  le  sevizie  siano  lievi, 
ma  siano  continue  e  irragionevoli,  generino  nella  moglie 
un  odio  verso  il  marito,  e  la  inducono  a  prevaricare  -  Che 


(1)  Cap.  Ex  trasmissa  8.  cap.  Utteras  43  densUt.  spoUal. 

li)  Engel  Jui  ean.  t.  4.  Ht.  49.  n.  SS  -  Reiffeostuei  Ibi- 
dem n.  54  -  S.  Congregazione  de!  Concilio  nella  Birmana  sepa- 
raticnis  thori  46  maggio  4789  --  Saneti  Martini  obseq.  .matr. 
28  tuglio  4804,  -  Mekvitana  cohabitatianis ,  et  praesL  obseq. 
matr.   48  agosto  4824. 
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secondo  il  Ferraris  alla  voce  Divoriium  n.  5.  Ira  le  cau- 
se di  separazione  vi  sono  i   morbi  |conlag!osi ,  od  altra 
grave  pericolo  del  corpo,  per  cui  il  coniage  sano  ha  di- 
ritto di  separarsi  (3). 

Aggiungeva  che  due  altri  medici,  esaminato  il  corpo 
del  marito,  deposero  con  giuramento  che  non  v'era  tutta 
quella  eruzione  erpetica  che  si  andava  dicendo;  come  non 
essere  vero  che  tal  morbo  fosse  ereditario  nelfa  famiglia , 
e  così  disse  nelP  esame  giudiziario  una  cameriera  :  nò  in 
fatti  domestici  può  ricusarsi  la  deposizione  delle  persone 
domestiche  (4).  Falso  che  il  marito  avesse,  tutti  i  denti 
talmente  infetti  a  tal  che  il  fetore  non  fosse  dalla  moglie 
tollerabile,  mentre  al  dire  dei  periti  due  soti  dei  dentf 
eiano  cariati,  e  se  quello  sposo  aveva  qualche  eruzione  di 
erpete,  non  potesse  per  questo  domandare  la  separazione 
senza  una  prova  che  lo  dichiarì  contagioso  (5).     , 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  AffirmaUve  ad  pri' 
mam  partetn^  negative  ad  secundam. 

S.  Congregazione  del  Concìlio  -  Sess.  del  di  S7  /e* 
braio  486i  -  Cenetien  seu  Ulinen  Separalionis  Tkm  et 
HabitatiofM  -  Monsig.  Giannelli  Mcioeseofjo  di  Sardia 

Pro-Segretario. 


(3)  S.  Tommaso  e  Scoto  in  4.  <<if(nt.  3g.  -  Sanc&ez  /.  9. 
éiip»  84  n.  47.  "  Reiffenstuel  -  ed  altri  al  eap.  Pervenite  Ih 
cùnjug.  leprosis» 

(i)  Rota  deci».  SS4.  n.  44  cor.  Ludovìsio  -  Deck.  44$. 
n.  9.  f.  48  tom.  n.  reien.  -  Conscio  de  iepanaiim.  tkori  Hb. 
4  cap.  8  n.  82. 

(S)  Cap.  l.  e  2.  de  canjug.  Uproi.  -  Conscio  ùp.  eit.  /.  2. 
cap.  42  n.  2S  -  Rota  nella  Anconitana  obseq.  matrhn.  4S  giù-- 
gno  4764  cor.  De  Veri  n.  2.  et  seq. 
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XXV,  AasNzie  -  Meéciiie  -  Avvocati  -  Ecclesiastici. 

4.  Ad  un  ecclesiastico  che  nella  curia  di  Roma  esereila 
f  officio  di  agente  per  una  nobile  famiglia^  di  aii 
anche  tratta  slr agiudizialmente  gli  affari  è  dovuta 
nna  mercede  méneile. 

S«  Nella  curia  Romana  a  chi  ha  prestato  servigio  sp 
accorda  il  salario  benché  non  sia  convenuto. 

'  Patrimonio  Braschi  e.  N. 


vuosi  decise  la  Ruota  nel  caso  di  un  sacerdote  ed 
avvocato  di  nostra  curia  che  ,  assistendo  il  patrimo- 
nio del  fu  Duca  Braschi  cosi  per  le  cause  che  per  gli 
aSirì  stragiudiziali  del  di  lui  patrimooio,  domandò  p^r 
questa  assistenza  una  somma ,  salvo  il  pagamento  di 
ciò  elle  risguardava  il  patrocinio  forense  ;  e  n'  ebl:^  dal 
tribunale  civile  di  Roma  una  sentenza  clie  gli  dava  scu- 
di 30  mensili  da  averne  ragione  nel  giudizio  di  ren^ 
dicoDlo  che  per  la  gestione  degli  affari  da  lui  Irallali  era 
io  pendenza  -  Appello  del  Patrimonio  Braschi  alla  Ruota 
ove  la  causa  fu  proposta  colla  formola  -  An  et  in  qua 
ramina  sit  hcus  as^ignationi  honorarii ,  et  quomodo  sit 
relaxandum  mandatum. 

La  Ruota  -  Considerando  che  V  appellato  dal  mag- 
gio 1855  a  mezzo  febbraio  Ì859,  cioè  per  44  mesi  prestò 
assistenza  economica  al  Duca,  onde  gli  si  deve  accordare 
una  mercede:  e* non  è  da  rispondere  che  salarium  non 
conventum  non  debetury  mentre  nella  nostra  città  questa 
regola  andò  in  disuso  nel  caso  di  agenti  che  sono  soliti 
a  prestare  T  opera  loro  in  correspettivilà  di  una  merce-r. 
de  -  Che  non  osta  neiratlore  la  qualità  di  ecclesiastica , 


Digitized  by  VjOOQ IC 


108 
t)è  giova  il  dire  che  gir  ecclesiastici  non  possano  jpet  i 
CanoDi  della  Chiesa  ìminiscbiarsi  negli  aSari  profani  (1)  , 
giacché,  convenga  o  non  convenga  ai  sacerdoti  secolari 
d' immischiarsi  negli  affari  profani  dei  privali  (lo  che  ap- 
partiene alla  loro  coscienza  ed  alla  censura  deir  autorità 
Ecclesiastica)  certo  ò  che  quegli  esercitava  1'  avvocatu- 
ra quando  assunse  gli  affari  domestici  del  Duca  Bra- 
schi  ,  ed  avreblie  sicuramente  ottenuta  maggior  provento 
nella  difesa  delle  cause,  se  non, avesse  occupata  il  tempo 
in  quella  amministrazione  -  Cosi  nella  parte  che  riguarda 
la  massima  posta  in  fronte  a  quest'arlicolo. 

La  Ruota  rescrisse  -  Affirmative  m  omnibus  prò 
sumtM  sout.  445,  che  è  quanta  dire  scudi  tO  al  mese 
per  mesi  44  e  mezzo  -  Ruota  del  (A  40  marzo  1865  - 
R(mana  Solutionis  -  R.  P.  D-  Nardi  -  Dif.  per  il  pa- 
trimùnioBrasehisig.  Avv.  Bruni  (Filippo),  proc.  sig.  Doli. 
Malozzi  -  Per  il  sig,  Avvocalo^^  egli  slesso,  proc.  sig^ 
Dott.  Nuvoli  -  ai  aprile  4865  -  Expediatur. 

XXVL   PlGN0R4MEMta  -  PEGNa  PRETORia  -  LOCAZIONE 

Mano-regia. 

4.  Il  debitore  pignorala  non  perde  il  dominio  ed  it  possesso 
del  fando^  e  può  quindi  locarlo^  sino  a  che  non  sia 
costituito  in  pegno  pretorio. 


(1)  Decretali  al  Hi,  -  Ne.  Clerici  vel  Monachi  secularibus  ne^ 
goeiis  se  immUceant  -  Cap.  4.  -  St  quis  autem  adversus  haec 
venire  tentaverit  (quia  cantra  doetrinam  ApostoH  dicenlis  nemo 
nUUUMS  Dea  impUeet  se  secularibus  negodis)  ab  ecclesiastico  fiat 
ministerio  aliewus. 
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2.  A  cósUluirlo  tale  non  basta  la  Irascmione  del  ver- 
bale di  pignoramento,  ma  è  necessaria  la  trascrimne 
della  sentenza  di  vendita,  poiché   allorc  soltanto   il 
debitore  pignorato  diviene  sequeslratario  giudiziale 
dei  frutti  e  delle  rendile. 
S,  Questa  regola  milita  anche  nei  pignoramenti  fatti  in 
forza  di  manoregia^  in  cui  è  dispensata  la  sentenza 
di  vendita. 
4.  Non  esiste  differenza  fra  pegno  giudiziale  e  pretorio. 

mscuss.sui^.248.  4258.  4SSS.  4617.  4695 
del  CodSke  di-  procedura. 

Sinìbaldi  e.  Alessandrini 


xxbbeachè  non  siano  nuove  le  dna  prime  massime 
sopra  enunciate,  tuttavia  riportiamo  il  seguente  giudicato, 
sembrandoci  ftuova  la  disputa  che  ne  forma  ToggeUo  pri* 
marie,  se  cioè  questo  massime  stesse  militino  allorché  il 
pignoramento  fé  fatto  in  virtù  di  manoregia ,  ponendosi  la 
ragione  di  ddbitare  nella  disposizione  del  §.  1677  in  cui 
si  dichiara  non  essere  necessaria  la  sentenza  per  proicede- 
re  nella  vendita  dei  beni  pignorati.  Ed  ecco  il  fatto. 

Paolo  Alessandrini  prese  in  ;affilto  un  fondo  rustico 
che  qualche  mese  dopo  fu  dal  comnne  di  Montalto  posto 
sotto  esecuzione  in  virtù  di  manoregia.  Portato  air  asta^  il 
fondo  senza  che  precedesse  la  sentenza  di  veidita,  il  con- 
duttore Alessandrini  sottopose  il  contralto  alla  regislrazio- 
Be  poco  prima  che  si  reclamasse  la  vendila,  e  nelP  aper- 
tura del  verbale  fece  inserire  la  dichiarazione  della  esi- 
stenza del  suo  contratto,  e  che  dal  cancelliere  fu  dedotta  a 
notizia  degli  offerenti.   Aggiudicato  il   fondo  dopo    molla 
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gara  ad  uà  Luigi  Sinibaldi,  questi  si  rèptilò  in  diritto  di 
OOB  rispellare  la  locaziooe,  percliè,  essendo  stala  registrata 
dopo  il  pignoramento,  e  dovendosi  perciò  considerare  co- 
me fatta  posleriormente  alla  trascrizione  del  verbale,  il 
debitore  non  aveva  facoltà  di  slipolarla;  sostenendo  altresì 
che  ,  essendosi  proceduto  in  vìrlù  di  mauoregia  al  pignora- 
finento,  ed  essendo  In  tal  caso  dispensata  la  sentenza  di  ven- 
dita, la  sola  trascrizione  del  verbale  di  pignoramento  co- 
stituì il  fondo  in  pegno  pretorio.  Il  tribunale  civile  di  Ci- 
vitavecchia rigettò  la  domanda  colla  seguente  sentenza. 

»  Considerando  (essa  disse)  che  ai  compratori.  all*asta 
pubblica  corre  il  dovere  di  rispettare  gli  affitti  del  fopdo 
fatti  dal  debitore  anteriormente  alla  sentenza  di  vendita  - 
Ug.  8  %  4  ff.  de  reh.  auctor.  jud.  possiden.  §.  1238 
del  Regol.  leg.  e  giud.  -  essendoché  la  vendita  giudizia- 
le non  dà  air  acquirente  maggiori  diritti  sulla  proprietà 
di  quelli  che  aveva  il  debitore  pignorato  (§j  1335.) 

»  Considerando  che  non  ostava  nei  presente  caso  che 
41  contratto  di  affitto  avesse  la  data  di  registro  posteriore 
air  atto  di  pignoramento ,  e  perciò,  siccome  fatto  in  un 
4empo  io  cui  li  debitore  non  poteva  disporre  delle  sua 
proprietà,  non  essere  garantito  dalla  legge.  Poiché  {sebbe- 
ne per  molte  testimonianze  possa  indursi  ili  contrario)  es- 
sendo certo  io  diritto  che  il  vincolo  di  pegno  non  s'im- 
pone ai  (rindo  che  quando  é  trascrilla  la  sentenza  di  ven- 
dita, ed  essendo  certo  in  fatto  che  tale  semenza  net  gior- 
no in  cui  fu  registrato  il  contratto  non  era  stata  emanata, 
nulla  impoftava  se  fosse  stato  registrato  prima  o  dopo  il 
pignoramento.  E  che  tale  sia  il  principio  diMegge  che  ci 
governa  non  è  dubbio,  se  si  rifletta  che  a  costituire  il 
pegno  pretorio  non  basta  il  solo  allo  del  creditore,  quaPè 
l'esecuzione  fatta  dui  cursore  a  suo  nome,  ma  si  richiede 
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la  sentenza  del  magislralo  che  lo  immella  in  possesso  e 
gli  dia  facollà  di  distrarre  la  cosa  pignorata  -  Sciendum 
est^  uhi  jussu  magislratus  pignus  conslituUur^^  non  aliai 
conslilui,  nisi  venlum  fuerit  in  possessionem  -  Legge  29  , 
§•  1  ff.  de  pignorai,  ad.  -  legge  8  cod.  qui  pot.  inpig. 
habeantur  :  -  qual  massinia  trovasi  ripetuta  nel  §.  21S 
del  Regolamento  ove  dicesi  «  Le  trascrizioni  delC  allo  di 
n  piguoramenlo  e  della  sentenza  che  ordina  la  vendila 
*  allribuiseono  al  fondo  pignoralo  la  nalura  e  la  qualità 
»  del  pegno  pretorio.  )^ 

Se  dunque  per  legge   due  sono  i  fattori   del   pegno 
pretorio,  come  potrebbe  tenersi  stabiliio  da  uno  soltanto? 
E  se  quel  fondo  non  era  divenuto  pegno  pretorio^  chi  im- 
pediva al  debitore  di  affittarlo?  Tale  fu  la  giurisprudenza 
dei  Tribunali,  e  quella  della  s.  Ruota ,  come  si   può  ve- 
dere nella  decisione   Perusina   nudtitatis  executionis  27 
junu  /95/  avanti  Valdina  la'Grua.  ISè  si  dicache,  aven- 
do dello  la  legge  al  §.  1258   che,  fallo  il  pignoramento, 
rimarranno  fermi  i  contratti  di  affitto  fino  al  loro  termi- 
ne, debba  indursi  che  quelli  fatti  posteriormente  non  do- 
vessero rispettarsi:  dapoiché  questa  espressione   di   legge 
ebbe  altro  scopo,  quale  fu  quello  di  stabilire  il  principio 
che  il  pegno  pretorio,  che  incomincia  ad  essere  costituito 
coli'  atto  di  pignoramento,  non  distrugge  i  contratti  di  af- 
fitto fatti  dal  debitore  ;   che  anzi  questi  passano  nel  com- 
pratore stesso  come  suo  rappresentante,   fi   non    potrebbe 
diversamente  interpretarsi  queir  articolo,  quando  il  succes- 
sivo §•  1307  dicendo  che  il  debitore  diviene  sequestrata- 
rio  dei   fPUliJL^soltanto  dal    giorno  che  gli  è  notiiicata   la 
trascrizfone  della  sentenza  di  vendita,  chiaro  dimostra  ohe 
solo  dopo  quest'  atto  egli  perde  la  facoltà  di  disporre  dei 
frutti  del  fondo. 

Nò  si  dica  inoltre  che  questo  priDcipìo   aprirebbe   il 
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campo  alle  frodi;  poicbè  la  legge,  non  dovendo  distrugge- 
re uo  principio  di  dirillo  universale  per  una  vista  parli- 
colare,  ha  provvedalo  a  qaeslo  con  argomenti  speciali,  la- 
sciando inlatte  le  basi  rondamentali  del  dirillo  di  proprie 
là.  Essa  infatti  dà  ai  creditori  l'azione  Pauliana' quando  i 
debitori  in  loro  frode  abbiano  alienata  la  proprietà  che  era 
la  garanzia  del  loro  diritto. 

»  Considerando  che  la  specialità  de)  caso  in  qucsiio 
ne  non  infermava  affatto  tali  principi!.  Imperocché,  se  non 
occorre  la  sentenza  di  vendita  a  colui  che  agisce  per  ma* 
noregia:  non  è  perciò  che  debba  supporsi  il  pegno  preto- 
rio costituito  col  solo  atto  di  pignoramento  ;  ma  deve  in- 
vece tenersi  che  colui  che  agisce  per  manòregia,  presa  la 
cosa  del  suo  debitore,  non  abbia  d'uopo  del  pegno  preto- 
rio, ossia  deirautorizzazione  del  magistrato  per  distrarla. 
Ed  infatti;  allorché,  trattandosi  di  un  privilegio,  deve  in-» 
terpretarsi  nelle  sue  conseguenze  meno  esclusivo  degli  al- 
mi diritti  che  sia  possibile,  e  perciò  non  tale  il  suo  pi- 
gnoramento che  implichi  ipso  facto  la  esclusione  nel  de- 
bitore della  proprietà  dei  fruiti  del  fondo  e  la  immediata 
costituzione  del  pegno  pretorio  ;  oltrechà  nel  dubbio  do- 
vrebbe tenersi  sempre  la  minore  limitazione  possibile, 
oltre  che  la  legge  al  §.  1695  disse  chiaro  che  se  non 
oravi  una  espressa  deroga,  dovessero  applicarsi  nella  ma- 
nòregia le  disposizioni  comuni,  e  perciò  deve  restare  for- 
mo il  disposto  del  §.  218  cui  non  appose  alcuna  modifica- 
zione, giova  riflettei'e  che  un  tale  principio  corromperebbe 
del  tutto  la  natura  e  qualità  del  pegno  pretorio  a  tutto 
danno  del  debitore.  Ed  invero  mentre  è  principio  dì  di- 
ritto che  esso  debba  imporsi  dal  giudice ,  sarebbe  invece 
imposto  dalla  parte;  mentre  il  pegno  pretorio  è  costituito 
a  beneficio  di  tulli  i  creditori  (leg.  42  ff.  de  reb.  jud. 
posiidf.  -  §.^  4S0S  del  cod.  di  proc.  )  non  il  sarebbe  che 
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pei  solo  creditore  pignorante  dispensalo  dai  denunziare 
loro  il  vincolo  imposto  sul  fondo;  mentre  il  debitore  nei 
pignoramenti  ordinarli  può  liberare  il  fondo  pignorato,  pa- 
gando al  creditore  il  suo  debito  (§.  1353],  se  la  sentenza 
di  vendila  non  fu  trascritta,  in  questo  caso  gli  sarebbe  in- 
terdetta liiie  facoltà  col  semplice  alto  di  pignoramento  : 
mentre  finalmente  noi  pignoramenti  ordinarli  (§.  1307)  non 
diviene  sequestratalo  giudiziale  dei  fruiti  che  dal  giorno 
in  cui  gli  è  nolilicata  la  trascrizione  della  sentenza  di  ven- 
dita ,  in  questo  caso  converrebbe  ritenere  che  divenisse 
sequestratario  dal  giorno  in  cui  gli  fu  consegnato  il  pro- 
cesso verbale  di  pignoramento  ,  e  tutto  ciò  nel  silenzio 
della  legge  ed  a  danno  del  debitore.  Quando  adunque  per 
ammettere  una  si  fatta  restrizione  nei  diritti  del  debitore^ 
debba  corrompersi  la  natura  e  qualità  del  pegno  pretorio, 
obi  è  cbe  non  vede,  quanto  sia  prudente  il  tenere  diver- 
samente, cioè  che  nel  caso  della  manoregia,  se  non  esiste 
sentenza  di  vendita,  non  esiste  neppure  il  pegno  pretorio, 
ma  il  creditore  sia  quello  che  per  privilegio  lo  metta  al- 
l' asta  e  lo  venda? 

Nò  si  dica,  che  se  il  pignoramento  non  costituisce  il 
pegno  pretorio,  costituisce  almeno  un  pegno  giudiziale  che 
vale  ad  impedire  al  debitore  la  facoltà  di  disporre  dei 
frutti  del  fondo;  poiché  quantunque  tale  questione  sia  inu- 
tile una  volta  che  la  legge  ha  attribuita  la  qualità  e  la 
forza  del  vincolo  al  pegno  pretorio,  pur  tuttavia  conviene 
riflettere  che  tale  distinzione  è  del  tutto  fuori  della  legge, 
poiché  il  pegno  giudiziale,  non  essendo  che  una  specie 
del  pegno  pretorio,  ogni  questione  di  tal  genere  indurreb- 
be  un  paralogismo  e  nulla  più.  Ed  infatti  la  legge  no- 
stra non  fa  motto  del  pegno  giudiziale;  e  già  V  imperato- 
re Giustiniano  avea  detto  ehe  veleris  juris  dubitalionem  de- 
ùidentes ,   ad  duplum  genus  hypothecarum  respeximus  : 

8 
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unum  quidetn  quod  ex  conventionibus  et  pactis  kaminum 
nascitur  ,  aliud  quoà  a  judicibus  dalur ,  et  praetorium 
nuncupalur  -  /.  2.  cod.  de  praetorio  pignore  -  Oode  aven- 
do la  nostra  legge  parlato  dal  pegno  pretorio,  egli  è  co- 
me se  avesse  parlato  del  pegno  giudiziale,  ed  ogni  dispo- 
sizione che  riguarda  quello ,  ò  come  se  fosse  fatta  per 
questo. 

»  Considerando  dopo  tutto  ciò  che,  quantunque  quel 
contralto  tra  Ferri  ed  Alessandrini  avvenisse  dopo  il  pignora- 
mento, e  quantunque  si  trattasse  di  un  pignoramento  di  ma- 
noregia ,  pur  tuttavia  deve  rispettarsi  dal  compratore  a 
forma  del  §.  1335,  perchè  fatto  in  un  tempo  in  cui  il 
debitore  aveva  facoltà  di  disporre  dei  frutti  del.  fondo  ,  e 
che  se  ciò  egli  avesse  fatto  per  frodare  i  suoi  creditori , 
sarebbero  da  sperimentarsi  altre  ragioni,  non  questa. 

1  II  tribunale  giudicando  ecc.  previa  la  riunione  della 
istanza  introduttiva  del  giudizio  presentala  da  Luigi  Sini- 
baldi  colla  istanza  riconvenzionale  di  Alessandrini,  rigetta 
quella  del  Sinibaldi,  ed  accoglie  quella  deir  Alessandrini, 
dichiarando  vero  e  valido  il  contratto  di  affitto  slipolato 
fra  r  istante  e  Bernardino  Ferri ,  siccome  risulta  dalla 
scrittura  in  atti  prodotta ,  e  doversi  perciò  dal  sudetto 
Sinibaldì  acquirente  all'asta  rispettare  e  mantenere  Qno  al 
^uo  termine,  cioò  a  tutto  settembre  1868.  Condannai!  Si- 
nibaldi  stesso  a  tulle  le  spese  ecc.  » 

Tribunale  Civile  di  Civitavecchia  -  Ud.  del  dì  22 
apvile  4864  -  sig.  Avv,  Carlo  Cav.  Zannini  Presid.  - 
Per  Sinibaldi  Dif.  sig.  Doti.  Castaldi,  per  Alessandrini  sig. 
Avv.  B;  Blasi  (estensore  deirarlicoloj  -  Passata  in  regiudi- 
jcata  per  acquiescenza  della  pa^rte. 

XXVII.  Cambiale  -  Avallo  -  Non  commerciante 

Il  non  cotimerciante  che  firma  per  avallo  un  biglietto  et 
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ùrdine  sotloscritlo  da  un  commereiante  a  favore  di 
altro  aommer dante ^  non  solo  si  sottopone  alla  git^ris- 
dizione  commerciale  ^  ma  eziandio  agli  stessi  mezzi 
d*esecuzione  stabiliti  dalla  legge  contro  i  commercian- 
ti, e  così  alCarreslo  personale. 

BUio  e.  Callaneo 


Lia  corte  ecc.  -  Allesochè  non  sussistono  le  due  nul- 
Ijtà  dal  Nìccula  Bixio  opposte  alla  sentenza  appellata , 
desuola  V  una  della  pretesa  incompetenza  del  tribunale  di 
Commercio  a  pronunciare  sull'  avallo  del  quale  si  tratta, 
Taltra  dal  non  essere  egli  passibile  detrarreste  personale 
cui  Tenne  condannato  in  caso  di  non  eseguito  pagamento: 
dappoiché,  non  essendo  contestato  che  il  G.  Matteo  Bocca 
fosse  commerciante  allorquando  firmava  il  biglietto  a  or- 
dine del  1  febbraio  1864  per  lire  ISOO  a  favore  di  altro  com- 
merciante, la  causale  del  medesimo  bassi  a  ritenere  per 
commerciale,  laonde  avendo  a  tale  biglietto  posta  la  sua 
firma  per  avallo  il  Bixio,  tuttoché  non  commerciante,  es- 
sendo il  pagherò  stato  protestato  per  difetto  di  pagamento, 
egli,  che  si  è  obbligato  io  solido  col  Bocca,  non  solamen- 
te si  trovi  sottoposto  alla  giurisdizione  commerciale ,  ma 
eziandio  égli  stessi  mezzi  d'  esecuzione  stabiliti  dalla  leg* 
gè  contro  i  commercianti ,  e  così  all'  arresto  personale  , 
nello  stesso  modo  in  cui  vi  è  soggetto  il  Bocca. 

»  Attesoché  non  é  meglio  fondato  il  gravame  che  vor- 
rebbe Pappellante  dedurre  dair  avere  il  tribunale  pronun- 
ciato senza  lasciargli  la  via  aperta  ad  opporre  le  sue  ra- 
gioni in  merito:  imperocché  essendosi  egli  in  prima  istan- 
za limitalo  a  declinare  la  competenza  del  tribunale  di  Com- 
mercio, ed  a  combattere  la  comminatoria  dell'arresto  per- 
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sonalo,  noD  avrebixs  fatta  coolestazione  sulla  verità  del  de- 
bito ,  quindi  retlatnente  avrebbe  il  tribunale  fatta  appli- 
cazione del  disposto  art.  S09  del  cod.  di  proc.  civ. ,  de- 
cidendo insieme  colla  questione  preliminare  qnella  di  me- 
rito, sulla  quale  eransi  dal  Cattaneo  prese  conclusioni  de- 
finitive. 

»  Attesoché  il  capo  di  giuramento  in  appello  dedotto 
dal  Bixio,  oltre  che  non  sarebbe  concepito  in  termini  tali 
da  condurre  allo  scopo  propostosi  dairappellante,  sarebbe 
poi  affatto  improbabile  che  il  Cattaneo  avesse  chiesta  al 
Bixio  la  sua  sottoscrizione  per  una  obbligazione  non  reale, 
ma  soltanto  apparente,  al  quale  senso  vorrebbesi  dal  Bixio 
trarre  il  significato  della  fatta  deduzione,  laonde  ravvisare 
si  deve  inammissibile. 

»  Per  q  uesti  motivi  e  quelli  della  sentenza  appellata, 
che  si  adottano.  Reietta  ogni  contraria  eccezione,  deduzio- 
ne ed  istanza:  Ha  dichiaralo  e  dichiara,  doversi  conferma- 
re come  conferma  la  sentenza  dei  tribunale  di  Commercio 
di  questa  città  del  18  ottobre  1861,  del  di  cui  appello  si 
tratta,  coi  danni  e  colle  spese. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Udienza  del  di  45  gen- 
naio 4865  -  Sig.  Stara  pr.  presid. 

XXVIII.  Cambiale  -*  Protesto  ritardato 

/.  //  pùrtatore  di  un  Molo  cambiario  deve  eHgeme  il 
pagamento  il  giorno  della  scadenza  :  in  difetto  il 
protesto  ritardato  dMene  inefficace^  e  il  portatore  de- 
cade da  ogni  diritto  contro  i  giranti. 

fi.  Non  può  il  portatore  favorire  la  condizione  del  traen- 
te ed  accettante  in  pregiudizio  dei  giranti  ed  àval- 
tanti,  accordando  a  quello  una  mora  senta  {intervento 
di  questo. 
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5.  /Vr  conseguenza  questi  possono  sempre  invocare  la 
decadenza  di  cui  nelFart.  482  suddetto,  tultavoUa 
che  per  effetto  della  mora  concessa  senza  il  loro  in- 
tervento il  pagamento  non  fu  chiesto  alla  scadenza. 

Vitali  e.  Rauca  NazioDale,  Fantoli  ed  ailri 


JLa  Corte  ecc.  -  Adottando  in  ordine  alla  rìcogni* 
ziooe  della  firma  del  Cristoforo  Moia  apposta  ai  due  pa- 
glierò  dei  9  e  16  agosto  1858,  non  che  per  la  regolarità 
di  prolesti  rilevati  dal  notaio  Legoani  sotto  la  rispettiva 
data  deir  11  e  17  novembre  stesso  anno ,  e  per  la  loro 
notificazione  i  motivi  dei  primi  giudici:  e  ritenuto  quanta 
alle  conseguenze  giuridiche  degli  stessi  protesti  rlmpetta 
agli  eredi  del  Cristoforo  Moia,  che  avendo  la.  Banca  Na- 
zionale fin  dai  23  ottobre  1858  ,  colP  ìstrumento  rogala 
Sacco,  e  cosi  molto  tempo  prima  della  scadenza  dei  sud- 
detti pagherò,  accordata  ai  Fantoli  e  Picchio  una  mora  al 
pagamento  di  anni  due  mediante  ipoteca,  e  ciò  senza  Tin- 
lervento  degli  stessi  eredi  Moia,  egli  è  evidente  che  sa- 
rebbesi  verificato  il  caso  in  cui  la  Banca  Nazionale  sareb- 
besi  posta  in  condizione  da  non  poterne  più  esigere  da 
tutti  i  soscritlori  il  pagamento  alla  loro  scadenza ,  come 
sarebbe  stata  in  dovere  di  fare  a  mente  dell'  art.  175  del 
cod.  di.  com.,  se  pur  voleva  che  i  protesti  summentovati 
avessero  quel  valore  che  la  legge  loro  accorda  pel  caso  di 
rifiuto  di  pagamenti ,  non  polendo  essere  in  arbitrio  del 
portatore  del  titolo  cambiario  di  pregiudicare  la  posizione 
dei  giranti  od  avallanti,  e  favorire  di  preferenza  quella  del 
traente,  come  accade  tultavolta ,  che  a  loro  inscienza ,  e 
per  una  nuova  convenzione  fatta  col  traente  stesso,  non  si 
esigette  quel  pagamento  ch$,  esatto  in  scadenza^  porrebbe- 
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ro  fuor  di  pericolo  1'  interesse  dei  giranti  verso  de\ 
traente,  pericolo  cho  nelle  contrattazioni  commerciali  può 
accadere  sullo  stato  di  fortuna  del  traente  ed  accettante 
stesso  nello  intervallo  di  tempo  a  decorrere  dalla  data 
della  scadenza  a  quella  della  convenuta  mora.  Che  ciò 
stante,  gli  alti  di  protesto,  che  la  Banca  Nazionale  faceva 
alla  data  surriferita  11  e  17  novembre  1858  ,  non  posso- 
no avere  verso  degli  eredi  Moia  quel  valore  che  a  termi- 
ni di  legge  avrebbero  potuto  conserva  re  senza  Tinlervento  del 
sudetto  atto  23  ottobre  1858,  a  nulla  ostando  il  dire,  col 
patto  quarto  inserito  in  quest'atto  siasi  voluto  conservare 
ai  biglietti  di  cui  è  quistione  TefiScacia  dei  titoli  commer- 
ciali: imperocché  sarà  sempre  vero  che  tale  eflBcacia  l'a- 
vrebbero perduta  rìmpelto  agli  eredi  Moia  dal  momento  in 
cui  la  Banca  Nazionale,  ritenendo  presso  di  sé  gli  stessi 
biglietti,  ne. paralizzò  la  esazione  alla  loro  scadenza  col- 
Fatto  23  ottobre  1858,  come  difatti  ebbe  a  verificarsi  al- 
lorcbò  presentatasi  per  il  loro  pagamento  al  complimen- 
tario della  Ditta  Fantoli,  ne  ebbe  per  risposta  che  non  li 
pagava  perchè  la  Banca  Nazionale  aveale  accordato  due 
anni  di  mora  al  pagamento;  risposta  questa  che  fu  tenuta 
per  buona  dalla  Banca  slessa,  che,  non  più  curato  il  traen- 
te, si  rivolse  agli  eredi  Moia  non  più  presto  del  30  ago- 
sto 1861,  che  è  quanto  dire  tre  anni  dopo  della  scaden- 
za dei  biglietti  di  cui  si  tratta,  ciò  che  conduce  alla  con- 
seguenza che  in  applicazione  del  successivo  art.  182 ,  la 
Banca  Nazionale  sarebbe  decaduta  da  ogni  diritto  verso 
degli  eredi  Moia  per  volerne  da  loro  il  pagamento. 

»  Ritenuto  per  le  premesse  considerazioni  che  non  è 
più  il  caso  di  occuparsi  della  domanda  di  rilievo  propo- 
sta dagli  eredi  Moia  contro  Fantoli  e  Picchio. 

»  Per  questi  motivi  -  Ammesso  Tappello  per  adesione 
proposto  dal  cliente  del   causidico  Barberis  :  -  In  ripara- 
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zione  delia  se&lenza  del  tribunale  d'Alesaodiia  del  10  giù- 
goo  1862.  di  cui  è  appello,  e  reìoUa  ogni  altra  istanza , 
eccezieoe,  e  deduzione  io  contrario  -  Assolve  gli  appellan- 
ti Vitale  e  lacquieres  quali  eredi  del  Cristoforo  Moia  dalle 
domande  della  Banca  Nazionale. 

Corte  d'appello  di  Casale  -  Ud.  del  di  2  luglio  4864. . 

XìiX.  Ferrovie  -  Intraprendenti  -  Lavori. 

Se  una  comj^agnia  di  ferrovìe  $i  è  comervata  la  direzione 
dei  lavori  pei  quali  ha  trattalo  con  un  intrapren- 
dente^ ciò  non  ostante  è  req)onsabile  per  un  infor^ 
tunio  causato  dalle  omissioni  delle  cautele  prescrit- 
te da  lui. 

.  Deeis.  sulPart.  1S8i  del  Cod.  Nap.  (1). 

Ferrovia  del  Nord  e.  Boisseau. 


Corte  -  Considerando  che  quando  un  intrapren- 
le  esegnisce  i  lavori  per  conto  d'un  proprietario,  la  res- 
ponsabilità delle  disgrazie  risultanti  dairintrapresa  si  mi- 
sara  su  quello  che  è  riservato  alla  direzione,  ed  alla  au- 
torità. -  Che  se  V  intraprendente  è  completamente  maestro 
nella  direzieoe  delle  sue  operazioni,  egli  solo  è  responsa- 
bile -  Che  se  al  contrario  una  parte  delP  incarico  è  sulla 
sorveglianza  diretta  del  proprietario,  questi  por  questa  parlo 


(S)  Conforme  alla  1.  ult.  in  princ.  §.  ult.  ff.  NaiUae  Cauponae 
S(a^^^arU  "  L  S  §.  uU.  ff,  de  actUm.  et  obtigat. 
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è  responsabile  dei  lavori  noi  quali  le  imprudenze  e  le  ne- 
gligenze dhenlaDO  maDcanze  conouui  ai  due  iMerressali.  - 
Goosideraodo  cbe  nella  specie  si  traila  dell' inlrapresa 
d^una  ferrovia  la  di  coi  direzione  generale  è  necessaria- 
mente  mantenuta  nelle  mani  della  Compagnia  -  Che  senza 
dubbii)  grintraprendenli  lavorano  a  patto  stucco  nel  senso 
che  il  prezzo  dei  lavori  e  la  loro  natura  sono  stabilite  au- 
tecedon temente ,  ma  che  la  condotta  ed  i  dettagli  della 
operazione  erano  per  loro  natura,  e  per  le  disposizioni 
della  scrittura  sotto  la  costante  antorità  degl'ingegneri 
delle  strade  ferrale.  -  Che  se  in  certi  dettagli  la  intra- 
presa/ come  per  es.  la  scelta  di  lerraueri  e  la  condotta 
del  loro  lavoro^  T intraprendente  se  agisse  solo  potrebbe 
essere  considerato  come  solo  responsabile;  ma  non  è  cosi 
quando  si  tratta  dei  rapporti  verso  il  pubblico,  delle  pre- 
cauzioni generali  che  riguardano  V  insieme  della  operazio- 
ne, e  che  costituiscono  precisamente  la  parte  sulla  quale  la 
compagnia  ha  potuto  e  dovuto  conservarsi  una  autorilà 
assoluta  -  Considerando  che  ciò  ha  riconosciuto  essa  slessa; 
giacché  negli  art.  6  e  11  delle  condizioni  imposte  ai  suoi 
intraprendenti  ha  stipolata  la  garanzia  a  suo  profitto  per 
tutti  gli  avvenimenti  che  fossero  il  risullalo  delle  impru- 
denze degr  intraprendenti  -  Che  senza  dubio  questa  stipo^ 
tazione  non  cosliluisce  dalla  sua  parte  un  impegno  diretto 
del  quale  i  terzi  possano  prevalersi,  ma  che  ella  esprime 
il  pensiero  della  stessa  compagnia  -  Che  riservandosi  la 
direzione  essa  si  conservava  per  conseguenza  la  sua  re- 
sponsabilità. -  Considerando  che  le  precauzioni  da  pren- 
dersi per  la  sicurezza  pubblica  nel  caso  in  cui  una  esca- 
vazione era  eseguita  a  traverso  di  una  strada  ,  erano 
del  numero  delle  misure  che  cadano  sotto  la  sorve- 
glianza della  Compagnia ,  e  che  questa  avea  il  dirillo 
e  il  dovere  di  prescrivet  le  air  inlraprendeule  -  Che  quindi 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


12t 
la  sua  responsabilità  delta  negligenza,  su  questo  punto  no»: 
può  e^ere  contradetta.  -  Adollando  di  più  i   molivi   dei 
primi  giudici  -  Conferma  ecc. 

Corte  di  Parigi  -  i.  Camera  -  Ud.,  deldìSàgen- 
naro  486i  -  Sig.  De  Viea  primo  ^esid. 

XXX.  Commesso  di  commercio  -  Interessi  nei  benefici 
Inventario  -  Errori  nella  liquidazions 

//  ctmmesfo  d' una  casa  di  commercio  che  e  inlerressalo^ 
ai  benefici  ha  il  diritto  di  controllare,  come  lo  po- 
trebbe, un  altro  associato^  le  operazioni  del  suo  pa- 
drone, od.  almeno  di  retti/icare  gli  errori  d*  inven- 
tario per  combattere  le  cifre  dei  benefici  (1j. 


Rimar  e.  X. 


L 


ja  Corte  -  Considerando  che  senza  assimilare  vtvt 
commesso  interessato  ad  una  negoziazione,  e  senza  ricono- 
scere in  lui  il  diritto  di  controllare  le  operazioni  dei  suo 
padrone,  non  si  potrebbe  ricusargli  in  alcuBe  circostanze 
e  con  una  giusta  misura  la  facoltà  di  osservare  e  di  ret- 
tifieare  gli  erróri  d' inventario  che  nel  dare  la  cifra  dei 
benefici,  gli  farebbero  perdere  in  lutto  od  in  parte  la  quo- 
ta a  lui  promessa  per  titolo  di  emolumento  -  Consideran- 
do che  cosi  è  il  caso  di  Bibar  al  quale  X....  suo  principale 


(1)  Pardessus  IHriUo  Commere.  tom.  n.  959  -  Afalpiere  e 
Jourdan  -  Soe.  comm.p.  M.  -  Àlauzet  Comment.  aleod.  di  Comm. 
(9m.  4^  sutCarL  18. 
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avea  promesso  un  interesse  del  S  per  100  sopra  i  suoi 
benefici,  e  cbe  ora  si  duole  che  nelP  esagerare  fuori  di 
proposito  il  prezzo  dei  suoi  vini  nel  suo  inventario  del 
31  luglio  1859 ,  e  collo  stabilire  cosi  un  falso  punto  di 
partenza,  X...  ha  considerabilmente  ridotto  a  suo  pregiu- 
dizio r  importo  delie  cifre  del  guadagno  ottenuto  in 
questa  mercanzia  dopo  queir  epoca  fino  a  quella  del- 
r  inventario  del  13  dicembre ,  e  gii  ha  fatto  perdere 
la  parte  d' interesse  alla  quale  egli  aveva  diritto  duranti 
5  altri  mesi  -  Considerando  cbe  questo  pregiudizio  è  tale 
cbe  nel  liquidare  i  guadagni  al  31  luglio  secondo  il  con- 
to fatto  dal  perito  Ginoux ,  in  luogo  di  una  perdita  di 
franchi  99747:  30  dei  quali  li  S  per  100  convenuto  gli 
avrebbe  assicurato  un  profitto  di  fr.  4989  ,  che  priva  fil- 
mar di  ógni  emolumento  al  di  sotto  degli  emolumenti  a 
lui  accordati,  giunge  ad  un  beneficio  di  fr.  99797:  ':tO  il 
cui  5  per  cento  ^tipolalo  gli  assicurerebbe  un  profitto  di 
fr.  4988-  Che  basta  T  enunciazione  di  tal  fatto  per  ren- 
dere sensìbile  T  interesse  della  sua  domanda  diretta  a  far 
che  le  valutazioni  deir  inventario  del  13  luglio  siano  cor* 
rette 

»  Per  quasli  motivi,  ammettendo  TappellOr  riforma  il 
giudicato  del  tribunale  di  Commercio  di  Nimes,  e* per  nuo- 
vo giudicato,  omologa  il  rapporto  del  perito  Ginoux,  fissa 
in  conseguenza  la  cifra  a  fr.  4989:  96  durante  il  periodo 

dal  31   luglio  al  31  diceibbre  1859,   condanna  X a 

pacargli  detta  somma  ecc. 

Corte  imp.  d'Appello  di  Nimes  -  ÌO  luglio  486i  - 
D.  5.  Cam.  sig.  De  Clausonne  Presid. 

XXXL-  Iscrizione  ibotegaria  -  Perenzione  -  Rinnovazione 

4 

La  rinnwazione  di  una  iscriiione  ipotecaria  per  essere 
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valida  deve  men%iomre  la  iscriziùne  rùmvala ,    tu 
caso  diverso  la  rinnovazione  si  ritiene  come  una  pri- 
ma iscrizione ,    e  fa  cadere  in  perenzione  la  iscri- 
zione precedente. 

(  Decis.  suir  art.  44 Si  del  Cod.  nap.  ) 
Jriart  e.  Garaot  e  Consorti. 


»  Lia 


ia  Corte  sul  merito  e  sulla  violazione  delPart.  2154 
de!  cod.  nap.  *  Considerando  che  per  il  sudetto  articolo 
r.eBetto  della  iscrizione  del  privilegio  o  della  ipoteca  cessa 
se  non  è  rinnovala  prima  che  passino  i  dieci  anni  dal 
giorno  in  cui  fu  iscritta  -  Che  per  dònservare.  il  suo  ef- 
fetto al  di  là  di  questo  termine  che  Tiscrizioné  nuova  fa- 
ceva menzione  che  ò  presa  in  rinovazione  della  preceden- 
te -  Che  questa  menzione  è  necessaria  per  impedire  che 
i  lerzi^non  siano  indotti  in  errore  sulla  veridica  situazione 
ipotecaria  dell'  immobile  che  loro  è  dato  in  garanzìa  - 
Che  senza  di  ciò,  Y  iscrizione  nuova  non  vale  che  come 
iscrizione  prima;  e  1*  antica  cade  in  prescrizione  -  Cd  at- 
teso in  fatto  che  la  iscrizione  presa  da  Guglielmo  Garant 
lì  24  gennaio  1856  non  prova  con  qualche  menzione  che 
essa  fu  presa  in  rinnovazione  di  quella  del  24  aprile  1847  - 
Che  da  allora ,  dovendosi  collocare  in  quesf  ultima  data  a 
pregiudizio  della  vedova  Jriart  e  dei  suoi  figli ,  il.  giudi- 
cato ha  violato  Farticolo  di  sopra  citato  ^  Cassa  ecc.  » 

Corte  di  Cassasione  sedente  a  Parigi  Cam.   Civile  - 
Sess.  del  d^  46  febraio  4864.  sig.  Pascalis  Presid. 
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XXXIL  Conduttore  -  Lavori  pubblici  innovazioni 
Gasa  locata  -  Abbandono 

Se  i  lavori  pubblici  turbano  il  godimento  d'uno  chi  ab^ 
bia  in  locazione  nna  casa^  e  questi  ^abbandona  pre- 
vedendo  la  prossima  demoUsime  di  essa^  il  locatore 
può  rivolgersi  contro  alF  impresario  dei  hvori ,  noi^ 
contro  il  conduttore. 


JullieD  e.  Callier  e  Berlin. 


L 


Corte  -  CoDsideraDdo  ebe  la  domaRcla  degli  in-^ 
limati  conduttori  della  casa  spettante  alia  vedova  Jullien 
ed  a  Felice  Jullien  suo  figlio  lia  per  oggetto  la  indennità 
per  il  godimento  della  casa  locata  per  il  numero  dei  può* 
telli  divenuti  necessari  per.  prevenire  la  mina  imminente 
nella  casa  che  abitavano,  e  per  la  demolizione  inevitabile* 
e  prossima  di  queir  immobile  -  Considerando  che  la  ve* 
dova  Jullien  e  suo  figlio  non  possono  essere  responsabili 
del  pregiudizio  derivato  al  locatore,  se  questo  pregiudizio' 
è  il  risultato  o  d' un  vizio  di  costruzione  o  di  una  via  di 
fatto  esercitata  da  terzi  che  pretendono  di  avere  un  dirit- 
to qualunque  sulP  immobile  locata  -  Che  in  questi  due 
casi  r  inconveniente  sarebbe  imputabile  ai  locatori  che  de- 
vono consegnare  e  mantenere  la  cosa  locala  in  buono  sta* 
to  di  riparazione  -*  Considerando  che  secondo  il  rapporto- 
dei  perito  Demex  i  disordini  che  si  sono  prodotti  in  quel- 
r  immobile  sono  il  risultato  dei  lavori  fatti  senza  sufficienti 
precauzioni  sulla  via  pubblica  per  lo  stabilimento  di  unar 
chiavica  -  Che  questo  fatto  è  estraneo  air  appellante,  e 
non  implica  la  pretenzione  di  alcun  diritto  sulla  cosa  lo- 
cata, e  rientra  necessariamente  nella  classe  di  turbamenti 
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di  Tatto  previsti  dall'ari.  1725  ddl  cod.  nap.  (1)  -  Con- 
siderando che  in  questo  caso  la  riparazione  dei  danni  de- 
ve essere  esercitala  direltaniento  contro  i  terzi  autori  dei 
Bsedesimi  -  Che  quindi  a  torlo  alPemenda  di  questi  dan- 
ni furono  condannati  gli  appellanti  -  Revoca  ecc. 

Corte  Imperiale  di  Parigi  -  Udienza  del  A  48  mar- 
wo  4864  -  4.  Cam.  -  sig.  Heiy  D*  Omel  presid. 

XXXUI.  LoGAZfONE  -  Appartamenti  -  Subaffitti  coi  mobili 

QuanS  ancke  il  locatore  d*  un  appariamenlo  mobiliato 
non  abbia  vietato  al  conduttore  di  subafittarlo  sud- 
dividendolo in  ptò  frazioni^  ciò  sarebbe  un  cambiare 
la  destinazione  della  cosa  locata  che  non  può  aver 
luogo  se  non  in  virtk  d*  una  convenzione  speciale 
4:ol  proprietario. 

Decis.  sulFart.  4428  del  cod.  nap.  (1). 

Urbain  e.  Pignatelli 


A  di  11  agosto  1863.  Sentenza  del  tribunale  civile 
éeHa  Senna  <r  Considerando  (disse  la -sentenza)  che  la  fa- 
coltà di  subaffittare  il  suo  appartamento  mobiliato  ,  divi- 
dendole in  più  alloggi  non  può  implicitamente  risultare 
dalla  mancanza  di  un  divieto  di  subaffittare  -  Che  que- 
sta specie  di  uso,  per  le  conseguenze  che  ne  derivano , 
e  specialmente  per  V  intervenzione  della  polizia  spesso  si 


)1)  Concord.    /.  44  %.  4  e  n.  25  §.  5.  -  I.  50  -  §.  n. 
if.  ImoI.  -  I.  J  cod.  de  loet.  -  Novella  4gO  cap.  8, 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


126 
anoQDzia  per  mezzo  di  affissi  d'ao  colore  speciale  e  colPin- 
Iroduzìone  di  persone  che  per  solilo  si  riDnovaoo  frequen- 
(emenle  senza  offrire  quelle  garanzìe  di  Iraoquillilà  e  di 
moralità  clie  il  conduttore  avendo  un  domicilio  Gsso  deb- 
ba essere  considerato  come  se  cambli  la  destinazione  della 
cosa  locala  -  Che  il  locatario  non  può  dunque  esercitare 
quel  diritto  se  pure  non  abbia  fatta  una  convenzione  spe- 
ciale a  questo  riguardo  col  suo  proprietario  -  Conside- 
rando cbe  la  donna  Urbain  non  dà  alcuna  prova  del  con- 
senso di  Pignatelli ,  e  che  il  Pignatellì  non  giustifica  dal 
canto  suo  di  alcun  pregiudizio  -  Per  questi  motivi  vietan* 
do  ai  sposi  Urbain  di  subaffittare  V  appartamento  loro  lo- 
calo come  appartamento  guarnito  ecc. 

Appello  dei  coniugi  Urbain  -  La  Corte  adottando  i 
molivi  dei  primi  giudici  -  Conferma  eoe. 

Corte  Imp.  di  Parigi  -  Ud,  del  di  5  marzo  4864  - 
4.  Cam.  -  tig.  Tardi f.  Presid. 

XXXIV.   NOTAJO  -   RESPONSAfilLITÌ   -   MATRIMONIO 
ISGBIZIONE  IPOTECARIA. 

/.  //  notaio  che  facendo  un  contratto  di  matrimonio  in 
cui  una  ipoteca  convenzionale  è  promessa  da  un  ter- 
zo per  la  conserva  zione  della  dote  futura  ha  ricevuto 
il  mandalo  di  fare  iscrivere  tale  ipoteca,  e  che  ha  ne- 
gligentato  di  prendere  tate  iscrizione^  è  responsabi- 
le  secondo  il  diritto  comune  della  mancanza  d' i- 
scrizione,  e  ciò  anche  a  termini  del  diritto  romano. 

2.  V  azione  di  responsabilità  contro .  di  lui  è  esercibile 
anche  prima  dello  scioglimento  del  matrimonio  an- 
corchi  il  danno  sia  subordinato  alla  insolvibilità 
futura  del  marito  :  ma  questo  deve  essere  condan- 
nato eventualmente y  e  solo  come  cauzione  per  il  caso 
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che  la  moglie  non  sia  ritnborsala  della  sua  dote  sui 
beni  del  marito. 


Douffour  e.  Léonard  e  Gely 


L 


l^a  Corle  su  questo  mezzo  di  ricorso  -  Considerando 
che  in  verità,  il  pregiudizio  eventuale  non  può  servire  di 
base  ad  una  azione  di  danni  interessi,  ma  che  è  stabilito 
dalla  sentenza  contro  cui  si  ricorre  clic  la  mancanza  ad- 
debitata a  DufTour  ha  causato  ai  suoi  avversari  un  pregiu^ 
dizio  attuale,  e  certo  perchè  il  credito  dotale  della  donna 
Léonard  ha  perduta  la  garanzia  ipotecaria  slipolata  nel 
suo  contratto  di  matrimonio  -  Che,  quindi  egli  è  a  buon 
diritto  che  l'azione  in  responsabilità  sia  dichiarata  ammis- 
sibile -r  Canisiderdiido  che  risulta  dalle  dichiarazioni  della 
sentenza  che  Douffour  ha  dovuto  considerare  se  stesso 
come  incaricato  dai  suoi  clienti  illetterati  di  fare  ciò  che 
era  necessario  per  assicurare  la  efficacità  della  ipoteca  con- 
sentita dalla  vedova  Léonard  -  Che,  non  avendolo  Tatto, 
egli  è  responsabile  della  sua  negligenza,  e  del  non  avere 
eseguilo  il  mandato  che  aveva  accettato  —  Che  questa  re- 
sponsabilità deriva  non  da  un  dovere  professionale  di 
notaio,  ma  dallo  regole  del  diritto  comune,  di  cui  la  sen* 

lenza  ha  fatta  una  giusta  applicazione Rigettila  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.   del  di 
;84  agosto  {864  -Cam.  dei  ricorsi  -  sig,  Harduin  Presid. 

XXXV.  Ultima  Malattia  -  Spese  -  Privilegio  -  Fallimento 

Le  spese  dell'  ultima  malattìa  che  P  art.  2^0i  del  cod. 
nap.  dichiara  privilegiate  devono  intendevi  esclusi- 
vaniate  di  quelle  della  malattia  seguila  dalla  morte 
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del  debilore.  Questa  difpomione  non  si  applica  alle 
spese  dell'  ultima  malattia  che  precede  qualunque  av- 
venimento  fuorché  la  morte^  e  che  necessiti  una  di- 
stribuzione di  danaro  come  quello  del  fallimento. 


Vcrgnies  e.  i  Sindaci  Pesty 


L 


Corte  -  Considerando  che  sotto  l' antico  dirillo 
il  privilegio  per  le  spese  delP  ultima  malattìa  non  esiste- 
^^a  che  per  le  speso  causate  dalla  malattia  seguita  dalla 
morte  del  debitore;  che  i  redattori  del  Codice  colla  espres- 
sione di  cui  si  sono  serviti  e  per  il  luogo  che  hanno  as- 
segnalo a  questo  medesimo  privilegio  immediatamente  enun- 
ciato al  §.  2  doir  art.  2101  le  spese  funerarie  hanno 
chiaramente  manifestata  la  volontà  che  doveva  essere  lo 
stesso  anche  sotto  Timpero  della  legislazione  nuova,  e  che 
i  privilegi  sono  di  stretto  diritto  e  non  possono  essere  e- 
stesi  al  di  là  dei  casi  per  i  quali  sono  stali  limita- 
tivamente stabiliti.  -  Considerando  in  fatto  che  Pesly 
non  è  morto  nella  circostanza  della  quale  il  D.  Vergoies 
ha  prestala  la  sua  assistenza  di  cui  domanda  la  rimune- 
razione ;  che  quindi  non  si  doveva  dire  che  tale  assistono 
za  fosse  stata  prestata  fino  al  giorno  che  fu  dichiarato  il 
fallimento  del  debilore  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  -  Udienza  del  cft 
2/  novembre  4864  Cam.  civ.  -  sig.  Troplong  primo 
presid. 
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XXXVI.  Violenza  4»rivatà  -  Effetti   del  debitore 

CREDITORE 

//  delitto  di  violenza  privata  si  verifica  anche  nel  caio 
che  il  creditore  di  propria  autorità  occupa  le  cose 
del  suo  debitor£  per  assicurarsi  il  pagamento  del 
credito^  o  l'  adempimento  di  una  obbligazione  qua- 
lunque. 

(Decis.  sull'art.  U6  %,  4,  del  <iod.  peti.) 

Quallrocchi  e.  un  trallorc  di  Itoma 


D. 


'ecìsioDe  -  Ud  IraUore  di  Roma  teneva  al  suo 
servigio  in  qualità  di  canìeriere  un  Luigi  Quattrocchi , 
il  quale  per  lina  rissa  insorta  nella  stessa  Iratloria  re- 
stò ferito,  e  perciò  fu  tradotto  nell'Àrcliiospedale  di  s.  Ma- 
ria della  ConsGilazione.  Le  ferite  furono  tali  che  lo  con- 
dussero a  morte,  tna  prima  però  di  rendere  la  sua  anima 
al  Creatore  Tece  a  mezzo  del  Cappellano  di  detto  ospedale 
il  suo  testamento,  nel  quale  istituì  erede  usufruttuaria  la 
sua  madre,  e  proprietario  un  Domenico  suo  fratello  ger- 
mano ordinando  al  medesimo  che  gli  elTetti  di  vestia- 
rio ,  ed  altri  oggetti  mobili  di  sua  proprietà  fossero 
veudnti  ed  erogati  in  soffragìo  dell'  anima  ^sua.  Venuto  in 
cognizione  Domenico  che  alcuni  oggetti  di  vestiario  ap- 
partenenti al  defunto  suo  fratello  erano  nelle  mani  del 
trattore,  presso  la  cui  trattorìa  già  esistevano  prima  dei 
ferimeulo,  si  fece  a  lichiederli  più  volte  anche  per  interpo- 
ste persone  al  fine  di  venderli  per  adempiere  la  volontà  del 
testatore:  ma  11  trattore  si  ricusò  di  restituirli  adducendii 
per  motivo,  che  esso  era  <;reditore  <Jel  defonio. 

9 
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D'appresso  a  tali  replicalo  repulse  compari  avanli  il 
Tribunale  crimiDale  di  Roma  Domeoico  Quallroccbi  nella 
qualifica  di  erede  del  suo  fratello  Luigi,  esponendo  forma- 
le querela  di  violenza  privala  contro  il  trattore  per  la  de- 
negala restituzione  degli  oggetti  reclamati  con  uso  di  pri- 
vata autorità,  caso  contemplato^  e  colpito  appunto  sotto  il 
titolo  di  violenza  privata  dalPart.  116.  §.  1.  del  reg.  pe- 
nale. Udito  il  prevenuto  nei  suoi  costituti,  dopo  avere  con- 
fermato che  non  intendeva  restituire  gli  oggetti  appartenenti 
al  defonlo  perchè  creditore  del  medesimo,  si  è  fatte  ad 
eccepire  formalmente  la  competenza  detrazione  criminale  > 
il  perche  è  chiamato  il  supremo  Tribunale  a  risolvere  la 
quistione  pregiudiziale. 

»  Considerando  che  a  termini  del  citato  art.  116  §. 
1  il  delitto  di  violenza  privala  si  verifica  allorché  il  cre- 
ditore di  propria  autorità  occupa  le  cose^^del  suo  debitore 
per  assicurarsi  del  pagamento  del  credito,  o  deiradempi- 
mento  di  una  obbligazione  qualunque. 

»  Considerando  che  secondo  la  esposta  querela,  quan- 
tunque  11  creditore  non  abbia  occupato  in  orìgine  viziosa- 
mente secondo  la  lettera  dell'art,  invocalo  le  cose  del  de- 
bitore perchè  già  erano  in  sue  mani,  tuttavia  la  disposi- 
zione di  legge  si  addice  del  pari  airattuale  fattispecie,  pe- 
rocché il  ripetuto  trattore  ricusa  la  consegna  degli  oggetti 
di  proprietà  del  defonto  per  il  solo  motivo  di  volersi  as- 
sicurare del  pagamento  del  preteso  suo  credito  senz'appog- 
gio di  alcun  diritto  acquisito  di  pegno,  o  altro  che  lo  au- 
torizzi legittimamenle  alla  ritenzione,  egli  viene  a  cadere 
nel  caso  stesso  in  cui  sarebbe,  se  ora  primamente  avesse 
occupato  di  propria  autorità  le  cose  delVasserito-  debitore. 
Infatti  la  ritenzione  anche  incolpabile  per  lo  passato,  dal 
momento  che  assume  il  carattere  del  sopruso ,  e  non 
trova  altro  appoggio^  altra  ragione  di  sussistere  che  nella 
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ingiasla  volontà  dei  sedicente  ci^ilore  di  costituire  di 
privalo  suo  arbitrio  in  pegno  4à  in  pagamento  del  debito 
Je  cose  ritenute  a  casa,  e  senz'alcun  vincolo  legittimo  pree- 
sistente a  suo  favore,  deve  dirsi  che  degeneri  nella  delit- 
tuosa occupazione  violenta  contemplata  dal  ridetto  §.  L 
dell'art.  116  del  regol.  penale^  per  T  uso  che  qui  non 
meno  concorre  della  privata  autorità,  e  del  sibijus  dicere, 
dichiarato  punibile  come  sommamente  dannoso  air  ordine 
pubblica  dalla  Jegge  penale* 

x>  Considerando  che  1  riflessi  ^  e  le  osservazioni  op- 
poste  dal  diféusore  del  querelata,  anziché  giustiflcare  la 
incompetenza  deirazione  criminale,  tendono  a  rettificare  il 
fatto,  e  presentarlo  nei  suoi  particolari,  diverso  dalla  ipo- 
tesi della  legge  penale,  a  cui  è  Jtato  riferito  dal  quere- 
lante; il  che  non  ò  qui  luogo  a  discutere,  spettando  Tap- 
prezzazìone  del  folto  al  tribunale  del  merito ,  che  non 
deve  ora  essere  preoccupato ,  bastando  alla  competenza 
dell'azione  che  la  querela  offra  gli  estremi  della  ipotesi 
penale,  salvo  M  essere  valutate  le  prove  e  ie  reali  circo- 
stanze nel  giudizio  in  merito. 

»  Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  ai P  esercizio  deirazione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  S.  Consulta  -  Sess.  del  di 
S7  maario  486S  -  Monsig.  Sagretti  PreM.  -  sig.  Doli. 
Pasqnaloni  Diff.  officioso. 

XXXYli«  Contusioni  -  Competenza  criminale 
Relazione   chirurgica 

4.  Per  giudicare  nel  caso  di  contusioni  la  competenza 
del  tribunale^  se  cioè  siano  con  pericolo  o  senza  pe- 
ricolOy  si  deve  attendere  la  immediata  relazione  del 
cerusico,  benché  posteriormente  non  abbia  fatta  la  cura. 
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.  Se  il  cerusico  primo  chiamato  nel  suo  rapporto  dice 
la  contusione  essere  con  pericolo ,  la  causa  appar- 
tiene al  pieno  tribunale,  non  al  giudice  singolare  di 
competenza  minore. 


Il  Fisco  e.  N. 


.D. 


'ccisìoDe  -  Uosa  Ceccarini  dì  Ccllcrc  ai  12  aprile 
1 863  esponeva  querela  contro  i  coniugi  N.  per  gravi  contusioni 
sofferte  per  opera  dei  medesimi  alia  testa,  quali  furono  dal  chi* 
rurgo  curante  prognosticate  di  qualche  pericotopei  sintomi  ul- 
teriori che  si  successero,  dal  metodo  di  cura  adottalo.  Quando 
già  la  Ceccarini  era  perfettamente  rìstabilitaji  2  dicembre  1 863 
si  consultò  il  chirurgo  primario  condotto  di  Viterbo  ,  il 
quale,  ispezionata  la  località  e  Tesito  delle  contusioni  ri- 
portale, riferì  che  i  sinlomi  notali  dal  curanle  non  erano 
sufficienti  a  stabilire  la  commozione  cerebrale  ,  ma  tulio 
al  più  una  lontana  minaccia  di  cslravaso  sanguigno  a  ca- 
rico del  cervello,  e  perciò  non  potevano  presentare  la  im- 
portanza che  fu  data  ai  sintomi  stessi,  cioè  il  prognostico 
di  qualche  pericolo.  I  querelati  coniugi,  fondandosi  su 
questo  referto,  allegarono  la  incompetenza  del  tribunale,  di- 
mandando che  il  giudizio  della  causa  fosse  rimesso  al 
giudice  singolare,  atteso  che  per  le  contusioni  senza  pe- 
ricolo è  comminala  dalla  legge  la  pena  non  eccedente  Tan- 
no di  detenzione,  della  cui  applicazione  conosce  il  giudico 
minore.  Il  tribunale  di  Viterbo  con  decreto  in  Camera  di 
Consiglio  degli  8  marzo  1864.  dichiarò  la  propria  com- 
petenza; e  quindi  i  coniugi  portarono  la  quistione  pregiu- 
diziale a  forma  di  legge  a  questo  supremo  tribunale. 

x>  Considerando  che  la  competenza  del  tribunale  non 
potendo  restare  in  dubbio  un  momento  è   determinata  in 
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Tallo  (Jirerilo  e  Aci  rapporti  della  loro  gravila  dalia  prima 
relazione  chirurgica,  nella  quale  furono  enunciale  nel  ca- 
so io  quisUoue  lo  coulusioni  riporlale  da  Rosa  Ceccarini 
di  qualche  pericolo,  pel  qual  delillo  Tari.  318  §.  1  del 
regolamento  penale  commina  la  pena  di  cinque  a  dieci 
anni  di  galera  ^  eccedente  di  gran  lunga  la  giurisdizione 
minore. 

»  Considerando  che  il  parere  del  chirurgo  primario 
di  Viterbo  emesso  quando  la  Ceccarini  era  pienamente  ri- 
slabilila  in  salute,  può  unicamente  servire  per  istruzione 
dei  giudici  nella  disamina  che  potrà  aver  luogo  nel  giu- 
dizio in  merito  sulla  vera  entità  e  gravezza  dello  contu- 
sioni di  cui  si  tratta  secondo  V  art.  234  del  regolamento 
di  procedura  criminale,  ma  non  può  per  regola  aver  forza 
di  decidere  deOnilivamentc  il  carattere,  preoccupando  ciò 
che  è  materia  di  libero  giudizio  nel  merito ,  che  porte- 
rebbe i  giudici  a  dover  confermare  il  loro  voto  air  opi- 
nione del  perito  contro  la  mento  espressa  del  citalo  arti- 
colo 235. 

»  Il  supremo  tribuorìle  ha  dichiarato  e  dichiara  essere 
nel  caso  competente  a  conoscere  ,  e  giudicare  la  sudelta 
causa  il  tribunale  collegiale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  Ud.  del  (A 
7  giugno  4864  -  Secondo  Turno  -  Presid.  Monsig. 
Borgia. 

XXXVIII.  Inappellabilità  -  Tassa  di  spese  -  distrazione 

Cauzione. 

/.  Rigettata  V  istanza  d*  inappellabilità,  le  spese  di  que- 
sto incidente  sono  rimesse  all'  esito  del  giudizio  in 
merito. 

2.  La   sentenza  che  in   secondo  grado  conferma  quella 
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del  triòunak  commerciak^  che  disse  idonea  la  cauzime 
prestata  ed  ordinata  da  esso  tribunale  nello  accor- 
darsi la  esecuzione  provvisoria  ,  è  definitiva ,  e  le 
spese  devono  tassarsi  a  carico  del  soccombente^  ed 
a  favore  del  procuratore  che  le  ha  distratte. 

(Discuss.  sui  §§.  996^  404 A,  40  f&  del  cod.  di  proc.  civ.) 

De  Crasto  e.  De  Salamanca 


I 


LI  capHano  Salvatore  De  Crasto  comandaDre  il  Brifc 
Scòòoer  //  Nuovo  s.  Antonio^  avendolo  a  Marsiglia  carica- 
lo di  tubi  in  fèrro  per  acquedotti  diretti  all'  ingegnere 
Ponetti ,  di  machine  ed  altri  oggetti  ad  uso  di  ferrovia 
diretti  al  marctiese  De  Salamanca,  fu  costretto  per  cohtra- 
rt  tempi  ad  allegerire  il  naviglio,  gettando  attrezzi  di  bor- 
do esistenti  sopra  coverta.  Giunto  in  Civitavecciiia,  e  re- 
datto in  conformità  di  legge  il  testimoniale ,  istruì  giudi- 
zìo  contro  i  ricevitori  del  carico  perchè  fosse  dichiarata 
r avaria  comune,  e  fatto  per  contributo  il  rapporto  dei 
danni.  Quel  tribunale  di  Commercio  accolse  la  dimanda  , 
e  sotto  il  di  23  febbraio  del  18ff3  con  definitiva  senten- 
za dichiarò  essere  luogo  alF  avarìa  comune  per  i  danni 
sofferti  dal  bastimento ,  per  le  paghe  e  panatiche  del- 
F  equipaggio  durante  la  permanenza  in  questo  porto  , 
alF  effetto  di  regolare  t avaria,  non  che  per  le  spese  tutte 
del  giudizio:  nominò  il  perito  calcolatore  per  farne  il  ri- 
parto, ed  ordinò  la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza 
non  ostante  appello. 

Era  redatto  il  riparto ,  ed  erasi  dal  procuratore  del 
capitano  fatta  istanza  che  venisse  omologato  e  reso  esecu- 
torio, quando  tre  marinari  del  suo  bordo,  pretendendo  di 
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noD  dovere  alleDdere  V  esito  del  giadizio  di  avaria  per 
conseguire  la  parte  del  nolo  che  loro  competeva  (  tocche 
non  poteva  dal  capitano  accordarsi  perchè ,  dovendo  il 
nolo  contribuire  per  metà  neiravaria,  non  poteva  stabilir- 
si quanto  gli  era  dovuto),  e  di  essere  disbarcali  (la  quale 
era  pure  ingiusta  pretesa ,  perchè  il  viaggio  pel  quale  i 
marinari  sonosi  arruollali  non  è  compiuto  sino  a  che  il 
bastimento  non  è  tornato  al  porlo  di  armamento  ^  ossia  a 
quello  ove  si  arruollarono  )  :  indignati  e  venuti  a  contesa 
coi  capitano,  divisarono  di  accasarlo  al  tribunale  crimina- 
le, due  affermando  inesistente  il  getto,  ed  uno  essere  alterata 
la  quantità  degli  attrezzi  gettati.  Allegata  dal  procuratore 
dei  ricevitori  la  pendenza  del  giudizio  criminale,  il  tribu- 
nale di  commercio  ordinò  che  venisse  sospesa  T  omologa- 
zione ed  esecuzione  del  riparlo  sino  alPesilo  di  quel  giudizio: 
sospensione  che  a  termini  delPart.  594  del  regolamento 
di  procedura  criminale  venne  pure  dalla  s.  Consulta  or- 
dinato. 

Il  giudizio  criminale  ebbe  termine  con  sentenza  Asses- 
soriaie  del  26  settembre  1863  coir  essersi  dichiaialo  non 
constare  abbastanza  del  delitto  di  falsa  testimonianza 
con  giuramento  in  materia  civile.  Quindi  il  difensore  del 
capitano  a  di  21  ottobre ,  riassunto  il  giudizio  di  avaria, 
a  termini  dell*  art.  595  di  procedura  criminale ,  domandò 
che  venisse  omologato  e  reso  esecutorio  il  riparto  ;  ed  il 
tribunale  sulla  verbale  dimanda  del  procuratore  dei  rice- 
vitori falla  in  udienza  -  Considerando  che  secondo  il  di- 
sposto delFart.  595  del  regolamento  ecc.  deve  cessare  la 
sospensione  del  giudizio  civile  anche  quando  [  imputato 
venga  assoluto  per  motivo  che  non  consta  della  prova 
atta  ad  infliggere  la  pena  a  forma  delCart,  446  - 
Che  se  in  base  a  tale  disposizione,  è  slato  regolarmente 
ripreso  il  presente  giudizio ,  dalt  altra  non  è  giusto  che 
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la  somma  la  quale  a  forma  del  ripario  venne  aliribuila 
al  De  Crasto  gli  sia  liberamente  pagata.  Imperocché 
potendosi  per  gli  effetti  dell"  art.  446  riassumere  la  in- 
quisizione criminale  sino  a  che  non  sia  prescritto  il  de- 
litto imputato  al  De  Crasto,  e  potendosi  anche  rò  nuove 
prove  sopravvenute  dichiarare  la  piena  esistenza  del  de- 
litto, è  necessario  di  sottoporne  il  pagavfiento  a  tale  con- 
dizione che  valga  a  garantire  /'  interesse  dei  ricevitori: 
-  il  tribunale,  diciamo,  omologò  e  re^e  esecutorio  il  riparto, 
ordinando  che  le  somme  aggiudicato  ai  De  Crasto  non  gli 
fossero  pagale  se  non  dietro  cauzione  di  restituirle  ai 
singoli  ricevitori  delle  merci  ^  duratura  per  sino  a  che 
non  sarà  estinto  a  forma  di  legge  il  delitto  di  cui  il 
De  Crasto  è  prevenuto  da  prestarsi  fra  tre  giorni^  e  da 
approvarsi  dal  tribunale.  La  cauzione  fu  subilo  dal  capi* 
lano  prestala ,  ed  il  Iribunale  con  altra  sentenza,  ricono- 
sciutala buona  valida  ed  eflicace ,  dichiarò  essersi  fatto 
luogo  al  libero  pagamento  al  De  Crasto  della  som- 
ma assegnatagli  net  riparto:  ed  ambedue  queste  sentenze  fu- 
rono dichiarate  provvisoriamente  eseguibili  non  ostante 
appello. 

Allora  il  patrocinio  del  De  Salamanca  appellò  in  Ruota 
tanto  dalla  sentenza  del  S3  febbraio  1863  colla  quale  si 
ammise  l'avaria,  quanto  da  quella  del  30  Ottobre  che  omo- 
logò il  riparto;  in  seguito  di  che  più  domando  vennero  por- 
tate in  Ruota  per  memoriale  in  pouenza  di  Mons.  Bellegar- 
de.  Per  parte  dell'  appellante  si  richiese  la  revoca  delle 
due  sentenze  sudette,  e,  con  separale  istanze,  che  fosse  ini- 
bita la  esecuzione  provvisoria  della  sentenza  del  30  ottobre, 
e  che,  attesa  la  pendenza  del  giudizio  criminale,  si  sopras- 
sedesse nel  giudizio  civile  in  merito  sino  alPesito  di  quel- 
lo. Per  parte  del  capitano  si  domandò  che  venisse  dichia- 
rata inappellabile  la  sentenza  del  23  febbraio ,  alla  quale 
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si  disse  preslala  iwquiosconza  per  essersi,,  coir  inter- 
vento del  procuraiore  dell'  appellanle  ,  proceduto  agli  atti 
di  liquidazione  dell'  avaria  e  dei  ripaplo.  Il  tribunale  con 
allrcilanli  rescrilii  ainraise  V  appello  dalle  due  suddette 
sentenze,  ordinò  la  sospensione  del  giudizio  in  merito  si- 
no all'esito  del  crinunale;  noia  niegò  la  inibizione  alla  ese- 
cuztono  provvisoria  accordata  dal  tribunale  di  Gomoiercio 
alla  sentenza  che  omologò,  e  reso  esecutorio  il  riparlo. 

Costretto  da  questo  rescritto  il  De  Salamanca  a  paga- 
re al  De  Crasto  la  quota  .di  contributo  air  avaria,  avvisò 
di  poterne  evitare  gli  effetti  appellando  dalla  sentenza  del 
tribunale  di  Commercio  dei  7  novembre,^  colla  quale  si  era 
approvata  la  fidelujssfone,  dicendola  invalida  ed  ineflicaco: 
ma  inulìlmenle  perchè  la  sacra  Rnota  confermò  la  sen- 
tenza del  tribunale  Coounerciale.  In  questo  giudizio  il 
difensore  del  De  Crasto  domandò  ed  ottenne  la  distrazio- 
ne delle  spese  a  suo  favore ,  e  citò  per  farne  la  tassa. 
Alla  sua  volta  la  difesa  De  Salamanca  domandò  clie  fos- 
sero a  suo  favore  tassate  le  spese  deir  istanza  d' inappel- 
labilità nella  quale  De  Qasto  rimase  soccombente,  e 
contemporaneamente  con  altra  istanza  richiese  che  le  spese 
venissero  per  la  entrante  quantità  compensale.  Riunila 
r istanza  laxari  dot  De  Crasto,  a  quella  compensari  del- 
r  avversario ,  vennero  tutte  le  questioni  per  memoriale 
proposte. 

11  difensore  del  De  Salamanca,  parlando  del  diritto  a 
tassare  le  spese  neir  incidente  d'inappellabilità  pretesa  dal 
suo  avversario,  ricordala  la  massima  di  diritto  doversi  il 
vinto  condannare  a  favore  del  vincitore  alle  spese  (1),  dis- 


(1)   L    79   ff.  de  judiciis  -  L.  4  eoi.  di  frucL    et  liiium 
espem.  -  Inetìt,  iU.  de  Poena  temere  Utigantìum-  Reg,  §.  606\ 
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se  doversi  ritenere  come  deflnilivo  il  decreto  servelur  ap* 
pdlaiio.  Iidperciocclià  fu  sempre  giudicato  essere  definiti- 
ve quelle  sentense  che  si  pronunciano  in  una  questione  se<^ , 
parata  dal  merito  principale,  la  di  cui  decisione  non  di- 
pende dalla  cognizione  di  uso  di  esso,  e  che^  non  poten- 
dosi ritrattare ,  alla  stessa  questione  pongono  fine  come 
quelle  di  competenza^  di  citcoserizione ,  di  rinuncia  alla 
lite^  di  attentati^  che  si  decidono  con  sentenze  definitive, 
non  interlocutorie.  Essere  scritto  nel  §.  556  che  le  senten- 
ze sulla  inappellabilità  sono  irretraltabiU;  e  non  soggette 
ad  appello  o  revisione.  In  un  solo  caso  di  sentenze  ir- 
relrattabili  essere  prescritto  non  doversi  lassare  le  spese , 
in  quelle  cioè  che  riguardano  la  niegata  o  accordata  ese- 
cuziene  provvisoria ,  e  le  cauzioni  colle  quali  può  accor- 
darsi 0  niegarsi  (^.  10t4,  1015),  locchè  rende  manifesto 
che  ,  mentre  il  §.  996  comprende  tanto  le  sentenze  che 
riguardano  Tappel labilità,  quanto  quelle  che  sono  relative  alla 
esecuzione,  inibizione  e  cauzioni,  e,  queste  ultime  sole  essen* 
do  dal  §.  1016  eccettuate  in  quanto  alla  tassa  delle  spe- 
se che  viene  riservala  air  esito  della  lite  sul  merito  prin- 
cipale, deve  ritenersi  che,  ove  sia  ammessa  o  rigettata  la 
domanda  d*  inappellabilità,  sia  luogo  a  tassarle.  E  poiché 
non  può  dubitarsi  che  il  decreto  col  quale  si  dichiara 
inappellabile  la  sentenza  dà  luogo  alla  lassa  delle  spese, 
essere  inconcepibile  come  non  siano  tassabili  nel  caso  in 
cui  r  appello  è  ammesso ,  essendo  strano  che ,  mentre 
è  definitiva  quella  sentenza  che  nicga  ,  debba  essere  in- 
terlocutoria quella  che  la  cosa  medesima  afferma  e  con- 
cede ;  mentre  la  potestà  dì  affermare  e  condannare  non 
differisce  dalla  potestà  di  negare  ed  assolvere  (!t).  Chiù- 


(4)  I.  3.  ff.  de  re  jud.  -  ì.  37  ff.  de  re  jur. 
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deva  la  difesa  col  ricordare  var'r  rescritti  delia  Ruòta  che 
reputava  favorevoli  alla  causa  y  confacienii    al .  caso ,    e 
dei  quali  è  memoria  in  queste  nostre  effemeridi  (3). 

AirìDContro  il  difeosore  del  De  Grasto  disse  -  Essere 
regola  che  il  vinto  debba  condauniirsi  alle  spese  quan- 
do soccombe  nel  merito  principale,  non  iu  qualche  in- 
cide&le;  essendo  scritto  nei  §.  J174  che  chi  $ocic(mbe 
Ili  ultimo  grado  è  teniuto  alla  ri  fazione  delle  spese  di 
tutit  i  gradi  precedenti  :  e  nei  §.  605,  distinguendosi  le 
sentenze  de6nitive  da  quelle  riguardano  la  istruzione  del 
precesso,  e  dalle  interlocutorie  o  incidentati,  si  stabilisce 
che  nelle  definitive  debbasi  condamiare  il  soccoml)ente 
alle  spese;  nelle  seconde  debbano  riservarsi  air  esito  della 
lite;  nelle  ultime  è  in  facoltà  dei  giudici  di  riservarle  al  Gne 
delta  lite ,  o  condannare  alle  medesime  il  soccombente. 
Essere  solilo  il  tribunale  usare  di  tal  facoltà  secoudo  che  là  di- 
manda  incidentale  è  o  nò  calunniosa:  ó  ne  adduceva  gli 
esempi  (i)  -  Molto  più  doversi  ciò  osservare  negli  inciden- 
ti ^irappellabililà  delle  sentenze;  poiché  in  questi  i4  §. 
101 4  riferendosi  al  §.  996,  rende  comune  ad  essi  la  disposizio- 
ne del  seguente  §.  1015.  Cbe  se,  allorquando  Pappello  è  niega- 
lo ,  è  luogo  a  tassare  le  spese,  ciò  avviene  perchè  la  causa  in» 
merito  è  finita^  ed  è  quindi  impossibile  di  rimetterle  alfesito* 
di  questa  che  più  non  esiste:  e  dimostrando  essere  inappli- 
cabili al  casa  gli  esempi  in  contrario  addotti. 

Il  Tribunale  nel  dì  8  luglio  1864  rescrisse  -  Ha- 
bebitur  ratio  in  /ine  litis. 

Circa  alla  domanda  del  De  Crasto  per  tassare   le 


(3)  Anno  4843  voi.  2.  p.  SS2  -  48M  voi  2.  pag.  502  -  1852 
tol.  1.  pag.  448. 

(4)  CeiUumesUarum  nuUUàtis  adjudicationU  super  incidenti  8 
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spese  del  giudizio  di  secondo  grado  sulla  inefficacia  della 
cauzione  approvata  dal  tribunale  Commerciale  ,  spese  di- 
stratte a  favore  del  suo  procuratore ,  e  sulla  contraria 
istanza  perchè  venissero  compensate  con  quelle  di  cui  sin 
qui  si  è  parlato,  checché  potesse  disputarsi  sulla  quesito* 
ne  di  sapere  se ,  nel  caso  in  cui  le  spese  sono  state  ag- 
giudicate al  procuratore ,  possa  aver  luogo  la  compensa- 
zione con  altre  spese  che  debba  al  vinto  il  vincitore,  era 
il  Tribunale  inclinato  a  ritenere  che  delle  spese  del- 
r  incidente  d' inappellabilità  si  dovesse  aver  ragione  all'e- 
sito della  lite  sul  merito,  ammettendo  che  le  spese  si  do- 
vessero tassare  e  distrarre  a  favore  del  procuratore  del  De  Gra- 
s(o,  e  niegando  la  compensazione,  siccome  decise  nello  stesso 
giorno  8  luglio  1864.  Esse  locum  taxationi  favore  Salvatori 
[De  Grasto) .  Imperciocché  veniva  a  mancare  il  credito  da  com- 
pensarsi. Ouindi  non  potendo  noi  arguire  quale  in  pro- 
posito si  fosse  r  opinione  del  tribunale ,  ci  asterremo  dal 
I  iferire  gli  argomenti  che  hinc  inde  vennero  addotti  dai 
difensori  per  niegare  o  ammettere  la  compensazione.  No- 
teremo soltanto  a  schiarimento  della  Curia,  che  mentre  la 
difesa  del  De  Salamanca ,  domandando  che  le  spese  del 
giudizio  sulla  pretesa  inefficacia  della  cauzione  fossero  com- 
pensate, veniva  ad  ammettere  implicitamente  che  doves- 
sero tassarsi  a  suo  carico,  contendeva  doversi  la  sentenza  ro- 
tale, che  disse  idonea  la  fideiussione  ordinala   ed  appro- 


januarii  1854  cor.  Bo  fondi  ~  Praenestina  injuncUonis  facuUatum 
quoad  eocpensas  riferita  da  noi  neiranno  1841  in  iì,  iom.  1. 
f^g.  337  -  Bononien  juris  prosequendi  causas  quoad  expenaas  7 
feb,  48S9  cor.  Negroni  -  Altro  esempio  in  questo  giornale  an- 
no 184B-Ì6  tom.  8.  pag.  275. 
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vata  dal  tribuDale  mercatorio,  annoverare  fra  quelle  le  dì 
cui  spese,  secondo  11  §.  1015,  debbono  riservarsi  airesilo 
della  lite  :  o  per  lo  meno ,  se  la  si  fosse  voluta  conside* 
rare  come  definìUva,  abbeochè  fu  di  questione  incideulale 
emanala,  a  più  ragione  si  dovrebbe  dire  deGnitiva  quella 
colla  quale  venne  ammesso  t*  appallo.  Imperciocché  si  ri- 
spondeva -  Che  la  sentenza  sulla  validità  ed  efficacia  della 
cauzione,  comunque  nata  in  proposito  di  un  incidente,  era 
deGnitiva,  perchè  air  incìdente  slesso  poneva  One  mentre 
quella  che  ammetteva  T  appello  nulla  defluiva ,  «lasciando 
sussistere  nella  sua  integrila  il  merito.  Né  potersi  confon- 
dere ,  e  neppure  assimilare  •  con  quelle  sentente  di  cui 
parla  il  §.  1015.  poiché  non  Iratlavasi  di  vedere  se  fosse 
0  nò  giusto  che  il  tribunale  di  Commercio  avesse  ordina- 
ta la  prestazione  della  cauzione  nello  accordare'  V  esecu- 
zione provvisoria  del  giudicato  che  ordinava  il  pagamento 
delle  quote  di  avaria,  le  quali  sentenze  pel  §.  1014  sono 
inappellabili;  ma  si  <t!  stabilire  se  la  cauzione ,  in  esecu- 
zione di  quella  sentenza  prestata  ed  approvata  fosse  o 
nò  idonea. 

Ceniumcellarum  praetensi  jactus  'quoad  laxationem 
expensarum  8  luglio  1864  coram  Bellegard  -  Dif.  per 
De  Salamanca  sig.  Avv.  Filippo  Brunì,  proc.  sig.  Doli. 
Piccirilli  -  per  De  Crasto^iy.  Avv.  Filippo  Mandolesi,  sig, 
Filippo  Maria  Salini  proc,  di  Collegio, 

Eadem  qnoad  laxalionem  expensarum  el  compensa- 
tionem  8    luglio  4864  coram  eodem. 

Ripetiamo  che  la  S.  Rota  rescrisse  habebilur  ralio  in 
fine  liles. 

XXXIX.  Obligazione  personale  -  Escussione  -  Pbezzo 

Ipoteche. 
/.  Chi  compera  un  fondo  e  ne  riliene  il  prezzo  per  oUe- 
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nere,  la  libefa%ione  dalle  ipoteche^  mn  cmlrae  aieu' 
na  obbligazime  personale' verso  i  credilori  ipotecar t. 
.  Jl  benefizio  di  escussione  compete  al  terzo  possessore 
contro  il  credilore  iscritto  cke  abbia  acquistato  un 
fondo  ipotecato;  sebbene  un  tale  acquisto  sia  sog- 
getto al  giudizio  di  rinoaro. 
Ne  osta  al  benefizio  di  escussione  che  il  compratore 
mn  atbia  sborzato  il  prezzo. 

IDiseus.  sul  i.  49S  del  cod.  di  proe. J 

iUcd  e.  AUberlK 


u. 


Ili  Carlo  Pieroni  a  la  sua  moglie  Teresa  contras- 
sero UD  debito  di  scudi  215  e  baj.  50  verso  un  (xiacooio 
P^zzolet,  ed  a  sicurezza  della  somma  somministrala ,  ce- 
deronò  al  Pèzzolel  una  parte  della  ^ipoteca  dotale  che  la 
Teresa  come  prima  iscritta  godeva  sopra  una  vigna  0al 
marito  posseduta  in  commune^  con  altri  due  suoi  fratel- 
li Pieroùi.  Il  dello  credito  dal  Pezzolet  fu  trasferito  ad 
un  Aicci,  e ^. vomitosi  quindi  ira  i  fratelli  Pieroni  alla 
divisione  della  vigna  commune,  la  parie  spellante  a  Carlo 
fu  da  t)uesto  vénduta  al  medesimo  Ricci  per  la  somma 
di  7=^  304^  66,  che  disse  il  compratore  di  ritenersi  fino 
a  che  non  fossero  slate  cancellate  le  ipoteche  che  gravavano 
il  fondo,  riservando  intanto  al  venditore  il  dominio,  da 
non  risolversi  mai  in  una  semplice  ipoteca.  Gli  altri  due 
fratelli  Fortunato  e  Giuseppe  Pieroni  venderono  le  loro 
porzioni  ad  un  Aliberli  per  il  prezzo  di  scudi  60i.  73  e 
mezzo,  della  quale  somma  confessarono  di  avere  preceden- 
temente ricevuti  se.  200,  e  per  i  residuali  se.  404.  73  e 
mezzo ,  fu  convenuto  che  si  ritenessero  da  esso  Aliberli  , 
in  quanto  cioè  a  se.  202.  36  e  mezzo  porzione  speltanie 
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a  Porlanalo  -  alti  effetto  di  depositar U  in  una  cassa  pub- 
bUea  e  domandare  il  trasferimento  su  di  essa  somma 
delle  ipoteche  gravanti  la  suenunciala  sua  porzione,  ed  ìa 
quanto  agli  altri  scudi  208.  37  e  mezzo  -  ritenerli  ai- 
teff  etto  di  procedere  a  forma  del  %.  ìiOl  e  seguenti  del 
vigente  regolamento  per  ottenere  la  radiazione  delle  ipo- 
teche gravanti  la  porzione  seconda  di  proprietà  del  sig. 
Giuseppe.  Dopo  ciò  il  Ricci  istruì  razione  ipotecaria  con- 
tro FAIiberti,  perchè  gli  si  prefiggesse  un  terinine  a  pa- 
gare il  credito  cbe  esso  avca  in  se.  215.  50,  od  a  lasciare 
il  possesso  del  fondo  per  potersi  vendere  all'asta  pubblica, 
e  mentre  pendeva  questo  giudizio,  avendo  il  Ricci  notifi- 
cato a  tulli  i  creditori  iscritti  Tacquislo  da  esso  fallo  della 
porzione  di  vigna  spellante  a  Carlo  per  poi  procedere  alla 
purgazione  delle  ipolecbe ,  uno  di  quelli  ofieri  il  decimo 
sopra  il  prezzo  dal  Ricci  convenuto,  e  quindi  agi  per  la 
subasta  di  quella  porzione.  In  quanto  al  giudizio  dal  Ric- 
ci promosso,  fu  la  sua  istanza  rigettata  dal  1.  turno  del 
nostro  tribunale  civile,  ed  ammessa  dal  secondo.  Nella  dif- 
formità quindi  dei  giudicati  fu  inlerposio  appello  in  Ruota, 
proponendosi  la  causa ,  siccome  minore ,  in  via  di  me- 
moriale. 

Per  parte  deirAiiberti  si  diceva  che  niuu  diritto  com- 
peteva al  Ricci  di  agire  con  razione  ipotecaria  contro  di 
esso  terzo  possessore,  una  volta  che  la  ipoteca  non  gra- 
vava soltanto  le  due  porzioni  toccalo  a  Giuseppe  e  Fortu- 
nato, e  quindi  al  medesimo  Aliberli  venduto,  ma  si  esten- 
deva bensì  sopra  la  iirliera  vigna,  e  però  anche  sulla  por- 
zione di  Carlo.  Laondo  ricordava  il  disposto  di  legge  al 
§.  195.  del  vigente  regolamenlo  in  cui  si  dice --se  pres-- 
so  il  principale  o  principali  obligati  esistono  altri  beni 
soggetti  alla  ipoteca  speciale  o  generale,  competerà  al 
terzo  possessore  il  benefizio  della  escussione.  Il  qual   be- 
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nclicio  di  escussione  anche  allora  spiega  Ja  sua  forza,  quan- 
do i  fondi  passali  in  dominio  di  un  terzo  siano  afTelli  di 
una  spedale  ipoteca  (1).  Né  potrebbe  opporsi  che  la  por- 
zione assegnata  a  Carlo  più  non  si  trovava  presso  di  lui, 
ma  fosse  slata  al  Ricci  ^venduta.  Imperocché  era  da  av- 
vertirsi che  nel  contratto  di  conapra  e  Acndilu  fu  espres- 
samente pattuita  la  riserva  di  dominio  a  favore  del  vendi- 
tore, sino  a  tanto  che  non  fossero  radiate  tutte  le  ipoteche. 
Quindi  non  ostante  la  vendila  si  dovea  ritenere  che 
ancora  quella  porzione  esistesse  presso  Carlo  Pieroni , 
od  i  suoi  eredi  principalmente  obligati.  Sarebbe  poi  va- 
no invocare  la  massima  in  vigore  per  i  contralti  di 
compra-vendita ,  che  cioè  la  riserva  di  dominio  si  deb- 
ba risolvere  in  una  mera  ipoteca  a  sicurezza  del{  prez- 
zo :  imperocché  era  abbastanza  nolo  come  questo  prin- 
cipio non  avesse  luogo  quando  fosse 'stato  esplicitamente 
convenuto  che  delta  riserva  non  dovesse  risolversi  mai  In 
semplice  ipoteca^  come  nel  caso  avveniva  (2).  Finalmente 
dallo  slesso  Aliberti  si  rispondeva  ad  una  difficoltà  soIHa 
ad  opporsi  dal  Ricci  :  che  cioè  esso  Aliberli  per  essersi 
ritenuto  il  prezzo  affine  di  depositarlo  o  di  erogarlo  in 
dimissione  <lei  creditori,  si  dovesse  stimare  come  personal- 
mente obligato:  e  però  cessasse  il  benefizio  di  escussione 
secondo  lo  slesso  disposto  del  §,  195  (3)-  E  faceva  av- 
vertire che  esso  Aliberti  per  il  proprio  interesse  soltanto 


(1)  VeìUerna  RestitutionU  in  integrum  28  giugno  1844  cor. 
Sbarrelli  %.  2. 

(2}  Romana  Imrmsionis  seu  reintegrationis  11  decem,  1848 
€0T,  Bonini  §.  5. 

(3)  Regolam.  giwUs,  %.   19Ò    ivi  -  Se  presso  il  priucipale 
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st  era  cosliluito  debitore  del  prezzo  verso  i  venditori ,  e 
perebò  sebeoo  a  questi  fosse  lecito  sborsarlo  ai  credi* 
tori^avea  apposto  quei  patti  circa  il  modo  dèi  pagameoto. 
Del  resto  esaere  cosa  b^n  uota  che  dìuq*  diritto  può  da 
un  contralto  derivare  a  favore  di  chi  n'  ò  rimasto  estra- 
neo (4) ,  e  che  allora  uno  può  dirsi  personalmente  obbli- 
gato quando  sia  conreo  col  principale  debUore,.o  sia. avve- 
nuta una  delegazione  (5). 

Air  incontra  dal  difensore  del  Ricci  si  sosteneva-  Che 
per  i  patti  convenuti  nel.  contralto  di  compra-vendita  l'Ali- 
berti  fòsso  divenuto  depositario  del  prezzo  €on  il  n^andato 
di  erogarlo  io  demissione  dei.  creditori.  Ciò  posto  diceva 
eome^  non.  potesse-  dubitarsi  che  avesse  cosi  il  medesimo 
Alibertt  contralto*  una^  personale  obbligazione,  e- però  gli 
fosso  ora.  vietato  di  opporre  il  benefizio  di  escussione  > 
mentro  è^  massima  ricevuta  in.  simili  casi  che  un^  lerzo^  ò 
personabnento  obbligato  V  quando  abbia  comperato  con  la 
condiziono  di  dimettere  i  creditori  ipotecarli  (6).  Soggiun- 
geva inoltre-  che  non  valeva  T  opporre  che  per.  essere  il 
Ricci  primo*  iscrillo.  avrebbe  esso  potuto  soddisfarsi  del  suo» 


a  principali:  obbligati  esistopo^  altri  beni  soggetti  alla  ipoteca  spe- 
dale 0  generale  per  lo  stesso  debito,  competeva  al  terzo  posses- 
sore il  benefizio  della  escussione.  Tale  benefizio  non.  potrà:  oe- 
garglisi  che  ne*  seguenti  casi.. 

1.  Se  egli  è  obbligato  personalmente'  pel   debito  di  cui  si 
tratta. 

(i)  £.  7S  ff.  %.  4  de  reg.  jur^  -  l.  85  ff,  de  verb.  obi. 
(9)  Donneilo^  Cornm.  in  Cod.  tom.  9  IH.  42  Ub.   8  §..  Z. 
(6)  Pothier  Delle  ipoteche  or^  j^»  §.  S.  -  Troplong  cajv.  &.. 
§.  796. 

10 
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credilo  sopra  il  prezzo  non  ancora  sborsalo  per  ta  porzio- 
ne di  vigna  da  esso  acquislala.  Impcroccliè  altra  cosa  era 
il  potere  ed  altra  ri  dovere  aspettare  la  purgazione ,  e  ^ 
detraile  tutte  le  spese  della  graduazione ,  avanzasse  tanto 
del  prezzo  bastante  a  pagarlo,  e  dairallro  canto  era  cosa 
notissima  ciie  un  creditore,  ii  quale  ha  le  ipoteche  sopra  più 
fondi ,  pu<y  perseguitare  qualunque  di  questi  senza  essere 
obbligato  ad  escuterne  uno  determinata  (7). 

Il  tribunale  -  Considerando  che  a  giusta  ragione 
era  dalie  leggi  sancito  che  non  competesse  trazione  ipote- 
caria contro  i  terzi  possessori,  se  non  escusso  il  debitore 
principale.  Il  che  tanto  più  avea  luogo,  se  presso  cuslui 
esistessero  altri  beni  soggetti  aiP  Ipoteca ,  mentre  al  cre- 
ditore era  vietato  di  rivolgere  razione  sua  contro  estranei 
possessori  >  ftn  che  v^^era  speranza  di  ottenere  II  paga- 
mento sopra  gli  altri  beni  del  debitore  principale. 

Che  in  fallo  era  maniresto  come  il  principale  de- 
bitore Carlo  Fioroni  avesse  ancora  egli  conseguito  dalla 
paterna  eredità  la  terza  parte  della  vigna,  e  però,  potendo 
il  Ricci  ottenere  il  pagamento  dei  suo  credilo  contro  il 
debitore  soggetto  alla  obbligazione  personale  e  reale»  era 
impedito  di  perseguitare  il  terzo  possessore. 

Che  tanto  maggior  forza  ciò  avea  per  la  compra 
dallo  stesso  Ricci  fatta  di  quefta  porzione  di  vigna  toccata 
a  Carlo.  Imperocché  o  questa  compera  si  voleva  ritenere 
come  definitiva,  ed  allora,  non  avendo  esso  Ricci  sborsato 
il  prezzo,  sarebbe  divenuto  debitore  in  somma  maggiore 
di  quella  di  cui  andava  creditore,  e  però  per  effetto  della 


(7)  Troplong.  airarL  2U4   del  Cod.  Nap.  -  Rota  nella 
CetUumceUartm  Ewlinctìom  hypoL  8  luglio  483 li  §.  5. 
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compeDsaziooe  sarebbe  svaflilo  lanle  il  credito  cbc  rìpoteca; 
e  se  ooD  si  voleva  reputare  per  il  decimo  offerto  da 
UQO  dei  credilori  ipolecarii,  ia  ({jiesla  caso  il  iUcci ,  co^ 
me  primo  iscrillo,  potrebbe  eooseguire  il  pagamento  sopra 
il  prezzo  che  si  sarebbe  otlecuito  dal^  maggiore   offerente. 

Che  ninno  «slacolo  derivava  dal  non  essere  eerii 
che  il  Rìcci,  dedotte  le  speso  giudiziali,  si  sarebbe  patuto 
sodisfare  dell' intiero  suo  credito.  Iroperocchà  avea  la  leg- 
ge prevista  il  cas^  che  i  beni  del  debitore  principale  non 
bastassero  ad  estinguere  intieramente  il  debito ,  ed  allora 
avea  disposto  che  potesse  il  creditore  agire  contro  il  ter- 
zo possessore  dopo  che  per6>  escusso  il  principale  debito- 
re, si  fosse  resa  manifesto  cbo  i  suoi  beni,  ossLi.  il  prezza 
di  questi,  non  avesse  raggiunta  V  ammontare  del  credito. 

Ed  inutilmente  opponevasi.  che  airAliberti  non  com- 
petesse il  beneGeio  delia  escussione,  perchè  personalmen- 
te obligalo  per  essersi  ritenuta  una  quota  di  prezzo  a 
fine  di  dimettere  i  ereditorì  iscritlL;  mentre  era  d'av- 
vertirsi che  il  patto  stipolato  dal  compratore  a  tutela  del 
dominio  non  avea  ia  forza  di  costituire  una  obbligastone 
personale  verso  i  singoli  creditori^  e  se  anche  per  riguar- 
do ai  venditori  poteva  V  AJiberti  esser  tenuto  aH'  adempi- 
mento di  quei  patti^  da  ninna  obligazione  però  era  astret- 
to verso  il  Ricci  estraneo  a  quel  contratto. 

Cbe  a  torlo  ialine  dal  Ricci  si  pretendeva  che  il  be^ 
nelizio  di  escussione  non  competesse  al  terzo  possessore  che 
ancora  si  ritenesse  il  prezzo;  mentre  in  questo  caso  sdreb«- 
besi  rimosso  il  pericolo  di  doppio  pagamento.  Imperocché 
siccome  la  legge  generalmente  comanda  cbe  il  creditore 
perseguili  i  beni  del  debitore  principale  prima  di  agire 
contro  il  terzo,  non  ò  lecito  coir  indurre  delle  distinzioniy 
di  rejlringere  quella  disposizione  a  certi  casi  soltanto. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


Ii8 

Rescrisse  -  Non  esse  locum  praefixioni  termini ,  et 
extendatur  decisio. 

Bomana  Actionis  Hypotheeariae  -  *  luglio  4864  - 
R.  P.  D.  De  Avìla  -  Dif.  per  Aliberti  sig.  Avv.  Fra- 
i^chelti,  proc.  sig.  Dott.  Nuvoli  -  Dif.  per  Ricci  sig.  Avv. 
Marchetti  (Giuseppe),  proc.  sig.  Doli.  Paoluoci  - /5  mar- 
%o  "  In  decisis  et  expedialur. 

XL.  Iscrizione  ipotecaria  -  Graduatoria  -  Perenzione. 

Venduto  un  fondo,  ed  incominciata  la  graduaioria  sul 
prezzo ,  non  è  necessario  di  rinnovare  le  iscrizioni 
ipotecarie,  se  nel  fratempo  decorra  il  decennio. 


Santarelli  e.  Cenli. 


Be 


lenchò  questa  massima  sia  nel  nostro  foro  tall'ora 
controversa,  vogliamo  dire  che  fu  sostenuta  nel  nostro  tri- 
bunale civile  pel  caso  d' un  patrimonio  Santarelli  che 
avea  una  iscrizione  di  scudi  50  sopra  un  tioello  venduto 
a  Genzano  a  carico  di  un  Centi,  e  che  era  gravato  di  di- 
verse ipoteche.  Venduto  quel  fondo  ad  istanza  dei  credi- 
tori,  e  depositato  il  prezzo,  si  dette  principio  alla  gradua- 
toria durante  la  quale,  decorso  il  decennio  dal  fgiorno  in 
<^ui  quella  ipoteca  a  favore  del. Santarelli  era  slata  iscrit- 
ta, il  creditore  non  curò  di  rinnovarla  :  fu  quindi  preleso 
dal  celo  dei  creditori  che  fosse  andata  in  perenzione  ,  a 
che  di  quel  credilo  non  si  dovesse  far  conto  nella  gradua- 
toria. Portata  la  questione  in  tribunale,  il  patrocinio  San- 
tarelli pretese  di  soaienere  ta  graduazione. 

Disse  cioè  che  per  Tart.  145  del  nostro  codice,  come 
In  quasi  tulli  gli  altri  codici,  le  iscrizioni  delle  ipoteche 
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cessano  d'averoeflello,  se  allo  spirare  del  decennio  non  siano 
rinnovate,  ma  che  però  cessa  quelPobbligo  di  rinnovazio* 
ne  quando  per  la  alienazione  o  convenzionale  o  giudiziale 
il  prezzo  è  divenuto  detinilivo:  cosi  Ballur  l^raUè  des  prt- 
aileges  et  hypotheques  cliap.  S  secL  5  -  Duranton  Corso 
di  diriiio  civile  lib.  3  Ut.  48  n.  /ffJ- Troplong-  Trat^ 
tato  dei  privilegi  ed  ipoteche  cap.  A  art.  2454  n.  722  - 
Grenier  trattato  delle  ipoteche  parte  prima  cap.  secondo 
§.  5  n.  408.  Cosi  anche  la  Ruola  nella  Senogallien  gra- 
duatiouis  45  aprile  4S59  §.  2.  e  5,  cor.  Albergbipi:  e 
questo  perchè,  se  egli,  il  legislatore,  indicò  il  tempo  nel  quale 
riscrizione  conserva  al  creditore  il  suo  diritto  senza  in- 
dicare il  lermioe ,  è  facile  comprendere  che  volle  parlare 
del  diritto  esercibile  in  giudizio,  non  di  quello  che  sia  già 
dedotto:  giacchò  un  diritto  dedotto  in  giudizio  è  sottratto 
alia  pena  della  perenzione  (1).  Che  venduto  il  fondo  ipo- 
tecato, e  posto  il  danaro  in  deposito  per  la  distribuzione 
tra  i  credilori,  la  iscrizione  ipotecaria  ha  perduto  il  suo 
effetto ,  mentre  il  giudice,  chiamato  a  pronunciare  sulla 
giustizia  di  una  domanda,  deve  giudicare  secondo  il  di- 
ritto dei  contendenti  al  tempo  in  cui  si  è  cominciato  il 
giudizio  (2). 

E  siccome  in  contrario  dicevasi  che  per  il  §.  S06, 
divenuto  definitivo  il  prezzo  del  fondo  ipotecato ,  e  fatto 
dairacquirente  il  deposito,  può  questi  chiedere  il  canceila- 


(1)  Cap.  YenerabilU  De  Judkiis  -^  L.  Seiendwn  ff.  de  Migtit. 
et  aelion.  -  Rota  cor.  Gamberini  deeis.  428  n.  4. 

(«)  L.  23  ff.  De  judieUs  -  Rota  deds.  263  n.  40  cor. 
Isoard  -  Deds.  S02.  cor.  Marini  r  Deins.  540.  num.  9. 
cor.  eod. 
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tiìenlo  delle  ipolccbe,  e  che  si  <Jel)ba  concedei^  con  dicbiu- 
1  azione  che  il  prezzo  è  succeduto  alla  cosale  che  in  esso 
ìi* intendono  iras ferite  ie  iscrizioni^  .per  cui  le  iscrizioni 
si  debbono  Tilenere  pcrmanenli,  esoggclle  a  rinnovazione, 
ìiìa  non  eseguila  la  conte»! azione  della  lite  la  quale  fissa 
il  grado  dei  concorrenti  sul  prezzo,  ed  obbliga  i  giudici 
a  pronuncìainD  sui  loro  diriili,  avuto  riguardo  ai  giorno  in 
T^ui  ì  creditori  solloposero  al  giudizio  del  tribunale  l'estrat- 
lo  ipotecario  ed  i  lìtoK  del  loro  credito  -  Il  patrocinio 
contrario  opponeva  allresi  T  autorità  della  Ruota  che  in 
una  Caesemten  Actionis  hypotecariae  1€  gìngno  1851  cor. 
d'Avella,  ed  in  una  Homana  graduationis  1836  cor^de  W'il- 
len  disse  il  contrario,  e  cosi  in  una  Romana  graduationis 
^H  febbraio  1849  cor.  Sbarrclli;  ne  importare  che  la  sen- 
tenza della  graduatoria  allo  sprrare  del  decennio  non  fosse 
ancora  pronunciala,  giaccbè  al  dire  della  medesima  Ruota 
ìuAt7  interest  (Cornetana  Pecumaiia  18  aprile  1825  §. 
2.  cor.  Corsi)  et  actor  a  judice  sententiam  non  referai 
nisi  elapso  decennio:  nam  sententia  relrelrahilur  ad  diem 
fetitionis^  et  illa  ctim  eo  conjungilur ,  vehti  ac  si  pro- 
nunciata fuisset  ipso  die  instituli  jutdicii  quo  non  adhuc 
iiecennii  spatium  effluxerat. 

É  questo  un  cenno  delie  respettive  difese. 

li  tribunale  -  Considerando  cbe  sul  prezzo  del  lineilo, 
groHa,  ed  annessi  in  Genzano  in  via  Carriera,  e  sai  fruiti 
del  prezzo  medesimo  il  lutto  depositato,  erano  da  prele- 
varsi sul  prezzo  depositato  a  ^enso  dei  §§.  62  e  63  del 
vigente  regolamento  le  spese  di  giustizia ,  perchè  diret- 
te air  interesse  comune  dei  creditori, 

»  Considerando  che  secondo  Tordinc  delle  iscrizioni  era 
il  primo  grado  da  attribuirsi  a  Pio  Grassi  tanto  per  la 
sorte  del  suo  credito  cbe  per  i  frutti  contemplati  nella 
iscrizione. 
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)»  Considerando  cbe  nel  secoodo  rango  era  a  porsi  il 
patrimonio  di    Camillo   Santarelli    per   il   suo  credito  pel 
fanale  assunse  ipoteca  giudiziale  perchè  derivante  da  sen- 
tenza. 

»  Considerando  che  sebbene  la  iscrizione  di  detto  pa- 
trimonio non  venisse  rinnovata  allo  scadere  del  decennio, 
cbe  decorse  durante  il  presente  giudizio  di  graduazione, 
lultavia ,  avendo  la  iscrizione  stessa  sorlilo  il  suo  effetto, 
perchè  durava  ai  tempo  in  cui  si  contestò  la  presente  li- 
te doveva  essere  considerata  tuttoché  non  rinnovala.  In- 
fatti in  ogni  giudizio  si  ha  riguardo  al  diritto  dell'  attore 
che  abbia  nel  giorno  della  contestata  lite,  mentre  la  sen- 
tenza a  quell'epoca  si  retrotrae,  ed,  essendo  certo  in  fatto 
cbe  la  ipcjteca  Santarelli  allora  vigeva ,  non  potè  essere 
colpita  dalla  perenzione,  cbe  solfante  quando  il  diritto  di 
essa  non  sia  ancor  dedotto  in  giudizio. 

»  Considerando  cbe  il  successivo  grado  era  da  attri- 
buirsi a  Niccola  Beccari  pei  suo  credito  giudiziale  iscritto 
e  r  ultimo  ai  Morini  e  loro  madre. 

»  Considerando  cbe  la  conseguenza  delle  graduazioni 
era  il  cancellamento  di  lutti  i  singoli  vincoli  ipotecarli 
gravanti  il  fondo  di  sopra  descritto. 

»  Considerando  ecc.  Il  tribunale  ordina  che  sul  dcposi- 
lo  di  r=C7U  31  prezzo  e  fruiti  del  fondo  di  cui  si  tratta 
si  prelevino  le  spese  del  presente  giudizio,  quelle  di  re- 
dazione e  notiGca  della  sentenza,  e  del  cancellamento  dei 
vincoli  ipotecarii  a  favore  di  chi  le  ha  sostenute  e  sarà 
per  antistare.  Gradua  quindi  in  primo  luogo  Pio  Grassi  per 
?=^  318  sorte  e  frutti  iscritti  in  virtù  d*  istromenlo  in  atti 
Diamìlla  16  luglio  1840.  Colloca  nel  secondo  grado  il  pa* 
IriBìonio  di  Camillo  Santarelli  rappresentante  come  in  al- 
ti per  7=g  50  :  11  in  forza  di  sentenza  del  già  appellati^ 
De  Sanlis  26  luglio:  noi  terzo  rango  Niccola  lieccari    per 
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scudi  209.  T2.  in  tacilazione  della  sentenza  del  trìMr 
naie  di  Comroerdo  15  gennaio  1847.  E  neir  ultimo  luo- 
go la  Felicià  Buli/e  Giuseppe,  Aguslo,  e  Giulio  Marini  da 
essa  rappresentali  per  ?=(  1119  61  in  forza  di  sentenza  del 
secondo  turno  di  questo  tribunale  14  settembre  1857  da 
restar  depositata  la  relativa  somma  nel  s.  Monte  di  Pietà  di 
Roma  col  tìdcoIo  del  rinvestimento  per  Tusufirutlo  a  favo- 
re della  Buti,  e  per  la  proprietà  a  proGtto  dei  Marini.  At- 
tribuisce a  ciascuno  dei  suddetti  creditori  per  le  non  pre* 
levabili  spese  del  presente  giudizio  T  istesso  grado  asse- 
gnato per  la  parte,  e  loro  riserva  per  la  somma  che  re- 
sterà insoluto  ogni  diritto  contro  il  debitore  Centi ,  che 
condanna  alle  spese,  « 

Tribunale  Civile  di  Roma  primo  turno  -  Mons.  Or- 
Undini  Presid.-Ud,  del  dì  7  febbraio  4865  -  Dif.  per 
Santarelli  ^t^.  DoU.  Pellegrini ,  per  Centi  sig.  IhlU  Ricci 
soggetta  ad  appellazione. 

XLL  Cambiali  -  Sconto  -  Azione  criìiinaib 

Chi  da  taluno  è  incaricato  di  scontare  in  piazza  cambiali 
ed  invéce  dà  cambiali  proprie  a  persona  che  è  ad- 
detta al  servigio  del  committente,  ne  delle  cambiali  rice- 
vute consegna  lo  sconto  a  chi  lo  ha  incaricato  a  scon- 
tarle può  essere  accusato  di  truffa  in  via  criminale. 

Villa  e.  N. 

»  LIecisione  -  Il  negoziante  Giuseppe  Villa  nel  no- 
vembre del  1864  promosse  querela  criminale  di  truffa 
contro  il  Conte  N.  esponendo  che  nel  precedente  mese  di 
Giigno  dal  proprio  computista  Giovanni  Zolla  area  fatto 
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consegnare  al  dello  Conte  quattro  cambiali  a  diverse  sca- 
denze per  la  complessiva  somma  di  scudi  mille  onde  fos- 
sero dal  medesimo  scontate  in  effettivo  contante;  che  questi 
peraltro  si  appropriò  le  cambiali  slésse  girandole  ad  al- 
tri j  ma  non  ne  pagò  punto  la  valuta  ad  esso  querelan- 
te,  giacchò,  a  riserva  di  se.  217  che  gli  rimise,  pel  ri^ 
manente  slimò  esimersi  da  ogni  obbligazione  col  passare* 
in  diverse  epoche  al  computista  Zolla  alcuni  suoi  biglietti 
ad  ordine  i  quali  né  furono  dà  ^esso  medesimo  querelante 
accettali,  né  alla  scadenza  pagali,  malgrado  ch'egli  do<- 
vesse  pagare  per  onore  di  firma  le  proprie  cambiali.  Ini- 
datosi  il  relativo  processo  di  truffa,  fu  dalP  accusato  op- 
posta la  eccezione  d' incompetenza  dell'  azione  criminale. 

»  Considenindo  che  il  fallo,  quale  si  espone  dal  Villa 
include  senza  meno  gli  estremi  della  truffa  :  perocché  a- 
vrebbe  V  accusato  commesso  una  manifesta  frode  a  di  Ini 
danno  ,  appropriandosi  le  quattro  cambiali  senza  pagarne 
la  valuta  che  in  piccola  parte;  mentre  ad  esso  erano  state 
consegnate  colla  interpósta  fiducia  che  sarebbero  stale  scon- 
tale a  pfofillo  del  consegnante  Villa,  cioè  a  dire  pagarne 
a  lui  il  valore,  che  rappresentavano,  detratto  lo  sconto. 

»  Considerando  che  neir  alluale  questione  di  compe- 
tenza deir  azione  non  era  punto  allendibile  quanto  obbiet- 
lavasi  dair  accusalo  allo  scopo  di  escludere  nel  caso  il  di- 
ritto di  agire  criminalmente:  cioè  che  fin  da  principio  fu 
convenuto  che  le  cambiali  del  Villa  dovessero  sconfarsi 
parte  in  danaro,  e  parte  io  altri  titoli  commerciali,  e  che 
ad  ogni  modo,  avendo  il  Villa  slesso  accettato  se  non  e- 
spressamente,  col  fatto,  a  mezzo  del  di  lui  computista  gli 
enunciali  tìtoli  in  luogo  della  valuta  effettiva,  andava  per 
ciò  slesso  a  scomparire  ogni  idea  della  imputata  Iruffa  : 
imperocché,  fondandosi  tutlociò  nei  particolari  del  follo , 
la  cni  cognizione  ed  estimazione  appartiene  inleramente  al 
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giudice  0  Iribunalc  del  merito^  ionaiui  a  cui  come  T  ac^ 
CBsatere  deve  provare  la  esislenza  del  fallo  ìncrioiiDalo  Dei 
termini  della  reialiva  ipotesi  cootemplala  dalla  legge  pe** 
naie^  così  è  libero  alPaccusalo  V  addurre  e  provare  tulle 
quelle  ecceùooi  che  possono  differenziare  il  fallo ,  e  spo- 
gliarlo dal  preleso  carattere  criminale,  bastando  d'altronde 
a  stabilire  la  competenza  detrazione  che  il  libello  di  ac- 
cusa 0  querela  enunci  un  fatto  riguardato  dalla  legge  pe* 
naie  come  criminoso,  ed  offra  elementi  probabili  a  soste- 
nerlo; intorno  a  che  è  da  osservare  gli  atti  processuali  fi- 
nora assunti)  e  che  sono  ben  lungi  dal  confermare  le  op- 
poste eccezioni;  che  anzi  risulla  dcfi  medesimi  che  tra  li 
biglietti  airoidine,  i  quali  dovrebbero,  al  dire  del  Conte, 
rappresentare  la  valuta  delle  quattro  cambiali^  alcuni 
furono  tratti  a  favore  non  del  Villa  ma  del  Zolla,  ed  altri, 
sebbene  tratti  a  favore  del  Villa  furono  tuttavia  col  mezzo 
postale  trasmessi  non  ad  esso  direttamente,  ma  del  pari  al 
Zolla  ;  il  che  autorizza  a  credere  almeno  allo  stalo  degli 
alti  che  la  supposta  convenzione  per  se  stessa  inverosimi- 
le di  scontare,  cioè  le  cambiali  parte  in  contante  e  parte 
con  effetti  commerciali,  non  sia  mai  estinta,  e  che  inoltre 
i  biglietti  ad  ordine  dati  in  luogo  di  valuta,  non  siano 
stati  mai  accettati  dal  Villa. 

Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato ,  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  delfazione  criminale. 

Tribunale  supremo  delta  s.  Consulta  -  Ud.  del  ed  28 
aprile  4865  -  Primo  turno  -  Mons.  SagrelU  Presid.  -sigg. 
Avv.  Gui  e  Magni  Dif. 

XLII.  Callnnia  -  Diffamazione  -  Competenza  crihjfiale 

y.  NeUe  questioni  sulla  competenza  dell'azione  criminale  si 
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^llenàe  se  il  fatto  esposlt)  netCaccusa  sia  condannalo 
da  un  articolo  del  codice  penale. 
£.  Nel  caso  di  ma  querela  di  calunnia  ,  se  questa  non 
può  ritenersi  di  tal  competenza  se  non  quando  il  ca- 
lunniato fu  assoluto  in  giudizio  dalla  imputazione 
appostagli  y  ma  offre  non  diìneno  gli  estremi  della 
diffamazione  ^  ciò  basta  ad  ammettere  V  eserciziù 
bell'azione  criminale. 

(  Decis.  sult  art.  529  del  cod.  pen.  ) 

N.  e.  N. 

»  Uecisione  -  N.  N.  che  per  laogo  lempo  aveva  servi- 
lo nella  qualifica  di  segretario  uq  comune,  fece  istanza  al 
comune  medesimo  per  ottenere  una  pensione.  Nel  giorno 
5  marzo  1864,  adunatosi  il  pubblico  consiglio,  e  presa  ad 
esame  la  petizione ,  un  anziano  insorse  a  parlare  contro 
r  istante  ,  addebitandolo  di  prevaricazione  e  di  abuso  di 
officio  ,  e  specialmente  di  aver  venduta  per  scudi  65 
una  macchia,  e  per  altra  somma  una  quantità  di  piombo 
speltanie  T  una  e  V  altro  al  Comuoe,  ed  essersi  appropria* 
to  il  prezzo  ricavatone  ;  di  avere  inoltre  esentalo  dalla 
lassa  sul  bestiame  un  capraro ,  perchè  somministravagK 
il  latte  gratuitamente,  aggiungendo  a  suo  carico  altre  im- 
putazioni di  simil  genere,  come  a  lungo  tu  esposto  io  un 
loglio  scritto,  eh'  esibì  ai  comizi.  Il  consigliere  poi,  facen- 
do luogo  air  azione  attribuì  di  più  al  medesimo  cattive 
qualità  politiche  ... 

»  Venuto  in  cognizione  deiravverso  risultato  e  delle 
gravi  imputazioni  contro  lui  pubblicamente,  elevate,  sotto  il 
31    marzo  di   detto  anno  emise  tanto  contro  V  anziano  , 
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quanto  conilo  il  consigliere  formale  quercia  a  lilolo  di  ca 
lunnia  e  diffamazione. 

Hi  I  querelati  negli  atll  processuali  non  impugnarono 
di  avere  nel  Consìglio  comunale  esposti  gli  addebiti  so- 
praenunciali ,  credendo  essere  neU*  obbligo  di  farlo  per 
avere  giurato,  quando  entrarono  nel  pubblico  Consiglio,  di 
difendere  sempre  le  ragioni  del  comune^  le  quali  non  sof- 
frono che  con  suo  stipendio  sia  rimunerato  colui  che  ha 

demeritalo  dal  medesimo Sostenendo  in  conseguenza  non 

esser  qui  luogo  ad  azione  alcuna  criminale  a  titolo  di  dif- 
famazione e  calunnia,  contro  cui  pertanto  ha  opposto  la  ec- 
cezione d'incompetenza.  Portato  T incìdente  avanti  questo 
supremo  Tribunale  ha  respinta  la  eccezione  pei  seguenti 
motivi. 

»  Considerando  che  ndle  questioni  sulla  competenza 
dell'azione  criminale  si  guarda  so  la  fattispecie  proposta 
colla  querela  o  atto  di  accusa  risponda  alla  ipotesi  di  un  qual- 
che articolo  della  legge  penale,  o,  a  meglio  dire^  se  racchiu^ 
da  gli  estremi  di  un  delitto  contemplato  da  essa  legge  penale, 
appartenendo  agli  stessi  magistrati  penali  destinali  a  giudicare 
sul  merito  della  imputazione  il  conoscere,  se  nel  caso  concreto 
il  fatto  incriminato  riposi  sopra  valutabili  prove,  quale  ne 
sia  la  impulabilità  m'orale  rispetto  al  delinquente ,  cosic- 
ché debba  andarne  condannalo,  e  in  quale  misura,  o  as- 
soluto. 

x>  Considerando  che  nel  caso  attuale  la  querela  pro- 
mossa dal  segretario  non  presenta  è  vero  i  caratteri  di 
sofferla  calunnia,  giacché  calunniato  non  dicesi  in  senso  di 
legge  che  colui ,  il  quale  andò  assoluto  in  giudizio  dalla 
imputazione  oppostagli,  ma  offre  nullameno  gli  estremi  della 
diffamazione  contemplata  dall'  art.  329  del  regolamento  sui 
delltli  e  sulle  pene ,  il  che  basta  a  rendere  ammissibile 
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r  esercizio  dell'azione  penale  in  nome  appunto  delia  legge 
cbe  colpisce  il  delitto  imputato. 

»  Considerando  che  non  è  questo  il  luogo  di  pren* 
dere  In  esame  se  la  pretesa  diffamazione ,  pel  cui  titolo 
agisce  il  segretario  sia  fondata,  se  sia  imputabile  agli  ac- 
cusati ,  se  con  animo  di  diffamare  il  cessato  segretario 
comunale  parlassero  delle  sue  male  qualità  y  o  cedendo  al 
dovere  della  propria  rappresentanza  secondo  resigénza  del 
soggetto  cbe  cadeva  in  discussione,  essendo  tutto  ciò  que- 
stione di  merito ,  la  cui  cognizione  appartiene  al  giudice 
ordinario  che  deve  pronunciare  sulla  querela  secondo  Tor- 
dine  della  giurisdizione  in  materia  penale. 

»  Il  supremo  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  detrazione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  -  Ud.  pel  dì 
46  dicembre  486i  -  /.  turno  -  Mons.  Sagretti  Presid. 
JHf.  sigg.  Avv.  Marchetti  e  Mastrangeli. 

XLIII.  Causa  civile  -  Sospensione  -*-  Giubamento  decisorio 

La  sospensione  del  giudizio  civile  fino  alPesilo  del  giudi- 
zio criminale  ha  luogo  solo  quando  i  giudizi  sono 
pendentif  e  la  questione  civile  necessariamente  dipen- 
da dal  criminale 

(Decis.  sulC  artic.  S74  del  cod,  di  proc.  crim.  ) 

N.  e.  N.  e  socio. 


.D. 


'ecisione- Avendo  unN.  in  qualità  d'institore  spac- 
ciatore e  socio  d'industria  esercitato  nelPanno  1857  il 
negozio  df  vino  posto  in  via  di  Campo  Marzo  di  prò- 
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prìotà  dei  socti  A.  B.  C.  restò  secondo  la  licfuìdaziooe  e 
periziar  redalU  a  lermini  del  relativo  contrailo  di  società, 
debitore  verso  i  propriclarii  e  soci  capitalisti  delia  somma 
di  scudi  1  SO  e  38  e  mezzo,  quali  pagò^  ricusandosi  peral- 
tro di  sottoscrivere  la  liquidazione  o  perizia  dalla  quale 
risultava  il  suo  debito.  Circa  tre  anni  dopo  ,  credendo  lo 
spacciatore  essere  stalo  sulla  slessa  perizia  pregiudicalo,  sot- 
to il  13  novembre  1&60,  citò  avanti  il  tribunale  di  Commer* 
ciò  i  detti  duo  socii,  per  sentirsi  condannare  al  paga- 
mento di  se.  82  e  30,  sul  fondamento  che  sul  vino  ven- 
duto nello  spaccio  sociale  gli  competesse  un  buonilico  mag- 
giore di  quello  cbo  il  calcola  del  perito  avovagli  assegna* 
io;  ma  il  tribunale  rigettò  la  dinaanda  colla  condanna  alle 
spese.  Interposto  appello  da  tale  sentenza,  V  i^itore  diede 
ie  posizioni  giudiziali  ad  ubo  degli  avversari!,  giacché  Taltro 
erasi  reso  assente  da  Roma ,  ed  avendo,  riportale  risposte 
contrarie  a  quello  clic  cercava  di  stabilire^  cioè  che  le  fa- 
coltà dì  ribassare  il  prezzo  del  vino  (dal  che  riconosceva 
dipendere  il  ribasso  del  suo  compenso)  gli  erano  state  coa- 
ferile  dai  socii  non  già  duo  mesi  e  mezzo  dopo  V  aperlu- 
.ra  dello  spaccio  ^  ma  sibbene  dopo  soli  tre  giorni,  deferì 
a  G.  il  giuramento  decisorio ,  che  questi  accetto  giuran- 
do che  in  realtà  due  mesi  e  mezzo  dopo  aperto  il  negozia 
era  slato  Taccusatore  facollizzato  a  vendere  il  vino  a  mino- 
re prezzo,  per  cui,  propostasi  la  causa  in  grado  di  appel- 
lo, fu  la  prima  sentenza  pienamente  confermata,  e  eoa!  nac- 
que la  regiudicata  contraria.  Egli  allora  emise  querela 
<li  spergiuro  contro  G.  avanti  il  tribunale  Criminale  di 
Roma  facendo  istanza  in  pari  tempo  che  siano  sospesi  gli 
atti  civili  sino  air  esito  del  giudizio  sullo  spergiuro.  Ri- 
medi gli  alti  processuali  a  questo  Supremo  Consesso  si  è 
fallo  luogo  air  analoga  decisione. 

»  Coosideraado  che  la  sosponsiouc  del  giudìzio  civile 
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6oo  air  esito  di  quello  crìmioale  ba  luogo  quando  i  due 
giudizi!  trovansi  pendenti  contemporaneamenlc  avanti  i  ri- 
spettivi tribunali,  e  sempre  che  la  definizione  del  giiidizio 
civile  dipenda  necessariamente  dalla  verificazione  del  fatto 
criminoso,  siccome  raccogliesi  dagli  art.  574  o  seg.  del 
Regolamento  di  procedura  criminale,  il  che,  quanto  prov- 
vidamente sia  stalo  disposto  a  riparo  della  frode,  del  folso 
e  dello  spergiuro^  contro  cui  mancavano  tante  voile  rimedi 
bastevoli  nel  procedimento  civile,  non  ò  chi  noi  veda  sen- 
za bisogno  di  alcun  commento. 

»  Considerando  quindi  che  al  caso  attuale  non  può 
applicarsi  la  invocata  di.sposizione  di  legge:  perocché  i  due 
giudìzi!  civile  e  criminale  non  sono  pendenti,  essendo  an- 
zi il  giudizio  civile  sì  pienamente  consumato ,  che  passò 
In  ìstato  di  cosa  giudicata  contro  cui  non  pirò  più  com- 
battersi, ostando  la  eccezione  perpetua  e  perentoria  tUis  fi*- 
mlocj  di  fronte  alia  quale  non  v"*  ba  che  il  rimedio  straor- 
dinario della  restituzione  in  intiero ,  reclamata  in  taluni 
casi  dalla  equità ,  ma  che  non  vale  intanto  a  sospendere 
gli  effetti  della  regiudicata. 

»  Il  supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  non 
farsi  luogo  nel  caso  alla  sospensione  dogli  alti  civili.  » 

Tribunale  suprèmo  della'  s.  Consulta-  Ud.  del  di  7. 
aprile  486S-  4.  Turno  Mons.  Sagretli  Presid.  Dif.  siff. 
Avv.  Ranzi. 

XLIV.  Danni  -  Milizie  indisciplinate  -  Forza  maggiobb 
Fisco  -  Responsabilità    • 

Se  un  danno  ai  privati  derivi  da  forza  maggiore,  per  es. 
da  una  truppa  militare  indisciplinata ,    il  Goverm 
non  è  obbligato  a  reintegrare  i  privati  per  le  co»- 
seguenze  del  danno. 
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Abbazia  delle  Tre  Foolane  e.  il  Fisco. 

Questione  di  non  mediocre  importanza,  e  specialmen- 
te nei  tempi  correnti ,  decisa  in  primo  grado  dal  nostro 
Consiglio  di  Stato,  e  che  da  noi  non  fu  riferita  fino  a  que- 
st'ora, per  attendere  lappello  che  ne  Tenne  interposto:  sic- 
come però  vediamo  che  l'appello  non  fu  inai  proseguito,  e 
la  decisione  ha  forse  acquistala  la  forza  di  regiudicata , 
vogliamo  dire  come  la  causa  fosse  trattata  e  decisa. 

Diciamo  cioè  che  il  cardinale  Ferretti  d' illustre  e  non 
mài  abbastanza  lodata  memoria  per  le  somo&e  virtù  dellìn- 
lelietto  e  del  cuore,  come  Abate  Commendatario  delle  Tre 
Fontane  (che  è  una  Abbazia  nelle  vicinanze  di  Roma)  fece 
istanza  per  ottenere  dal  Fisco  Pontificio  il  ristoro  dei  danni 
che  aveva  sofferti  nel  locale,  delta  Posta  di  Monterosi,  proprie- 
tà della  mensa  abbaziale,  a  motivo  di  un  incendio  cagio- 
nalo dai  militari  pontificii  in  una  notte  del  marzo  18i8^ 
e  specialmente  da  alcuni  individui  del  battaglione  Univer- 
sitario-*- 11  Cardinale ,  fatto  stimare  da  un  architetto  il 
danno  che  queir  incendio  aveva  recato  al  locale^  fu  valu- 
tato 7=C  1347  46:  e  ne  fece  reclamo  al  comando  militare 
per  r  insolenza  di  quel  battaglione/  Proposta  nel  Consiglio. 
di  Guerra  V  istanza ,  ne  venne  la  prova  del  fatto  doloso , 
ma  non  risultando  (disse  la  risoluzione)  indizio  veruno,  a 
carico  specifico  di  alcuno  del  ballaglione^  né  essendoci 
modo  di  venire  allo  scopriinento  di  ctd,  t7  Consiglio^  ha 
ordinata  la  sospensione  dei  presenti  alti  in  conformi- 
tà delFart.  4 SS  del  regolamento  di  giustizia  militare  i 
per  cui,  rigettata  dal  Consiglio  di  liquidazione  la  domanda 
del  Cardinale  Abate^  V  istanza  andò  in  via  giudiziaria  in. 
contenzioso  amministrativo  al  Consiglio  di  Stato, 

Il  patrocinio  del  ricorrente  disse  di  essére  di  somma 
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ìinpoilaDza  fer  la  società  civile  che  net  loro  traosUo  le  mi- 
lizie, ai  dire  di  Rillersbut  (Jaris  Justinianaei  cap.  4.  §.  16 
0.  1.)  sine  malescio  proficiscanlm;  giacché  altrirueoli  i 
ciiladini  dovrebbero  nel  Iransilo  loro  abbaodoaare  le  prò* 
-prie  case,  i  loro  campi ,  diverrebbero  impoleoli  a  pagare 
4  Iribuli ,  e  molli  mali  sovrastarebbero  atJo  Stalo  -  Che 
al  dire  di  Vellejo  Patercolo  HI».  2.  §.  28 ,  Siila ,  nel 
mandare  Pesercilo  per  la  Puglia  e  per  la  Calabria^  putares 
Syllam  ^emse  in  Jialiam  non  belli  vindicetn,  sed  pacU 
mtctorem;  che  Froalino  storico,  ed  anche  esso  guerriero  di- 
ce di  Marco  Scauro  altrettanto,  &,  secondo  Lampadlo,  i'im- 
peradore  Alessandro  Severo  volea  <^he  i  soldati  nelle  loro 
marcie  non  milites  sed  senaiores  Iransire  dicerentur:  per 
cui  Perezio  i^el  (Commento  alla  L  6  Cod.  de  melat.  es- 
clama dicendo,  Oh  fetida  illa  saecula,  et  digni  principes 
qui  imperarent  quièus  Orbis  parerei,  cum  ne  quidem 
bùlneum  liceret  a  daminis  aedium  pelerei  Che  in  falli 
l'imperadore  Aureliano,  al  dire  di  Vopisco  nella  sua  vita, 
scrisse  al  suo  vicario  dicendo  -  Si  vis  securus  esse,  im- 
mo  si  m  vivere,  mams  mililum  ceHtine,  nemo  coniingai 
uvam,  nemo  decerpal,  oleum,  salem.  Ugna  exigat,  annona 
sua  miles  conlenlus  sii ,  de  praeda  hoslium,  non  de  la- 
erymis  provinciarum  vivala  stipendium  in  pera  non  in  pò- 
pina  habeat;  e  lo  stesso  Giuslimaao  nella  novella  130  in- 
culca altrettanto  ut  sciant  nostri  subiecti  quae  a  nobis  prò 
€orum  indemnitale  constUuta  sunt  -  Ma  (proseguiva  il  di>- 
fensore)  da  chi  dunque  dovrà  essere  risarcito  il  danno  che  dal 
transito  d' insolenti  militari  ricevono  i  sudditi?  Che  se  i 
cittadini  sono  obbligali  alle  contribuzioni  ordinarie  o  stra- 
ordinarie per  la  tutela  dei  sudditi  nella  vita  e  nelle  so- 
stanze, deve  l'erario  risarcire  i  danni  causati  dal  transito 
militare,  giacché  altrimenli  la  indennità  sarebbe  elusorìa , 
e  la  società  non  avrebbe   modo  per   mantenersi   nel   suo 
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slato  normale  -  Che  io  ralli  cosi  fu  ricooosciolo  dalla  de* 
eis.  164  riportata  dal  Maslrilli  nella  collezione  delle  Deci-^ 
stoni  Siciliane,  ed  in  cui  fu  condannato  il  fisco  a  scudi 
dodicimila  per  danni  fatti  dai  capitani  delle  sue  galee  -« 
Che  ciò  dicono  altrettanto'  Gaspare  Clock  nel  trattato  De  Con- 
iributis  cap.  47  lium.  Si7S  -  Perezio  nel  commeoL  ad  co- 
dio. ML  ùe  Salgamo  hospilibus  non  praestando  n.  6.  * 
Il  Brunemanno  nei  comment.  al  codice  al  medesimo  tit. 
n.  I.  -  Fritschio  nel  trattato  De  transitu  mililari  cap.  12. 
n.  17  (1)  -  Che  per  coovalidare  questa  massima  so- 
gliono i  dottori  ricorrere  anche  alla  I.  1.  n.  2.  ff.  ad 
Legem  Rhodiam  de  Jactu^  nella  quale  si  dice,  che  se  per 
lil)erare  una  nave  si  fosse  fatto  gettito  delle  merci  spettanti 
ad  uno  0  ad  alcuni  dei  naviganti,  il  danno  debba  essere 
ripartito  in  contribuzione  generale  ,  come  anche  nel  caso 
d' una  nave  catturata  dai  pirati.  Nò  potersi  opporre  che  i 
danni  provennero  nel  caso  dalPabbandono  della  disciplina 
militare,  giacchò  un  delitto  militare  avvenuto  senza  centra^ 
venire  alla  militare  disciplina  ò  un  assordo  -  Cosi  in 
compendio  V  egregio  scrittore,  di  cui  dobbiamo  anche  di- 
re che  trattò  la  causa  con  molto  maggiore  sviluppo  di  dot- 
trina giuridica. 

Il  patrocinio  del  Fisco,  prescindendo  dalla  questione 
se  le  spese  necessarie  di  un  esercito  quando  è  di  passag- 
gio, debbano  ripartirsi,  ed  in  quale  misura  da  chi  ne  so- 
stiene il  |ieso,  sia  con  alloggi  sia  con  foraggi  e  vettovaglie 


(1)  V.  anche  GoiI  /t6.  4.  cap.  SI  n.  28  -  lib.  S.  n.  S. 
Miusinger  C.  S.  §.  34  -  Gaspar  Thesauri  quaest.  foreks.  93. 
lib.  I. 
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jgmniMgteale,  domandava  sollaolo  con  quale  dirilto  si  pò- 
Irebbe  «oslenere  che  a  carico  del  governo  debba  andare 
r  emenda  dei  danni  derivali  da  delilti  commessi  da  alcu- 
ni deimiilUi,  come  avvenne  tnel  caso,  è  qaal  cosa  (diceva) 
più  ^stiiurda  ,  e  più  dmmeralè  ,  quanto  è  >quena/<lel  vole- 
re (responsabile  un  governo  ^el  delKto  che  ailQnn  soldato, 
rotto  ;ad  ogni  licenza,  .si  facessse  a  -consumare?  B'àilronde 
•di  che  si  traila  nel  caso  concreto,  Mtnon  di  iun  delitto  d'in- 
^ndio,  e  dei  danni  che  colf  azione  «competente  che  de- 
riva da  tale  deiiilo  <vogiionsi  ripetere  «contro  V  autore  del 
medesimo? 

»  Cheipeiiciò  ^proseguiva)  finche  non  si  proclamerà  il  prin* 
cipio,  che  «ingoivemo  possa  essere  imputato  di  iun  delitto  d'in- 
^ndio,  e  simile,  patrato  da  ;unMndividuo  niiQte:s6iggito  alla 
disciplina  «nintare ,  sarà  sempre  assurdo  («egti  idìceva)  e 
mostiaoso  il  volere  ripetibili  dal  governo  istes^o  :i  danni 
conseguitati  da  tale  deKtto.  E  come  nò,  subilo  che  la 
dimanda  deVdanni  in  controversia  non  può  Jtvere  altra 
origine,  non  esibisce  dlcuna  .altea  base  che  d'incendio  cri- 
minoso, e  che  ji  delitto  turpissimo  da  aloano  Ira  i  militi 
universitari  «consumato?  Non  viene  <iìò:manifeiilamente  evit- 
to dalla  iquerela .,  e  precesso  criminale  ceétraito  a  carico 
degli  autori  dell' incendia?  Non  :lo  ^fimostra  11  decreto  del 
Consiglio  di  <ìiierra,  con  cui  si  ricanesoen^a  in  genere  il 
delitto  d^iificéndio,  e  solo  in  specie  dieex^asi  non  constare 
degli  autori  di  esso?  Dunque  assurda  è  la  dimanda  di  ri- 
^arcizione  di  danni  elevata  contro  il  •Governo  per  un  de^ 
litio  d*  incendio  «oosumato  da  alcuno  fra  i  militi  univer- 
silarii. 

x>  Ed  aggiungeva  -  Sempre  >pìù  poi  nel  caso  dovrà 
arguirsi  di  stranezza  siffatta  dimanla  di  danni  contro  il  gover- 
no, ove  si  riflella,  che  rincendio  di  cui  è  parola,  fosse  un  rìsul- 
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tato  di  forza  maggiore,  oè  io  modo  alciroo  fosse  in  facol- 
tà del  goveruo  V  impedirlo.  Come  difalli  poteva  in  quel- 
la epoca  di  universale  sconvolgimento,  come  poteva  V  Au- 
torità del  Principe  infrenare  gli  spirili  turbolenti ,  e  con- 
servare la  disciplina  militare?  Ma  tutto  ciò^  che  disgrazia- 
tamente accadde ,  e  che  contristò  lo  Stato  della  s.  Sede, 
non  dimostra  alla  evidenza  V  impossibilità  dMncatenare  gli 
animi  ribelli^  e  conservare  V  ordine  nelle  truppe  ^  con   la 

tranquillità  nei  cittadini Ricordava  per  ultimo  che 

mollo  a  proposito  il  celebre  Grozio  al  (i^  //  cap.  XYI  %.  XV 
disse  cbe  -  Gli  stali  non  vogliono  considerare  la  cau* 
sa  di  sì  ingiuste  piraterie,  ne  vi  hanno  parte  alcuna.  Ben 
butani  da  ciò ,  hanno  essi  proibito  mediante  ordinanze 
espresse  di  recar  danno  di  sorta  ad  alcuno.  D'altronde 
non  era  possibile  prevedere^  che  questi  soldati  sarebbero 
riusciti  pessimi  soggetti ,  né  vi  ha  modo  onde  cautelar- 
si bastantemente  a  fine  di  prender  sempre  al  servizio  per- 
sone oneste:  mentre  in  vece  non  si  riuscirebbe  a  formare 
mai  un  esercito.  Laonde  quando  le  truppe  sia  per  ma- 
re che  per  terra,  hanno  contro  gli  ordini  superiori  ar- 
recato qualunque  danno  al  privato,  lo  Stato  non  può 
dirsene  responsabile.  Cosi  la  difesa  fiscale  di  cui  abbiamo 
dato  solo  un  compendio. 

Il  Consiglio  di  Stato  pronunciò  la  seguente  decisione 
»  Considerando  che  dalla  sentenza  criminale  risulta 
essere  avvenuto  1*  incendio  di  cui  si  traila  per  opera  di 
taluno  addetto  al  Battaglione  Universitario  ;  non  emergere 
peraltro  indizio  di  sorla  a  carico  speciale  di  alcuno  di 
dello  Corpo,  ne  esservi  modo  di  venire  allo  scoprimento. 

»  Considerando  che  i  danni  cagionali  da  tale  incen- 
dio, essendo  la  conseguenza  della  rilasciala  roililare  di- 
sciplina, e  derivando  dalla  temerità,  e  dalla  licenza  di  qual- 
che individuo,  mentre  renderebbe  V  autore  del  fallo  ove  si 
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giungesse  a  conoscerlo  responsabile  delle  conseguenze  in- 
torno al  danneggialo,  cosliluiscono,  per  quello  che  riguarda 
il  6o?erno,  un  caso  di  forza  maggiore  contro  cui  non  era 
dato  resistere,  e  non  potrebbe  mai  in  veruna  ipotesi  ren- 
dersi responsabile  di  un  tal  fatto  il  governo  Pontificio  me- 
desimo. 

La  Commissione,  giudicando  definitivamente  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  rigetta  la  istanza  delPEmo  Cardi- 
nal Ferretti  come  Abbate  Commendatario  delie  (re  Fontane. 

Consiglio  di  Slato,  Commissione  del  Contenzioso  am* 
ministralivo  in  primo  grado  -  Sess.  del  4S  aprile  4859  - 
Mùns.  Capali!  Prend.,  Dif.  per  TAbbàzia  iig.  it>t?.  Rosa, 
per  il  Governo  sig.  Doti,  Pediconi  Sogl.  Comm.  della 
R.  C.  A.  -  Fu  interposto  T appello,  ma,  come  abbiamo 
detto,  non  fu  mai  continuato. 

XLV.  Violenza  privata  -  Fondi  non  Proprj 
Acque  comuni 

Nm  è  allo  di  violenza  privala  C  entrare  nel  fondo  al-- 
Imi  senza  il  permesso  del  proprietario  per  mante-- 
nere  la  regolare  decorrenza  di  un  acqua  che  deve 
nel  suo  corso  servire  alla  irrigazione  anche  di  un 
fondo  proprio. 

Sabatini  e  Rosi  e.  il  Comune  di  Castel  Gandolfo 


D. 


recisione  -  Angelo  od  altri  fratelli  Sabatini  di 
Albano  per  titoli  acquisiti  godevano  la  metà  delle  acque 
di  sopravanzo  del  pubblico  fontanile  di  Castel  Gandolfo 
che  loro  serviva  ad  inafiiare  un  terreno  destinato  ad  orlo 
di  loro  proprietà  posto  in  quelle  vicinanze ,  mentre  Tallra 
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mela  godevasi  dal  Cav.  Massimiliano  Lezzaoi  per  esercisi^ 
delle  soe  mole  a  grano  presso  la  suddétta  città.  Negli  an- 
ni trascorsi,  e  precisamente  nel  1858,  accortisi  i  Sabatini 
cbe  I»  metà  dell'  acqua  che  loro  spettava  orasi  seosibil- 
mente  diminuita  per  alcune  lavorazioni  fatte  dal  Lezzani 
oella^  forma,  o  canale  conducente  quelle  acque,  nel'  maggio 
di  detto*  anno-  chiamarono  in  giudizio  avanti  la  Congrega- 
zione' Governativa  dì  Roma  e  demarca  tanto  il  Lezzani , 
che'  il^  Comune  di  Castel  Gandolfo  proprietario  del)  fonta- 
nile, chiedendo  la  facoltà  di  potere  { sono  i  termini  del- 
risbinza  introduttiva  del  giudizio)  fare  eseguire  a  spese 
comuni  con  Fassisfenia  di  un  perito  i  lavori  e  restauri 
necessari  nella  fórma  e*  fontanile  di  Castel  Gandolfo,  ed 
altri  luoghi^  affinchè  ciaseuno  degli  utenti  possa  godere 
r acqua  che  gli  appartiene^  e  che  sia  provveduto  affin- 
chè non  vengano  danni  in  futuro  -  In  questo  giudizio, 
ch'ebbe  T  esito  favorevole  alla  domanda  degli  attori,  com- 
parvero ambedue  le  parli  citate ,  e  vi  si  difesero,  come 
fecero  anche  in  appelFo  avaoti  il  Consiglio  di  Stato,  dove 
il  Lezzani  aveva  portata  la  causa,  e  dove  ottenne  che  fosse 
in  parte  riformata  la  prima  sentenza. 

»  Interpostosi  appello  dai  soccombenti  Sabatini  dalla 
seconda  sentenza,  pendeva  il  giudizio  in  terzo  grado  di 
giurisdizione  ^  quando  nel  22  agosto  1863  il  Comune  di 
Castel  Gandolfo  espose  querela  criminale  di  violenza  pri- 
vaiar  avanti  il  Governatore  locale  contro  Angelo  Sabatini 
ed  il  suo  garzone  Raffaele  Rossi,  addebitando  loro  essersi 
arb*rtrati  di  schiudere  il  turo  in  fondo  alla  vasca  di  detto 
pubblico  lavatoio  per  indi  far  fluire  una  maggior  quantità 
di  acqua  nel  proprio  orto  con  incooiodo  di  quella  popo- 
lazione sia  pel  soverchio  abbassamento  delPacqua  che  di- 
covasi  derivarne  al  recipiente  destinato  a  lavare ,  sia  per 
venirne  ingombrata  dalla  sovrabbondanza  dell' acqua  scor- 
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retile  la  pobblica  strada  eonduoente  alla  pietrara.  Il  fatto 
iocrimiDalo  deirtosoUlo  esito  dato  al  fimlaaile,  rimase  ne- 
gli atti  prooessoail  constatalo  aache  per  eoDfessiooe  dei  que- 
relati, addneendp  però  il  Sabatini  cbe  l'addebito  addossa- 
togli con  quella  querela  era  soggetto  compenetrato  nel  giu- 
dìzio civile  che  agilavasi  Tra  le  stesse  parti ,  e  che  però 
non  poteva  ora  farsene  un  titolo  criounale,  attesa  Tavve- 
nota  preoccupazione;  per  cui  allegava  la  incompetenza  del- 
r  azione  criminale.  A  cagione  di  questo  incidente  furono 
rimessi  gli  atti  al  Supremo  Tribunale  pei  ìbuo  giudizio 
nella  questione  delP  incompetenza  detrazione. 

»  Considerando  che  il  delitto  di  violenza  privata  se* 
condo  le  specie  affini  al  caso  attuale  contemplate  dall'art. 
116  del  Reg.  penale,  si  avvera  quando  alcuno  entra  di  pro- 
pria autorità  nel  fondo  altrui  esercitandovi  atti  di  dominio 
0  sulle  cose,  o  fruiti  ivi  esistenti,  ovvero  quando  devia  le 
acque  destinate  ad  irrigare  il  fondo  del  vicino,  o  le  cari- 
ca indebitamente  con  danno  dei  fondo  medesimo. 

»  Considerando  che  ninno  di  questi  caratteri  si  pre- 
sentano neir  accusa  del  Comune  ;  poiché  i  Sabatini  collo 
sturare  la  vasca  del  fontanile  non  mostrarono  voler  eser- 
citare alcun  alto  violento  o  arbitrario  deviamento  dell'  ac- 
qua dal  fondo  altrui,  essendo  cbe,  trovandosi  nella  compar- 
tecipazione, e  possesso  dell'  acque  di  sopravanzo  che  pro- 
TOAivano  da  quel  fontanile  soggetto  alla  servitù^  se  si  op- 
posero al  ritengo  delle  medesime  anzichò  un  doloso  pro- 
posito di  attentare  con  viotonza  all'  altrui  proprietà ,  tra- 
spare l'animo  di  voler  conservare  il  proprio  diritto  illeso 
che  sembra  si  cercasse  togliere  o  diminuire  a  grave  de- 
trimento del  loro  fondo,  malgrado  la  pendenza  del  giodi- 
zto  civile ,  a  cui  era  dalle  parti  cointeressate  rimesso  il 
provvedere,  a  termini  di  ragione  alle  pretensioni  reci- 
proche. 
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»  CoDsideniDdo  ohe  il  danno  derivante  al  pnbbiico^ 
traKilo  motivato  nella  querela  per  allagamento  sopralutto 
della  strada  che  conduce  alia  pietrara,  non  è,  quando  an- 
che esista,  che  conseguenza  delle  difettose  e  irregolari  con^ 
di2ioni  in  cui  si  trovano  gli  utenti  gli  uni  rispetto  agli 
altri;,  il  che  ha  dalo  appunto  occasione  alla  questione  cir 
vile  diretta  a  far  cessare  ogni  arbitrio  ed  irregolarità  dan- 
nosa non  meno  alle  parli  contendenti  j  che  d'incomodo*  al 
pubblico. 

»  Considerando,  che,  essendo  il  Comune  querelante 
intervenuto  sempre  nei  giudizio  civile,  quando  anche  il 
fatto  dei  Sabatini  risentisse  di  arbitrio  e  violenza,  si  pre- 
cluse la  via  a  procedere  criminaimente  in  cose  dallo  stes- 
so* giudizio  dipendenti,  disponendo  espressamente  Tari'.  598 
del  reg.  di  proc.  criminale,  che  nei  casi  in  cui  compete 
razione  civile  e  criminale^  scelta  V  una  ^  non  può  in  se- 
guita promuoversi  V  altra  ad  evitare,  come  è  facile  pene- 
trare lo  spirito  della  legge  che  non  nasca  sentenza  contro 
sentenza,  come  potrct)be  avvenire  anche  nel  caso  giudican- 
do, per  esempio,  ii  Tribunale  criminale  come  atto  di  vio- 
lenza privala  il  fatto  isolato'  della  remozione  dei  manufat- 
to che  rattenev»  le-  acque,  e  la  sentenza  di  terzo  grado  rìr 
conoscendo  il  fatto  medesimo  per  indebita  ostacolo  oporato 
dal  Comune  lesivo  il  diritto  dei  Sabatini. 

»  Considerando  che  quantunque  possa  dirsi  che  non 
fu  il  Comune  che  scelse  la  via  civile,  essendo  slati  i  Sa- 
batini che  promossero  il  giudizio  ,  nullameoo  il  Comune, 
essendovi  comparso,  ed  essendosi  difeso ,  vi  acconsenti  col 
fatto  proprio,  e  si  rese  partecipe  di  quel  procedimento  miO' 
diante  la  contestazione  della  lite,  la  quale,  all'effetto  soprat- 
tutto di  non  poter  passare  dall'  azione  o  giudizio  civile 
contestalo  airaziooe  o  giudizio  criminale,  lega  ed  astringe 
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irrevocabilmeDle  T  attore  ed  il  reo  convenuto  ai>  terminr 
del  citalo  ail.  e  successivo  697. 

9  II  Supremo  Tribooale  ha  dithiaratOr  e^  dichiara  no» 
farsi  luogo  nei  caso  all'esercizio  deirazieue^  erinrioale. 

Tribunale  Supremo  della  s.  Consulta  -  Ud.  del  di 
S9  gennaio  iSSi  -  Mons.  De  Ruggiero  ff.  ài  Preside 
sigg.  Aw).  Antonelli  e  Brugo  Dif.  partic. 

XLVI.  Truffa  *  Gbbdito  -  Azionb  cammALE 

Se  una  persona  di  servizio  per  un  credilo  che  abbici 
contro  il  padrone  si  appropria  il  prezzo  di  oggetti 
spellanti  al  padrone^  può  essere  accusalo  di  truffa. 


N.  e.  N. 


.De 


'ecisione-N.  N.  serviva  da  qualche  lonpo  nella 
Sca  di  ministro  nei  negozi  di  falegname  allivati 
da  Agostino  N.  coir  assegno  ,  a  quanto  si  afTerroa ,  dì 
se.  4  e  baj:  90  la  settimana;  servigio  che  continuò  a  pre- 
stare anche  dopo  che  il  padrone,  reso  assente  da  Ronra , 
il  suo  patrinaonio  fu  posto  sotto  V  amminislrazione  di  Giu- 
seppe Candida.  Il  87  ottobre  1863  il  ministro,  vantando 
crediti,  citò  avanti  il  tribunale  di  Commercio  il  detto  am* 
mittistralore  pel  rimborso  e  pagamento  di  se.  3ìtS  dovuti 
per  antistazioni  fatte  air  oggetto  dì  pagare  gli  uomini,  q 
soddisfare  altre  spese  del  medesimo  negozio.  Un  mese  do- 
po, cioè  nel  S6  novembre  1863  lo  stesso  an^miaìstratore 
espose  querela  di  furto  contro  il  ministro  accusandolo  di 
essersi  servito  in  alcuni  lavori  eseguiti  per  suo  proprio 
conto  del  legname  dei  padrone^  e  quindi  essersi  appropria- 
to il  prezzo  ritratto  dalla  vendita  di  un  canapè  del  nego- 
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zio  dei  valore  di  circa  se:  60 ,  ed  infine ,  perchè  aveva 
esalto  altre  somme  di  circa  se.  320  di  lavori  fatti  senza 
versarle  in  mani  deii'amminislratore.  Intanto  il  11  genoa- 
ro  1864,  essendo  comparso  il  Candida  nel  giudizio  civile 
avanti  il  tribaoale  di  Commercio,  ottenne  che  la  sentenza 
fosse  sospesa  sino  air  esito  del  giudizio  criminale.  Decorsi 
appena  15  giorni  presentavasi*  U  ministro  avanli  il  giudi- 
ce inquirente  ed  eccepiva  V  incompetenza  delf  azione  pe- 
nale intentata  a  suo  carico:  quindi  e  che  si  fa  Ivogo  in- 
nazi  il  supremo  tribunale ,  a  pronunciare  sulla  questione 
pregiudiziale* 

»  Considerando  essere  fuori  d*ogni  dubbio  a  che  deter- 
minare la  competenza  od  Incompetenza  dell'  azione  crimi- 
nale deve  attendersi  il  libello  di  accusa  o  querela,  tal  che, 
se  vengono  esposti  fatti  che  presentino  il  carattere  di  de- 
litto ,  r  esercizio  dell'  azione  debba  ammettersi ,  salvo  al 
giudice  del  merito  il  valutarne  la  prova ,  ed  apprezzar- 
ne la  imputabilità. 

»  Considerando  che  nel  caso  che  ci  occupa,  venendo 
accusato  il  ministro  di  essersi  appropriato  il  legname  di 
pertinenza  del  patrimonio  del  padrone,  ed  alcune  somme,  fra 
le  quali  il  prezzo  ritratto  da  un  canapè  al  medesimo  pa- 
trimonio spettanti,  è  chiaro  che  ne  risulta  una  imputazio- 
ne delittuosa  a  suo  carico  sia  di  furto ,  sia  di  truffa  per 
lo  meno;  intorno  a  che  non  è  qui  luogo  a  discutere,  ha* 
stando  alla  competenza  detrazione  che  i  fatti  accennino  a 
qualunque  dei  due  titoli ,  essendo  entrambi  contemplali 
e  colpiti  dalla  legge  penale. 

»  Considerando  che  nulla  giova  ad  esimere  Y  accu- 
sato dair  azione  criminale  il  dire  che  lesse  stato  autoriz- 
zato ad  esigere,  e  che  le  esigenze  fotte,  non  essendo  ba 
state  a  pagare  i  lavoranti  del  negozio,  avesse  dovuto  anti- 
stare  del  proprio  ;  come  pure  nulla  giova  V  addurre  che 


Digitized  by  LjOOQ IC 


171 
per  due  anni   non  abbia  polQlo  percepire  il  suo»  salario: 
giacché  tulio  ciò,  quando  ancbe  sussistesse^  noD  poteva  au- 
toriizarf»  alle  appropriazioni  furtive,  ed  abusi  di  fiducia  che 
gli  sono  attribuiti. 

»  Coosidcrando  che  neppure  può  ostare  air  esercizio 
delPazione  penale  la  pendepza  del  giudizio  civile:  giacché 
altra  è  la  causa  dei  pretesi  rimorsi  reclaioati  dal  ministro, 
altra  quella  di  (atto  o  truffa  inculata  al  medlesimo  ;  nò 
sarebbe  in  veruo  casa  compensabile  il  dèlillo  pecuofiaria- 
menle;  In  fhie  non  può»  essere  di  ostacolo  il  giuklizio  ci-r 
vile,  anche  |ierchè  lo  stessa  tribunale  di  Cooiniereiu ,  in- 
nanzi a  cui  é  sfato  promosBOy  ne  ha  sospeso  il  prosegui- 
mento sino  air  esito  del  giudizio  criminale^ 

I»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiaralo  e  dichiara  tara- 
si luogo  nel  caso  air  esercizo  deU'  azione  comunale. 

Tribunale^  Supremo  della  s.  Consulta  -  (/(/.  del  dì 
24  mafia  486&  -*  Primo  Turno,  Afoni.  Sagrelti  Pre&id. 
$ig.  A\v.  Pasqualon»  (Federica)  Dif. 

XLVir.  BonsGHE  -  [nse0ne:  *  Competenza  -  Diritto 

/.  le  quattoni  che  possono  nascere  tra  negozianti  circa 
alle  insegne  delle  loro  botteghe  appartengono  alfau- 
torilà  giudiziale,  non  altaulorità  municipale. 

2.  Se  ìtm  mercadanle  abbia  sìtUa  porta  del  st$o  negozio  un 
insegna  con  denominazione  sua  propria^  un  altro  che 
apre  in  quella  vicinanza  una  simil  bollegaf  non  può 
apporvi  la  medesima  disegna. 

Malatesta  e  Modena  e.  Schduow  e  Bukase 
negozianti  Malatesla  o  Modena  aveano  in  questa 
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nostra  città  una  bottega  o  magazzeno  di  seterie  drappi  e 
mode  muliebri  f  poDeodovi  coli' autorità  edilizia  una  iscri- 
zione dicenle  A  la  Ville  de  Lyon,  magazzeno  che,  frequen- 
talo da  molti  compratori,  era  divenuto  di  grande  utilità  ai 
proprietaria  Ma,  venuti  in  Roma  circa  due  anni  dopo  di 
Francia  i  negozianti  Sclidow  e  Dulcase  per  aprirvi  un  egua- 
le negozio,  lo  aprirono  in  Via  del  Corso,  ponendovi  la  me- 
desima insegna  con  le  parole  A  la  Ville  de  Lyon ,  ag- 
giuntevi, in  lettere  però  appena  legibili,  le  parole  Succur- 
sale dei  Magaiins  de  Florence.  Quindi  un*  istanza  dei 
sadelti  Malatestae  Modena  all'autorità  edilizia  per  obbli- 
gare quei  francesi  a  cambiare  l' insegna;  ma  la  Presiden- 
za di  Roma  diclilarò  spettare  la  questione  airaulorità  giu- 
diziaria. 

Portata  quindi  Tistanza  al  nostro  tribunale  di  Commercio, 
oltre  alia  questione  di  competenza  il  patrocinio,  disse  nel  me- 
rito -  Che  la  insegna  'ò  da  pertutto  una  proprietà  del  com-- 
mercio  per  riconoscere  la  qualità,  ed  il  merito  dei  rispettivi 
stabilimenti,  e  che  due  mercafUi  (Boucber  nelle  sue  istitu- 
zioni commerciali  lit.  1.  cap.  6]  non  possono  avere  una 
medesima  insegna  se  fanno  uno  slesso  commercio.  Cosi 
de  Villeneuve  Diz.  di  diritto  comm.  alla  v.  Insegna  - 
Rocca  bibliot.  di  diritto  alla  v.  Insegna  -  Manuale  de' 
negozianti,  ed  il  Dizionario  analitico  di  diritto  commer- 
ciale alla  medesima  voce.  Che  decisero  cosi  il  tribunale 
di  Commercio  e  la  Corte  di  Aix  ai  S7  Gennaio  e  22  mag- 
gio 1829  -  La  Corte  di  Orleans  ai  18  agosto  1830  -  La 
Corte  di  Bordeaux  ai  13  gennaio  1852,  la  Corte  di  Caen 
ai  13  gennaio  1863,  oltre  un  fatto  ripetuto  dal  giornale 
Des  Debats  19  novembre  1863  -  Che  se  con  l'avere  ag- 
giunte le  parole  Succursale  di  Firenze  vollero  dire  che  si 
trattasse  di  un  fondaco  Borentino ,  fosse  da  considerare 
che  non  esiste  fra  i  due  stati  finitimi  alcun  patto  inlerna- 
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zioDale  che  faccia  riconoscere  a  Roma  ciò  che  può  essere 
di  dirillo  a  Firenze. 

Il  patrocinio  contrario,  trattata  anch'esso  la  questione 
di  competenza,  e  datosi  a  sostenere  che  la  facoltà  conces- 
sa dati'  autorità  edilizia  ò  un  fatto  amministrativo  e  non 
giudiziario,  diceasul  merito  «Che  se,  prescindendo  dal  pa- 
rere d'esteri  autori  o  tribunali,  si  voglia  risolvere  la  causa 
sili  disposto  della  giurisprudenza  romana,  oltre  all'autorità 
di  Bartolo,  Baldo,  Alessandro  da  Imola,  Accursio,  Pelino  e 
Benvenuto  tutti  sono  siali  d'  accordo  nel  dire  che  quan- 
do r  emblema,  la  mostra  o  V  insegna  non  designano  una 
personale  dignità,   che  fosse  accordata  per  grazia  sovra* 
na  in  ricompensa  di  merito,  o  non  designa  una  facoltà , 
una  abilità,  una  fabricazlone  esclusiva,  sia  lecito  a  ciascun 
privato  di  adoperarla,   benché  da  altri  venga  usata.  Ed 
aggiungeva  ciò  che  specialmente  ne  dice  Bartolo  nel  trai- 
tato  De  Insignis  el  armis^  ove,  classiflcate  prima  le  specie 
delle  armi,  delle  insegne  e  delie  mostre,  dice  che  quidam 
autem  insigna  siti  assumunt  propria  auctorilale,  et  islis 
an  liceat  videndum  est.  Pulo  quod  HeeL  Siculi  emm  no- 
mina  inventa  sunl  ad  cognoscendum  homines  (Cod.  de  Ingen. 
et  man.)  ila  eliam  isla  insignia  ad  hoc  inaenla  sunt  (  ff. 
de    rer.  divis.   1.    Sanclwm  )   Sed  talia  nomina  euilibet 
licei  imponete  sibi  ad  placilwa  (ut  L.  Ad  cognoscendum^ 
et  ff.  fai.  in  prinoip)  ila  isla  in$ignia  cuiUbel  portare  et 
impingere  in  suo  tamm^  non  alieno  (ut  Cod.  Ne  licei  si- 
ne  judic.  aueta  ^.  2.  et  ibi  nota  per  Glossam  cap.  Di-- 
luti.)  Sed  quaero:  unus  portai  certa  arma,  vel  insignia^ 
aliui  foult  portare  eadem ,  an  licelj  vel  prohiberi  passit  ? 
videtur  quod  postit  porlare^quia  quilibel  palesi  assumere  no- 
men  alterius  (ff.  ad  Trebell.  4.  Cum  aul  faeta  §.  ^t  vero  no^ 
minis  de  legai.  44  -  L  Cum  fihus  §.  palei.)  el  possunl  esse 
plures  ^usdem  nonUnis.  L  Duo  sunl.  Tilii  de  legai.  4  4  -f  a- 
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ceva  considerare  per  ullimo  cbe  «sseodo  scritlo  in  una 
bottega  -  JUanifaUure  a  la  Ville  de  Lyon  -  Nwità ,  e 
in  quella  dei  suoi  dienti  accenna  «ina  Smccwnde^  cioè  una 
diramazione  del  inagaueni  della  città  di  Lione  stabilita  in 
Firenze^  indicando  due  luo^i  diversi  non  poteva  credersi 
dal  pubblico  cbe  le  merci  fossero  d' una  medesima  pro- 
venienza. 

Il  tribunale  di  Commercio  con  sentenza  del  di  14  de- 
cembre  1863  ammise  l'istanza  degli  attori,  rigettando 
cioè  I*  eccezione  d' incompetenza,  «  prefiggendo  aUa  Ditta 
rea  covenuta  un  termine  di  cinque  giorni  n  riformare  la 
insegna  di  jcìU  si  traUwoa  ^  canceilando  k  parole  A  la 
Ville  de  Lyon,  tearto  il  qml  termine  inutilmente,  la  con- 
danna alta  rifaiione  dei  danni  che  liquida  in  scudi  tre 
al  gicrno  da  decorrere  dal  di  in  cui  sarà  esiguibite  la 
presente  sentenza,  finche  non  sia  stata^  come  sopra  rifor- 
mata la  insegna^  colla  condanna  alle  spese.  Appello  in  Ruota. 

La  Ruota  ^  Considerando  essere  di  somma  importan- 
za cbe  per  la  ideotilà  delle  inaegne  o  per  la  loro  somi- 
glianza tra  le  botteghe  si  distinguano  tra  esse  piuttosto 
per  le  insegne  cbe  per  il  nome  di  chi  le  esercita  ,  e  ciò 
percbè  il  buono  o  il  cattivo  nome  dtìlle  medesime,  piutto- 
sto pei  segni  che  per  le  persone  degli  eseroenti  si  possa- 
no distinguere^  acciò  il  buono  od  II  cattivo  non  abbiano  a 
confondersi  coir  avere  cosi  V  uno  e  V  altro  una  medesima 
insegna  -  Che  per  evitare  questo  inconveniente  i  giurecon- 
sufti  ritennero  come  canone  dei  diritto  commerciale,  che  a 
lìiuno  suUa  sua  bottega  sia  lecito  porre  un  insegna 
di  un  mercatante  che  V  aveva  già  potta  ed  usala ,  o 
tanto  simile  che  facilmente  possa  confondersi  coir  in- 
segna di  un  mercadanle  vicino  io  modo  da  indurre  in  er- 
rore i  compratori  delle  merci  :  alla  quale  giurisprudenza 
sono  coerenti  rie  egiudicale  dei  tribunali  Commerciali   le 
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qnaU  appuntò  deciderò  ebe  si  dove^ro  rlmiiovere,  come 
decise  tra  gli  altri  tribunali  la  corte  di  Aix  S7  gennaio 
ed  io  maggio  1889  ,  come  anche  la  corte  di  Bordeaux  13 
gennaio  1863 ,  ed  il  tribunato  di  Gaen  12  gennaio  del- 
r  anno  prossimo  passalo. 

Che  sebbene  nel  caso  di  cui  si  tratta  V  insegna  non 
abbia  la  semplice  iscrizione  ^  A  la  SiUe  de  Lyon^  con 
cui  la  bottega  degli  attori  si  distinguerebbe  dalP  altra, 
ma  con  altre  parole  sia  concepita ,  aggiungendovi  -  Des 
MagasiM  a  la  Ville  de  Lyon  de  Florence  -  questa 
specifica  fu  posta  più  tosto  per  inganno ,  che  ad  og- 
getto di  distinguere  una  bottega  dall'  altra  ,  giaccbò  le 
parole  -  A  la  Ville  de  Lym^  vi  furono  scritto  in  caratte- 
re assai  maiuscolo,  e  le  altre  parole  furono  scritte  in  let- 
tere assolutamente  minuscole,  a  tal  che  ì  passeggeri  quasi 
non  le  potessero  leggere. 

Considerando  che  d'  altronde  non  solo  per  la  identità 
della  scrittura  debba  aver  luogo  la  remozione  o  la  corre- 
zione di  quelPinsegoa,  ma  ben  anche  se  essa  insegna  sia 
concepita  e  delineata  in  modo  che  possa  indurre  in  erro- 
re, lo  che  ognuno  può  prevedere  quello  che  nella  specie 
accadde,  come  attestano  parccclii  testimoni  -  Kè  giova  il 
rispondere  che,  come  a  ninno  può  essere  impedito  d'as- 
sumere un  nome  diverso  da  quello  che  ha  ,  cosi  ognuno 
poteva  porre  sulla  sua  bottega  un'  insegna  simile  a  quella 
deirappellato  -  Mentre  se  è  vero  che  ognuno  è  in  libertà 
di  porre  sulla  sua  bottega  queir  insegna  che  vuole  ^ 
e  che  è  la  più  opportuna  alla  propria  industria ,  come 
ad  ognuno  è  permesso  di  occupare  quello  che  a  nes- 
suno appartiene,  non  per  questo  si  può  dire  lecito  di  usur- 
pare il  nome  e  Tìnsegna  d'un  negozio  che  altri  avea  stabi- 
lito; mentre,  comò  le  cose  che  a  nessuno  appartengono  so- 
do del  primo  occupante^  cosi  in  commercio  chi  si  è  folte 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


176 
ed  ba  pubblicala  un  insegna^  questa  divioue  sua  propria, 
e  come  mezzo  della  sua  negoziaeione  diretto  a  propagare 
4a  fama  e  l'avviamento  della  sua  bottega;  persuasione  e  fa- 
ina cfae  bene  spesso  può  vendersi  ad  un  prezzo,  nel  qual 
caso  ricorre  il  prìDCipio  che  nessuno  può  indurre  altri  in 
una  iniqua  condizione  -  Né  giova  il  dire  che  in  Roma 
siano  botteghe  magazzeni  ed  ospizi  che  abbiano  il  me- 
desimo nome  e  la  medesima  insegna  ;  giacché  se  taluno 
che  avea  una  insegna  sul  suo  negozio  non  si  oppose  a 
chi  dopo  di  lui  apri  una  bottega  con  una  medesima  inse- 
gna, non  per  questo  è  da  dire  che  dunque  ciò  sia  in  com- 
mercio lecito  a  tutu,  mentre  se  taluno  si  astiene  dalfeser- 
citare  il  proprio  diritto  non  per  questo  è  da  dire  che  al- 
tri non  possa  esercitare  il  diritto  proprio. 

Cosi  nella  parte  che  riguardava  la  massima,  e  la  Ruota 
rescrisse  Esse  locum  praefixioni  termini  unius  mensis  ju^ 
xla  modum  in  decisione  exprimendum ,  eoque  inuliUler 
elapso^  emendaliani  damnorum  ad  formam  sentenliae  tri- 
bunalis  Commercii  Urbis:  ed  il  modo  fu  Ut  in  signo  post 
verba  -  A  la  Ville  de  Lyon,  addi  immediate  deheal  verbum 
Duicase,  atque  ut  verba  -  Succursale  de  magasins  de  Flo- 
rence sint  smb4nda  eodem  colore^  et  eadem  mensura  far- 
maque  ut  caetera. 

Ruota  del  di  16  marzo  1864  -  Bomana  praefirionis 
termini  in  re  commerciali  -  R.  P.  D.  Rodriguez  -  Dif. 
per  Malatesta  e  Modena ,  sig.  [Dott.  Fabi  -  per  Dukas 
ecc.  sig.  Doti.  Nuvoli. 

6  giugno  1864  -  In  deeisis  et  Expedialur. 

ILVIII.  Phovincie  occupate  -  Citazione  -  Tribunale 
DI  Roma  -  Nullità 

/.  È  permesso  di  citare  i  dimoranti  nelle  provincia  oc-- 
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cffpate  secondo  le  forme  prescritte  per  gii  eÉieri  oi 
assenti. 
2.  Quei  però  che  vogUono  promuovere  le"' loro  ddmnde  non 
sono  obbligali  di  eleggere  domicitio  nette  proeineie  ai- 
tuabnenle  soggette  ùUa  s.  Sede. 

Comi  e.  Agnelli  MelertM 


»!)el)()eiie  si  traUi  <li  una  decisione  Rtiotale  4ion  an- 
cora passala  con  spedizione  nello  sialo  di  regiadieala,  d 
affrelliaHio  di  far  noto  alla  Curia  cono  la  s.  Ruota  abbia 
risoluta  una  questione  di  qualche  inleresse  per  ia  massima, 
riservandoci  di  darne  più  precisa  coutezza  <(tiando  essa  que- 
stione sarà  ultiaMOa.  Si  tratta  cioè  di  vedere  il  modo  con 
t)ui  si  dtdibano  citare  i  sudditi  Pontificii  che  diraerane 
nelle  Provincie  occupate. 

Un  Gaetano  Agnelli  avea  istruito  un  gindizjo  nel 
manco  del  1863  avanti  il  1.  turno  del  nostro  tribunale 
Civile  conlro  un  Vincenzo  Comi  domiciliato  a  GroUama- 
re  provincia  di  Fermo,  citandolo  per  aOissione  ed  in 
serziope  in  gazzetta,  nello  islesso  modo  cioè  con  cui  si  ci- 
tano i  dimoranti  in  uno  slato  estero,  meno  però  la  trasmis- 
sione di  una  copia  della  citazione  per  via  ministeriale  per 
non  essere  stata  ricevuta  dalla  Direzione  di  Polizia.  Il  Co- 
«i  con  istanza  del  18  maggio  del  medesimo  anno  1863^ 
riciiiese  che  si  annullassero  ^i  atti  per  essere  quella 
citazione  irregolare ,  perchè  non  presentata  secondo  le 
forme  prescritte  per  i  dimoranti  nelle  Stato  Pontificio  ; 
ed  a  questa  dimanda  del  Comi*  rispose  PAgnelU  con  altra 
citazione  con  cui  chiedeva  la  nullità  delP  istanza  dd  sue 
contradiltore,  perchè  da  questi  promossa  senza  avere  eletto 
domicilio,  come  è  dalla  legge  ordinato  por  gli  slra«ieri  e  per 

12 
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tulli  quelli  che  Qon  abbiano  domicilio  nello  SUlo.  Il  uoi  Irò 
Iribunale  Civile  con  sentenza  del  6.  giugno  1863  dicliiarò 
nulli  gii  alti  fatti  dall'  Agnelli  per  difetto  di  citazione,  ed 
insieme  rigettò  Taltra  sua  istanza  contro  i^  Comi  promos- 
sa. Da  queste  sentenze  appellò  1*  Agnelli  in  Ruota  in  pò- 
neoza  di  Mons.  De  Avita,  e,  proposta  la  causa  il  1t 
giugno  1865  con  il  dubbio  -  An  constel  de  nulUlate  li- 
belli inlroductivi  judicii,  vet  istantiae  diei  45  maii4865, 
ita  ut  et  qwie  acta  sint  circumscribenda  in  casu  eie.  - 
Il  tribunale  rispose  -  Negative  in  omnibus  -  ,  cioè  rico- 
nobbe regolare  la  citazione  fatta  contro  il  Comi  per  affis- 
sione ed  inserzione  in-  gazzetta  ,  ma  insieme  decise  cIjo 
non  era  questi  obbligato,  per  promovere  un'azione,  di  eleg- 
gere domicilio  in  ^oma. 

Rimana  seu  Firmana  Circumscriplionis  -  R.  P.  D.  De 
Xvìh^  Ruota  del  di  42  giugno  4865  -  Dif.  per  Comi  sig. 
Avv.  Lanzi, proc.W^.  Doli.  Gennari -per  Agnelli  sig.  Avv. 
Celli ,  proc*  sig.  Dott.  Malacria. 

Noi  daremo  una  più  ampia  relazione  dopo  la  regiu- 
dicata. 

XLIX.  Pallimbnto  -  Concordato  -  Fideiussore 
Competenza  Commerciale 

/.  Chi  si  rende  fideiussore  deUe  obbligazioni  assunte  dal 
fallito  nel  concordato^  assume  un  debito  di  natura 
commerciale. 

2.  Perchè  si  faccia  luogo  alf  arresto  personale  in  mate- 
ria commerciale  non  basta  che  il  debito  sia  commer- 
ciale, ma  si  richiede  che  il  debitore  sia  condannato 
come  commerciante. 


L 


Migliore  t.  Ditta  t^raucetti. 
Corte  ecc.  -  Attesoclie  Tappellanle  Migliore  es- 
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seódosi  reso  lideiussere  det  commercìaote  Gioveuali  Carne- 
rone  cadoto  in  faiiimento  per  le  obbligazioni  che  quésti 
assumeva  nel  concordalo  concessogli  dai  suoi  creditori  il 
SI  di  gennaio  1863  debitamente  omologato ,  egli  è  certo 
che  lo  stesso  Migliore  venne  ad  assumersi  un  debito  di 
natura  commerciale. 

»  Che  però,  non  solamente  non  risulla  che  il  Migliore 
sia  commerciante,  ma,  avendo  egli  negato  di  rinvestire  tale 
qualità,  questa  negativa  non  venne  superata ,  né  si  cercò 
di  superare  ,  e  quella  qualità  ritenere  si  deve  come  e- 
sclusa. 

n  Che  airoggetto  che  si  faccia  luogo  air  arresto  per- 
sonale in  materia  commercialo  non  basta  che  il  debito  sia 
commerciale,  ma  si  richiede  inoltre  che  il  debitore  con- 
dannato sia  commerciante,  cesi  prescrivendo  Tari.  717  del 
cod.  di  comm.  ;  disposizione  che  non  può  essere  eslesa 
«Itre  i  precisi  termini  nei  quali  si  trova  espressa. 

D  Gbe  se,  a  tenore  dell'art.  718  del  cod.  di  comm., 
modificalo  quesf  articolo  colla  legge  in  data  14  aprile  1853, 
anche  i  non  commercianli  possono  andare  soggetti  atfarre- 
i^lo  personale ,  le  disposizioni  di  quel!'  articolo  non  sono 
nella  fatti-specie  applicabili;  non  quelle  contenute  nel  pri- 
mo e  nel  secondo  capoverso,  perchè  alle  medesime  non  si 
la  nemmeno  alcuna  allusione  per  parte  della  Ditta  appel- 
lala ;  non  quella  contenuta  nella  prima  parte  dello  stesso 
articolo,  perchè  si  potrebbe  uuìcameote  ricorrere  al  conte- 
nuto nel  numero  sesto  deir  articolo  2100  del  cod.  civ.  ; 
ma  se  è  vero  che  V  appellante  Migliore  si  rese  fideiussore 
di  un  debitore  soggetto  all'arresto  personale,  egli  è  vero  altre- 
sì che  questo  fideiussore  non  vi  si  è  aucb'egli  espressamen- 
te sottoposto,  di  ciò  non  facendosi  alcun  cenno  nel  verba- 
le contenente  il  concordato  sovra  menzionato,  e  Tobbliga- 
2Ìone  fideiussoria  assuntasi  dal  Migliore. 
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»  Che  la  seoleoza  denuociala  io  apfiello  avemlo  sollopo- 
sto  i)  Migliore  air  arresto  personale  quando  questi  non 
avesse  adempiuto  air  obbligazione  per  cui  venne  coodau- 
natOf  fuori  di  alcuno  dei  casi  nei  quali  ciò  sia  dalla  leg- 
ge permesso,  T  istanza  deirappellanla  si  tlrova  fondata. 

Per  questi  motivi,  ha  dicliiarato  e  dichiara:  in  ripa- 
razione nella  parte  appellata  della  sentenza  del  Tribunale 
di  Commercio  di  Torino  20  settembre  1864  e  della  quale 
si  tratta  non  farsi  luogo  alla  comminatoria  dell'  arresto 
personale  contro  f  appellante  Migliore  pronunciata. 

Corte  d'  Appello  di  Torino  -  Ud.  del  di  28  aprile 
4865  -  tig.  SUra  Presid, 

L.  Falùmbnto  -  Gaìibiali  -  Ptotcsto  -  Notificazioni: 

/.  //  fallimento  del  girante  d' ma  cambiale  non  fa  ces- 
sare nel  giratario  F  obbligo  di  protestarla  e  notifi- 
carla nel  termine  di  legge  per  non  decadere  dal  suo 
diritto  di  garanzìa. 

2.  La  prescrizione  quinquennale  del  debito  cambiario  non 
ha  fondamento  sulla  presunzione  del  pagamento^  ma 
s^lla  estinzione  del  debito. 

Passadoro  e  Durand  e.  Migone 


Corte  -  Attesoché  duplice  è  il  mezzo  che  fa  va- 
lere il  Giuseppe  Bianchi  nella  sua  qualità  di  sindaco  de- 
finitivo della  ragione  di  commercio  fallila  Passadoro  ePu- 
raftil,  onde  ottenere  la  riforma  della  sentenza  del  tribunale 
di  commercio  di  Genova,  con  cui  venne  Luigi  Migone  am- 
messo al  passivo  di  quella  fallita  per  lire  31,  088,  im- 
porto di  tre  cambiali  tratte  da  Giuseppe  Pezzi  sui   tini 


Digitized  by  VjOOQ IC 


181 
del  ISSO  0  primi  mesi  del  1851,  airordioe  di  detti  Pas* 
saJoro  e  Durand,  da  questi  girate  per  valuta  avuta  al 
Luigi,  Higone  :  consiste  il  primo  mezzo  ueila  decadenza 
comminala  dagli  art:  182,  183  del  codice  di  Commercio; 
consiste  Taltro  nelP  eccezione  di  prescrizione ,  di  cui  al- 
Tart.  204  di  detto  codice. 

Attesoché  dal  Luigi  Mingono  non  si  contende  come 
egli  di  rimpello  alla  casa  di  commercio  Passadoro  e  Du- 
racd,  sua  girante,  non  abbia  protestato  in  forza  della  cam- 
biale 1.  marzo  1837  per  lire  5Ò00,  né  fatto  ad  essi  no- 
ficare  il  protesto  ottenuto  da  Pietro  Hangini;  e  tanto  me- 
no che  nei  termini  prescritti  dall'art.  119  e  seguenti  del 
codice  dì  commercio,  non  abbia  contro  di  essi  promosso 
r  opportuno  esercizio  di  garanzia  ;  è  certo  quindi  avere 
egli,  qual  possessore  di  detta  lettera  di  cambio,  incorsa , 
dirimpetto  ai  suoi  giranti  la  decadenza  di  cui  negli  arti- 
coli 182  ,  183  di  detto  Codice,  dal  sindaco  della  falliU 
Passadoro  e  Durand  in  questo  giudizio  invocati. 

Attesoché  «  sebbene  dagli  atti  presentati  air  udienza 
e  non  legalmente  prodotti ,  si  possa  rilevare  che  quanto 
alle  altre  sue  cambiali  girate  dal  Migone  alla  Banca  Na- 
zionale ,  abbia  egli  con  alto  del  6  maggio  ISSI  denun- 
ziato ai  sindaci  del  falliménto  di  detti  Passadoro  e  Du- 
rand i  prolesti  fatti  seguire  dal  direttore  di  detta  Banca , 
ed  abbia  pur  convenuti  i  sindaci  stessi  al  pagamento  del- 
l'Itnporto  di  dette  cambiali,  é  però  certo  essersi  egli  ar- 
restato a  queiralto  puro  e  semplice  aspettando  ad  agire 
nelle  vie  legali  soltanto  al  16  luglio  1862 ,  restando  cosi 
anni  undici  e  più  neir  ibazione. 

Cbe  per  cons^uenza,  sé  ctuanlo  alle  dette  cambiali , 
BOD  si  potesse  dire  incòrsa,  per  difello  di  legale  riotiOca- 
ziofie,  la  decadenSEà  di  coi  agli  articoli  sovra  citati,  ter- 
rebbe sempre  tnetao  Inazione  in  oggi  promossa,  perclié  col- 
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pila  dalla  prescrizione  <li  cui  air  ari.  204,  decersi  essen^ 
do  di  gran  lunga  i  5  anni  air  ultima  istanza  giudiziale. 

Attesoché,  sostenendo  il  Migono  non  essere  incorso 
nella  decadenza,  ed  adottandosi  dai  primi  giudici  un  sif- 
fatto  sistema,  invano  si  osserva  che  verificatosi  alla  Sca- 
denza delle  cambiali  il  fallimento  di  detta  ragione  di  com- 
mercio Passadoro  e  Durand,  i  diritti  spettanti  al  Migone 
non  potevano  venir  meno  dal  fatto  di  non  averne  in  tem- 
po debito  curato  l'esercizio;  dappoichò  l'autorità  degli 
scrittori  e  della  giurisprudenza  sarebbero  su  questo  punta 
«raccordo  che  le  combinate  disposizioni  degli  ari.  177  , 
178,  179,  181  e  182  del  codice  di  commercio  conformi 
agli  articoli  corrispondenti  del  codice  di  commercio  fran- 
cese, siccome  tassative,  nou  ammettono  distinzione,  ed  ac- 
cada 0  no  fallimento  del  debitore,  sia  accettante  &  giran- 
te delle  cambiali,  il  possessore  decade  dai  diritti  di  ga- 
ranzìa, il  cui  esperimento  vien  trascuralo  nei  termini  dal- 
la legge  stabiliti,  traendosene  da  ciò  valido  argomento  dat 
primo  di  essi  articoli  a  cui  sono  correlativi  quelli  che 
succedono,  il  quale  prevede  appunto  il  caso  di  fallimento 
di  colui  su  cui  è.  tratta  la  lettera  di  cambio. 

Che  pure,  vanamente  si  oppone  che  per  la  dichiara- 
zione di  fallimento,  rimanendo  privo  il  fallito  dell'ammi- 
nistrazione dei  suol  beni,  nou  si  potessero  esperì-re  azioni 
0  diritti' contro  il  medesimo^  mentre  a  ciò  provvede  Tari. 
477  del  cod.  di  commercio  coir  autorizzare  il  prosegui- 
inenlo  o  V  istituzione  dei  giudizi  contro  i  sindaci  del  fal- 
limento destinati  a  rappresentare  non  solo  la  massa  dei 
creditori  quanto  il  fallito  medesimo. 

Attesoché  tanto  meno  può  valere  il  seguito  fallimento 
di  Passadoro  e  Durand  per  dire  che,  mancando  perciò  la 
presunzione  di  pagamento,  non  possa  opporsi  la  prescri- 
zione; posciaché  la  ben  marcata  differenza  ohe  trovasi  fra 
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la  legge  comttDe  e  la  comqierciale  sulla  formola  del  giura- 
mento itereribile  a  chi  oppone  la  prescrizione  quinquen- 
nale, dimostra  come  questa  eccezione  in  affari  commerciali 
non  abbia  già  il  suo  fondamento  sulla  presunzione  del  pa- 
gamento, ma  suireslinzione  del  debito;  mentre,  se  in  mate- 
ria civile  il  debitore  ba  da  giurare  di  avere  realmente 
pagatOy  basta  in  affari  di  commercio  raffermare  di  non 
euere  più  debitore. 

In  riforma  della  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
di  Genova  31  decembre  1863  *  dichiara  ecc. 

Corte  di  appello  di  Genova  -  Ud.   del  dì  30  gen--' 
najo  é86S  -  sig.  Murando  Presid. 

LI.  Affitto  -  Subaffitto  -  Consenso  del  proprietario 
Consenso  tacitò 

/.  //  contratto  d' affitto  che  dà  al  eonduttore  la  facol- 
tà di  subaffittare  o  di  cedere  il  suo  contratto  a  con- 
dizione che  il  subaffittuario  piaccia  al  locatore  ,  co- 
stituisce una  convenzione  legale  ed  obligatoria. 

2.  Ma  il  proprietario  per  solo  capriccio,  e  senza  una  ra- 
gione  non  può  negare  il  consenso.  L  approvazione 
anche  tacita  del  proprietm-io  basta  a  che  egli  non 
possa  impugnare  la  validità  del  subaffitto  (1). 

Kraffl  e.  Roesch  e  Zimmerroann 

»  JLa  Corte -Considerando  che  la  stipolazione,  la  qua- 
le sottomotte  il  diritto  di  sullocare  e  di  cedere  la  locazione 


(1)  V.  anclìe  la  /.  1.  §.  6.  ff.  depositi  ^  la  l.  45.  ff.  de 
paetis  -  {.  53.  ff.  de  Yerbar.  obUgat.  -  {.  i8.  ff.  de  regut. 
jurU.  "  Novella  136.  cap.  4.  in  fme  -  L.  80.  ff.  de  soku.  - 
Instit.  Outbus  mordis  eie. 
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a  piacere  del  proprietario,  non  è,  come  erroneamente  hanno 
(leeiso  i  primi  giudici,  una  clausola  banoale  comune  e  sen- 
za conseguenze,  mentre  invece  è  una  contenzione  perfet- 
tamente legale  ed  obbligatoria  a  termini  delPart.  1134 
del  Ged.  nap.  (2)  -  Gbe  V  esercizio  della  fiicollà  riserva- 
ta ai  proprietario  non  potrebbe  dipendere  dal  suo  caprìc- 
cio^ mentre  egli  deve  dipendere  da  nìotjvi  scrii  e  legittimi  - 
Ma  che  la  questione  di  sapere  se,  nella  specie,  la  pretesa 
deir  appellante  si  trova  in  queste  ultime  condizioni  è  su- 
bordinata a  quella  di  sapere  se  egli  è  ricevibile  a  pre- 
valersi deir  falrazione  cbe  ha  motivala  questa  azione  - 
Considerando  a  questo  riguardo  cbe  la  locazione  di  Roesch 
per  r  alloggio  precedentemente  pci^upato  da  lui  in  una 
casa  altènenle  a  quella  della  quale  oggi  si  tratta,  e  cbe  è 
divenuta  proprietà  deirappellanle,  dovendo  spirare  al  1  set- 
tembre ultimo,  il  locatore  gli  ha  accordato  la  prolungazio- 
ne di.  due  mesi  ;  oè^  potrebbe  ammettersi  cbe  nei  dargli 
una  tal. facoltà  egli  non  Tablua  (atto  cbe  per  la  causa  per 
cui  ebbe  la  domanda  -  Gbe  per  questa  occasione  Roe^b 
ha  dovuto  necessariamente  fargli  conoscere  l'esistenza  del- 
ia locazione  falla  a  suo  profitto,  e  molto  più  per  la  cir- 
costanza cbe  la  prolungazione  spirava  al  1  novembre,  cbe 
era  precisamente  il  giorno  in  cui  Ruesch  entrava  nella  sua 
nuova  abitazione  -  Che  in  fine  in  una  lettera  del  80  ot- 
tobre 1863,  Zimmermani  ricordava  a  Kraffl  che  questi  da 
lungo  tempo  coQosceva  le  intelligenze  passate  con  Roesch, 
cosa  che  non  fu. negata  -  Che  dall' insieme  di  tulle  que- 
ste circostanze  risulta  la  prova  che  Krafft  ha  conosciuta 
ed  approvata  .formalmente^  benché  tacitamente,  la  cessione 

(i)  y.  anche. la  /.  25.'  ff.  de  regol.  jurit  -  Nov.  4Ì9, 
éaft.  4.ÌH  fm--  L  &ì.dé  verhor.  obìig.  -i.  S.  %.  I.  ff.  dere- 
smd:  vend.  -*  Instit.  §.  titt.  Qw^  mùéRà  tolUlwr  obttgaHo. 
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dell'affilio,  per  cui  non  può  oggi  impugnarne  la  validilà. 
Per  questi  molivi ,  pronunciando   sutr  appello  inlerposbv 
contro  la  sentenzi  del  Irib.  civ.  di  Mulhousee  18  Novem- 
bre 1863,  mette  quesf  appello  al  nulla. 

Corte  d'appello  di  Colmar  -  Ud.   del  di  49  amie 
4864  -  4.  cam.  -  sigi  RIéff  /.  Pre$id. 

LIL  AcQOE  -  Sorgente  -  Comune  -  Abitanti 

//  diritto  aéeordato  agli  Hbdanli  di  un  eomaiM  sulle  ac^- 
que  di  una  sergente  che  nasca  nel  fando  di  un  pri^ 
vaio ,  quando  loro  sonò  necessarie  non  anloritzà  §li 
abitanti  ad  entrare  nei  fondi  per  servirsi  di  quelle 
acque:,  hanno  la  sola  facoltà  di  impedire  che  il  pa-- 
drone  della  Porgente  voglia  negare  il  corso  loro  na- 
turale quando  esce  dal  suo  fondo. 


Raleau  e.  Brocard  e  consorti 


L 


Corte  -  Visto  TarU  613  del  Cod.  nap.  -  Con- 
siderando in  fallo  -  Essere  provalo  da  una  parte,  dal  de- 
creto contro  coi  si  ricorre,  che  gii  abitanti  del  \illaggio 
della  Croiisquignarde  si  servono  da  più  di  trenf  anni  per 
lavare  le  loro  biancherie  sui  fondi  dell'istante,  delle  acque 
della  sorgente  che  nasce  su  gli  stessi  fondi  ;  e  dair  altra 
parte  che  queste  acque  loro  sono  necessarie ,  ciò  non  o^ 
stante  non  ne  deriva  dalla  sentenza  che  il  loro  diritto  a 
questo  riguardo  sia  fondato  sopra  un  titolo,  o  che  proce- 
da da  una  prescrizione  da  loro  acquistote  nei  termini  del- 
Tari.  642  del  Géd«  nap.  -  Considerando  in  diritto  che, 
secondo  r  art.  641  del  feiedesiàìo  Codice,  chi  ha  una  dor^ 
gente  sul  stio  fondo ^uò  usarùei  a  sua  totonlà,  salvo  il 
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dirilto  che  il  proprietario  del  fondo  iuferiore  potrebi)e  a- 
vere  acquistato  per  un  titolo  o,  per  una  prescrizione  ~  Coo- 
siiierando  che  per  derogazione  a  questo  articolo,  Tart.  643 
dispone  eccezionalmente  che  chi  ha  una  sorgente  non  può 
cambiarne  il  corso  se  somministri  agli  abitanti  di  un  co- 
mune, 0  di  un  villaggio  Pacqua  che  loro  è  necessaria  (1)  •* 
Ma  considerando  che,  se  è  di  regola  che  ogni  deroga  deb- 
ba essere  ristretta  nei  termini  precisi  nella  quale  è  con- 
cepita, ciò  deve  essere  anche  più  specialmente,  quando,  co-  - 
me  nel  caso,  V  eccezione  riguarda  nei  suoi  principii ,  e 
nelle  sue  conseguenze  il  diritto  di  proprietà  -  Che  quindi 
ò  una  interpretazione  abusiva  dell' art.  643,  (che  ha  per 
solo  oggetto  di  regolare  e  mantenere  il  movimento  natu- 
rale delle  acque  correnti  alla  loro  sortita  dai  fondi  ove  è 
la  loro  sorgente,  sia  sul  punto  dal  quale  emergono,  sia  in 
qualunque  altro  punto  -  Che  questo  sarebbe  in  sostanza 
sostituire  ad  una  servitù,  il  cui  oggetto  speciale  è  chiara- 
mente deOnitivo,  una  servitù  nuova  e  che  è  essenzialmen- 
te diversa  -  Che  quindi  la  Corte  di  Bordeaux  ha  falsamen- 
te applicato ,  e  perciò  violato  V  ari.  642  invocato  per  il 
ricorso  -  Cassa  ecc. 

Corte  di  Cassazione   sed.   a   Parigi  -  Ud.  del  di  5 
luglio  4864  -  Cam,  civ.  -  sig,  Pascalis  Presid. 

LUI.  Serviti)'  -  Stillicìdio  -  Proprietà  -  Presunzione 
Acque  piovane 

/.  V  articolo  681  del  Cod.  nap,  (t)  a  termini  del  quale 
ogni  proprietario  deve  porre  i  suoi  tetti  in  modo  che 


(1)  y.  anche  la  l.  44.  In  fin.   ff.  Qwmai.   serv.  amiU.  - 
42.  ff.  de  reUgiosit.  -  l.  43.  %.  4.  ff.  Camm.  predior. 
(1)  Conforme  al  §.  ^  Instii.  de   Servii,  pruid.  -  /.  S,   t 
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le  acquee  pluviali  cadano  sul  suo  teirenOy  senza  farle 
versare  sui  fondi  del  suo  vicino^  non  stabilisce  o 
vantaggio  del  proprietario  del  letto  una  presunzione 
legale  di  proprietà  su  quella  parte  di  terreno  che 
copre  la  larghezza  del  sìw  tetto^  e  sulla  quale  versa- 
no le  acque  pluviali. 
S.  Questa  massima  non  importa  che  una  semplice  pre-- 
sunzione  abbandonata  alla  intelligenza  dei  magistra-^ 
ti  ^  e  che  pijA  essere  combattuta  anche  da  presufi^ 
zioni  contrai  ie  (i). 


Bourel  e.  Brocard. 


»  Lia< 


i  Corte  -  Considerando  in  diritto  che,  se  il  pro- 
prietario che  lìa  stabilito  i  suoi  tetti  secondo  il  disposta 
deirart.  681  del  Cod.  nap.  è  reputato  padrone  del  ter- 
reno sul  quale  si  versano  le  acque  pluviali,  la  presunzio- 
ne che  deriva  da  questo  articolo,  è  una  delle  presunzioni 
semplici  di  cui  parla  V  art.  1353  del  medesimo  Codice,  e 
che  può  essere  combattuta  e  distrutta  con  prove  e  presuli* 
zioni  contrarie  -  Considerando  in  fatto  che  Brocard  e  Con- 
sorti, avendo  il  loro  tetlo,  secondo  le  disposizioni  del  Cod. 
nap.,  doveano  essere  riputali  proprietari  della  parie  di 
terreno  di  cui  nella  causa  si .  tratta  -  Considerando  che 
per  distruggere  questa  presunzione  Bouret  sostiene  che  da 
un  tempo  immemorabile  egli  è  in  possesso  pacifico,  e  pub- 
blieo,  ed  ha  titolo  di  proprietà  della  parte  di  terreno  6i 
cui  si  traila  -  Che  i  citati  opporrebbero  tnulilmenle  che 


SO.  §.  2.  S.  4.  5.  6.  -1.24.  ff.de  ServU.praedior.urban." 
l.  46.  ff.  Si  servii,  tindic. 

(i)  l.  ^.  l.  9,  l.  25.  ff.  l.  40.  Cod.  de  probai. 
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aDCor  essi  possedevano  questo  terreno  per  il  solo  fallo  del- 
l'esercizio  della  servitù  di  godimento  a  loro  profitto,  e  la 
cui  esistenza  non  ò  loro  negata  -  Glie  infatti  il  diritto  di 
proprietà,  e  quello  di  servitù  sono  perfettamente  diversi , 
ma  possono  coesistere  -  Ma  considerando  che  risulla  dal- 
le presenti  circostanze,  e  dai  documenti  della  causa  ctie, 
indipendentemente  dalla  presunzione  resultante  a  loro  pro- 
fitto dalla  disposizione  dei  luogtii  conforme  alle  prescri- 
zioni deirart.  681,  i  citati  hanno  fino  ad  oggi  goduto  a 
titolo  di  proprietà  della  parte  di  terreno  del  quale  si  trat- 
ta -  Che  specialmente  essi  senza  contradizione ,  da  molti 
anni  sono  in  possesso  del  nluro  confinante  ai  terreno  in 
questione  e  delle  aperture  dirette  sullo  stesso  terreno  - 
Che  quindi  deriva  non  essere  luogo  ad  ammettere  gli  ap- 
pellanti alla  prova  dei  fatti  che  e^i  domandavano  sussi- 
diariamente di  provare,  adottendo,  sul  di  più,  i  motivi  dei 
primi  giudici  che  non  sono  contrarii  a  quello  della  pre- 
sente decisione  Conferma  ecc. 

Corte  Imperiale  di  Parigi  -  Ud.  del  di  Si  agosto 
4864  -  5.  Cam.  -  sig.  Barbier  Presid. 

LIV.  Fallimento  -  Cessazione  dal  commercio 
Creditore  unico 

y.  Se  un  commerciante  da  pia  anni  ha  cessato  dalcom- 
mereio,  può  ciò  non  ostante  essere  dichiarato  in  fai 
Umenlo  pei  debili  contratti  quando  lo  esercitava. 

S>  Il  fallimento  d' un  commerciante  può  essere  dichiara- 
to quand'anche  non  vi  eia  che  un  solo  creditore. 

Blot  e.  Gaibrun 

»  J.ja  Corte  -  Considerando  esaere  provato  dai  docu- 
menti prodotti  che  Blot  padre  dopo  aver  nel   1846  com- 
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peralo  ano  slabilioienlo  di  volture,  ba  formalo  per  questa 
sua  industria  una  società  di  commercio  in  nome  colletti- 
vo -  Cbe  egli  ne  aveva  la  sorveglianza,  e  come  socio, 
avea  la  firma  sociale  -  Cbe  il  credilo  di  Gaibrun  provie- 
ne dagli  atti  e  dalle  operazioni  di  quella  società,  cbe  du- 
rò più  anni  -  Cbe  la  qualità  ^i  commerciante  in  Blol  pa- 
dre, e  la  natura  commerciale  del  suo  debito  verso  Gaibrun 
sono  siale  riconosciute  da  una  sentenza  della  Corte  pro- 
nunciata neiranno  1862,  e  cbe  lo  ba  condannato  a  paga- 
re a  GalbniQ  una  somma  maggiore  di  fr.  13,  000  -  Che 
r  appello  interposto  contro  questa  sentenza  non  può  arre* 
slarpe  resecuzione»  Che  se  Blol  ba  cessalo  dal  commercio 
da  alcuni  anni,  questa  circostanza  non  infiuisoe  sugli  im- 
pegni commerciali  cbe  egli  avea  contratti,  e  ohe  sussisto- 
no a  profitto  dei  creditori  con  tulle  le  garanzie  dei  paga- 
menti cbe  vi  sono  attaccate  -  Cbe  se  si  oppone  essere 
Gaibrun  il  solo  creditóre  di  Blol  padre^  questa  opposizio- 
ne (cbe  d'altronde  è  impossibile  di  verificare)  non  può  para- 
lizzare l'esercìzio  del  diritto  cbe  ba  ogni  altro  creditore 
di  provocare  T  apertura  del  fallimento  del  suo  debitore 
commerciante  -  Conferma  eco. 

Corte  di   Parigi  -  Ud.  del  dì  U  Giugno  1864  • 
4.  Cam.  sig.  Tardif  Presid. 

LV.  Notaio  -  Atto  semplice  -  Deposito  -  Lacerazione 

/.  //  notaio  al  quale  fu  dalle  parti  consegnato  un  atto 
a  firma  privata  non  come  a  notaio^  ma  come  un  par- 
ticolóre  per  la  fiducia  amichevole  che  avevasi  in  luiy 
non  è  tenuto  a  redigerne  un  atto  notarile  di  de- 
posito. 

2.  E  se  lo  ha  lacerato  nel  momento  in  cui  non  avea 
più  alcuna  utilità  per  chi  glielo  avea  consegnalo  , 
non  si  può  contro  di  lui  agire  per  i  dtmni  interessi. 
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Amouroux  e.  B. 


JLa  Corte  -  Considerando  che  a  leroiioi  degli  arli- 
tM)li  1  e  22  della  legge  dei  25  ventoso  anno  II ,  i  no- 
tai isliluiti  per  ricevere  gli  atti  ai  quali  le  parti  vogliono 
far  dare  un  carattere  d*  autenticità  sono  tenati  di  conser- 
varne il  deposito,  e  non  possono  disfarsi  di  alcuna  minu- 
ia;  ma  che  gli  atli  di  cui  parla  la  legge  son  quelli  che 
essi  ricevono  come  notai,  e  che  loro  sono  dati  in  deposito 
in  tal  qualità  -  Considerando  che  l'alto  di  cui  nella  causa 

si  tratta  fu  dato  nelle  mani  di  B non  come  a  notaio , 

ma  come  particolare,  avente  la  confidenza  personale  delle 
parti:  che  quindi  le  dìst>osizioni  della  suddetta  legge  non 
gli  sono  applicabili  -  Che  d'altronde  la  domanda  d'Amou- 
roui  contro  B.  non  avrebbe  potuto  farsi  se  non  nel  caso  che 
«gli  provasse  che  la  lacerazione  di  queir  allo  gli  avesse 
importato  un  danno:  che  al  contrario  è  provato  dalla  sen- 
tenza contro  cui  si  ricorre  che   non  era  di  alcuua   utilità 

per  B ,  e  che  la  lacerazione  non  gli  ha  portalo  alcun 

pregiudizio  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di  45 
giugno  4S64  -  sig.  Nicias  Gaillard.  Preside 

LVI.  Animali  -  ResponsabilitI  -  Danni 

Jt  proprietario  di  un  animale  è  responsabile  dei  danni 
cne  il  medesimo  ha  causali;  se,  per  esempio^  un  a- 
nimale  è  divenuto  furioso  ed  ha  ferito  od  ucciso 
chi  voleva  trattenerlo  ;  il  proprietario  è  responsabile 
dei  danni  che  ne  sono  derivati  alla  famiglia  di  chi 
ha  sofferta  la  morte  (4). 


(1)  Cod,  nap.  ari.  4380  -  conforme  alla  lég.  4.  §.  4,  5.6, 
7,  8,  Si  quad,  paup.  fec,  die. 
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Rombure  e.  Vaiin 


I. 


Li  sig.  Vaxio  avea  comprata  una  vacca  al  mercato 
di  Cbaleau:  appena  comprala,  questa  vacca,  divenuta  im- 
mediatamente furiosa^  si  dette  a  correre  per  te  vie  della 
città.  Per  prevenire  le  disgrazie  che  ne  potevano  derivare 
un  sig.  Rombure  si  precipitò  coraggiosamente  avanti  al- 
Tanimale,  e  si  sforzò  di  arrestarlo,  ma  ricevè  dalla  bestia 
una  ferita  si  grave  che  perde  la  vita  qualche  ora  dopo  - 
La  vedova  dei  defonto  tanto  in  suo  nome  che  dei  suoi  fi- 
gli minori  domandò  contro  il  sig.  Yaxin  Temenda  dei  danni 
ed  interessi,  e  a  dì  81  aprile  1861  il  tribunale  di  Cham- 
brai  lo  condannò  a  franchi  400  di  emenda  -  Appello  alla 
Corte  della  vedova  Rombure  per  motivo  che  la  indonnila 
era  troppo  tenue. 

La  Corte  *  Considerando  che  Vaxin  proprietario  e 
guardiano  deiranimale,  nel  momento  in  cui  accadde  Tac- 
cidente,  è  responsabile  del  danno  che  ha  causalo  senza  bi- 
sogno di  ricercare  se  vi  sia  slata  una  colpa  dalla  sua  par- 
(e  -  Che  lart.  1385  del  cod.  nap.  vuole  questa  respon- 
sabilità d*  una  maniera  assoluta  e  senza  condizioni  -  Che 
non  si  può  imputare  a  colpa  di  Rombure  se  egli  per  la 
buona  intenzione  di  prevenire  grandi  disgrazie  si  sforzò 
di  arrestare  la  vacca  nella  (sua  corsa  :  per  questi  molivi 
eanfenna  ecc. 

Corte  di  Donai  12  Novembre  1864  -  sig.  Danel 
Presid. 

'  LVll.  Madbe  ->  Tutela  -  Destituzione 

Una  madre  lulrice  può  essere  destiluita  dalla  tutela  per 
motivo  di  cattiva  condotta  :  le  può  essere  tolta  non 
solo  r  amministrazione  dei  beni^  ma  altresì  la  sorve- 
glianza alla  loro  educazione. 
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A  •  •  •  •       !/•      m.    •  ■  •  • 

«>  Jua  Gorle  -  Gao/^iderando  cho  la  vedova  X....  si 
«  soUoposta  voloDlariam9nte,  e  di  una  maniera  assolula 
ifllla  dominazione  di  un  uomo  cbe  è  solto  le  mani  della 
^mtizia,  come  accusalo  di  bancarolla  e  di  abuso  di  fidu- 
cia -  Cile  essa  ba  conlraltalo  con  lui  in  terra  eslera  un 
inatrifliooio  evidentemente  nullo ,  ba  sottratti  i  suoi  fi- 
gli air  amore  di  tutta  la  famiglia ,  ed  ba  fatto  conoscere 
di  v<4erlt  tenere  sempre  lontani  -  Che  se  questi  fatti  non 
potevano  essere  negali  e  se  non  provano  uno  stalo  di  d^- 
nenza,  provano  almeno  uno  scandalo  deplorabile  -  Cbe  se 
Ja  Corto  di  Parigi  pel  dicbiarare  la  notorietà  di  tal  calli- 
wa  CMdotla  ha  fatto  bastaoleroenie  conoscere  che  tali  circo- 
stanze devono  portare  la  destituzione  dalla  tutela,  essa  teorie 
ma  ba  fallo  cbe  usare  dei  suo  diritto,  e  non  ha  in  modo 
alcuno  violata  la  legge  -  Cbe  la  misura  adottata  relativa- 
mente  ai  figli,  non  è  cbe  la  conseguenza  necessaria  e  lo- 
gica della  destituzione  dalia  tutela ,  e  delle  ragioni  cbe 
1'  hanno  giustificata  -  Che  se  il  diritto  del  padre  e  della 
inadre  per  la  cura  ed  educazione  dei  propri  figli ,  gene- 
ralmenie  parlando,  è  un  attributo  della  podestà  paterna,  l'in- 
terasse dei  figli  ò  il  principale  motivo  cbe  deve  determi- 
nare r  esercizio  ,  o  la  restrizione  di  tale  diritto  -  Cbe 
dicJiiarando,  secondo  la  deliberazione  del  Consiglio  di  fa- 
sUglia,  cbe  gli  interessi  morali,  e  materiali  dei  figli  X... 
erano  in  pericolo,  e  che  era  urgente  il  provvedere,  confi- 
dandoli alla  tutela  del  loro  avo,  la  Corte  non  ba  fatto  del- 
la sua  autorità  cbe  un  uso  autorizzato  dalla  morale  e 
dalla  legge  -  Rigella  ecc. 

Corte  di  Cassazione  scd.  a  l^arigi  Cam.  dei  ricorsi  - 
Ud.  del  di  45.  mano  4864  -  $ig.  Hardouin  Coi»,  ff. 
di  Presid. 
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LVIII.  FyNDi  -,  Restauri  -  GRAfiUATOHU  ^  Ipoteghe 
Periti  ^on  patentati 

J/  Il  privilegiò  compelente. nella  gmdpaloria  alle  ipoteche 
iscrilte  j^er  crekiii  di  restauri  sulla  fede  dei  periti 
non  è.  afnmissibile  se^  il  perito  non  era  patentato. 

J^.  Quand*  anche  ndC  opinione  del  puptìco  si  credeva  che 
^  lo.  fosse  ,  che.  in  altri  casi  fosse  stato  eletto  in 
perito  dei  tribunali^  ed.  avesse, il  dipkma  dell'  Uni- 
versità con  cui  si;  ntleHa^ano  gli  studi  fatti  per 
abilitarsi  alt  e^ercizici  della  professione. 

.    ,    .  Opera  Pia  Brunali  e.  il  patrioloóio  Piccoui 


Q. 


Jue$ta  iua^ima  ammessa  dalla  Kuola  uella^causa 
riferita  da  noi  a  carie  471  aiioo  1863  fu  coeferaiata  Del 
caso  d' una  graduatoria  die  io  questa  nostra  cillà  si  fa- 
ceva sul  prezzo  d'una  casa  yeqdula  all'asta  4  carico  di  uu 
patrlmoDio  Picconi;  ed  il  Iribuoale  non  volte  amiueitere  cuoie 
privilegiale  due  ipoteche  iscrille.a  favore  dell' Opera  Pia 
Bruoati  àminiDislrala  dal  muDicipio  di  Roveredo,  una  per 
scudi  1800,  ed  un'altra  per  scudi  1300  alla  stessa  Opera 
Pia  ceduta  da  uu  Martinelli  fabr^  murario  che  avea  re- 
staurato  quel  fondo  col  proprio  danaro.  Appello  in  Ruota, 
ia  quale  io  un  primo  esperimento  cor.  Rodriquez  ammise 
la  graduandone  per  soli  $cudi  1309  y  in  uu  secondo  espo-^ 
rimento  la^  tolse,  in  un.altr<^  disse  altrettanto;  per  cui  la 
controversia  fu  portata  ancora  una  volta  ^  discussione  colla 
formola  -  Ah  sii  slandum  in  prima^  se  potius  in  secun- 
do  et  tertio  loco  decisis.  Trailaudosi  di  una  ipassima  ora- 
mai non  più  soggetta  a^ discussione',  ci  limitiamo  a  rife- 
rire in  compendio  i  motivi  pei  quali   la  Ruota  formò  la. 

13 
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regiudicata  in  ooiaDiera  da  prevedere  e  combattere  tutte  ie 
eccezioui  in  contrario,  e  forjse  in  modo  da  terminare  defi- 
nitivamente simili  questioni. 

La  Ruota  -  Considerando  che.  il  credito  di  scudi  1300 
ceduto  dal  capomastro-muratore  Martinelli  non  si  potea 
considerare  come  privilegiato:  mentre,  sebene  sia  cerio  in 
Diritto  Comune  {/;  5.  ff.  Qui  poHori  in  pig.  et  hypoth. 
habeantur) ,  e  nel  nostro  cod.  giudiziario  §.  83,  che  gli 
artefici  abbiano  privilegio  sui  prezzo  dei  fondi  urbani,  che  col 
proprio  danaro  edificarono  o  restaurarono,  questo  privile- 
gio loro  non  compete  se  a  forma  del  §.  95  non  lo  ab-- 
biano  iscritto  entro  un  trimestre  nei  registri  ipotecarii ,  e 
che  tale  iscrizione,  in  mancanza  d'  una  prova  scritta  del 
credito,  sia  fatta  i»  virlii  di  un  rapporto  o  certificaio  di 
uno  0  piti  periti  fatto  innanzi  notaio ,  comprovante  la 
esistenza  ed  il  prezzo  dei  lavori -Che  la  legge  del  1823 
dice  che  possa  essere  legittimamente  ritenuto  qome  perito, 
e  che  non  possa  esserlo  se  non  è  iscritto  in  apposito  ruo- 
lo presso  la  pubblica  autorità,  e  munito  di  patente:  legge 
che  non  fu  mai  revocata,  o  andata  in  disuso;  anzi  la  sua 
disposizione  fu  continuamente  mantenuta  ,  e  ne  fu  rac- 
comandata r  osservanza  ,•  fu  inserita  nella  collezione  dello 
leggi  pubblicata  con  la  circolare  del  10  maggio  1839 ,  e 
coli' editto  del  21  novembre  1858.  Per  cui  torna  che  I*at* 
testato  delle  opere  e  delle  spese  fatte  per  le  medesime  nei 
fondi  altrui  non  possa  darsi,  che  da  quei  periti  i  quali  dalla 
pubblica  autorità  siano  riconosciuti  come  tali  ^  e  abbiano 
avuta  la  facoltà  di  esercitare  la  loro  professione. 

Che  perciò  (proseguiva)  Tattestato  degli  scudi  1300  non 
poteva  nella  specie  ritenersi  come  dato  da  un  perito  ammesso 
ad  esercitare.il  preteso  suo  officio.  Giacché  il  primo  atte- 
stato fu  fatto  da  un  preteso  perito  nel  1853,  quando  ancora 
non  era  stato  ammesso  nel  ruolo  dei  periti:  che  se  nel  1844 
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avea  oUenula  la  faeoltà  di  esercitare  r  officio  di  periU 
misurature  per  lun  biennio ,  e  se  tale  permesso  alla  fine 
del  184S  gli  fu  prorogalo  ad  altri  due  anni,  al  finire  di 
tale  bieniMo  la  facoltà  gli  era  cessala  (1),  ed  è  scritto  non 
solo  nel  Testo  essere  nullo  ciò  clie  si  la  contro  la  legge , 
ma  altresì  nella  circolare  del  1823,  la  quale  dice  che  - 
gli  atti  e  le  apera%ÌMÌ  di  quelli  che  mn  fossero  scritti 
nei  ruoli  e  patentati,  non  hanno  vahre  alcuno^  né  fanno 
prova  in  giudizio  -  M  giovargK  che  nel  1856  gli  fosse 
prorogala  ancora  una  volta  la  facoltà  per  un  altro  triennio, 
per  cui  quelle  tre  grazie  si  debbano  conginngere  in  mo- 
do da  ritenere  che  nel  tempo  intermedio  dal  1848  al  18S5 
si  dovesse  ritenere  oome  .perito;  mentre  a  tale  interpreta- 
zione resistono  le  parole  delF  ultima  concessione ,  ed  il 
fatto  del  pubblico  Ministero  il  quale  dette  a  quel  perito 
la  facoltà,  dicendo  ohe  era  una  nuova  patente ,  non  una 
continuazione  della  precedente ,  onde  non  si  potesse  cre- 
dere che  dair  autorità  si  approvasse  ciò  che  quel  perito 
avea  Tatto  senza  facoltà  negli  anni  precedenti;  per  cui  ò  da 
eoneludere,  che  la  stima  dei  lavori  murarli  fotta  da  lui, 
e  la  iscrizione  ipotecaria  presa  con  quel  documento  non 
fa  legale  ed  eflBcace,  come  fu  deciso  in  simili  casi  dalla 
Ruota  {%)  -  Mollo  ineno  era  da  opporre  che  quel  perito 
avesse  il  diploma  della  Università  Romana ,  per  cui  qon 
solo  era  iscritto  nell'albo  dei  periti,  ma  che  era  soggetto 
alla  lassa  d' esercizio:  mentre  non  si  prova  che  egli  se- 
condo la   legge  del  1823   articolo  39  avesse  per   V  «- 


(1)  £.  S7.  ff.  De  paciis  -  l.  5.  ff.  De  Ugibus. 

(2)  Romana  GradtMtionis  4   luglio  4S64.    cor:   Negroni  - 
ammana  Gradmtioms  SS  novembre  1864.  cor.  De  Witlen. 
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sercizio  data  la  cauzione  dì  scudi  500:  mollo  aucor  meuo 
r  opporre  che  secondo  la  bolla  Quod  divina  sapientia  di 
Leone  XII.  quella  patente,  che  prima  si  dava  dall'  acca- 
demia di  s.  Luca,  dar  si  dovesse  dalla  Università  Romana, 
mentre  da  questa  ipotesi  deriverebbe  soltanto  che  V  Uni- 
versità Romana  dovesse  dare  due  diplomi  uno  degli   stu* 
di,  e  Pallro  deir  esercizio^  premessa  la  cauzione;  per  cui 
a  quel  perito  non  poteva  bastare  il  primo  diploma,  quel- 
lo cioè  degli  studi.  Ma  d'altronde  fosse  da  riflettere  che  quel 
perito,  benché  avesse  la  matricola  datagli  dalla  University 
nel  1813,  andò  più  volte  al  ministero  chiedendo  il  diplo* 
ma  d'  esercizio  «che  ,   come  si  è  detto  ,    ottenne  ad  un 
tempo  determinato  negli  anni  1844  e  1846,  e  poi  dopo 
molte  indugio,  richiese  ed  ottenne  un  diploma  nel  1855. 
Ne  giova  il  ripetere  che  egli  si  rivolse  al   Ministero  per 
essere  esentato  dalla  cauzione ,    non   per  la  facoltà  di 
esercitare  V  officio  di  periti  ;   mentre  dal  tenore  della  sua 
supplica  ,   e  dalla   patente  che   gli  venne   concessa  noQ 
bi  trattò  semplicemente  della  cauzione ,  ma  di  essere  abi- 
litato air  esercizio  di  architetto  misuratore  senza  I'  obbli- 
go di  dare  la  cauzione  ;  onde  torna  che  ,  avendo  riguar- 
do non  solo  alla  legge  ed  alla  consuetudine,  ma  al  fatto 
dello  stesso  perito,    egli   non  ottenne  una   matricola  per 
esercitare  Toifìcio  di  misuratore:  come  anche  non  risulla 
che  quel  perito  fosse  iscritto  nella  nota  di   quei   che  per 
r  esercizio  doveano  pagare  una  tassa:  note  nelle  quali  non 
si  ricerca  la  facoltà  di   un  continuo  esercizio^   ma  solo 
del  fatto  che   sìa  misuratore  :    molto  più  perchè  quelle 
note  son  fatte  da  un  autorità  a  cui  non  apparteneva* il  ri- 
conoscere la  capacilà  e  concedere  il  diploma  dell*  eserci- 
zio ;   regola  dalia  Ruota  adottata  in  altre  cause  simili  io 
ponenza  dei  Mons.  De  Witten  e  Negroni. 

Che  questo  essendo  lo  slato  della  causa  non  fosse  in- 
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lerpretate  la  legge  cou  equità;  giacché  tratlaiidosi  di  uua 
questione  che  riguarda  il  diritto  ipotecario,  è  da  respin- 
gere qualunque  interpretazione ,  volendo  la  legge  per  la 
pubblicità  del  sistema  V  adempimento  di  forme  da  essa 
prescritte,  T  inosservanza  delle  quali  rendono  inefficaci  le 
iscrizioni,  quando  specialmente  vi  sia  Tinteresse  dei  terzi, 
come  accadrebbe  nel  caso. 

Molto  meno  fosse  da  opporre  che  quel  perito  era 
ritenuto  come  perito  misuratore  avente  la  facoltà  di  eser- 
citare quella  professione:  mentre  ò  noto  che  ai  privati  ai 
quali  ò  lecito  di  servirsi  di  ^quella  persona  che  credono , 
nò  r  erronea  opinione  dei  privati  eri  anche  dei  pubblici 
officiali  circa  la  personale  qualità  di  taluno  può  cambia- 
re la  verità  delle  cose  e  renderlo  legittimo  ad  esercitare 
un  officio,  mentre  la  leggQ  dico  il  contrario;  e  molto  più 
nella  specie  nella  quale  ognuno  poteva  andare  al  pubblico 
ministero  per  sapere  se  quel  tale  era  veramente  un  perito 
legittimo ,  0  chiedere  allo  stesso  perito  che  mostrasse  il 
suo  diploma  di  esercizio.  Siolto  meno  è  da  opporre  il  ca- 
so della  L  3.  de  ff.  de  off.  praet.  nella  quale  fu  detto 
che  gir  atti  fatti  da  Barbarlo  dovessero  essere  mantenuti 
benché  non  potesse  come  schiavo  essere  Pretore.  Mentre 
altro  é  quando  taluno  esercita  un  officio  concesso  dall'au- 
utorità  come  avvenne  in  Barbarlo ,  che  nascosta  la  sua 
qualità  di  sctiiavo  riusci  ad  ottenere  nel  popolo  romano 
la  qualità  di  Pretore  :  mentre  in  quel  caso  la  Pretura  gli 
fu  accordata  dal  popolo ,  ed  era  del  pubblico  interesse 
che  gli  atti  benché  fatti  da  urta  persona  inabile ,  non 
dovessero  essere  annullati  ;  ma  non  nel  caso  in  cui  con- 
corra il  semplice  errore  dei  privati ,  e  non  vi  sia  alcuna 
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probabile  scusa  ;  nel  qual  caso  sarebbe  iogiuslo,  e  ragie- 
BeTole  consertare  gli  alli  fatU  da  Ini  (3). 

La  Ruota  rescrisso  in  uUimo  loco  deeisis. 

Ruota  del  di  6  febbcaiaises.  R.  P.  D.  Pellegrini  - 
Romana  gtadualianis  -  Dif.  per  il  Legato  Brunati  sig. 
Aw.  JoTdL^proc.  rìg.DoU.  Bussolini-p^  gli  altri  Creditori 
sig.  Aw.  Marchetti  e  Brugo  -  proc.  sigg.  Doti.  Pediconi 
e  Frnllani. 

15  Aprile  1865  -  Bwpediatwr. 

LIX.  Sentenza  -  Esecuzione  -  Precetto  -  Fondi 
Terzi  possessori 

Se  totano  ottiene  una  sentenza  per  ricuperare  beni  di 
sua  proprietà^  può  eseguirla  contro  gii  illegittimi  de- 
terrori  per  via  di  semplice  precetto ,  sema  bisogno 
di  fare  una  causa  contro  di  loro. 

(Discuss.  sui  §§.  449S  e  il 98  del  cod.  di  proc.  Civile} 
Adducci  e.  Caucci  Moiara 


lìXassii 


sima  di  qualche  importanza,  confermata  dal  tri- 
bunale della  Ruota  nel  caso  di  due  figlie  di  una  Lucia  Pren- 
ce di  Velletri  maritata  ad  un  Adducci,  che,  avendo  la  loro 
madre,  mentre  era  in  vita  istruito  giudizio  per  ottenere  dagli 


(3)  Voet  Ub.  1.  Pandeet.  tit.  44.  ntim.  4  -  Cojacio  Ub.  2. 
respwu.  -  Papin.  in  l.  44.  De  judictis  -  Brunemanno  alta  /.  S, 
ff,  de  Officio  Praetoris. 
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eredi  del  padre,  o  che  pagassero  i  fruiti  dellai  stia  dote 
cbe  dal  padre  le  era  slata  cosliUiita,  o  che  dimettessero  il 
possesso  di  ud  fondo  io  quel  di  Velletri*  per  averne  le 
rendile,  come  aUeroativameole  il  padre  nei  cositluire  la 
dote  avea  ordinalOr  ed  avendo^  dopo  morta  la  madre,  le  fi- 
glie eredi  olfenuta  la  sentenza  nella  quaie  furono  prefissi 
agli  eredi  dieci  giorni  di  tempo  a  pagare ,  e  in  difetto 
potessero  le  creditrici  andare  al  possesso  del  fondo ,  nel 
seltimo  giorno  della  intimazione  cbe  fecero  esse  figlie 
della  sentenza  non  solo  ai  debitori  ma  anche  ad  un  Canc- 
ci  Molara  che  nel  frattempo  avea  comprato  un  fondo  della 
eredità ,  col  precetto  di  rilasciare  quel  fondo  nel  termine 
di  un  mese,  il  Molara  fece  ricorso  al  giudice  ecclesiastico 
di  Velletri  dicendo  in  sostanza  che  la  sentenza  ottenuta 
contro  i  debitori  non  poteva  essere  eseguita  contro  di  lui 
che  nel  giudizio  non  era  stato  chiamato.  Il  giudice  riget- 
lo  r  istanza  colla  seguente  sentenza. 

»  Considerando  cbe  ninno  dei  due  motivi  dal  Caucci 
Molara  nella  opposizione  fatta  al  precetto  trasmessogli  si 
ravvisa  legittimo  ed  inefficace  onde  annullare  il  precetto 
ad  esso  fatto  dalle  Adducci. 

»  Difatli,  quanto  al  primo,  la  legge  nel  determinare  le 
norme  per  la  esecuzione  di  un  giudicato  contro  i  terzi 
non  fa  punto  menzione  che  la  sentenza  debba  prima  ren- 
dersi eseguibile  a  carico  di  quelli  contro  cui  si  ò  attuato 
il  giudizio.  Ne  giova  il  dire  che  nel  caso  speciale,  dipen- 
dendo rimmissione  delle  istanti  Adducci  al  possesso  del 
fondo  ritenuto  dal  Caucci  dalla  condizione  che  i  Prence 
non  avessero  pagato  nel  termine  prefisso,  fosse  di  neces- 
sità lo  attendere  che  la  condizione  si  purificasse  prima  di 
agire  contro  il  terzo;  imperocché  il  Caucci  cui  veniva  no- 
tificata la  sentenza  contemporaneamente  al  Prence  poteva 
tulio  al   più   pretendere  che  la  esecuzione  fosse  ritardala 
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fino  alia  decorrenza  del  termine,  nm  non  mai  che  il  pre- 
cetto sà  dovesse  perciò  dioliiarare  nullo. 

D  A  lutto  ciò  arrogo  al  presente  Tessere  decorso  ogni 
termine  per  rendere  cosa  gìndicata  la  sentenza  cui  si  re- 
clama :  considerando  che  di  nion  valore  è  il  supposto  vi- 
zio intrinseco,  onde  il  Caucci  ba  preso  a  fare  opposizione 
al  precetto  intimatogli  dalie  sorelle  Adducci. 

»  Afferma  egli  esser  necessario  perchè  pelea  aver  luogo 
r  esecuzione  di  un  giudicalo  contro  un  terzo,  che  il  fondo 
posseduto  da  questo  sia  litigioso,  e  che  per  essere  repu- 
tato tale  occorre  che  la  IHe  siasi  agitata  intorno  al  do- 
minio, 0  altro  diritto  reale  sa  queUo.  Quindi,  stando  an- 
cora a  quanto  egli  pone  si  ravvisa  mai  sempre  legittimo 
il  precetto,  perchè  quando  la  Lucìa  Prence,  e  dopo  di  lei 
le  sue  figlie  ed  eredi  dimandarono  in  giudizio  V  immis- 
sione al  possesso  del  dello  fondo  se  loro  non  veniva  pa- 
gata la  dole  con  i  frutti,  esercitarono  un  azione  eonfessorìa 
di  usufrutto-  imposto  sul  fondo  controverso  con  testamento 

di  Lorenzo  Prence  Seniore Giudicando  defioilivamenle 

in  primo  grado  di  giurisdiziéne  rigelliamo  la  istanza  dt 
opposizione  dal  Caucci  con  la  condanna  alle  spese  liqui- 
date in  scudi  otto  rxlasciandono  P ordine  esecutorio. 

Appello  >n  Buola  dei  Caucci  Molara  col  dubbio  -  An  sii 
lecus  nulUlali  seu  revocalioni  précepti  in  casu  etfi.  -  e  nel- 
la prima  proposizione  ddja  causa  16  deccmbre  1864  cor. 
De  Witteo  la  Ruota  rispose  Affifmaiive.  A  di  'il.  marzo 
186^  nuova  proposizione  col  dubbio  -  An  ^l  standam 
vel  recedendum  a  decisi^. 

Nel  dare  un  compendio  di  ciò  che  disse  là  Ruota  nel 
primo,  e  ne)  secondo  opinamenlo  facciamo  conoscere  ben- 
ché brevemente  come  dair  uno  e  dall'  altro  patrocinio  fu 
trattata  la  causa. 

Disse  cioè  la  Ruota  nel  primo  opinamento  -  Essere  di 
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giuridica  economia  clic  nella  esocuzione  delle  regiudicalo 
contro  i  terzi  possessori  dei  beni  che  non  intervennero  al 
giudizio,  ar  delenlore  (dice  il  §.  1185)  del  fondo,  onde 
non  sia  inopinatamente  privato  del  medésimo^  si  debba  inti- 
mare il  precetto  di  rilasciare  nel  termine  di  un  mese  i 
beni  dà  esso  ritenuti,  e  se  il  detentoi^  abbia  motivi  per 
non  essere  tolto  di  possesso,  potrà  fare  oppositione  al  pre- 
cello  allegando  i  motivi ,  e  che  se  tale  precetto,  fu  inti- 
mato al  Gaucci  terzo  posseissore,  questi  al  vedere  una  sen- 
tenza cbe  prefiggeva  il  termine  a  pagare  le  doti  od  ai>- 
bandonare  il  fondo,  non  poteva  sapere  se  nel  termine  le 
eredi  scegliessero  più  V  una  che  FaHra  condanna  -  Che 
d'altronde  il  precetto  secondo  quella  legge  dovea  intimarsi 
quando  la  sentenza  fosse  in  istalo  esegmlìiie,  e  nel  Codice 
di  procedura  si  accorda  un  decennio  dalla  intimazione 
della  sentenza  durante  il  quale  tempo  non  è  eseguibile,  dì- 
cendo  il  codice  che  la  legge  sospende  t esecuzioni  delle  senten- 
ze 4.  Se  sono  appellabili  per  tulio  il  termine  assegnato  nel 
§.  9SS,  cioè  dopo  dièci  giorni ,  ed  invece  al  Caucci  fu 
intimato  quando  ancora  non  era  incominciato  il  termiàe 
ad  appellare  -  Che  nella  sentenza  di  Velletri  fu  dato  un 
altro  decendio  al  debitore  per  pagare  la  dote,  passato  il 
quale  potessero  le  figlie  essere  poste  in  possesso  del  fondo, 
e  ciò  non  ostante  fu  disprezzata  la  regola  che  t  termini 
assegnali  /§.  H4.)  nelle  sentenze  dei  giudici  o  tribunali 
cominciano  a  decorrere  dal  mornento  in  cui  esse  sono  in 
"istalo  eseguibitef:  ed  ognuno  sa  che  ogni  contravenzione 
alle  leggi  di  procedura  induce  la  nullità  deK  atto.  Ne 
giovare  il  dire  che  la  legge  non  vieta  Tintimarc  ir  precet- 
to prima  che  la  sentenza  sia  in  istato  eseguibile  :  mentre 
basta  il  riflettere  che  Tobbligo  di  fare  il  precetto  fu  dal  le- 
gislatore scritto  nel  titolo  Della  esecuzione  dei  giudicati , 
per  cui  se  non  si  può  pria  che  spiri  il  decendio  eseguire  il  ^ 
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giildicalo ,   mollo  meno  per  ideDlilà  di  ragione  pria  ette 
decorra  il  termine  può  farsi  il  precelta  -  Cosi  nella  par- 
te  cbe  risgvardava  il  preteso  errore  di   prooedura  :   e   la 
Ruota  rescrisse  a  di  16  decembre  1864  -  A  formative. 

Tornala  a  discussione  la  causa,  la  Ruota  re?ocò  IV 
pinamenlo  -  Considerando  (  essa  disse  )  che  il  precetto  fu 
valido  per  la  sua  intrinseca  giustizia  e  per  la  forma  con 
cui  fu  denunciato,  giacché  tra  le  leggi  romane  notissima  é 
quella  che  giudica  il  vizio  di  litigioso  quando  in  giudizio 
se  ne  fa  questione  (1) ,  ed  in  tale  caso  dichiara  nutlo 
to  tutto  ciò  che  si  é  fatto  nella  alienazione  della  cosa  al- 
trui, quand'  anche  il  prineipale  reo  convenuto  più  non  ri- 
tenga la  cosa  controversa;  princìpio  mantenuto  dalle  leggi 
pontificie,  dicendo  nel  §•  1193  del  codice  giudoiario  che 
dovrà  il  giudicata  notificarH  con  precetto  di  rilasciare 
nel  termine  di  un  mese  i  beni ,  ritenuti  -  E  questo  fu 
fatto  dalla  appellata  colta  denuncia  al  Gaucci  Holara  ac- 
quirente del  fonda  -  Che  il  Gaucci  Molara  negava  in  pri- 
mo luogo  la  facoltà  d' intimare  il  precetto  in  seguito  d  un 
giudizio  singolare,  cioò  d' una  sentenza  pronunciata  contro 
un  solo  reo  convenuto ,  e  si  trattava  di  un  solo  fondo , 
benché  il  suddetto  §.  1193  dica  del  caso  che  un  giudica- 
to comprenda  Funkersità  dei  beni:  ma  è  da  riflettere  che 
Tampliazione  della  legge  è  manifesta  dal  §.  1198  che  di- 
ce -  Avrà  luoga  lo  stesso  modo  di  procedere,  aUorckè 
si  tratti  di  beni  posseduti  dalla  parte  nel  principiare 
del  giudizio^  e  trasferiti  in  altre  persone  durante  la 
lite:  mentre  la  giustizia  non  permette  che  le  azioni  giudi- 
ziali siano  trattenute  ad  arbitrio  del  reo  convenuto ,   che 


(1)  L  4.  ff.  ds  lUighsis. 
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surrogando  a  se  stesso  altri  possessori  in  modo  che  il  cre- 
ditore debba  fare  tanti  giudizi  quanti  essi  sono ,  idea  già 
condannala  datruditorio  Ruotale  nella  Romana  spolii  7  mag- 
gio 184S  cor.  Serafini,  e  nella  Romana  earequtionis  rei  judi- 
eaiae  6  deeembre  1837  cor.  Muzzarelli  -  E  moUo  meno 
fosse  da  opporre  che  il  precello  può  avere  1  uogo  solo  quan- 
do proviene  da  una  sentenza  che  ha  combaitolo  il  domi- 
nio del  fondo,  non  quando,  come  nel  caso,  si  domanda  il 
pagamento  d' un  credilo ,  cioè  d' una  dote;  giacché,  seb- 
bene la  querela  di  litigioso  sia  stata  introdotta  per  il  ca- 
so cui  si  coml)atla  il  dominio  della  cosa  controversa,  può 
essere  applicala  al  caso  in  cui  si  tratta  dMmpugnare  il 
possesso  (2)  -  E  che  molto  ancor  meno  per  il  Gaccci  si 
oppone  che  attesa  la  morte  della  madre,  per  le  attrici  era 
cessato  qualunque  diritto  sopra  quel  fondo  vincolato  solo 
per  sicurezza  dei  frutti  dotali,  giacché  il  precetto  non  fu 
intimato  per  conseguire  i  frutti  futuri^  ma  quelli  che  era- 
no maturati  vivendo  la  madre  -  Che  molto  meno  era  da 
opporre  una  pretesa  nullità  dell'  alto  con  cui  fu  intimato 
il  precello,  che  fu  intimalo  cioè  di  rilasciare  il  fonia  nel 
termine  di  un  mese  prima  che  decorressero  i  dieci  giorni 
dati  dai  giudice  ad  eseguire  la  sentenza,  e  gli  altri  dieci 
giorni  ad  interporre  T  appello;  giacché'  nella  sentenza  era 
aggiunta  la  clausula  a  forma  di  legge ,  e  questo  basta- 
va per  dire  che  il  giudice  accordò  la  decorrenza  dei  sud- 
detti deeendii  -  Che  infatti  il  Gaucci ,  dovea  fare  Y  op- 
posizione al  precetto  dopo  un  mese  benché  il  §.  119o  di- 
la  che  la  querela  debba  farsi  entro  i  trenta  giorni.  D'al- 


(2)  Card.  De  Luca   De  judieiis  Disc.  40  num.  SO  -  Ruota 
decis.   40.  §.  4.  cor.  Ubaldo  -  Reeen.  Deds.  81  p.  12  §.  S. 
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troade  è  da  rifleltere  che   la  Ruota  non  ammette  queste 
estrinseche  ed  inconcludenti   nullità  che  per  la  decisione 
del  merito  non  sono  importanti  (3). 

Per  tali  motivi  coscrisse  -  Recedendum  a  decisis. 

Ruota  del  31  marzo  1865'-  VeUtema  nulUlatis  seu 
revocationis  praecepti  fi.  P.  D.  De  Witten  -  Dif.  per 
Adducci  sig.  Avv.  Prediani ,  proc.  sig.  DoiU.  Piccinini 
proc.  di  coU.  -  per  Gaucci  Molara  sig.  Aw.  Brago,  proc. 
sig.  Doti.  Lnchini-12  maggio  IWi -^  Expeiiatur. 

LX.  Ferite  ^  Appostamento  -  Insidie  -  Competenza 

/.  Se  taluno  è  accusato  di  ferite  e  contusioni  senza  perr- 
colò  eseguile  con  appostamento ,  l*  espressione  di  tal 
circostanza  non  porla  che  la  eausa, appartenga  al 
tribunale  della  Provincia,  mentre  appartiene  conw 
càusa  minore  al  giudice  del  Circondario. 

2.  Giacche  F appostamento  non  porta  che  ildeUtto  sia  com- 
messo con  insidia. 

^Decis.  sugli  art.  S4&  e  5S6  del  Cod.,  Pen.) 

N.  e/ il  Procuratore  del  Fisco 


e. 


«^osì  fu  dottamente  deciso  dalla  ».  Consulta  nel  caso  di 
un  individuo  di  Alatri  che  nella  sera  del  19  maggio  1863  ri- 
portò diverse  ferite  o  contusioni  anche  con  frattura  delle  ossa 


(3)  Romana  seu  Yelitema  Circ.^  29  giugno  1817  §.  6.  cor. 
"esarci  -  Deòis.  5Ò.  %.  5.  n.  26.  cor.  Gamberiui. 
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nasali,  e  colia  circoàlaaza  di  apposlamento.  Porbla  Taccusa 
al  governatore  di  Alatri,  questi  si  dichiarò  incompetente  per 
quella  espressione  con  appos/am^to  congiunta  al  tenore 
deir  accusa:  Il  patrocinio  dell'  accusato  fece  ricorso  alla 
s.  Sousulla  sostenendo  contro  il  procuratore  del  Fisco  che 
la  causa  fosse  di  competenza  minore.  La  s.  Consulta  am- 
mise il  ricorso  colla  seguente. 

»  Decisione  -  Considerando  che  il  titolo  contestato  al- 
l'accusato  è  di  ferite  senza  pericolo  irrogate  con  apposta- 
mento a  mezzo  d'istromento  sempUce  contundente  ;   titolo 
che  non  pi'esenta  gravila  maggiore^  come  si  è  forse  potu- 
to credere  per  la  circostanza  dell' appostamento,  di  quella 
contemplata  dall'  art.  penale  326,  che  applica  alle  ferite  in 
genere  senza  pericolo,  prodotte  da  istromento  séinplicemen* 
te  contundente,  la  detenzione  dai  set  mesi  ad  un  anno;  pe- 
na al  certo  non  eccedente  la  Competenza  minore  a  termi- 
ni deirart.  14  del  regolamento  di  proc.  criminale.  Difatli 
la  circostanza  del  nudo  appostamento  non  fa  per  se  sola 
degenerare  le  ferite  considerale  dal  citato  iart.  326  nella 
specie  delle  ferite  qualiflcate,  e  dalla  legge  penale  classifi- 
cate a  parte  nell'art.  31 S^  il  quale  non  comprende  le  ferite 
commesse  con  appostamento,  se  non  quando  airappostamenlo 
slesso  vanno  congiunte  le  insidie.  Letterale  è  la  congiun- 
zione richiesta  dei  due  estremi  dal  detto  art.  315,  mercè 
la  usata  particella  congiuntiva  e  equivalente  alla  latina  et. 
Eccone  il  testò  -  Le  ferite  agii  ascendali  e  discendenti 
in  linea  reità,  al  fratello  e  sorella  carnate,  al  coniuge; 
le  ferite  al  magistrato  in  odio  di  ufficio  ,    le  ferite  pro- 
ditorie ,   e  quelle  fatte  con  insidie  ed    appostamento ,    o 
mandalo  -  Ora ,  richiedendo  la  legge   la  concorrenza  di 
due  estremi,*  mancando  uno  di  ossi,*  ciò  basta  a  che  non 
possa  riferirsi  il  caso  alla  ipotesi  speciale  contemplala  dal- 
la legge  stessa,  essendo  massima  di  universale  giurisjpru- 
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denza  cbe^  quando  più  «ose  ounudativameote  dalia  legga 
ricbiedoosi ,  debbono  talle  intervenire  acciò  la  disposizio- 
ne abbia  luogo. 

»  Né  questo  ò  il  «caso  in  cui  la  particella  coDgiuotiva 
potrebbe  prendersi  per  dìsgiunzione,  del  ctae  talora  ci  spor- 
ge esempio  qualche  testo  di  legge,  e  del  che  si  parla  ma- 
gistralmente nelle  leggi  romane  ^9  e  53  ff.  de  verbor. 
significatione:  perocché  primieramente  lo  stesso  art.  315. 
e'  illumina  sul  significalo  ordiuario  di  congiunzione  che  si 
è  vjpluto  dare  alla  parlìiella  e,  mentre,  volendo  parlare  su- 
bilo dopo  in  vero  significato  disgiuntivo  rispetto  alla  con- 
correnza del  matufoto,  si  è  fatto  uso  della  particella  ordi- 
nariamente disgiuntiva  o;  inoltre  la  dìsgiunzione  nei  caso 
in  queslione  conviene  troppo  alla  ragione  del  diritto  penale, 
ragione  che  in  generale  servir  deve  ài  lume  alla  retta 
interpretazione  della  mente  legislatrice  che  pronunciò  la 
legge  secondò  ricavasi  dal  ^ureoonsullo  Labeone  nella  ri- 
cordata teg.  89  de  verbor.  significaUone.  Di  fatti  Tappo- 
slamento,  parola  per  se  soltf  non  esprimente  un  senso  ab- 
bastanza determinato,  potendo  avvenire  air  aperto  ed  an- 
che in  conseguenza  di  una  provocazione  o  fatto  rissoso, 
servirà  al  più  a  denotare  la  delil)erazione ,  o  premedita- 
zione .con  cui  si  è  agito^  la  quale  non  imprime  certamen- 
te alle  ferite  un  carattere  ecceziunalmente  più  grave  ,  co- 
m'è  manifesto  dair  intero  art.  31 S  e  suoi  paragrafi.  Anzi 
neppure  Tomicldio  per  la  circo^anza'  del  solo  appostamen- 
to è  contemplaio  tra  gli  omicidii  puniti  eccezionalmente 
colla  morte  di  esemplarità  dair  art.  276,  mentre  vi  è  con- 
templato r  omicidio  commesso  con  prodiziane ,  o  imdie. 
E  di  vero  sono  le  insidie  che  danno  air  appostamento 
quel  caraltere  veramente  odioso  e  di  allarme ,  contro  cui 
la  legge  ha  bisogno  di  opporre  una  maggiore  controspinta 
penale,  costituendo  Tapposlamenlo  insidioso  una  macchina- 
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mm  furtiva  diretta  a  cogliere  l'inimico  aocbe  il  più  cau- 
to alla  imprevista^  e  talora  la  trama  ad  occasionare  a  t)ei- 
la  posta  il  di  lui  passaggio ,   ov'  è  atteso  in  aguato  dal 
colpevole. 

»  Considerando  dopo  ciò,  clie  torna  inutile  ad  escludere 
la  competenza  maggiore  il  cercare  appoggio  nelle  declara- 
torie invocate  dal  tribunale  di  Prosinone,  le  quali  anzi  sa- 
rebbero inapplicabili  al  caso  delPart.  315.  trattandosi  in 
quelle  declaratorie  di  delitti  di  sua  natura  minori ,  ma  la 
coi  pena  ordinaria  può  esacerbarsi  di  qualche  grado ,  ed 
eccedere  anche  Tanno  di  opera,  limite  alla  competenza  mi- 
nore,  per  la  concorrenza  di  alcune  circostanze  accidentali 
ed  estrinseche,  imputabili  all'  autore  del  delitto  come  per 
sopraccarico,  siccome,  a  cagione  di  esempio,  la  recidiva  in 
generale,  e,  per  tacere  di  altre,  le  circostanze  gravanti   il 
furto,  contemplate  neir art.  338,   quando ' conoorranA  nel 
furto  non  eccedente  in  valere  gli  scudi  venti ,  valore  che 
di  per  so  appartiene  alla  giurisdizione  minore,  la  quale  in 
fatto  di  furto  ha  per  base  e  misura  la  soihma,  in  ragione 
di  cui  la  legge  ha  proporzionate  le  pene  a  ciascuna  qua- 
lità di  furto  ;    nei  quali  e  simili  casi  può  la  competenza , 
8enza  violazione  sostanziale  deirordine  giurisdizionale,  re- 
stare inalterala,  e  minore  malgrado  il  concorso  di  circo- 
stanze gravanti  accessorie  ,   o  che   risguardano    il    pifro 
modo  di  esecuzione  del  crimine  ;    ciò  che  non   può  dirsi 
delie  qualità  essenziali ,   costituenti  il  carattere  intrinseco 
cieir azione  delittuosa;  al  cui  genere  appartengono  quelle 
che  distinguono  le  ferite  colpite  dalla  sanzione  delParl.  315, 
e  così  la  violenza  personale  nella  rapina,  per  tacere  di  al- 
tre specie  simili,  la  quale,  sebbene  partecipi  io  largo  senso 
alla  classe  dei  furti ,  tuttavia,  non  potendo  essenzialmente 
sassistere  senza  V  elemento  della  violenza  che  ne  forma  il 
carattere  costitutivo ,   eccede  sempre  la  competenza   mi- 
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nore ,  ^  quando  anche  la  entità  del  furio  sia  inferiore  jagli 
i$cudi 'venti,  quantunque  soggiaccia,  non  inlerveneniio.mi- 
éaccie,  a  termini:  deirarl.  345,  ajla  pena  del  mero  furto 
quàliOcato,  ragguagliala  dalla  legge  alla  sómma  ,  siccome 
già  decise  altre  volto  questo  suprèmo  tribunale^  ed  in  ter- 
mini nella  tornata  dei  22  setiembre  18i&,  e  20  febbra- 
io 1860.  •  , 

»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  esser 
competènte  nel  caso  a  giudicare  il.  gOYornatoré  di  Alalri. 

Tribunale  supremo  della  s.  Consulta  ^  Ud,  del  dì 
45  gennaio  486i  Mons.  Sagrelli  Prèside,  sig,  i9oW.  Pcn- 
nacchlelli  dif.  parlic 

LXI.  Testamento  -  Ugati 

V.  t  legati,  benché  nei  ieslamenti  siano  posti  a  carico 
di  un  erède  nominato,  sono  anche  a  carico  dei  co-, 
slui  successori  :  e  mollo  piii .  nel  cosò  di  legali  a 
Causa  Pia,  come  per  es.  nel  caso  che  vengano  fatti 
per  Messe  che  devono  celebrarsi  in  suffragio  del  ter 
slatore. 

2.  Mollo  ancor  piti  se  la^  celebrazione  delle  Messe  sia  dal 
testatore  ordinata  per  certi  e  det&rminati  giorni  senr 
''    ia  limitazione  di  tempo. 


Per  Frangipane 


u. 


Ina  marchesa  Frangipane  romana  nel  1816  lece 
suo  testamento  dicendo  -Lascio  erede  la  mia  figlia  Te- 
resa con  r  obbligo  di  far  celebrare  ogni  sabata  una  mes- 
sa ad  un  aliare  dedicato  a  Maria  SSma,  e  che,  poten* 
du,  la  celebrasse  un  sacerdote  che  era  maestro  di  suo  tiglio: 
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moria  però  «ziandio  quella  figlia,  i  costei  Sgli,  che  dimoia* 
i^aDo  ad  Udine,  domaodarooo  alla  s.  Sede.  1.  Se  la  messa 
fesse  di  Girello  obbligo.  2.  Se  nel  caso  aSermaliTo,  l^obUigo  si 
dovesse  ritenere  cessato  colla  morte  della  loro  madve.  Sea» 
tito  il  parere  dell'Eco  cardinal  Vicario,  i^islanzafn  rimessa 
alla  s.  Congregazione  del  Concilio  coi  dubbt  1,  Antera-- 
tnm  missarum  sii  fieeessario  obligatarium,  $eu  poiim  mere 
facuUaIwum.  i.  El  quatenus  afirmatiw  ad  prfmam  par^ 
lànij  neg alive  ad  seeutidam-'An  praediclum  tegatum  empi- 
raoerit  cum  persona  keredu  Theresiae ,  «e»  potius  per- 
peiue  tramivit  ad  ejuìsdem  $uece$sùre$.  QneBlione  che  vo«. 
gliamo  riferire  perchè,  sebene  riguardi  una  materia  eccle- 
siastica, ò  in  sostanza  di  diritto  anche  civile  in  fatto  di 
coAtrover^ie  testamentarie. 

.  Noa^lg.  Segretario  adiiitando  le  ragioni  giuridiche  dei 
supplicanti,  disse  -  Che  nel  senso  loro  la  disposizione  tesia-^ 
mentaritt  non  importava  una  obbligazione  assoluta,  ma  un 
semplice  desiderio:  giaoctiò,  sebene  nel  primo  suo  testa- 
mento  la  teslatrice  facesse  erede  sua  figlia  con  T  obbUgo^ 
di  qnella  messa ,  soggiunse  dicendo  che  per  V  anima  sua 
la  desiderava  i>gni  sabato  :  per  cui  potrebbe  pretendersi 
che  oon  i^nelle  posteriori  parole  volesse  soltanto  raccoman- 
dare quei  suffragio  por  un  semplice  officio  di  mera  pietà, 
mentre  ò  di  diritto,  che  ogni  testatore  può  con  diobiàra- 
2|oni  posteriori  correggere  il  suo  testamento  (1),  e  special*. 
menta  in  fatto  di  legati  (2)  -  Che  nel  ilestamento  non  fu 
indicata  la  perpetuità  del  legato  ;  giacché  V  adempimento 
non  fu  imposto  alla  eredità,  ma  alla  sola  Teresa,  e  quando 


(1)  X.  17.  )f.  de  «lisi,  ed  tromfer,  hgeUt. 
ti)  L.  «.  ^.  *.  /f.  ai  iui.   tu:  -  I.  87.  /f.  de  CondU.  •! 
^mofiflr.  -  (.  43.  §.  5.  ff.  de  legai.  e(  fdeieemm. 

li 
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U  peso  di  UQ  legalo  è  imposto  ali'  crede  col  home  suo  pro- 
prio ed  appellativo,  non  eccede  la  iiersooa  delf  erede,  e 
spira  eoo  la  morte  di  lui  (3):  e  se  nella  specie  quella  ob- 
bligazione fu  imposta  alla  figlia,  chiamandola  erede,  lo 
disse  perchè  si  trallava  di  una  sua  figlia,  ma  in  sostanza 
fa  designata  la  persona  che  dovea  celebrare  quel  suffragio^ 
senza  assegnare  alcun  fondo  per  Y  adempimento  dei  lega- 
lo, né  alcuna  Gliiesa  od  altare  per  lo  slesso  oggetto:  cir 
costanze  che  escludono  la  perpetuità  di  tali  legati  (4)  -  E 
qui  citava  alcuni  esempi  della  stessa  Congregazione  del 
Concilio  nei  quali  fu  riconosciuta  la  massima  che  simili 
li*gati  si  ritengono  come  temporanei  ;  cioè  una  Rtmam 
kgati  18  decembre  1719  tra  una  «rode  Corpini  e  la  bìh 
brica  di  s.  Pietro ,  una  Camerinen  %a/oftifp  12  lu- 
glio 1121  ,  una  MtmtUfaUici  16  decembre  1821,  ed  una 
NeapolUana  legati  pH  23  febbraio  1823. 

Aggiungeva  però  che  neirinteresse  del  pio  legato  si  po- 
tesse riflèttere  -  Che  quell'aver  detto  che  la  testatrice  faceva 
erede  la  Teresa,  e  nel  medesimo  tempo  le  imponeva  l'obli-^ 
go  di  quel  suffragio,  il  nome  di  erede  imporle  la  perpe- 
tuità di  quelPobbligo,  come  è  perpetuo  il  nome  e  la  qua- 
lità di  erede:  mentre  ai  dire  di  Ulpiano  I.  65  De  verbar. 
signi f.  -  Hefedie  appellatio  non  solum  ad  proximwn  heré- 
dem^  $ed  etiam  ad  ulleriores  referlur  :  nam  et  keredis 
heres,  el  deinceps  hetedis  appellalione  eontinetur ,  è  nella 
1.  170  del  med.  titolo  --  Heredis  appellalione  omnes  si- 


(3)  Card.  De  Luca  De  LegaOs  disc.  54.  n.  8. 

(1)  Piloni  De.Controv:  pafronor.  alUg.  2i.  «.  5.  -  Sacra 
Congregazione  del  Concilio  CixfUaUs  CasUUanae  St8  agosto  1728 
§.  Praeter. 
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gni/icari  possessorós  credendum  e$tj  et  si  vertm  non  sinl 
éxprèisi  (5):  e  mollo  ptù  nella  specie  di  cui  ai  fraHa;  cioè  di 
uD;i  causa  pia  in  Favore  della  qnale  nel  dubbio  ai  preso- 
me che  il  legato  debba  essere  perpetuo  (6)  tràfkandosi 
d*  opere  di  pietà  dirette  al  culto  cUtìdo,  quando  non  con- 
corrano veementi  ragioni  In  contrario  (7):  e  molto  ancora 
più  quando  si  tratta  di  un  determinato  numero  di  Messe 
da  celebrarsi  in  determinali  giorni  senza  limila^ ione  di 
tèmpo;  meolro  in  (al  caso  Ta^to  prescritto  è^  niletabile,  e 
quindi  robbllgo  od  anouo,  o  mensile  o  ebdomadario  mù» 
limitazione  di  tempo  al  considera  |ierp0tuo.(8). 

'  La  s.  (>)ngwgazione  roscrisae  -^  Ad  4.  AffkmàUoe 
ad  primàm  partem,  negative  ad  ieeundam  -  Ad  9.  fhga^ 
tive  ad  primam  partem^  affirnHUke  ad  $ecnndam. 

S.  Goagregazioiie  dei  Concilio  -  Rimana  lefaUpU^ 
Sess.  del  di  i7  agosto  4S6i  -  Mm$.  Glannelli  iraV. 
di  Sardia  Pro^egreL 

LXU.  Pegno  -  Vaumub  -  TaurvA  ;    •  - 

Chi  prènde  in  pegno  di  quahhe  eredito  UM  cosa  ohe 


(5)  Tiraquell  in  l.  Bùves  §.  4.  Hoc  sermone  ff.  de  verbor- 
rum  signifie.  UmU.  3.  n.  6.  -  Menocbio  praesumpt,  4SS: 
num,  8, 

(6)  Card.  De  Luca  Ih  Legatìs  Use.  49.  n.  7.  ^  Ràota^ 
Deds.  3&.  %.  6.  cor.  Molino. 

(7)  Argwn.  l.  Ceius  f.  4e  àwnds  Legai.  *-  ÌAn  deom^s^ 
lib.  4.  eap.  a.  n.  9.  -  Leont.  De.  0$éb.  Oappell.  fuàesi.  :^  r 
Sscs^ii.  n.  J^.-Pasqudieo  Ds>  Sactìfido  wmee  Ifgps  que^  49^, 
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il» 

(M  d$bitor$  gli  viene  a$$icurata  come  wente  U  da- 
tore »  WS  f»ò  accusare  di  tnffa  il  dekilore  $e  ptn 
viem  a  cmeos^ere  che  il  f efino  non  era  tale  ia  fa- 
remtìre  il  credito 


N.  e.  N. 


>D. 


rflouioie  -  Un  eooco  era  aolilo  di  giuocnre  ni 
lotto  nolla  pMnditoria  fiorto  nulla  tì«  del  Pianto  nom;  S5. 
Nel  giorno  di  «lovnd)  Z  iallMibre  18M  prosentoisl  lo 
ttmio  giuiDcalore.iD  dotta  prenditoria  per  |iuocare  tari 
nnmarJ;  ffla.sicoonio  non  OYea  danaro,  cosi  lasciò  lo  Dani 
del  prenditom  la  ginooala,  diebiarando  ohe  sarebbe  tor- 
nalo a  preodorla  prioub'  cbo  «resse  luogo  la  relalifa  e- 
siratione.  DifatU  oeUa  mattina  del  sossegoeote  sabato  re- 
co ritorno  alla  prenditoria  per  ritirare  la  gioocata  portan- 
do peraltro  un  semplice  acconto  in  moneta  e  per  la  resi- 
duale, somma  di  scudi  vontuno  e  baj:  "70  oflfii  al  prendi- 
tore iu  deposito  e  come  in  pe^no  un'  involto  di  moneto 
anttche ,  e  rilasciò  a  di  lui  favore  uo  foglio ,  in  cui  ai 
obbligava  dimetlere  il  debito  nel  giorno  primo  deir  otto- 
bre susseguente  e  mancando  al  pagamento  autorizzava  lo 
stesso  prenditore  a  vendere  le  suddette  monete^  e  soddi- 
sE^rsi  del  suo  credito.  Acceitò. costui  il  deposilo  o  la  ob- 
bligaziooo ,  e  CQns^£;pò  la  giuocalà  :  ma  essendo  decorso 
qualche  tempo  senza  che  il  cuoco  si  lasciasse  più  ve- 
dorSf  volle  procurare  la  voodita  drillo  moneio ,  ed  a  tale 
aflétto  le  fece  osservare  ad  alcuni  negozianti  di  AteXA  ag- 
gotti, i  quali  concordemaate  si  rlcnsarono  di  acquistarle , 
dicendo  eaiera  lo  medesime  di  nessun  valore  perebè  alca* 
e$  di  esse.eraao  fiilso ,  od  alti«  asiai  comoni  t  e  mala-- 
monto  Gooservaio.  Ritenendosi  pertanto  il  prenditore  do- 
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frMdatp  espofle  eoolro^  iì  medesina  (fiwi%la  di  iraffii  avanti 
ti  tribo'aalé  crtintiiala  di  Rana.  Era  il  pÒKMsa  pmaocM 
al  foo  terariiie  quando  dal  querelalo  Toirao  ioierpaatti  ri- 
oorio  |Mir  r  lacooipeieQza  deli'  acione  cirfadbale. 

GoMidonffdò  elle  o  si  pMgà  menìe  alla  oalani  del 
pegno  n  qttalo  ooatiMicé  non  aenipKw  accosafoM  aHa 
obMignifooe  prineipale,  o  al  rifletta,  ti  ebo  è  pii  impor- 
tantei  che  it  anddelio  pegno  aoprawemo  dopo  che  eraai 
già  oonlfallo  il  debito,  eaala  diopo  che  it  pronatore  atea 
avolo  fede  per  il  prezzo  dèlia  glnoeata  dal  aimnoniaio 
ginocafore  ricevendo  a  crédito  ila  ginocatta  ateasa,  o  pon- 
gasi infino  mente,  non  avero  egfi  aasegnato  nella  sna  eib^- 
Migazione  alcuh  valore  determinàito  agli  oggetti  clifo  Óà^ 
va  in  pegno,  i  qvaii  d' alitando  erano  tali  da  ricovóré 
pintloalo  un  valore  reale,  sembra  deverai  cobdoderé  che' 
H  caso  in  qoeatione  esèinde  ogni  idea  di  criibinalità ,  e 
si  risolve  in  nna  mera  obbligazione  civile. 

Il  supremo  tribunale  ha  dichiaralo  e  dichiara  non 
tMi  Tnogo  nel  caso  air  esercizio  dell*  aziono  criminale. 

Tribìinalo  Supremo  della  s.  GouauMa  -  Ud.  det  di 
iS  luglio  4864^ Primo  IVmo «- Jfontl  Sagrettf  Prette. 

LXIV.  tkàCCMM  AffiAaiB  -*  DiYisiORB  -  ViotaNza  nawàtk 

Sé  ad  mi'  socio  m  tnisr  énduitria  ofraria  non  HffuU  a 
diMire  coW  atbro  loctò  il  roccoUé ,  non  può  dèrsi 
oioCniza  prnnUa  u  questi\  fatto  itimm&  dai  periti  il 
raccolto,  prende  la  sua  porzione. 

Krinati  e.  Caponi 
»  Uécisiooe  -JH  vignaiuolo  Caitaillo  Urinali  aveva  da» 
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Iti  a  Oieziaiia  a  Loi^  Gaponi  la  vigaa  posta  a  PoaleluB- 
go^  colla  sommioistraziofie  della  prestanza  aQntta^  di  scu- 
di. 8Q  da  rimboiisarseDe  salta  parte  de(  prodotto  ^peitlanlo 
ai  Caponi  medesimo.  Costo!  per  altro  nel  .1869  aaegHUo 
il  Taoeelto  dei  viooi  e  cbiu^  nel  tinello  96iBie6|à.4el|Q  pre- 
tese cbe  non  potevano  aoceltarsi  dal  Brjfiati,  il  quale  in^ 
tanto  non  conseguiva  né  il  rimborso  della  prestanza  di  sen- 
ili SO,  oè  la  porzione  del  vino  che  gli  apparteneva,  in  foiv 
za  d,el  iCORtraUo  di  mezzeria  dei  10  novembre  1861. 

i).  Fa  per  questo  che  nel  giorno  9  febbraio  1863  ioiimò 
al- Caponi <c^  allo  di  cursore  com' essendosi  esso. reso  mo* 
rofi^^.n^  consegnare  le  chiavi  del  tinello  per  prender  cura. 
de^viiH^  uel.s^ueole  giorno  10  alle  dieci  antimeridiaiìo 
si  sarebbe  {proceduto  air  apertura  di  detto  tinello  coH'JQr 
tefvenlo  dei  periti  e  testimoni  onde  prendere  il  vino  cbo 
ivi  trovasi  a  se  dovuto  per  gli  scudi  80,  e  perciò,  se  vuo- 
le, si  trovi  presente,  e  euri  il  proprio  interesse. 

;  Nei  giorno  ed  ora  slabilili  come  sopra  si  esegui  Ta- 
periura  del  tinello:  il  vino  fu  periziatole  110.  47.  -Brinatr 
il  1)  febbraio  con  altro  alto  di  cursore  notiflcòal  Caponi 
quanto  erasi  operato  «  ed  e$$mdù  la  porzione  deirinti-r 
»  malo  su  detto  vino  di  scudi  55  e  33  e  mez^^o  rosta  Ti- 
».  stenle  creditore  di  quel  cb6  manca  ad  eguagliate  la  ci- 
»  fra  di  scudi  80  dati  nello  scorso  anno  al  medesimo  in- 
>K  timato  per  titolo  di  prestanza^  perciò  lo  invita  iformai-. 
»v  mente  a  soddisfare  il  :rcsiduaie  debito  sotto  péna*  in  ca- 
»  so.  diverso  di  tiover  solloslare  alle  spese  tU  giudizio  che 
»  sarà  istruito.  i 

A  tutta  risposta,  il  Caponi  il  14  febbraio  1863  portò 
querela  di  violenza  privata  centrò  il  Brinati  innanzi  il 
tribunale  criminale  di  Roma.  Ricorso  d*  incompetenza. 

Considerando  che  per   parte  del   querelalo  Cumillo  Bri- 
naci non  si  praticò  a  danno  di  Luigi  Cuponi  alcuna  coa- 
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zrone  morale  e  fisica  <ia  coalituire  in  qualunque   modo  la 
violeoza.  ' 

Considerando  clie  II  Brinali  non  occupò  le  cose  del 
suo  debitore  nel  senso  deirarl.  116  §.  1  del  regolamento 
penale,  percliè  il  vino  di  cui  è  quistionó  sin  dal  momento 
der raccolto  era  per  la  metà  di  sua  assoluta  proprielà ,  e 
della  metà  spettante  ai  CapcmI  in  forza  del  contratto  di. 
mozzarla  del  10  novembre  1861  n*era  addivenuto  pro|^rìe- 
tarlo  fino  alla  concorrenza  di  scudi  80  sommlnistrafi  af 
Caponi  aditolo  di  prestanza.  / 

Considerando  che  il  Brinali  prima  d' impossessarci 
del  genere  che  come  sopra  gli  apparteneva  invilo  con  le- 
gstie  intimazione  il  mezzarolo  Caponi  d'intervenire  atrallo 
i)er  curare  i  jproprtt  interessi,  contro  la  quale  inlimaziolitf 
non  fece  il  Caponi  ajcuiia  opposizione  o  protesti  da  di-^ 
mostrare  il  suo  di^onso.  ' 

Il  Supriemo  Tribunale  ha  dichiarato ,  e  dichiara  non 
fdrsi  luogo  nel  caso  airesercizio  detrazione  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  s.  Consulta  -  Ud.  del  cft  26' 
gemmo  4864  -  Secondo  T^vno  -  Mons.  Borgia  Presid: 
Dif.  del  querelante  Wjr.  Z>o».  Tosi  (Bmico.)         ^ 

XiV.  {hUMZlO  CIVILE  *  GmblZTO 'CftlHUriCE  -  CoMFKTtfNZA* 

Per  dire  che  attesa  la  questioHe  cwiU  non  si  poisn  sul^ 
medesimo  fatto  istruire  m  gUndizio  criihiàùle,  è  nè^ 
cessario  che  il  giudizio  civUe  sia  tuttora  pendente] 
e  che  incesso  la  questione  sia  sti^a  già  trattata  tra 
le  stesse  persone.  *         '^ 


D 


N.  e.  Panlauclla 
Wlslone-Lì  10  a|)rile  1861  da  Michele  Pania- 
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feella  BÌ  e.<)pocevà  inoanzi  iì  tribunale  crtmioale  di  Roma 
formale  querela  per  Ulolo  di  truffa ,  ossia  sottrazione  di 
pegQo  pretorio  contro  un  pubblico  depositario  del  comune 
di  ValUnfreda^  rappresentando  che  possessore  esso  qìterelan- 
t#  di  senlenta  civile  a  carico  dei  fratelli  N.  N;  di  éH^ 
to  luogo  facesse  per  meszo  de'cursoil  del  tribunale  di  Ro^- 
nav  procedere  air  opplgnoramento  di  vari  effetti  consisten- 
ti in  una  determinala  quantità  di  grano  e  di  fieno,'  ed  in 
Ma  cavalla;  oggetti  quindi  cbe  venivano  affidati  al  pre- 
sto depDsilario:  che  ottenutasi  quindi  la  sentenza  .di  ven- 
dila di  delti  oggetti  pignorati,  veniva  con  analogo  avviso 
a  stampa  notificalo  e  stabilito  il  giorno  11  marzo  ISSI 
per  la  vendita  giudiziale,  che  per  altro  accodata  io  detto 
giorno  in  VallinfreJa  il  cursore  ,  più  non  vi  trovami  gir 
elfetti  slessi,  e  ne|ipttre  compariva  U  pùbblico  depesitarfo, 
contro  il  quale  perciò  dimandava  che  si  procedesse  a  ter- 
mini dì:  legge. 

Meniro  assumevansi  gli  atti  opportuni  dalla  curii  in-* 
qoirente  sul  conto  del  depositario ,  anche  sulla  base  del 
ver)>ala.  corsorìle,  che  era  ia  piena  armonia  cella  querela* 
I*  imputalo  ioterpèneva  ricorso  di  sospensione  dei  giudizio 
criminale  pendente  i  giuditii  civili,  che  anche  sullo  stesso 
od  identieo  argomento,  intercedevano  fra  il  quereianle  Pan- 
lantlla,  ed  i  fratelli  N.  N.:  fra  i  quali  giudizi  dedusse  che 
esisteva  anche  quello  di  Mliilà  del  preteso  verbale  della, 
non  seguila  vendila  »  par.  la  qual  cosa  sosteneva  che  ov» 
avessero  proseguito  tanto  il  giudizio  civile  che  il  crimi- 
nale sttNo  stesso  <^gello  avrebbe  avato  luogo  il  bi$  in 
idem,  e  sarebbe  anche  naia  sentenza  contro  sentenu. 

Rilevasi  in  fatti  dai  fascicoli  civili  come  sotto  il  gioiv 
no  14  decembre  Ì861  i  suddetti  fratelli  facessero  perve- 
nire al  querelante  Pantanella  una  formale  intimazione,  colla 
quale  rilenendosi  come  nullo  Tallo  della   temala  vendila 
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l^rrhè  fililo  in  stpreli)  d'inibizione  sognila  per  gli  anlece-^. 
denli  ^indisi  dovi^sso  sttulirsi  ordinstre  la  purgazioOH  degli 
atteolali;  nel  quale  giudizio,  cui  prese  parie  anche  li  hilH 
hmeila,  fu  nell'udienTa  del  20  dnoenrbre  1861  efUessa  dal 
iMbonalft  la  oitilnaiìza  clie  T  islaiile  si'^rvisse  dette  sm^ 
raglonL 

\  Datasi,  a  termini  di  legge  ,  romutiiea/ione  at  qnere--' 
lante  di  tale  ricorso,  e  dei  molivi  addarti  per  sostenerlo, 
rispose  esso  die  il  dovere  del  depositario  era  riuello  d4* 
cooservare  tulli  gli  oggetti  esecntati ,  e  che  non  aven<U)^ 
egli  avuto  alcun'  alto  inibitorio,  non  poteva  essere  soffrii^' 
gaio  dai  giudizi!  civili  occorsi  fra  i  terzi,  che  non  àndt»-^ 
vano  a  ferirlo  in  aieuna  maniera;  che  in  fine  avendo  col 
san  contegno  Talto  palese  di  non  custodire,  e  di  avera  it- 
vece  distratto  gli  effetti  oppignorati  era  tenuto  di  truffa: 

CoDsideraodo  come  il  fallò  incriminalo^  n<rf  mode  come 
viene  espasto  nel  libello  di  accusa ,  ed  indipendentemeole* 
dalla  qualità  della  prova  ,  includa  in  se  slesso^  tutti  gli 
etttreni'di  iin  delilto  di  truffa  contemplato  e  punito  dagli 
art;  357  e  3S8  del  vigente  regolamento  penale  ;  trattan*^ 
dott  di  appropriazione ,  e  di  distrazione  di  uà  deposito 
neoessarìo, 

.  Goosideffando  che  nel  giudizio  civile ,  cui  si  àcoettM/ 
dal  ricorrente ,  comunque  a  prima  vistai  pdasa  sembrare 
cIm  avesse  a  IratJarsi  della  slessa  niatedai  che  forma  l'arr-- 
geoenlo^  del  criminale,,  e  comunque  sia  Veto  che  vrintei"-* 
venisse  lo  stesso  quereiaiite  dopo  la  esposta  querela^  lui-  ' 
tavia  sia  in  fatto  che  in  tale  giudizio  non  prendesse  parte" 
in  veruna  gttisa  esso  querelalo»  la  cui  azioniB  e  rappresene 
tanza  rimaneva  dei  tutto  (Sslrailea  al  mcdesimb  ;  '  con  che 
andrebbe  a  mancare  uno  degli  oslremictie  indispensabil- 
mente si  richiedono  a  porre  in  cfssel'e  i' identità  dtel  sog- 
getto in  due  giudizi ,    alla  quale  non  basta  che  si    traur 
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della  stessa  questione,  ma  occorre  eziandio  ridenlilà  delle, 
persone:  eadempenoMy  eadem  amdilio  pertonanm.  t.  44. 
Dig.  de  eweepi.  rei  jud. 

Considerando  che  non  solo  la  persona  del  rlcorreirte 
Al  eslraiiea  al  giudizio  civile,  ma  è  dei  pari  incoolro?er^ 
libile  che  il  folto  incriminato  ciie  viene  ad  esso  imputata 
non  fi>rmerebt)o  altrimenti  una  reale  identità  con  quello 
del  civile  giudizio.  Imperocché  so  in  questo  si  trattava  di 
rendere  nullo  ed  inefficace  V  atto  della  vendila,  neir  altro 
si  agitava  invece  T  appropriazione,  e  distrazione  degli  ef- 
fetti depositati  ed  invenduti ,  per  cui  ove  pure  si  fosse 
provato  nullo  ed  illegale  I*  atto  del  Cursore  poteva  del 
pari  sussistere  che  il  depositario  si  fosse  dall'  altro 
iato  appropriato  il  pegno  ,  senza  che  V  uno  dei  fatti 
possa  trovarsi  in  conlradizione  coir  altro  da  far  teme- 
re ,  proseguendo  i  due  giudizi ,  che  avesse  a  nascere 
l' assurdo  del  bis  in  idem ,  e  che  V  una  sentenza  potesse 
vedersi  in  opposizione  coH'ailra. 

Considerando  che  tanto  meno  temibile  potrebbe  ere- 
dorsi  siffatto  sconcio ,  in  quanto  che  il  giudizio  civile  ac- 
cennato dal  ricorrente  ora  già  da  lungo  tempo  cessato  al- 
r  epoca  deir  interposto  ricorso,  giacché  mentre  questo  av- 
venne il  di  1  febbraio  1662  quei  giudizio  Ineoàlo  il  li 
deoembre  1861,  il  20  delio  stesso  mese  era  già  compiuto. 
Invano  dunque  si  invocherebbe  la  sospensione  del  processo 
crimioale  fino  airesito  del  civile,  una  volta  che  questo  nom 
era  più  pendente ,  e  che  nacque  e  si  estinse  in  pochi 
giorni.  Ove  poi  si  ponga  a  disamina  l'esito  di  quel  giù*' 
dizio,  é  evidente  come  il  tribunale  jdeciJenle  non  emanas- 
se sentenza  alcuna  sul  merito  della  dimanda  ordinando 
unicamente  die  V  istante  si  servisse  delle  sue  ragioni,  co- 
me meglio  credesse.  Ond*  é  che  ove  pure  si  potesse  ero- 
dere che  la  questione  civile  fosse   identica   a   quella  agi-; 
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lata' Del  possesso  criaiiiiaief  essa,  re^staodo  nl^ra  del  tal- 
lo, noD  avrebbe  giammai  polvlo  pregiudicare  il  penale 
giadizio. 

1|  Sup/emo  Tribttiuilo  ha  dìchiaEato^  e  dichiam  nella 
sÌ9io  degli  aUi  farsi  lii»go  ali*,  esercizio  dell'  aadooe  ctìH 
miBaie.  -^ 

Tribunale  supremo  detta  s.  Consulla- (/rf.  <fo(:dl^4^ 
mfitto  i86i  ^  Primo  Turm-  Moiu.  Sagretti  iVmrf.  -*; 
cij^.  499.  Gorga  e  Mastraogeii  Dif. 

LXVI»  Donne  -  Contbatti 

/.  Se  una  donna  ha  bisogno  di  ^eare  un  debito  per  e- 
stinguerne  un  altro^  può  èssere  autorizzata  dal  giu- 
dice, benché  per  il  credito  scaduto  fìon  sia  molestata^ 
giudiziatmeììte  dal  creditore:  e  motto  pii^  se  lo  con-^ 
trae  per  provvedere  ai  bisogni  pecuniari  del  proprio^ 
maritò.  ^ 

2.  E  siccome  in  tali  casi  può  obbligar  e.  ad  alienare  la. 
metà  della  sua  dote,  molto  ptà  può  dal  giudice  es- 
sere autorizzata  a  dare  in  una  hmga  locazione  una 
parte  dei  suoi  beni  al  sovventore-  .  . 


Vedova  Celani  e.  Nepoli 


L 


\edoVÀ  di  un  conte  Gelaoi ,  avendo  bi^s[n6  di 
u«é  somma  per  ]Agare  i  débili  falti  del  proprio^  niariltf, 
nel  1855,  autorizzata  dal  giudice  e  col  consenso  delPeco- 
^Niomo  di  esso  marito ,  protrasse  a  favore  del  cav.  Ncpoti 
pen  un  altro  nov^enniola  locazlpAe  di  .due  fondi  nelKa- 
grò  romano  per  averne  una  aolìcipazipne  di  scudi  3,69  >  *: 
morto  però  il  marito^  si  dette.»  coutimiare  uoat^usa*. 
i-he  essa  uuitamente  al  conte,  quando  era  in  vita^  avea  in  « 
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irodotla  oel  ooslro  (ritNioaie  civile  per  lar  diclriarare  br 
nullilà  di  quei  coólratto^  ed  avendone  soflerta  una  aeo- 
teDza  coDlrarla,  iolerpose  appello  alla  Ruota,  ove  fu  pfò^ 
posta  U  causa  eoo  la  foróola  -  An  c(m$t$t  de  iaUBUUe, 
td  $U  laeui  reiciaiam  confracA»,  sta  «(  $inl  fiBeam" 
Snanda  praeiia ,  emmdanda  damm,  et  relaamda  mm^ 
data  in  catu  età.  ed  a  di  3  Giugno  1 8C$  n'ebl>e  uoa  ti- 
sposta  contraria  coi  rescritto  -  Negative  in  ùmnHui  -^  Nno- 
ira  proposizione  colla  formola  -  An  Mit  sUmdum  va/  rete- 
dendum  a  decisis. 

Il  patrocinio  della  attriòe  disse  -  Cbe  i(  decreto  con  cui 
fu  dal  giudice  permesso  il  contrailo  fo  nullo,  percbi  non 
fit  còl  niezzo  di  documento,  giustificata  in  ispecie  la  ne- 
cessità di  farlo,  mentre  il  testo  nella  L  6.  Cod.  de  j^rae- 
iiis  et  ùUi$  rebus  minor,  dice  che  simili  contralti ,  come 
quelli  dei  minori,  non  sono  validi  -  Nisi  apud  acta^  cauiiis 
probatis  quae  venditkms  neceuilatem  inferant^  décrehm 
solemmter  interponatur  :  onde  II  giucfice  non  puòr  Ilare 
neppure  alle  asserzioni  dei  tutori  se  si  tratta  di  minori, 
e  molto  meno  alle  asserzioai  delle  donne  (1),  per  cui 
lo  Statuto  di  ftoma  dice  clie  il  giudice  debtNi  vede- 
re i  documenti  (Coitànlino  ad  statuf.  Orbis  annoi.  H. 
atri.  4.  nm.  Vii)  luper  iUa  credere  debet  aesertùmt  no- 
tarUf  sed  propriit  oétiitr  videat  scriptwrae  super  gwh^ 
eùMssa  fMdalwr  -  Che  questa  cautela  neppure  sembra 
bastevole  a  Papa  Benedetto  XIV,  giacché  nell»  sua  CoaU- 
turione  n.  4(fr'  volle  che  i  giodici  eajyiman»  nei  love  d^ 


(1)  y.  Gotofredo  alis  ias#.  {rt^.-Cephif  tms.  Ì07.  n.  84. 
Aadfèol.  mtfrev.  ^89.  «.  4S  -^  liiota  Adt.  #19.  rseen. 
m,  117.  •  Decii.  t90.  parU  $.  rseen.  n.  $.  s  ébtek.  Ìf70. 
n.  44e  tS.  parte  4. 
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onrti  fd  quali  docuniaiitt  abbbiio  deereùlo,  e  questi  deb- 
b9io  eiiere  dat  aoHio  deeeritli  nel  decreto,  dicendo  cke 
quétìami  judi€  et  rupeetité  Mtarm  m  oMfuo  pnemis'- 
ramai  defecerint...*  obUgatìo  nmlieris  $t  mmùris  mu  im- 
fnAirii  Mìt  solo  jwn  wdla:  e  ciò  oca  orante  il  giudice  di 
quei  eoDtratlo  aon  ei  occapò  di  ferificare  il  perebè  si  dava 
alla  noglie  una  sovvenzione  di  icodi  3600,  e  ee  fa  dello  oc- 
comere  per  pagare  un  debito  del  ÉoaKilo,  noa  né  fif  data  la 
prova;  che  fa  detto  altreai  occorrere  per  restaurare  no  pa- 
laias,  e  neppur  questo  fu  provato^  come  noa  furono  pro- 
vate le  altre  ragioni,  che  per  la  necessità  di  quel  presti- 
lo vennero  espresse  :  parte  di  difesa  che  risguardava  il 
fitto  e  la  ragione  di  quella  domestica  necessità.  Aggiun- 
geva però  in  diritto  che,  se  in  contrario  si  dicesse  quella 
negligenza  del  giudice  tornare  a  danno  di  uno  solo  dei 
due  contraenti ,  cioè  di  cb|  prese  il  danaro  non  di  chi 
lo  somministrava,  essere  scrìtto  nelia  Benedetlina  §.  final,  che 
la  nullità  colpisce  ambedue  le  parti  e  che  tanto  Tuna  che 
r  altra  parte  tu  $olidum  eum  altera  farle  qna  eum  eie 
coHlrawerit^  re$ardreet  riparare  /atsoufur  (2).  Che  po- 
sta ancora  la  verità  dei  latti,  il  coniratlonoo  fd  conforme, 
a  quanto  dispone  la  sudetta  Bolla  che  oltre  alle  forme  vuo- 
le la  utilità  per  le  donne,  e  per  i  minori,  e  che  a  senlf- 
mento  di  lutti  i  dottori  deve  per  la  validllà  principalmen- 
te concorrere  (3)  -Ed  aggiungeva  che  se  queUa  locazione  fu 


(t)  y.  anche  Is  RaoU  dèeh.  S€7  s.  7.  eer.  Donosiello  - 
Mamnden  praefx.  terwM  cor.  liolines  g,  47. 

(3)  Voet  «I  ptmd,  Ub.  t7.  tU,  9.  n.  9.  -  Gratiaa.  Diteepi. 
fertà».  eap.  60,  n.  4i,  -  Costantino  SlaM.  Urhi$  am.  49.  n. 
IM'-  Ruota  sella  Albanen  t^amhii  ti^er  boms  inTofiti  7.  mar-^ 
ss  /757.  cor.  Bomil  §.  //. 
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(b  ima  donna  fiiUa  per.  un  novennio ,  niuoo  non  sa  die 
simili .  locazioni  a  lungo  tempo  equivalgmìo  ad  una  alie- 
oatione ,  axte  secondo  .i  dollori  dici  non  fnuest  (Card. 
De  LìÈcai  Ih.ReguliImsrdige.  84.  n.  7.)  tocatio  ad' mo-^ 
dicmn  tempos  nùi  ea  quae  sii  intra  iriennium^  u6t  orni 
excedai,  venti  sub  nomine  proibilae  aUenationis.  Che  se  te 
locazione  a  hmgo  tempo  equivale  ad  una  Tendila,  dice  il 
Testo  nella  /.  8.  §.  9.  ff.  de  rebus  earum  qui  ecc.  Che 
non  passim  tulmbus  sub  obleuiu  aeris  alieni  permitti 
debet  venditio^  namque  non  aUam  esse  viam  alienatù^ 
nibus  tributam;  et  ideo  Praelori  arbitrium  hufus  rei  Se- 
nalus  dedita  cigus  officio  hoe  in  primis  convetUt  exeulere 
num  aUunde  possit  pecunia  ad  exlenuandum  aes  alienum 
expedòri.  Quaerere  ergo  debeat  vel  in  nominibus  quae 
conveniri  possunt^  vel  in  fruettbus  amdUis^  vel  eliam 
reddiluum^  etobventUmum;  diligenze  che  da  quel  giudice 
non  furono  fatte,  come  neppur  domandò  se  i  creditori  di 
quel  patrimonio  facessero  atti  per  essere  pagati;  altra  cir* 
costanza  che  per  far  lali  decreti  deve  concorrere  (ij. 

Il  patrocinio  Nepoti  disse  airincontro  -  Che  il  suo  elien^ 
W  in  quel  contratto  portò  la  corrisposta  da  scudi  2300  fi- 
no ad  annui  scudi  3390,  che  al  dire  di  Pomponio  nella  f.i». 
ff.  de  in  diém  adiect.  -  Quidquid  ad  utilitalem  venditofis: 
perlinel ,  prò  meliori  conditione  haberi  debet  (5>  -  Cho* 
iuoHre  il  conduttore  si  contentò  di  accordare' ai  locatari 
una  dilazione  a  rendere  gli  scudi  3360  ricevuti  da  lui, 
ed  a  piccole  rate,  senza  dare  ipoteca,  e  senza  spendere  de- 
naro in  una  stipolazione  notarile  -  Di  più  che  il  palrimo- 


(1)  CostautiDO  ad  Statuì.   Urbis  annoi.  S5.  ari.  2.  n.   90. 
(5)  V.  anche  la  l  4.  e  la  {.  15.  del  sud.  tit. 
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liio  (ived  bisogno  di  pecuDia  per  resUleiro  una  dote  di 
&»cudi  S210:  che  se  i  creditori  non  aveano  istruito  giudi' 
zio,  uè  vi  fosse  da  temerlo  essendo  parente,  poicliè  gene« 
ralmenle  partendo  Si  minore$  (L  uU.  Cod.  de  praediis 
el  alHs  rebui.  minor)  vei  ex  palris  nomine ,  vel  ex  suo  , 
debitis  dumtaxat  fiscaUbus ,   vel  ex  prit)atis  emtractibns 

reperiantur  obnoxii  decreto  inlerpmto firma  veridiHo 

perseveret^  e  d'altronde  non  fu  mai  detto  da  aleono  ebeil 
84ivvenlore  di  danaro  debt)a  essere  sollecito  della  sua 
erogazione  ;  ebe  se  viene  pagato  ad  un  amministratore 
qualunque,  e  sia  questo  dispergo ,  contro  costui  si  può 'e 
si  deve  esercitare  T  azione^  non  contro  a  quello  da  cui  fti 
somministrato  alla  donna,  o  ad  m  minore  con  decreto  di 
giudice  (6)  *-  Che  d'altronde  essere  scritto  che  quand'aà^ 
che  si  trattasse  di  un  minore,  non  potrebbe  eziandio  una 
vendita  essere  annullala,  se  non  si  dimostri  che  il  prezso 
fu  vile  ed  al  minqre  uè  derivò  no  danno  grave  (7)  che 
il  danno  det)ba  essere  almeno  nella  terza  o  quarta  par- 
te del  giusto  valore  (8) ,  e  doversi  riflettere  che  gene- 
ralmente parlando  non  si  debba  sulla  validità  di  iati  con- 
traili moltiplicare  le  difiicollà  per  vederli  annullati,  giac- 
che altrimenti  nemo  accedet  (L  7.  §.  8.  ff.  de  minoribus) 
ad  empthnem  rerum  pupillarium  nec  si  bona  fide  dislror 
kanlur  (9).  Così  nella  parte  che  risguardava  la  principale 


(6)  Romana  nuHiiatis  contraetus  5.  decem.  48S7.  §.  9.  cor. 
De  Wlllen. 

(7)  L  47.  (f.  he  Mhoribus  vigintiquinque  annor.  -  l/f  I. 
eod.  De  praediU  et  aiìiè  rebus  mmorutn. 

(8)  Capecehtro  cons,  42f.n.4€e47. 

(9)  V.  anche  la  l.  U.  dei  med.  Ut.  §.  I.  e  la  Li 2.  ff* 
De  Admin.  luior.  et  peric,  tutor.  •".*'' 
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questione  di  dìritio;  olire  ad  allre  coasiderazioui  che  ris- 
guarda viiao  il  fallo,  cioà  la  oecesailà  per  cui  quella  loca- 
zione fu  prolongaUi. 

ta  Ruota  --  €oa$ideraiHlo  che  nel  cooiralto  di  cui  si 
dispula  non  vi  ò  moUvò  nò  di  nullità,  nò  di  mcisnloue, 
giacvbè  per  farlo  61  implorala  i  autorità  del  giudice  il 
quale,  esainioale  le  ragbni,  accordo  là  facoltà  riobieata, 
qoò  per  la  somma  di  scadi  Ì260,  a  rendere  una  dote,  c<m 
se  per  il  pagamento  di  lai  eredito  non  si  era  istruito  giudi* 
aio  come  richiede  la  L  5.  §.  9.  ff.  de  rebus  cor.  qui  sub 
tutela  ^. ,  questa  autorità  del  Teslo  riguarda  sollaoto  i 
pupilli  ^  i  miaori,  e  le  alienazioni,  non  le  locauoni  ^ei 
fendi  -  Che  inoltre  il  cootratto  era  necessario  per  le  spe- 
se da  /arsi  nella  reslauraiione  di  alcune  case  spelUnti  al 
palrimooio,  e  mollo  più  penrhè  quella  moglie  avea  biso- 
gno di  danaro  per  pagare  un  debito  di  suo  marito  nella 
somma  di  scudi  »50  -  Che  se  VAulh,  ai  qua  mulier  ad 
S.  C\  Yellejan  ie  donne  non  devono  assumere  le  obbli-< 
g«sioni  altrui,  il  noslro  regolamento  giudiziario  ai  §.  57. 
ora  dà  alle  donne  la  focolià  di  obbligare  la  metà  della 
dote,  ed  anche  distrarla:  per  cui  quella  donna  poteva  dar-» 
b  in  garanzia  senza  alienarla  *-  ÀI  che  si  aggiunge  che 
per  decreto  del  giudice  il  marito  ed  i  figli  chiamati  alla 
primogenitura  si  obbligarono  a  garantire  la  moglie  e  la 
madre  per  V  obbligo  che  assumeva  -  Che  se  per  la  /.  7tf 
de  jure  doUum  la  donna  può  contrarre  simiK  obbligazio- 
ni, e  distrarre  la  mela  della  dote  solo  in  un  caso  di  pri- 
ma necessità  come  per  es.  per  alimentare  se  stessa^  i  pro- 
pri figli  od  il  proprio  marito  che  per  esempio  sia  in  car- 
cere  0  sia  andato  in  esilio  secondò  il  disposto  della  legge 
sudetla,  e  tali  eccezioni  non  sono  nella  lc^;ge  attuale ,  e- 
gH  ò  da  riflettefv  che  la  legge  altoale  non  dispone  gene- 
rieamente  »  ed  ò  di  regola  in  diritto  che  non  sia  da  fere 
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disliDziooi  se  dalla  legge  inon  sono  folte:  che  quaiid^ancbtf 
alcoQ  danno  a  quella  donna  derivasse,  certo  è  in  dirillo 
cbe  un  danno  non  grave  e  parziale  cbe  avvenga  da  un 
contrailo  fallo  per  una  donna  o  per  i«  piifiiUii  con  decrelo 
del  giudice,  concorrendo  la  buona  fede*  dei  conlraenti, 
debba  essere  osservato,  e  solo  nel  caso  di  un  inlolterabile 
dannò  debba  annullarsi  (10).  : 

Per  questi  molivi  di  diritto  ed  altri  di  fallo  la  Rnola' 
rescrisise  In-  dècisis.  '-'    ' 

.  Ruota  del  di  27.  gennaio  1861  -  tifmaiia  mUitatis 
seu  resoissionis  conlractùs.  R.  P..  D.  De  Avita  -  Di f.  per. 
la  Lepri,  si'g.  Ai)v.  Marcbelli  e  Brugo ,.  proc.  sig.  Doti. 
Arcangeli  -  per  Nepoti,  «yj.  Aw.  Brunì  (Filippo);  prac 
sig.  Doli.  Dò.Romànis. 

30  giugno  186  i  -  In  decisis  -  5  agosto  dello  anno  - 
Eipediatur. 

LXVII.  Gai^pelle  -  Patroni  -  Utensili 

Se  in  una  Chiesa  si  accorda  il  patronato  di  una  cappelli$ 
a  to/uno,  questo  ed  i  suoi  eredi  sono  obbligati  a  for- 
nirla anche  in  futuro  dei  necessari  utensili. 

Eredità  Cliiaveri  e.  i  PP.  Conventuali 


I 


LI  cavaliere  Cbiayeri,  facendo  iF  suo  testamento  ai  fer- 
vore di  un  Principe  romano  in  questa  nostra  città,  volle  ebe  da 


(10)  L  M  Cùd.  de  praed.  el  atUs  feb.  minor.  -  RiioU 
nella  Romana  nulUL  conlractùs  2,  dw.  1Hò7,  §.  42,  cor.  De- 
Willen.  ; 
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tale  eredo  si  raMlesso  propria  una  cappella  della  SSma  Con* 
eezione  die  era  ed  è  nella  cbiesa  dei  SS.  XII.   Apostoli, 
e  che  (disse  il  leslatore)  si  émasse  ^,  se  occorresse^  si  rifa- 
cesse a  nuovo   c^P  impiego  di  scudi  ventimila  da  prele- 
varsi dmlla  sua  eredità^  e  poter  essere  anche  in  parte 
erogata  nel  fornimento   dei  sacri  arredi  per  uso  della 
cappella  medesima^  qualora  però  lo  giudichi  conveniente 
l' erede  :   aggiunse  che  gli  ornamenli  della  cappella  con 
nuova  opera  d' arcbitelli  al  più  presto  si  facessero  miglio- 
ri, ed  ognr  giorno  vi  si  celebrasse  la  Messa.  Aceolla  que- 
sta disposizione  lestamenlaria,  approvala  con  apostolico  be- 
neplacilOf  e  falli  non  solo  i  reslauri  ma  aggiunti  alla  cap- 
pella molli  oraamenli,  quando  i  Padri  Conventuali  ai  quali 
spella  la  chiesa  vollero  che  dagli  esecutori  (eslamenlari  si 
provedesse  la  cappella  dei  neeessarii  utensili ,  si  ricusaro- 
no, ed  i  Padri  si  rivolsero  alla  s.  Congregazione  del  Con- 
cilio per  far  decidere  che  la  elidila  dovesse  sostenere  quelfob- 
bligo.  LMslaaza  fu  portala  a  decisione  colla  formbla  -Anet 
quae  sacra  ulensilia  a  patrono  praestanda  sint  in  casu. 
Monsig.  S^fèlario,  riferite  alla  s.  Con^egazione  le  dedu- 
zioni degli  eredi  testamentari  e  dei  PP.  Conventuali,  disse  - 
che  secondo  il  Piloni  De  controversiis  patrmorum  alleg. 
45.  n.  5.  e  seq.  il  patronato  laicale  crealo  nella  cappella 
di  una  chiesa  spettante  ai  Regolari ,  può  consistere  auche 
nei  soli  diritti  onorifici ,    benché  i   patroni  non  abbiano 
la  facollà  di  presentare  i  cappellani  :    ma  sebene   i  sacri 
Canoni  obblighino  genericamente  il  patrono  a  sostenere  le 
spese  necessarie  alla  cappella  ,    Ira  le  quali  è  il   preve- 
derla dei  neeessarii  utensili,  si  debba,  al  dire  delPAmostaz 
De  Causis  Piis  lib.   /.  e.  7.   n.  55  e  57,  distinguere 
tra  quelle  cappelle  che   per  ragione  di   mera   pietà   fu- 
rono edificato  senza  pretendere  diritto  di  |>atrooato  e  di 
sepolcro,    e  quelle   nelle   quali  Y  ha  edificale  od  orna- 
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te  si  è  riservato  quei  dirìlll;  giacché  il  patrono  di  una  cap* 
pclla  si  rassomiglia  ad  un  padre  clie  ò  obbligalo  a  vestii 
re,  dotare,  ed  adornare  una  sua  figlia  (1) ,  dicendo  anche^ 
il  Testo  Canonico  nel  eap.  ull.  de  Testamenlis^,  che  la  cap- 
pella de?o  eseere  prorednta  omamenlis ,,  Uminariis^^  siva- 
aliis  adpirpetuum  cuttum  iimnwn  (2);  per  cui  è  stabilito 
il  principio  che  le  riparaKioni  delle  Gblese  e  la  sommini- 
strazione  dei  paramenti  e  di  ({uanl'altro  occorre  alla  decen^ 
za  secondo  le  diverse  solennilàe  secondo  ta  varietà  dei  giorni 
festivi  per  tutto  ciò  che  è  necessario  vadano  di  pari  pas* 
so:  (3)  r  onde  quesl' obbligo  nei  patroni  ò  stabilito  da  tuli ^ 
i  dottori  oltre  al  Cap.  Netno  9.  distmel  7  de  Cànsecrat: 
Barbosa  ai  Conc-Trid.  sess.  %4  cap.  7.  n.  5-Antonelli 
de  regink  eecles.  lib.  4.  cap.  42  n.  55.  e  la  Ruota  nella 
Urbevelana  restauralionis^  eeclesiae  19^  luglio  1782  cor.  W 
eecomite:  per  cui  se  L  patroni  manchino  a  tale  adempi- 
mento, si  debba  lora  prefiggere  un  termine  ad  adempiilo  , 
e  rinunciare  al  patronato  (^. 

In^  ciò  che  risgnardava  h  qqalilà^  degli  utensili  che 
debbano  provvedere  i  patroni^  Mone.  Segretario  conlinuò 
(ficeodo-Che^ia  un  decreto  della  ck  Congregazione  del  Con- 
cilio ,  ed  in  una  causa  Urbinalmi  2&  febbraio  185o  disse 
che  gli  ornamenti  .degli  altari  e  delle  cappeHe  ad  cuUum* 
divimm^  Uà  demum'  parafi  a  patrono^  ^bere  ii  ab  }<> 


(t)  Card,  De  laica  Z>*  Jurepatr.  Disc.  84,  n.   i.  -  Ferra- 
ris alla  V.  Capella  n.  21. 

(2)  Barbosa  Cons.  26.  n.  4.  e  4.  -  Sperello  De  Foro  ee- 
eles.  60.  n.  9.  -  Sacra  Congregazione  del  Concilio  nella  Nul^ 
Uus  seu  Sancii  Martini  6  agosto  1801. 

(3)  Ruola  nella  Gerunden  47.  giugno  4704.  cor.  Pio. 
(i)  De  Alberlis  De  sacris  ulensilibus  cap.  42»  n.  44^. 
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sufficiens  dolii  reddilus  etiam  prò  conservaiione  cuUm  dir, 
vini  assignatus  non  fuerit. 

La  8.  Congregazione  rescrisse  Af/irmative  quoad  omnia 
ulensilia  ad  altaris  el  eappellae  ornatum  necessaria. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Ud  del  dì  98  mag- 
gio  4  86i -' Romana  Capellae  quòad  sacra  ulensilia- 
Mons.  GiunnelU  Vescovo  di  Sardia  Pro-segretaria. 

LXVIII.  Figli  naturali  -  Slcgcssione  *  Alimenti 

Ai  figli  naturali  non  compete  diritto,  al  sestante  della 
successione  paterna  se  il  padre  nel  testamentOr  li  ha 
preteriti.  Hanno  però  diritto  agli  alitnenii  secondo  la 
loro  coìidizione^  e  secondo  le  forze  del  patri/nonio 
paterno. 

N.  e.  N.  . 


I. 


Ln  una  cau^a  d' illegUlima  filiazione  iraltata  nei  no- 
Mio  tribunale  civile,  e  quindi  in  Ruota,  il  figlio  naturale 
e  con  esso  la  madre,  •  domandarono  coalro  Terede  testamen- 
tario dei  padre  nel  fralempo  defonlo  il  sestante  dei  ricco  pa* 
trimonio  ereditario,  perchè  il  padre  nei  suo  testamento  lo  avea 
preterito  ;  dalla  paile  contraria  s' impugnava  il  fatto  della 
paternità,  od  in  qualunque  evento  la  successione  pretesa  in 
quella  misura.  Interposto  V  appello  da  un  decreto  inciden- 
tale, la  questione  fu  portata  alla  Ruota  colla  formola  -  An 
constet  de  naturali  filiatione  ita  ut  sit  tocus  immissioni 
ad  sextantem  hereditatis,  seu  potius  in  qua  summa  et  a 
quo  tempore  sit  locus  praestationi  et  sarcilionibus^  et  quae 
mandata  sint  relaxanda 

(Noi  diamo  un   com|>endio  di  ciò  ctie  disse  la  Ruota 
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circa  alla  qtieslìone  del  seslanle  che  il  figlio  naliirale  do- 
maDtlava  suHa  eredità  di  .«ao  padre,  e  che  era  una  que- 
stione di  difillo,  menlre  la  conlroversia  déiressere  stalo 
quel  padre  verameole  il  padre  di  lui  era  una  controversia 
di  fatto,  la  cui  discussione  non  può  essere  rirerita  per  uti- 
lità della  Curia,  mentre  al  solo  scopo  di  riferire  le  quesito- 
fri  giuridiche  sono  direlle  le  nos!re  relazioni. 

Disse  cioè  la  Buola  -  Essere  sicuramente  quel  figlio  na- 
to per  illecito  concubito  di  un  ricco  proprietario  con  un« 
vedova ,  ma  se  quel  padre  noi  suo  testamento  non  fe- 
ce menzione  di  lui,  per  il  disposto  della  Nov.  89  Quibus 
modis  nalnrales^  e  della  Auth.  Licei  Patri  eod.  De  Na-- 
turalibus  iiberis  niun  diritto  alla  successione  (»aleroa  gli 
apparteneva,  né  alla  querela  d' inofficioso  contro  il  testa- 
mento, giacché  nei  figli  legittimi  il  diritto  alla  saccessiono 
paterna  sempre  appartiene  sia  Teredità  testata  od  intestala, 
ma  la  successione  dei  figli  naturali  è  condizionata,  cioè 
per  il  caso  che  dal  padre  non  siano  esclusi  o  preteriti 
nel  testamento  (1).  Ne  essere  di  giovamento  agli  spurii  l'au- 
torità di  Paleot.  De  Notis  et  Spnriis  cap.  24  n.  8,  e  del  Ripa 
alla  /.  Si  UnqtMm  Cod.  de  revocandis  donaiionibus,  scrit- 
tori ]  quali  sostengono  che  la  querela  d' inofficiosa  dona- 
ziono  compete  non  solo  ^ì  figli  illegittimi  nati  dopo  la  morte 
del  padre,  ma  a  tutti  i  figli  naturali;  giacchò  nella  specie 
non  si  trattava  d^una  inofficiosa  donazione  tra  vivi,  ma  di 
un  giusto  e  legittimo  testamento ,  nel  qual  caso  ai  figli 
naturali,  che  sian  preteriti,  non  compete  che  il  diritto  agli 


(1)  Richer.  Jurisprud.  Uh.  4.  Ut.  42.  cap.  2.  %,  44.  - 
Thesaur.  Quaest.  Forens.  lib.  2.  qu.  26  -  Vinnio  Hb.  2.  tU.  43. 
§.  2.  "  Brunemanno  in  Cod.  De  naturalihus  filiis  -  Roland!  p.  4. 
Di  nahiralibuà  Iiberis. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


23» 

alimcDli  -  Aggiunse  che  però  dovesse  ammeltersi  IMstaii* 
za  nella  parie  sussidiaria ,  che  almeno  si  dovesse  dare 
<|uaQlo  'occorreva  pel  pagamento  degli  alìmenli  passali  t 
dei  futuri.  Giaccliò  non  polendosi  dubitare  dai  documea- 
fi  il  fallo  che  q«el  defonto  fu,  quando  era  In  vita,  Paulore 
di  quella  illegìUima  gravidanza,  e  padre  naltirale  di  quel 
figlio  benché  non  vi  siano  che  prove  indirelle,  menlre  se  è  ve- 
ro che  per  la  filiazione  dei  figli  l^gillimi  pater  his  est 
quem  juslae  nupliae  demonslraiy  quan^jo  si  Iralla  di  pa- 
temila  naturale  si  deve  giudicare  secondo  le  presunzioni 
e  le  congetture,  se  queste,  Insieme  riiinile,  bastino  a  creare 
per  il  giudice  una  prudente  modalmente  e  sicura  convin* 
zione  secondo  la  legge  Lucius  Titius  SS.  ff.  de  cendit. 
et  demonstrat.  (2)  -  Che  nella  specie  tulle  le  circostanze 
xioncorrevano  a  credere  che  egli  era  sialo  il  padre.  E  qui  la 
nuota,  continuando  la  esposizione  dei  motivi  per  cui  sì 
dovesse  affatto  credere  che  il  figlio,  fu  figlio  di  quel  pa- 
dre contro  il  cai  patrimonio  era  la  causa,  concludeva  che 
almeno  gli  si  dovessero  dare  sul  ricco  patrimonio  paterno 
scudi  venticinque  per  ogni  mese  dal  di  delia  nascita  fino 
al  giorno  che  mori  quel  suo  padre ,  e  per  il  tempo  po- 
steriore scudi  ottanta  mensili  -  Che  gli  alimenti  dovuti 
jure  sanguinis  ai  figli  preteriti  nei  testamenti  palerni,  se- 
condo rAulentica  Licet  Patri  cod.  de  naluralibus  liberis  - 
Hujusmodi  naturales  filios  pasci  boni  viri  arbitrio  est 
fiecesse ,  e  gli  alimenti  devono  essere  assegnali  secondo 
la  qualità  e  la  dignità  delle  persone,  secondo  le  forze  dei 


(«)  Richer.  op.  cit.  lib,  I.  tit,  S,  Ruota  u«lla  Romana  ali-- 
mentorum  5,  Giugno  Ì84S  -  Confirm.  4i,  maggio  4854,  cor. 
De  HagDo. 
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palrioìouii,  avendo  riguardo  allo  consuetudini  ed  ai  cosi u- 
mi  del  paese,  air  età  ed  ai  bisogni  dei  figli  (3).  Né  gio- 
vi il  dire  cbe  in  malcria  d'alimenti  jure  sanguinis  et-  na- 
turae  assegnali  dal  giudice  sia. luogo  al  pagamento  solo 
dal  tempo  in  cui  fu  iolrodolla  la  lite:  giacché  la  massima 
non  corro  quando,  come  nel  caso,  per  la  educazione  e  per 
Talimenlo  dei  figlio  naturale,  il  padre  non  abbia  ordinato 
che  quel  bambino  si  mandassi»  all'ospizio  dei  bastardi,  come 
pure  si  giustifica  essere  avvenuto,  mentre  il  padre  quando  era 
in  vita  volle  che  fosse  alimentato  senza  badare  a  spesa  e 
che  esso  avrebbe  pensato  alC occorrente,  nel  qual  caso  gli 
alimenti  decorsi  si  devono  non  solo  per  diritto  di  sangue, 
ma  per  contralto  e  per  promessa  falla  dal  padre  (4). 

E  per  questi  molivi  la  Ituola  rescrlsse  -  Quoad  im- 
missionem  ad  sextantem  hereditatis  negative  ;  m  relxquis 
afprmative  in  omnibus  juxla  modum  :  et  modus  est  ut 
praestatio  debeatur  alimentorum  titulo  in  singulos  menses 
prò  scutis  25  post  triennium  a-  nalivilate  usque  ad  diem 
obitus  patris  etiam  loco  sarcitionum^  et  deinceps  prò  scu- 
tis octuaginta. 

Ruoià  del  di  2  marzo  1863  -  Romana  Filiationis  et 
immissionis^  ItSio  P.  D.  De  Magno  Decano  -  Dif.  per  il 
figlio  sig.  Avv.  Garancini  (Francesco) ,  proc.  sig.  Dott. 
Carancini  (Alessandro)  -  per  l'eredità  sig.  Avv.  Bacheloni 
(Antonio)  proc.  sig.  Doti.  Gavini. 

20  giugno  dello  anno  In  dècisis.  Spedila'>la  causa  e 


(3)  Ruota  Deeis.  361.  n.  02.  tom.  2.  recen.  -  Eineccio 
De  Jurlsprud.  al  Ut.  De  alim.  liberis  praestan.  §.   577. 

(4)  Tesauro  Disc.  2U.  -  Richer.  De  jutis  prudent.  eil. 
tu.  De  aUmentis  liberis  a  parent.  -  Card.  De  Luca  De  Re§aL 
disc.  67.  n.  6.  e  disc.  86.  n.  7  e  8.  De  credilo.  : 
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proouaeiala  la  sentenza  a  di  15  agosto  186}^  appello  cor. 
Bellegard  25  gennaio  1864  -^  Sententiam  rolalem  esse 
confirmandam  "  Ì6  decembre  dette  anno  -  In  d^cim- 20 
febbraio  lS6ìi  Expedialur. 

LXIX.  GicDjzio  ciYiLE  T  Eccezione  di  falso  -  Competenza 

Se  in  un  giudhio  civile  si  è  data  ad  un  documento  ree- 
cezUme  di  fabo  ,  dopo  di  ciò  non  può  esser  luogo 
^ir  esercizio  delibazione  criminale. 


N.  e.  N-. 


D. 


'eci9Ìone  -  Bue  coniugi  di  Paljano  andavano  cre- 
ditori verso  uno  di  Olevano  in  forza  di  obbligazione  dei 
2  settembre  1863  della  sonxoìa  di  scudi  26  .,  ed  avevano 
già  riportala  favorevole  sentenza.  Un  causidico  di  Pale- 
3trina  era  in  pari  tempo  creditore  di  que' coniugi  di  circa 
sondi  13  ,  e  fatto  giudizio  di  pagamento  coulro  i  mede- 
simi fece  sequestro  a  quei  di  Olevano  per  la  concorrenza 
della  indicata  somma  su  quella  da  lui  ddvuia  a  quei 
«li  Paliano.  Chiamato  quel  di  Olevano  a  consegnare  la 
somma  sequestrala  e  resosi  moroso ,  ottenne  il  causidico 
di.  Palestrìoa  contro  il  medésimo  sentenza  condannatoria 
c4ie  mandò  ad  esecuzione  li  3  marzo  186i  col  pignora- 
mento di  un  fondo  rustico. 

D  Asserì  quel  di  Olevano,  cbe  il  giorno  4  gennaio  del 
sudetto  anno  pagò  in  conio  di  sua  obbligazione  ai  Coniu- 
gi di  Paliano  se,  6.  35  ,  e  che  nel  10  tornati  que- 
sti ih  Olevano  pagò  loro  altri  scudi  10 ,  ritirandone 
ricevuta  in  conto  a  diminuzione  sempre  della  citala  obbli- 
gaiioue  dei  2  settembre  1863  nella  cui  occasione  dicbla- 
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ravaDo  gli  stessi  di  Paliano  d^ioipiegarc  la  ricevuta  s(Hnina 
allo  scopo  dì  ce  transigere  la  causai  esìsienle  nel  governo 
»  di  Fallano  ad  istanza  del  procuratore  di  Palestrina  pel 
»  sequestrò  fattt)  dal  medesimo  a  quel  di  Olevano  di  scu- 
»  di  13:  26  e  mezzo  che  i  coniugi  di  Paliaoo  doveanò  al  pro- 
»  curatore  di  Palestrina,  quale  transazione  deve  farsi  dalla 
n  donna  di  Paliano  tanto  per  la  sorte  e  spese  delle  causo 
»  sì  incidentali  ctie  in  merito  avvenute  nel  governo  di  Pa- 
i>  liane,  perchè  cosi  dissero  e  si  obbligarono,  ed  in  caso 
»  contrario  li  medesimi  coniugi  vogliono  essere  tenuti  ai 
»  danni,  interessi  e  spese  anche  slragiudiziali  che  quel  di 
»  Giovano  andasse  a  soffrire  per  parte  del  Causidico  ». 
Tale  allo  è  crocesegnato  dai  coniugi  di  Paliano ,  e  soito- 
scriUo  dai  testimoni  Scipione  Romiti  che  ne  Tu  i'  estenso- 
re di  commissione^  e  Flavio  Anlonelli. 

»  i  coniugi  non  pensarono  mai  a  transigere  la  lite  pen- 
dente tra  quello  di  Olevano  ed  il  procuratore  ,  e  però  il 
primo  nominato  sotto  il  giorno  30  aprile  1864  u^oovenne 
in  giudizio  i  coniugi  innanzi  il  governo  di  Genazzano  ; 
stante  che  nella  sudélla  dichiarazione,  appariva  avere  elet- 
to il  domicilio  in  Olevano,  per  la  prefissione  di  un  ter- 
mine, oad'  esibire  la  transazione  che  si  obbligarono  stipo- 
lare coi  procuratore,  qual  termine  inulil mente  decorso, 
)»  condannarsi  i  citati  alla  restituzione  degli  scudi  10  co- 
»  me  sopra  ricévuti,  ed  ai  danni,  interessi  e  spese  x>.  At- 
tesa la  contumacia  dei  convenuti  fu  rinnovata  la  istanza  da 
parte  di  quel  di  OlevanoX>  28  maggio  si  produsse  la  dichia- 
razione crocesegnata  dai  coniugi  sotto  il  10  gennaio.  Fu 
più  volle  proposta  e  discussa  la  causa  ,  sostenendosi  dal 
maiito  nelfa  udienza  del  giorno  11  giugno  che  non  si  era 
mai  trovato  in  Roma  alla  scritta  del  10  gennaio.  Infine 
nella  successiva  udienza  del  giorno  25  dichiarò  che  in- 
tendeva dar  querela  criminale  contro  l'uso  della  falsa  obr 
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hligazione^  e  nello  slesso  giorno  esponeva  querela  di  falso  chi- 
rograrario  contro  quel  di  Giovano  e  contro  il  Romiti  estensore. 
Il  2  di  luglio  il  governatore  di  Genazzano  decretò  che  si 
soprassìedesse  nel  giudizio  civile  fino  alPesilo  del  criminale. 

1»  Tanto  rOlevetano  quanto  il  Romiti  nel  giorno  0  del 
suddetto  mese  riconvennero  i  coniugi, querelandoli  di  falsa  de- 
nuncia. Nello  stesso  giorno  poi  portarono  ricorso  d'incompe- 
tenza d'azione  criminale  a  questo  supremo  tribunale  per 
avere  i  coniugi  aderito  al  giudizio  civile ,  e  costituito  il 
procuratore  per  la  discussione  della  causa:  ripeterono  Tal- 
legazione  d*incom potenza  li  15  ottobre  1864  al  che  rispon- 
devano i  coniugi  che  non  fu  mai  pregiudicata  per  parte 
loro  la  promossa  aziono  criminale  colK  aderire  al  giudizio 
civile ,  ed  insistevano  perciò  che  venisse  rigettata  la  op- 
posta eccezione  d'incompetenza. 

Rimessi  gli  atti  lutti  a  questo  supremo  tribunale. 

»  Considerando  essere  un  fatto  che  il  marito  com- 
parendo personalmente  in  udienza  nel  giorno  11  giugno  1864 
tanto  in  nome  proprio  quanto  in  nome  di  sua  moglie,  im- 
pugnò e  dedusse  nel  civile  giudizio  la  eccezione  di  falso  della 
obbligazione  dei  10  gennaio  prodotta  dairistante  Romiti. 

»  Considerando  che  per  avere  in  tal  modo  prescelto 
d' impugnare  il  prodotto  documeoto  per  via  di  eccezione 
nel  giudizio  civile  non  poteva  poi  per  sopravvenuto  pen- 
limcnlo  dopo  lo  spazio  di  più  giorni ,  cioè  il  25  luglio 
1864  rivolgersi  air  azione  criminale^  e  promuovere^  nuovo 
e  penale  giudizio,  ostando  chiaramente  il  disposto  deirart. 
599  del  regolamento  di  Procedura  Criminale. 

»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  non 
farsi  luogo  nel  caso  air  esercizio  dcir  aziono  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Ud.  del  dì 
14  marzo  4865  -  Mons,  Borgia  Presid,  -  sig.  Avv,  Pa- 
lomba Dif. 
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LXX.  Ferrotie  -  Co$E  affidate  -  Furti  -Forza  maggiors 
Impiegati  -  Respoz«sabilitA 

Le  amminktrazioni  delle  ferrovie  sono  responsabili  pei 
furti  delle  cose  loro  affidale  se  i  furti  sono  avvenuti 
per  negligenza  dé'sud  impiegati  e  per  mancanza  di 
esalta  custodia  quand'anche  siano  avvenuti  per  /or- 
za maggiore  per  es:  per  una  aggressione  di  gras- 
satori: quandi  anche  una  sentenza  in  criminale  ab- 
bia riconosciuti  e  condannati  i  ladroni. 

(Decis.  sugli  art.  107  e  1U  del  Cod.  di  €omm.) 

Torlonia  e.  PAoìne  della  Ferrovia  Lombarda 


M. 


Lassima  di  diritto  riconosciifla  nel  caso  del  noslro  sig. 
Principe  Torlonia  che,  avendo  il  banchiere  Parodi  di  Ge- 
nova consegnato  alla  amministrazione  della  ^'errovia  Lom- 
barda un  gruppo  di  2500  pezzi  d'oro  da  20  lire  pari  a  lire 
50000  per  recarli  a  Bologna,  e  consegnarli  air  agente  del  sig. 
principe  a  cui  appartonevano^  e  che  non  furono  consegnati, 
il  Principe  li  reclamò  dairAmminislraziono  suddetta ,  ma 
n'ebbe  in  risposta  che  alcuni  malandrini  vestili  con  divise 
militari  si  erano  io  una  notte  presentali  alla  stazione  della 
ferrovia  al  cui  cancello  non  era  che  un  guardiano  armato 
di  carabina  e  che  non  fece  resistenza,  ed  i  ladroni,  aperta 
con  chiave  adulterina  la  porta  del  magazzeno  delle  merci 
ove  erano  un  custode  cassiere  e  due  facchioi,  domandaro- 
no la  chiave  della  cassa,  e  ne  involarono  il  gruppo  delle 
suddette  lire  50,  000.  Istruito  giudizio  dal  Principe  contro 
la  società  nel  tribunale  di  Commercio  di  Bologna  per  ot* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


236 

tenere  da  essa  società  il  rimborso  della  somma  involala  , 
ne  ebbe  la  seguente  favorevole  sentenza. 

Ritentilo  clie  iti  effetto  dall'  esame  testimoniale  risul- 
tarono Te  seguenti  circostanze  -  Cbe  alquanti  malandrini,  due 
dei  quali  vestiti  con  divise  militari ,  1*  uuo  dì  guardia  dì 
sì<nire«za  e  P altro  di  carabiniere,  nella  nòlle  del  10  al- 
ni decembrc  si  presentarono  alla  stazione  della  ferrovia 
di  Bologna ,  al  cancello  della  quale  stava  guardiano  un 
Antonio  Niccolinì ,  armato  di  carabina ,  che  non  oppose 
resisteva. 

Che  entrati  nella  stazione,  ed  aporia  indi  con  chiave 
aduUerina  la  vicina  porta  del  magazzino  delle  merci,  ove 
Irovavaosi  un  impiegato  custode  o  cassiere  con  due  fac- 
chini inermi  e  dormienti,  tentarono,  senza  incontrare  resi- 
stenza aicana,  di  forzare  la  cassa,  a  cbe  non  essendo  riu- 
sciti, costrinsero  colle  minaccio  V  impiegato  Tabarroni  a 
consegnarne  loro  la  chiave  cbo  si  teneva  in  saccoccia  ,  e 
anzi  ad  aprirla  esso  stesso. 

Che  dalla  cassa  involarouo  oltre  a  oUanlanovcmjla  fr. 
fra  i  quali  il  gruppo  di  lire  50,  000  al  Torlonìa  spettante. 

Che  nel  giorno  10  decembre  1861  il  magazzino  delle 
merci  a  grande  velocità  aveva  quattro  porte,  formate  cia- 
scuna per  la  metà  a  vetri ,  due  delle  quali  nel  piazzale 
esterno  di  contro  al  cancello  d'ingresso,  e  due  dairinteruo 
verso  la  tettoia;  e  altre  due  flnestre  a  vetri  senza  inferriate 
verso  la  piattaforma.  Che  le  dette  porte  cbiudevansi ,  ed 
aprivansi  tanto  internamente  quanto  esternamente  con  una 
semplice  ohiave,  ni  presentavano  alcuna  resistenza  o  difesa. 

Che  la  cassa  in  cui  custodivansi  i  denari  e  gli  og- 
getti preposi  altrui,  giaceva  movìbile  sul  terreno  di  quel 
magazzino  sotto  una  delle  accennate  finestre  a  vetri  ,  e 
confusa  coi  colli  delle  merci,  non  essendone  separata  che 
da  un  telaio  a  cristalli. 
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Che  \mò  quella  cassa  era  pesante  a  modo  da  occorrere 
fa  forza  di  quattro  uomioi  a  trasportarla  vuota,  ed  era  in 
guisa  robusta  da  dod  aprirsi  ctie  cou  quattro  ofe  di  lavoro 
Cbe  dopo  la  patita  grassazione ,  il  magazzino,  delle 
merci  fu  in  breve  notevolmente  modificalo  e  assicuralo , 
sOdtituetuJo  alle  porte  di  vetro  ,  robuste  perle  di  legno 
muuile  di  forti  catenacci  e  saliscendi  da  non  aprirsi  che 
tnlcruameote;  fornendo  ie  tìneslre  di  ferriatOr  adottando  irl 
sistema  di  fare  uscire  per  turno  un  facchino*  armalo  a 
far  guardia  ,  mentre  ,  gU  ahri  di  denlro  chiudevano  là 
porta  e  ne  assicuravano  il  saliscendi  con  biella  ,  né  di 
farlo  rieulrare  all'ora  dèi  camtrio,  che  quando  gli  fosse 
aperto. 

Considerato  ii^  diritto  che   gli  ari.  107  e  111    dei 

cod.  di  Comm.   stabiliscono  che  «  il   commissionario  pei 

»  trasporti  e  il  vetturale^  sono  garanti  della  perdila  degli 

»  oggetti  da  Ua&porlàre  ad  eccezione  dei  casi  di  forza  inag- 

giore  »;  cbe  Tari.  1805  del  Cod.  Civ.  stabilisce  altresì 

che  «  i  vetturali  per   terra  e  per  acqua  sono  sottoposti 

»  quanto  alla  custodia  e  conservazione  delle  cose  loro  aiGr- 

»  date  agli  slessi  obblighi  degli  albergatori,  rispello  ai  quali 

»  è  disposto  nel  liloiò  del  deposito  e  del  sequestro»;  che 

gli  art.  inS6  e  1987  cbe   riguardano  gli  obbliglu   degli 

albergatori  stabiliscono  che  «  essi  sono  responsabili  come 

»  dopoaitari  per  gli  effetti  introdolli  nei  loro  alberghi  dal 

»  viandante  cbe  vi  alloggia;  il  deposilo  di  tali  effetti  debbe 

1»  riguardarsi  come  un  deposito  necessario,  e  cbe  sono  re- 

»  spousabili  per  il  furto  e  per  il  danno  arrecalo  agli  effetti 

)>  del  viandante  nel  caso  cbe  il  furto  sia  stato  commesso  o 

»  che  il  danno  sia  stato  recato  dai  domestici  o  dalle  perso<- 

»  ne  preposte  alla  direzione  degli  alberghi  »;  che  tìnalmen-. 

le  l'art.  502  del  cit.  Codice  stabilisce  che  «ciascuno  è  le- 

»  nulo  uòu  solo  per  il  danno  che  cagiona  col  proprio  faltOf 
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»  ma  ancora  per  quello  cbe  viene  arrecato  col  Talfo  delle 
»  persone  delle  quali  debbo  essere  garante..  I  padroni  e  i 
»  commillenli  per  i  danni  cagionali  dai  lorodomcsiici  o  com- 
»  messi  neiresercizio  delle  funzioni  nelle  quali  vennero  da 
»  essi  impiegali  »  e  che  poste  queste  disposizioni  di  legge, 
è  8eml)rato  al  tribunale  che  esso  appoggino  insieme  la 
domanda  del  Torlonia,  e  che  niun  solido  fondamento  ab- 
bailo lo  obbiezioni  che  dalla  compagnia  R.  C.  alla  mede- 
simar  si  fanno. 

Considerato  in  effetto  che  ella  pretende  che  la  gras- 
sazione patita  costituisca  senza  più  un  caso  di  forza  mag^ 
giore  che  la  esoneri  da  ogni  responsabilità  verso  il  Torlo- 
nìdtr  senza  provare  che  in  lei  non  fii  eolpa  e  impreviden- 
za. Ma  certi  casi  di  forza  maggiore  non  escludono  sempre 
per  se  slessi  la  possibilità  di  una  colpa  per  parte  di  chi 
li  ha  sofferli  Cas$a%.  Torino  /.  marzo  f85€,  e  il  furto 
clandestino  o  violento  che  sia,  è  certamente  uno  di  essi , 
perciò  in  materia  specialmente  di  commissioni  di  trasporti, 
i  giorisprudenli  commerciali  sono  coticonfi  nelP  ammette- 
re che  U  commissionario  che  intenda  di  liberarsi  dalle  sue 
obbligaeÌQni  col  dedurre  il  caso  fortuito,  deve  provare  al- 
tresì cbe  non  vi  fu  colpa  o  imprevidenza  che  lo  provo- 
casse per  parte  sua.  Gasaregio  appoggiandosi  secondo  ii 
suo^  costmie  air  autorità  dei  dottori  piena  mann  conge- 
slorum ,  dice  che  il  commissionario  ad  se  excusandum 
escimendvmque  a  culpa^  tenelur  coneludenter  probare  ca- 
sum  el  exMbitìonem  ejus  a  culpa  *  DiscepL  Ì2  N.  8.  E 
il  Troplong  (nel  Contratto  di  vendita  al  N.  402)  strenua- 
mente comballe  la  conlraria  dottrina  sostenuta  dal  Proudhon^ 
opponendogli  questo  perentorio  ragionamento.  <r  Voi  dove- 
»  te  provare  il  caso  fortuito,  ora  non  v'è  caso  fortuito  se 
»  qualche  colpa  lo  ha  preceduto,  dunque  provate  cfa43  noD 
»  ne  avete  commessa  alcuna. 
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»  Considerato  che  in  virtù  di  questo  principio  non 
basta  alla  socielà  R.  C.  aver  provalo  la  grassazione  sof^ 
iérta  nella  oollc  del  10  air  11  decembre  1861,  perquaiH 
lunque  temeraria  e  violenta  per  parte  de'  snoi  eseculorì  , 
senza  avere  provalo  allresì  cbe  nel  «uo  stabilimento  si 
erano  procedenlemente  prese  tutte  quelle  precauzioni  cbe 
una  siffatta  violenza  avrebbero  potuto  o  prevenire ,  o  re* 
spingere,  e  a  maggior  ragione  se  si  considerano  i  tempi 
calamitosi  che  allora  correvano  in  questa  città  in  cui  una 
mano  di  uomini  scellerati,  rortunalamente  oggi  coIjMti  dal- 
la legge,  avevano  a  brevi  intervalli  consumati  fatti  somi- 
glianti in  pieno  giorno. 

»  Consideralo  che  la  Compagnia  abbia  provato  che  fu 
in  lei  questa  previdenza ,   che  allora  era  comune  special- 
mente nelle  casse  e  nelle  Imnche  di  commercio ,   si  sono 
prosate  contro  di  lei  tutte  le  sovra  esposte  circostanze  de^ 
poste  dai  testimoni,  dalle  quali  risulta  manifestamente  cbe 
ella  fu  sopratutto  imprevidente  (in  vista  appunto  dei  mali 
che  allora  aggravavano  il  paese)  quando  lasciò  esposta  la 
cassa  ove  si  conteneva  il  contante  de*  suoi  committenti  in 
un  locale  chiuso  unicamente  da  invetriate  ;  quando  lasciò 
di  notte  tempo  la  chiave  di   detta  cassa  nelle  mani  del 
suo  commesso  permanente  alla  stazione;  quando  al  difetto 
di  picchetto  di  milizia  che  precedentemente  slava  a  guar- 
dia di  giorno  e  di  notte  alla  stazione,  non  provvide  alme- 
no con  pattuglie  di  uomini  suoi  addetti  come  anteriormente 
avea  praticato;  e  jquando  Onaimcnte  non  usò  per  la  cuito- 
dia  del  denaro,  dei  suoi  committenti  quelle  stesse  preca- 
uzioni con  che  provvide  alla  custodia  del   denaro  proprio 
in  onta  alFart.  1961  del  cod.civ.  che  impone  al  depositario 
«  fobbligo  di  usare  nel  custodire  la  cosa  depositata  la  stessa 
diligenza  che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gli  ap- 
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»  Consideralo  che  ancor  più  clie  tulio  ciò,  a  rendere 
responsabile  la  società  R.  G.  delP  obbligo  di  restituire  al 
Torlonia  il  denaro  rubato ,  conduce  inesorabilmente  là 
circostanza  delia  enunciala  complicità  necessaria  del  suo 
dipendente  ,  che  da  lei  preposto  a  guardare  il  cancello 
d'ingresso  si  rese  colpevole  fuor  d*ogni  dubbio  néireser- 
cizio  deìle  sue  incombenze ,  aprendo  scientemente  V  adito 
^ì  grassatori. 

»  Considerato  clie  il  principio  da  cui  dipende  la  re- 
sponsabilità dei  padroni  pel  danno  recato  dal  servo  o  dal 
commesso  neir  esercizio  delle  sue  funzioni  fu  già  formu- 
lato così  nel  diritto  romano  alla  leg.  5.  §.  &.  ff.  De  Ob- 
bliga et  act..  Aliqualenus  culpae  reus  est  quod  opera  ma- 
lorum  hominum  uleretur.  Ma  ciò  che  11  giureconsulto  Ga- 
io presentava  qui  come  massima  applicabile  soltanto  in  al- 
cuni casi,.  Aliqualenus,  è  stato  elevato  a  regola  gisnerale 
a  presunzione  legale /uriV  et  de  jure  dalcit.  artic.  1502 
del  cod.  civ.  in  cui  il  fegislatore  derogando  al  principio 
della  esclusiva  respoosabiTità  personale  deiragenle  nei  de- 
liuti  e  nello  colpe,  suppone  sempro  che  il  danno  cagio- 
nato dal  commesso  nell  esercizio  delle  sue  funzioni  deriva 
^prallutto  dalla  colpa  del  padrone  o  preponente  che  non 
avrebbe  dovuto  fidarsi  di  un  servo  ò  commessa  infedele  y 
e  questa  presunzione  non  ammette  prova-  contraria. 

»  Considerato  che  il  verdetto  dei  giurati  e  la  senten- 
za della  Corte  d' Assisie  esibiti  negli  atti  fanno  piena  pro- 
va della  complicità  necessaria  del  di[)endente  nella  gras- 
sazione consumata  alla  stazione  della  ferrovia  la  notte  del 
10  air  11  Decembre  1861  e  ne  fanno  fede  contro  tulli 
(Cass.  di  Tarino  Decis.  /.  aprile  4859  in  causa  Gallo 
e  Belitrandi.) 

»  Il  Tribunale  reiella  ogni  contraria  istanza  ed  eccezio- 
ne, condanna  la  Società  R.  G.  a  pagare  in  via  di  emenda 
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di  danni  alPallore  Principe  Torlonia  It.  L.  SO,  000,  glln- 
teressi  relativi  decorsi  dal  giorno  della  domanda  In  giu- 
dizio e  i  decorrendi,  e  ie  spese  da  liquidarsi  nelle  forme 
di  logge. 

Tribunale  di  Commercio  sedente  a  Bologna  -  Ud.  del 
dì  8  giugno  4865 -iig.  Am.  Masi  Presid.  -  Dif.  per  il 
Principe  Torlonia  $ig.  Atw.  Berli,  per  la  società  sig. 
Aw.  Minelli. 

LXXI.  Tribumulk  criminale  -  Cobipetenza 

Jt  tribunale  collegiale  d*  una  provincia  non  può  giudica- 
re^ per  es.  nel  cmo  di  una  ferita^  della  sua  compe- 
tenza dicendo  che  la  querela  appartiene  al  giudice 
di  competenza  minore,  se  prima  non  conosce  le  ri-- 
sultanze  finali  del  processo. 


Pizzulelli  e.  De   Luca 


D. 


'ecisione  -  Silverio  Sordi  sotto  il  19  settembre 
1804  portava  querela  avanti  V  Assessore  legale  di  Prosi - 
none  per  un  attentato  commesso,  a  suo  dire,  C/Ontro  la  pro- 
pria vita,  con  appostamento  ed  uso  di  armi  vietata  a  ca- 
rico di  Giuseppe  Pizzutelli  e  Giuseppe  De  Luca.  IL  detto 
Assessore  legale  con  decreto  del  S3.  del  citalo  mese  avu- 
to riguardo  ai  titoli  portati  in  accusa,  dichiarò  ki  profMla 
incompetenza,  e  rimise  gli  atti  al  Tribunale  Collegiale  di 
Prosinone,  il  quale  sotto  il  giorno  7  ottobre  successivo  e- 
mise  un  contrario  decreto  del  tenere  seguente  -  Visto  Kart. 
»  125.  deir  editto  penale,  e  la  circolare  dei  23.  maggio 
»  1811,  dichiara  trattarsi  nella  presènte  causa  del  titolo 
»  d' imbrandimento,  e  ritiene  perciò  la   propria  incumpe- 
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»  (eoza,  e  rinvia  gli  alti   all'Assessore  hgaie  per  Vop- 
»  porlono  giudizio  -.  Id  questo  confiiltO'  di  compelèBza, 
hi  è  portala  la  questione  a  qpesto  supremo  Tribunale  per 
l'analoga  decisione. 

»  Considerando  che  Fazione  criminale  intentala*  ac- 
cennando al  conato  di  omicidio  e  delazione  di  armi  vieta*, 
le,  reali  cbe  la  legge  punisce  con  pene  maggiori  di  uo 
anno  di  opera  pubblica,  non  può  essere  competente  a  pro- 
cedere e  pronunciare  in  causa  P  Assessore  legale  di  Fre- 
sinone secondo  gli  articoli  14  e  87  del  Reg.  di  Procedu- 
ra Criminale. 

»  Considerando  che  il  Tribunale  Collegiale  di  Prosi- 
none per  disconoscere  la  propria  competenza  non  poteva 
nello  sialo  degli  atti  preoccupare  il  giudizio  sul  merito 
jolrinseco  della  causa,  dando  al  fatto  incriminalo  il  carat- 
tere semplice  dMmbrandimento  d'arme;  ppicbò  solo  nel 
giudizio  definitivo  d'  appello  alle  risultanze  finali  della  in- 
quisizione può  dare  al  fatto  criminoso  la  sua  vera  carat- 
terislica,  non  essendo  nuovo  cbe  Paccusa  o  anche  la  con- 
testazione stessa  finale  di  un  delitto  maggiore  possa  riu- 
scire nella  discussione  e  giudizio  a  delitto  minore,  ferma 
restando  la  competenza  del  tribunale  che  ha  proceduto 
dipendentemente  dai  caratteri  ed  elementi  di  fatto  presen- 
tati dair  accusa. 

)»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  esse- 
re nel  caso  competente  a  conoscere  e  giudicare  in  detta 
causa  il  Tribunale  Collegiale  di  Prosinone. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Ud.  del  dì 
20  dicembre  i864  -  Secondo  Turno  -  Mon$.  Borgia 
Decano  Presid. 

LXXII.  Sentenze  estere  -  Esecuzione 

Non  ostante  il  difello  di  trallati  internazionali  ed  il  pre- 
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sagibile  rifiuto  di  corrispotudenza  ,  devone  renderri 
esecutorie  nei  tribuuuU  pietMntesi  le  sentenze  dei  tri- 
bunali slranieriy  anche  senza  le  rogjatorie  del  governa, 
e  le  requisitorie  dei  giudici  esteri  ^  osservate  le  sole 
disposizioni  degli  articoli  6S8  e  seguenti  del  codice^ 
di  procedura  civile. 


PemcbeUi  e.  Zoli 


L. 


Corte-  Considerando  che  la  esequibililà  neito 
Sialo  di  sQBtense  pronunziale  dal  tribunale  slnmie ro  è  ar- 
amento  composto  del  giusti  riguardi  dovuti  ai  principii 
regolatori  il  giure  inlernazioiiale^  del  rispetto  indéfellibUe 
ai  privati  duilli  che  si  sooo^  agibti  e  discussi  innanzi  le 
autorità  costituite  da  potere  sovrano.  -  Sopra  qiiesta^  du- 
plice tendenza^  o  irrecusabile  spinta  a  fissare  le  più  vere 
e  le  pii  accettabili  dottrine ,  si  aono<  costantemente-  aggi- 
rati gli  scrittori  di  queste  gravi  materie ,  lai^eggiaodo 
SDÌ  modi  di  ammettere  la  piena  e  incriticabile  esecuzione 
delle  sentenze  estere  ^  o  restringendone  per  siiEitta  guisa 
il  £lvor^  da  sottoporle  ad  un^  intero  e  il  più'  esteso  sinda- 
cato, a  seconda  della  prevalenza^  in  che  banno^t^nuto  rin- 
teresse  individuale  riconosciute  debitamente  dai.  tribunali^ 
0  le  esigenze  di  Stale. 

»  Considerando  che  queste  rigore,  infòrmaCo^  forse  ad^ 
un  princìpio  ess^erato  delia  nazionalità  territoriale,  e  nou 
conforme  al  certo  allo  spirilo  deir  universale  incivilimente 
che  lega  uomini  e  cose  nel  vero  vincolo  mondiale,  fu  mai 
sempre  escluso  dalla  giurisprudenza  degli  antichi  tribunali 
subalpini,  favorita  dall'  ostacolo  regio,  bastando  per  ciò  ri- 
ferirei alle  molte  decisioni  che  si  trovano  nelle  varie  col- 
lezioni, e  fermano  la  esecutoria  delle  sentenze  rendute  dai  ' 
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magistrali  del  regno  delle  Due  Sicilie ,  anche  senza  il 
bisogno  dr  lettere  rogatorie. 

»  Considerando  che ,  anche  il  difetto  di  trattali  in- 
Icrnazionalif  non  fu  ostacolo  perchè  i  cessati  tribunali  mag- 
giori del  regno  Sardo  prescindessero  dalla  formalità  pre- 
giudiciale  delle  rogatorie  dello  Slato  o  delle  requisitorie  dei 
giudici  stranieri  (V.  raccolta  Bottini  anno  1857,  pag.  414.) 
stanlechè  i  nuovi  ordini  processuali  del  1854 ,  pressochò 
conforoQi  in  tale  rsipporto  a  questi  più  moderni  del  1859, 
sostituiti  alle  RR.  Costituzioni  piemontesi  del  1770 ,  non 
richiedendone  letteralmente  T intervento,  suggerivano  la 
facile  e  naturale  disapplicazione  dei  metodi  più  compiieatl 
e  imbarazzanti,  coonestati  soltanto  da  una  inscrutabile  ra- 
gione di  convenienza  politica; 

»  Considerando  che  contro  la  esecuzione  •  della  sen- 
tenza romana  del  di  21  novembre  1^60  nessuno  obbietto 
attendibile  è  a  £strsi,  essendo  un  tal  giudicato  conforme  a 
lutto  quanto  contemplasi  nel  più  volte  citato  ari.  683  del 
codice  di  procedura  civile,  ed  emergendo  inoltre  dagli  alti 
che  Io  Zoli  rinunziò  formalmente  a  quella  opposizione  che 
in  principio  aveva  falla  alla  domanda  di  eseguibilità,  aven- 
dola esso  stesso  riconosciuta,  come  era ,  deslituita  d'ogni 
giuridico  fondamente,  ed  avendo  aderito  alla  osservanza  della 
medesima. 

»  Dichiara  esecutoria  nel  regno  la  sentenza  del  primo 
turno  del  tribunale  civile  ecc. 

Cort^  d' appello  di  Bologna  -  Ud.  del  di  i2  decem- 
bre  4863. 

LI  XI  IL  Albergatori  -  Vunranti 

V  albergalare  non  è  responsabile  degli  e/fetli  che  il  man- 
dante consegnò  ad  un  caìoeriere  ,  nelV  allo  in  cui 
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parie  dalFàlbergo  senza  eomertare  a  proprio  carico 
la  camera  durante  la  temporanea  sua  assenza:  quan- 
d' anche  sia  partito  senza  saldare  il  conto ,  se  gli 
effetti  smarriti  non  furono  lasciati  alF  albergatore  in 
garanzia  del  suo  credito.  ;     '    * 


Lanciaoi  t.  Viareogo 


•  L 


Corte  -  Goosicierando  che  Tari.  1986  del  cod. 
civ.  DOD  si  assimila  al  deposito  Decessario,  e  non  rende  re* 
sponsabili  gii  osti  ed  ail)ergatorl  se  non  degli  effetti  in- 
Irodolti   nei  loro  albergiii  dai  viandante  clie  vi  alloggia. 

»  Che,  nei  caso  attuale,  secondo  il  sistema  stesso  del- 
l'avvoltato  Laoctani,  e  la  prova  che  egli  intenderebbe  di 
dare  col  dedotto  capitolo,  il  quadretto  in  questione  sareb- 
be andato  smarrito  ,  non  già  in  seguilo  air  introduzione 
neir  albergo  del  Viàrengo,  e  durante  il  tempo  in  cui  l'avv. 
Lanciani  vi  alloggiava,  ma  in  seguito  di  una  speciale  con- 
segna fatta  ad  un  cameriere  ncirallo  io  cui  i'avv.  Lan- 
ciani si  dipartiva  dall'albergo,  non  conservando  neppure 
a  suo  carico  la  camera  che  occupava ,  sicché  possa  dirsi 
in  qualche  modo,  ed  almeno  in  vista  del  pagamento  d'una 
pigione  che  continuasse  a  tenere  alloggio  nelPalbergo  du- 
rante la  temporanea  sua  assenza. 

»  Che  conseguentemente,  trattandosi  di  una  disposizio- 
ne esorbitante  del  Diritto  Comune,  che  vuole  essere  inter- 
pretala strettamente,  non  potrebbe  ritenersi  che  lo  smar- 
rimento del  quadretto  sia  avvenuto  in  tempo  in  cut  ne 
fosse  responsabile  il  Viàrengo. 

»  Che  r  argomento  desunto  dalla  specie  di  pegno  di 
cui  gli  oggetti  introdotti  ncir  albergo  possono  tener  luogo 
a  guarcnziii  deiralbergalore,  se  può  servire  a  rendere  ra- 
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gioDC  della  legge,  Don  basfa  certamcDle  per  farta  estèndere 
a  caai  non  contemplali;  né  può  esseryì  nella  faUispecie  un 
motivo  speciale  perchè  Tavv.  Lanciaoi  siasi  dipartita  dal- 
l' alberga  senza  saldare  il  proprio  cooto ,  non  adducendo 
neppur  esso  di  averti  lasciato  il  quadretto  per  garantire 
il  Viarengo  del  suo  residuo  avere. 

»  Considerando  che,  solio  l'aspetto  di  un  deposito  vo- 
lontario, non  essendo  seguito  che  a  mani  di  dipendenti  del 
Viarengo  senza  alcuna  di  lui  parlecipazione  ,  r  avv.  Lan- 
ciani  non  preiende  punto  di  poter  esperire  di  alcun  dirit- 
to verso  411  Jui,  e  ^^madi  non  è  il  caso  di  ricercare  se  sa- 
rebbe amn^sìbile  la  prova  lesthnosiale,  trattandosi  di  un 
oggetto  accedente  il  valere  di  lire  300. 

».  Per  questi  motivi  -  Cooferma  la  sentenza  del  tribunale 
di  Circondario  di  questa  città  del  18  giugno  lS5i,  colla 
condanna  delPavv*  Laneiani  nei  danni  e  nelle  spese. 

Corte  di  appello  di  Torino  -  Ud.  del  d^  27  decerne 
bre  i86i.  -  sig.  Franzini  ff.  di  Preàid. 

LXXIV.  Incendio  -  Casa  venduta  -  Possesso 

4,  Venduta  una  casa  col  patto  espresso^  che  il  compra- 

tore non  possa  prenderne  il  possesso  prima  di  una 
determinata  epoca  ^  i  danni  causati  da  un  incendio 
succeduto  nel  frattempo  dalla  vendita  alla  consegna, 
non  che  quelli  per  deteriorazioni  ed  asportazioni  di 
mobili  che  il  venditore  vi  avesse  lasciati^  devono  es- 
sere da  questi  st^portati. 

5.  Se  r  incendio  .avvenne  per  colpa  del  conduttore^    il 

venditore  ha  verso  di  costui  Fazione  di  regresso. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


247 
Ospiedale  Civile  di  Moncalieri  e.  ReginoUì 


L 


Corte  ecc.  -  Rilenato  in  diriUo,  cbe>  se  è  vero 
cfae  l*avv.  Regiootti  divenne  proprietario  della  casciBa  in 
discorso  io  virtù  deir  inslnimenlo  d' acquisto  del  S9  mag- 
gio 1861;  e  la  vendila  debbo  riguardarsi  siccome  perfolla, 
qBaDtiinque  non  fosse  per  anco  seguita  la  tradizione  della 
cosa  venduta  a  mente  delPart.  1589  del  codice  civile, 
tuttavia,  siccome  per  patto  egresso  Pacquisilore  non  po- 
teva prenderne  «il  possesso  prima  di  una  delerminata  epo- 
ca, egli  è  evidente  che  U  possesso  materiale  delia  cascina  sino 
alla  data  11  novembre  1861  risiedeva  presso  dei  venditore 
Ospedale  per  mezzo  del  suo  fillaiuolo  Bodojra ,  e  quindi 
r incendio^  essendo  succeduto  in  lale  frattempo,  i  danni 
dallo  stesso  causati,  come  anche  gli  altri  danni  per  dete- 
riorazioni ed  esportazioni  di  mobili ,  debbono  essere  sop- 
portati dair  Ospedale ,  il  quale  era  tenuto  di  invigilare 
alla  conservaziona  della  casa,  ed  impiegarvi  tutta  la  dili- 
genza di  un  buon  padre  di  famiglia,  giusta  Tart.  1228  del 
cod.  civ.,  onde  poterla  consegnare  nello  stato  in  cui  si 
trovava  al  tempo  della  vendita,  come  ne  era  tenuto  a 
mente  dell'art.  1621  del  detto  codice. 

»  Che  se  poi  rincendio,  avvenne,  per  avventura  per  col- 
pa del  fittaiuolo ,  non  sarebbe  perciò  liberalo  V  Ospedale 
rimpelto  air  avv.  Reginotti,  ma  solo  gli  competerebbe  in 
tal  caso  il  diritto  di  rivolgersi  in  via  di  regresso  verso  di 
esso  affitlavolo ,  dappoiché  Fospedale  deve  rispondere  del 
fatto  e  colpa  del  suo  fillaiuolo  (art.  1235.  Cod.  civ.). 

»  Cbe  il  tribunale  di  questa  città  sostanzialmente  ha 
svolti  nella  sentenza  in  esame  gli  accennati  principii  ,  i 
quali  sono  conformi  alle  disposizioni  della  legge ,  e  però 
non  reggono  le  censure  mosse  dairappellantc  Ospedale  con* 
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Ili)  ìà  sentenza  medesinia,  la  quale  è  pur  giusta  nella  sua 
ilispositìAa   cbe  mandò  air  Ospedale  di  dare   V  intervento 
in  causa  dell'  aflitlaiuolo  Bodojra ,  e  ciò  pei  molivi  dallo 
stesso  tribunale  a  tale  proposito  addotti. 

»  Per  tali  molivi ,  ed  adottando  pur  quelli  dei  pri- 
mi giudici  y  feìelte  lo  eccezioni  ed  istanze  in  contrario  , 
conferma  la  sentenza  del  tribunale  del  circondario  di  que- 
sta città  del  Ve  febbraio  ultimo,  del  cui  appello  si  tratta, 
qolla  condanna  deirappellanle  Ospedale  civile  di  Moncalieri 
nei  danni  e  nelle  spese  del  presente  giudizio. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Ud.  deljii  20  novem- 
bre 486i  -  $ig.  CiarletU  ff.  di  Presid. 

LXXV.  Matrimonio  -  Separazione  de'  beni 
Pericolo  della  dote  * 

La  dote  della  mog,lie  mn  può  essere  reputala  in  pericolo  y 
^è  la  moglie  può  domandare  la  separazione  de*  bevi 
ancorché  il  marito  abbia  imbarazzato  il  capitale  do- 
talCy  se  ciò  non  è  il  risultalo  della  cattiva  condalta 
del  marito^  ma  dalF  essersi  la  moglie  separata  da 
-lui  y  e  molto  piti  se  la  dote  è  garanlita  dalla  prò- 
prietà  del  marito. 


D'  Auibigny  e.  D*Aubigny 


L 


ìaà  Corte  -  Considerando  risultare  dalla  sentenza 
contro  eiii  si  ricorre  -  Cbe  la  moglie  all'epoca  del  suo  ma- 
trimonio col  marchese  D*  Aubigny  era  senza  fortuna,  e  non 
presentava  alcuna  geranzia  per  la  restituzione  dei  valori 
mobiliari  cbe  potevano  sopravvenire  al  suo  marito  -  Cbe 
egli  è  egualmeute  provato  cbe  la  posizione   del    marito  si 
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è  migliorata,  e  cbe  egli  ora  possiede  io  mobili  ed  in  ca^ 
pilali  provenienti  dalle  sye  economie  una  somma  di  fran- 
olii  S8170  -  Considerando  clie  non  si  può  imputare  al 
marchese  D' Aubiguy  né  una  cattiva  condotta ,  oè  un  di- 
sordine nell'amministrazione  de'  suoi  aifari  -  Cbe  se  nei 
primi  tempi  del  suo  matrimonio  si  ò  il  marchese  ridotto 
alla  necessità  di  proCttare  della  dote  per  una  somma  da 
50  a  60  mila  franchi,  questa  spesa  si  giustifica  per  la  ne- 
cessità della  sua  posizione,  e  per  gP incarichi  dati  dalla 
sua  moglie,  ricusando  di  abitare  con  lui  ed  esigere  una 
pensione,  onde  fu  obbligato  di  stare  in  una  residenza  af- 
fatto separala  ,  e  di  vivere  secondo  le  sue  abitndini  e 
secondo  la  sua  condizione  sociale  -  Cbe  ciò  nonostante  il 
rimborso  della  somma  dotale^  cbe  è  stala  impiegata  ai  bi- 
sogni comuni,  è  oggidì  garantita  dair  avere  psrsonale  del 
marchese  D*  Aubigny  *  Considerando  che  in  presenza  di 
questi  fatti  la  Corte  Imperiale  ha  potuto,  senza  violare 
alcun  articolo  invocato  nel  ricorso  in  Cassazione ,  che  la 
dote  delia  marchesa  D' Aubigny  non  era  io  pericolo,  e 
quindi  non  ò  luogo  alla  separazione  di  beni.  Big  ella  ecc. 
Corte  di  Cassaz.  sed.  a  Parigi  -  Dd.  del  cA  44  no- 
vembre 4864  Cam.  de'  rie.  -  sig.  Nicìas  Gai  Hard  prò 
presid. 

LXXVL  Società  gommcrgialb  -  fallimento  -  competenza 

Il  tribunale  del  luogo  in  cui  una  società  commerciale  in 
nome  collettivo  ha  il  suo  principale  stabilimento ,,  è 
quello  che  deve  dichiarare  il  fallimento  di  essa  so- 
cietà, benché  la  sede  sociale  determinata  dallo  sta- 
tuto si  trovi  in  un  altro  luogo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


250 

Per  ì  Sindaci  Blagimel  e  Bagol 


Cor(e  -  Viste  le  due  istanze  iotrodotte  innanzi 
ai  tribunali  di  Parigi  e  di  IMarmond  -  Che  qnesle  due  i- 
dlanze  hanno  il  medesimo  «eopo,  e  sono  portate  avanti  a 
due  tribunali  che  non  aoao  soggetti  alla  medesima  Corte 
di  Appello,  per  €ui  è  luogo  al  regolamento  di  atti  per 
parte  delia  Corte  di  Cassazione  *  Considerando  in  ikièrìlo 
che,  secondo  Y  art«  i38  n.  2.  del  cod.  di  commercio,  in 
caso  di  faiiimeete  di  una  docielà  in  nome  collettito  la 
dichiarazione  deve  farsi  nella  cancelleria  del  tribunale  da 
cui  dipende  il  principale  stabilimento  della  società  -  Che 
la  questione  di  sapere  quai  sia  il  principale  slabilimenlo  di 
una  società  in  nome  coileltivo  caduta  in  fallimento  è  una 
questione  di  Tatto  che  dipende  dalle  circostanze  deHa  cau- 
sa -  Che  senza  dubbio  ò  un  valido  riflesse»  che  la  enun* 
dazione  io  un  atto  di  società  e  V  aver  detto  che  la  aedo 
della  medesima  sarà  in  tale  o  tale  località,  ma  che  V  am- 
mettere la  sincerità  di  questa  dicbiarazìone  non  osta  che 
i  fatti  I*  abbiano  poi  cambiata  -  Atteso  in  fotte  che  il 
risultato  di  tutte  lo  circostanze  della  causa,  che  la  sede 
del  principale  stabilimento  della  società  Blagimel  il  Vec- 
chio, e  Bagot  il  Giovane  era  a  Parigi ,  che  a  Parigi  si 
trattavano  i  più  gravi  suoi  affari^  che  il  più  gran  numero 
dei  creditori  sociali,  sia  per  numero  che  per  crediti,  vi  si 
trovano ,  che  i  suoi  libri  di  commercio  erano  e  sono  a 
Parigi  -  Che  per  queste  ed  altre  circostanze  (  che  non  è 
necessario  di  enumerare}  risulta  che  giustameute  la  dichia- 
razione di  fallimento  fu  fatta  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio della  Senna ,  e  che  in  quel  tribunale  si  devono 
continuare  gli  atti  sul  fallimento  -  Ordina  che  tali  atti 
devono  essere  continuati  in  lai  tribunale.  » 
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Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  -•  Ud.  del  di  4S 
43   matto   4863  cam.   dei  rie.  -  sig.   Nicìas   Gaillard 
presid. 

LXXVlI.SliCOESSlONE  YACANTE-  CUfiATORE  -  ATTI  pEL  BEFONTO 

Data  cebta 

Il  curalore  4i  una  fuccessione  vacante^  in  quanto  agli 
atti  in  firma  privata  emanati  dal  defunto  mentre  era 
in  vila^  è  un  vero  terzo  al  quale  tali  atti  non  pos- 
sono opporsi  che  dal  giorno  in  cui  homo  acquista- 
to dcUa  certa.  Onde  può  dare  di  nullità  ad  un  con- 
tratto di  vitalizio  che  fu  sottoscritto  dal  defonto 
quando  era  in  vita^  benché  porti  la  data  anteriore  a 
più  di  SO  giorni  prima  della  morte ,  se  non  fu  re- 
gistrato che  alla  vigilia  della  morte. 


Bequé  e.  Nermood 


L 


Corte -CoasideraDdo  che  l'alto  a  firma  priva- 
la porlaate  castiluziooe  di  una  rendita  vitalizia  fatta  da 
Ligny  a  proCtto  di  Bioclie  portasle  la  data  certa  al 
12  gennaio  1863,  non  lia  acquistata  data  certa  clie  al  12 
febbraio  seguente,  giorno  della  sua  registrazione  -  Consi- 
derando che  Bioohe  mori  la  mattina  del  13;  che  a  termi- 
ni dell'art.  1975  cod.  nap.  il  contralto  di  rendila  vitalizia 
non  produce  alcun  effetto  se  la  persona  sulla  testa  della 
quale  la  rendita  era  creata,  era  afflitta  da  ana  malattia  per 
la  quale  mori  dentro  i  20  giorni  dal  contrailo  -  Conside- 
rando che  Bequé  nella  sua  qualità  di  curalore  alla  suc- 
cessione vacante  di  Biocbe  era  realmente  un  terzo,  e  che 
r  alto  costitutivo  della  rendita  vitalizia  a  termini  delfart. 
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1328  del  cocl.  '  oap.  acquistò  dala  certa  a  suo  riguardo 
ssolo  dal  giorno  che  T  atto  fu  registrato  -  Clie  secondo  i 
documenti  della  causa,  Bioche  passò  di  vita  dentro  i  SO 
giorno  della  malattia  della  quale  era  afflitto ,  e  nei  quali 
giorni  Tu  fatto  il  contrailo  -  Che  quindi  esso  contrattò 
non  può  produrre  alcun  eSetlo  ^  Che  perciò  la  domanda 
di  ritratto  litigioso  fatta  dalla  vedova  Nermond  deve  es- 
sere rlgellata  come  non  avente  più  oggetto  -  Revoca  e 
dichiara  nullo  e  di  niun  elletlo  Patto  a  firma  privata, 
portante  la  data  apparente  del  23  gennaio  1863  ,  ma  re- 
gistrata solamente  a  dì  12  del  seguente  febbraio  ecc. 

Corte  di   Parigi  -  Ud.  del   dì  25  Agosto   i86i  - 
2.  Cam.  -  siij.  Anspach  Presid. 

LXXVUI.  Figlio  naturale  -  Maternità'  -  Eredi 

/.  La  ricerca  della  malernità  è  un  dirillo  esclusivamente 
spettante  alla  persona  del  figlio;  e  questa  aiione 
non  passa  ai  suoi  eredi  se  il  figlio,  quando  era  in 
vitay  non  C  ha  esercitata. 

2.  E  perciò  la  ricerca  della  maternità  d*un  figlio  na- 
turale defonto  non  è  esercihile  da  un  altro  figlio 
della  pretesa  madre  che  voglia  concorrere  alla  suc- 
cessione del  defonto. 

Grandjean  e.  la  ved.  Grandjean. 


L 


Corte  ecc.  -  Considerando  in  fatto  -  che  Giusi^p- 
pe  Grandjean  per  stabilire  il  suo  diritto  alla  sucessione 
del  defonto  Lorenzo  Grandjean,  ha  preteso  di  dimostrare 
contro  la  costui  vedova  Erneslina  Barbanoe,  che  essi  erano 
fratelli  naturali  V  uno  delFalIro,  essendo  nati  ambedue  da 
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Maria- Agata  Grandjean  egualmente  defonta  -  Che  la  detta 
Barbanne  ha  opposto  a  questa  pretenzione  che,  mancaiul» 
una  ricoDoscenza  della  madre ,  Giuseppe  Antonio  80o=  era 
ammissibile  alla  ricerca  della  filiazione  naturale  di  Gio-- 
vanni  Lorenzo,  essendo  questi  morto  senza  avere  mai  re- 
clamata la  sua  madre  -  Considerando  in  diritto,  che  se 
Tart.  34t  del  cod.  nap.  ammette  la  ricerca  della  mater- 
nità per  parte  del  Ogiio  naturale,  risulta  altresì  da  detto 
ariicoio,  e  dai  principii  giuridici  della  questione,  che  tale 
diritto  non  passa  agli  eredi,  se  dal  preteso  figlio,  quando 
era  in  vita,  non  fu  esercitato  -  Che  ciò  non  ostante  la 
sentenza  contro  cui  si  ricorre,  malgrado  il  difetto  d'  una 
riconoscenza  regolare,  ammise  Giuseppe  Antonio  a  ricerca- 
re la  maternità  naturale  di  Giovanni  Lorenzo  defonto,  nel 
che  la  sentenza  ha  espressamente  violato  il  sud.  art.  H% 
Cassa  ecc. 

Corto  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  -  Ud.  del  (A  /O 
agosto  486i  Cam.  Civ.  sig.  Paschaiis  Presid. 

LXXIX.  Biglietti  all'ordine  -  Girata  in  bianco 

//  portatore  di  un  biglietto  alt  ordine  in  virlit  d'una  gi- 
rata in  bianco  se  egli  ne  ha  forniti  i  fondi  può 
trasmettere  a  se  stesso  la  proprietà  del  biglietto,  met- 
tendo il  suo  nome  nella  girata  ,  prima  che  accada 
il  fallimento  del  girante.  E  tale  girata  può  essere 
opposta  air  accettante,  se  è  provato  che  fu  fatta 
senza  frode,  e  quando  il  girante  era  ancora  in  bonis. 

De  Saint  Phalle  e.  Paugain 
Corte  -  Considerando  che  il  portatore  d'un  bi- 


L 
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glielto  air  ordine  mediaDfe  una  gfrata  in  bianco,  olie  vaTe 
vnieanieftte  come  procara,  ha  con  questa  procura  il  dirilto 
di  rieoipire  I*  ordìoo  a  suo  profitto,  quando  ha  fornito  al 
girante  il  valore  dbli 'effètto  -  Che  T  ordine  così  riempito^ 
se  contiene  le  enmciaKioni  richiede  dàirarl.  137  del  Cod. 
di  Gomm»  e  ohe  dall'altra  parte,  prima  di  qualunque  even^ 
to,  come  per  esempio  la  morte,  o  il  fidlimealo,  ha  per  con- 
seguenza di  trasformare  la  procura  di  cui  è  portatore  in 
una  trasmiissione  dell'effetto  a  suo  profitto,  e  di  rendere 
costui  esposto  alle  ecceziouiche-sì  potevano  opperò  al  man- 
dante originario  -  Che  nella  specie  il  Dauquin  portatore 
di  una  girata  in  bianco  dei  due  effetti  firuiatl  il  1  settem- 
bre 1864  dairattore  air  ordine  di  Preverand  no  ha  for- 
nito il  valore,  e  che  parecchi  anni  prima  del  rallimento 
del  suo  cedente  ha  riempito  V  ordine  a  suo  profitto  espri- 
mendovi secondo  Tart.  Ià7  del  Cod.  di  Gòmm.  la  data  ed 
il  valore  fornito,  enunciandovi  altrosi  cho  gli  effetti  erano 
passali  al  suo  ordine  -  Che  ciò^  ammette  Tart.  139  del  Cod. 
di  Gomm.  /?fge((a  ecc. 

Corte  dh  Cass.  .sed.  a  Parigi  -  Ud.  del  di  3/  dt- 
cembre  4864  -  Cam.  Civ.  -  Éig.  Troplong  /.  Presid. 

LXXX.  Figlio  naturale  -  Riconoscenza  -  Legittimazione 

La  legillima^Um^  d'un  figlio  naturale  per  mezzo  del 
matrimonio  posteriormente  avvenuta  tra  il  padre  e  la 
madre^  non  è  d*  ostacolo  anche  la  riconoscenza  la 
quale  ha  preceduto  il  nuitrimonia  sia  impugnata  da^ 
quelli  the  vi  hanno  interesse. 

(Decis.  sui  §§.  5Si  e  359  del  Cod.  Nap.) 
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€eccooi  e.  CeecoDi 


0  Jua 


id  Cotte  -  la  ciò  che  rìguaFda  la  ric€f ibilità  del- 
la dimanda  di  Luigi  Cecconi  *  CoDaidemBcto  che  essa 
non  è  serlamcDte  conlesCaia  -  Coosideraod(>  d'  allroode 
che,  ìd  caso  di  IcgitliniazieDe  per  malriarooio  susseguente, 
è  principio  universalmente  adottalo  in  diritto  ed  in  pralli- 
ca  che,  se  il  Aglio  nato  è  riconeseiuto  priva  del  matrimo- 
nio, come  net  c^o  esso,  è  sottoposto,  malgrado  i  termini 
generali  delP  art.  337  del  God.  Nap*  alle  disposiziooi  dei- 
Tart.  339  del  medesimo  Codice ,  la  riconoscenza  può  es- 
sere impugnala  da  tutti  quelli  che  vi  hanno  interesse,  ^o^ 
za  che  il  matrimonio  posteriore  sia  un  ostacolo  legale  alle 
loro  giuridiche  pretose . 

n  Che  questa  regola  ai  apiega  con  la  diOerenzacheil 
legijilalore  ha  dovuta  fkre  tra  il  figlio  legittimo  nato  du- 
rante il  matrìmpnio,  ed  il  Aglio  meramente  naturale  legi- 
timalo  per  mmo  di  un  matrimonio  posteriore;  giacché  il 
primo  è  protetto  contro  ogni  attacco  dal  suo  titolo,  e  per 
il  suo  slato,  che  uon  essendo  stato  mai  diverso ,  e  non 
avendo  mai  avuto  un  ombra,  domanda  un  rispetto  assolu- 
to, mentre  il  secondo  non  può  essere  rispettato  finché  un 
matrimonio  tra  il  padre  e  la  madre  questi  col  matrimonio  non 
lo  pongano  in  grado  di  figlio  legittimo  (1)  -Adottando  ecc. 
Conferma  ecc. 

Corte  di  Bastia  -  Ud.  solenne  del  di  40  decem- 
bre  4864  -  sig.  Germanis/.  Presid. 


(1)  Concord.  U  U.  5.  6.  7.  iO.  Cod.  De   nalur.    liberis  - 
Novella  12  cap.^4,  -  Novella  89  cap.  8. 
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LXXXI.  Vendita  -  Fondi  di  gomhbrcio 

AZIONE  RlSOLUtlYA 

//  tenditore  di  un  fondo  di  commercio^  se  non  è  pagalo^ 
e  fallisce  il  compratore  non  però  esercitare  t  azione 
rescissoria  quand'anche  se  Favesie  riservata  net  con- 
tratto di  vendita. 


Ferri  e  Frioud  e.   Enqueber. 


»  l^ai 


i  Corte  -  Considerando  che  la  sentenza  contro  cui 
si  ricorre  ammette  in  materia  di  falliraenlo  un  diritto  di 
rescissione  la  cui  conseguenza  equivalerebbe  ad  un  diritto 
di  rinveudicazione  espressamente  negato  dalP  art.  550  del 
Cod.  di  Commercio  -  Considerando  d'altronde  cbe  Enqueber 
dopo  il  fallimento  di  Ferri ,  ha  con  la  sua  corrispondenza, 
e  con  la  procedura  falta  da  lui,  formalmente  accettata  la 
vendita  di  cui  oggi  domanda  la  zisoluzione  -  Mette  al 
nulla  la  sentenza  dei  3  febbraio  1861:  nel  merito  rigetta  ecc. 

Corte  Infp.  di  Parigi  -  Ud.  del  dì  7  giugno    4861 
2.  Cam.  -  sig.  Anspacb  Presid. 
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LXXXII.    CCRSOtU   -    ESAZIOM    -   TlUFFA 

/.  Un  cursore  che  incaricalo  di  una*  eisn:^one ,  per  es. 
dair  esattore  dei  dazi  comuìwtij  non  consegna  im- 
mediatamente e  sopra  richiesta  del  commitlenle  [in- 
tiera somma  esatta^  puà  essere  accusato  di  truffa 
in  via  criminale. 

S.  E  se  oppone  la  necessità  di  procedere  ad  un  conto 
regolare  tra  l'  esatto  ed  il  pagato ,  ciò  appartiene 
alla  prova  da  verificarsi  dal  tribunale  criminale. 

Esallorc  Cornnuate  di  Alalri  e.  un  Cursore 


D. 


'ecisiooo  *  Giuseppe  Martini  esattore  dei  dazii  co- 
muDail  di  Alatri  ne  commise  la  riscossione  al  cursore  go- 
Teroativo  locale,  a  cui  consegnò  le  carte  o  gli  alti  tutti 
relativi  a  lai  uopo.  Il  cursoro  non  corrispose  redelmente , 
a  quanto  vuoisi  air  incarico,  poichò  da  un  conleggio  fallo 
nel  1863  fra  le  parti  con  Tassistenza  di  persone  idonee 
risultò  che  avesse  esalto  iu  eo»^>lesso  la  somma  di  scu- 
di 2686  di  cui  versò  in  mani  del  Martini  soltanto  scu- 
di 1481,  onde  appariva  debitore  della  cifra  residuale  di 
scudi  1205.  Ricusando  il  cursore  di  soUoscriverc  quel 
eonleggio  e  pagarne  la  dilferenza  risullanle  a  suo  debito  , 
il  Martini  nel  23  luglio  di  detto  anno  espose  contro  il 
'  medesimo  querela  di  peculato  con  abuso  di  oQicio ,  o  di 
truGfa  qualificala.  Progredendo  ài  suo  termine  gli  alli  pro- 
cessuali assunti  alia  contestazione  fdtla  al  cursore  sotto  il 
10  giugno  1864  dei  titoli  imputatigli ,  non  impugnando 
egli  di  essersi  adoperalo  nella  delta  esaziono  protestò  di 
nulla  dovere  al  Martini  por  tale  titolo ,  avendo  versato  iu 
sue  mani  tulle  ie  somme  esatte,  e  cbe  se  iu  lauto  cumolo 

17 
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di  partite  ed  articoli  diversi  si  fusse  por  verificala  una 
qualche  deficienza  a  suo  carico,  ciò  non  dovrebbe  altri- 
l)uirsi  a  sua  colpa  o  dolo\  il  che  avrebbe  posto  meglio 
ÌD  chiaro  il  gioroo  della  formale  discussione  della  causa. 
Propostasi  questa  a  di  25  febbraro  ultimo  decorso,  il  di- 
fensore del  cursore  insistendo  anch'egli  che  il  debito  non 
appariva,  e  che  ad  ogni  modo  sarebbe  stato  necessario  un 
regolare  rendiconto  a  costituire  il  suo  difeso  detentore 
della  somma  reclamata,  si  fece  ad  opporre  la  incompe- 
tenza deir  azione  criminale. 

»  Considerando  che  insorgendo  questione  sulla  com- 
petenza detrazione  penale  deve  starsi  ai  termini  del  li- 
bello di  accusa  o  querela  la  quale  se  presenta  i  caratte- 
ri di  un  fatto  delittuoso  contemplato  dalla  legge  penale 
in  vigore,  non  vi  ha  dubbio  che  non  appartenga  alla  co- 
gnizione e  competenza  dei  giudici  penali,  i  quali  dovranno 
assolvere  o  condannare  secondo  cho  sarà  provato,  o  nò,  il 
fatto  imputato. 

»  Considerando  che  il  Martini  neiratto  di  querela  e* 
spose  che  .nella  esazione  affidata  al  cursore  dei  dazii  co- 
munali siasi  il  medesimo  appropriala  la  somma  di  scu- 
di 1205  parte  dell'  incasso  spettante  al  comune  e  abusan* 
dq  del  mandalo  e  fiducia  in  lui  riposta  dallo^  stesso  Mar- 
lini  committente  e  responsabile  verso  il  comune,  nel  cbo 
quando  anche  vogliasi  dubitare  dei  caratteri  proprii  del 
peculato,  si  offrono  per  lo  meno  quelli  della  truffa  a  sen- 
so deirarl.  penale  357,  e  ciò  Insta  ad  autorizzare  1^  eser- 
cizio dell'azione  criminale. 

»  Considerando  che  invano  obbiettava  il  cursore  che,  po- 
sto anche  per  un  momento  incompleto  il  versamento  in  con- 
fronto air  incasso,  ciò  non  dovrebbe  mai  attribuirsi  a  dolo, 
elemento  essenziale  di  ogni  delitto  il  quale  non  si   presu- 
me ,  giacché  è  facile  il  rispondere  che  il  valutare  se  il 
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fello  ioftputalo  sia  éoim>  appartiene'  al  gittctfzia  net  merilo, 
che  non  po&  esser  paolo  preoccupato  net  Irallarsi  la  qui- 
sliooe  pregiiulizialo  della  eompeteDia ,  per  cui  dovendo 
guardarsi  al  fatto  qoale  fu:  dedbUo  dairaccusatore  ò  que-^ 
relante^  e  questo  ftUo  presentandosi:  di  sua  natura  delit- 
tuoso,, trae  seco  la  presouiono  òlio  sia  èssilo  con  dolo 
anzi  che  no^  finlantochò  non  sia  provato  in  contrario  ,  il 
che  basta  a  determinare  in^  prevenzione  la  competenza  del 
giudizio  penale.  Che  poi  il  fallo  incriminato  a  carico  del 
cursore  non  si  presenti  di  sua  natiura  delittuoso  nessuno 
potrebbe  dirlo^  trattandosi  ch'egli  mancando  alla  fede  del 
mandato,  avrebbe  distratto  o  consumato  in  propri!  usi,  o 
rilento  a  suo  profitto  parte  del  danaro  provveflienle  dalla 
rìscoesfame  delle  tasso  comunali  affidatagli  dal  suo  com- 
miltento  Martini  esattore  responsAltle  verso  il  Comune. 

»  Gonsideraado  cho  male  obbiettava  altresì  il  difen- 
sore del  querelato  dicendo  che  il  debito  attribuito  al  suo 
cliente  fin  qui  non  fr  che  un'  asserzione  dei  Martini ,  e 
che  non.  può*  stabilir»  che  d'appresso  a  un  conto  regolare 
tra  le  sommo  incassalo  e  quelle  versale  ;  giacché  ci6  ap* 
partieno  alla  prava ,.  che  piiò  inlloire  sul  merito ,  ma  non 
regolerò  la  competenza  dMr  azmne,  che  si  determina 
secondo  la  ipotesi  probabile  deir  accusa. 

»  Il  Sopiemo  Tribunale  ha  dichiaralo ,  e  dichiara 
tàVBÌ  luogo  nel  caso  air  esercizio  dell'azione  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  U4.  del  (A 
S&  giugruh  ìi65  -  Mans^  Sagretti  PreHd.  -  sig.  Avv. 
Brusi  (Stefano]  Dif.  pari. 

LXXXUI.  Crbdiiore  -  Aggiudicazione  *  Pbèzzo 
Deposito  -  Nullità 

4.  Se  wn  creditore  che  ha  oppignoralo  alcuni  fondi  del 
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debilore  colla  legge  di  depoMìiare  il  pfeizoy  prima 
di  depositarlo  procede  alF  aggiudicazione  questa  è 
nulla. 

.  E  molto-  più  se  avendo  la  sentenza  ordinato  che  si 
procèdesse  alla  aggiudicazione  di  tutti  %  fondi  op- 
pignorati^  egli  procede  alla  aggiudicazione  di  un  solo. 

(Discuss.  sul  %.  4545  del  Cod.  di  Proe.  Cimle.) 
Mariani  c«  Gasciani 


u. 


I  uà  Vedova  Gasciaoi  facendosi  creditrice  di  una  dote 
nella  pretesa  di  non  averla  mai  ricevula  dal  padre  ora  defoD- 
lo,  oUenuta  sentenzi^  dal  nostro  tribunale  civile,  la  esegai 
sopra  alcuni  fondi  del  patrimonio  paterno,  tra  i  quali  un 
olivete  che  ritenevano  in  salviano  i  fratelli  Mariani  credi- 
tori per  i  frutti  di  un  nenso ,  e ,  portato  alPasia  pubblica^ 
per  mancanza  di  oblatori  la  Gasciani  domandò  in  tribu- 
nale r aggiudicazione  deiroìi veto-;  ma  n'ebbe  sentenza  la 
quale  disse  che  la  creditrice  non  potesse  domandare  V  ag- 
giudicazione d'  un  fondo  solo,  ma  dovesse  domandarla  su 
tutti  i  fondi  oppignorati  depositandone  il  prezzo ,  ma  essa 
bencbò  non  avesse  depositato  il  prezzo  neppure  di  quel 
fondo  solo ,  andò  in  possesso  dell'  olivete ,  ed  1  Mariani 
domandarono  la  nullità  di  quella  aggiudicazione ,  accu- 
sando la  Gasciani  di  spoglio.  Rigettata  V  istanza  dal  tri- 
bunale civile ,  la  causa  andò  in  Ruota  con  la  formola  - 
An  constel  de  nullitale  actus  adiudicationis^  ila  ut  sit  lo- 
cus  reiutegrationi  el  emendalioni  damnorum  etiam  extrin- 
secorum  in  casa  etc. 

Il   patrocinio  degli   appellanti ,   ricordalo  il  principio 
giuridico  che  creditor  /"Scaccia  De  SenUtUia-Gloss.  li. 
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^me$L  40.  fi.  2;>  mndebet  ad  exequtUims  actwn  con- 
ira  debilorem  devenire  nin  aucloritatey  et  decreto  judieig  (1) 
0  in  modo  dlferso  da  queHa  che  fu  prescritto  dal  giudi- 
ce (2)^  gìacclìè  in  lai  taso  t'alio  si  ritiene  come  non 
fatto  (A]  -  Che  nella  specie,  sebbene  il  tribunale  ordinas- 
se r  aggiudicazione  ^i  tutti  i  fondi  oppignorati,  la  Gascia- 
ni'si  fece  aggiudicare  solo  un  olivete  che  ritenevano  In 
salvìano  i  Mariani,  mentre  al.  contrario  dice  il  Testo 
i.  45.  §.  5.  ff.  de  Reindieata'- Si  pignora  quae  capta  mttf, 
^mptorem  non  ineeniant^  rescriptum  est  ab  Imperatore  no- 
stro et  Divo  eiu9  patre  ut  addicantwr  ipso  ctU  con- 
demnatus  est^  principio  conforme  al  disposto  del  §.  1345 
del  nostro  Codice  di  procedura ,  giacché  altrimenti,  se  il 
creditore  si  facesse  aggiudicare  solo  quel  fondo  che  ò  di 
suo  genio,  lascerebbe  al  debitore  i  peggiori,  e  se  ciò  non 
può  fersi  nella  subasta,  molto  meno  può  farsi  nella  aggiu- 
dicazione (i)  -  Che  in  fatti  la  Gasciani  nelfai  sua  istanza 
disse  di  volere  tulli  a  lei  aggiudicali  i  fondi  sui  quali  si 
era  eseguita  la  sentenza ,  e  poco  dopo  domandò  ai  me- 
desimi giudici  la  facoltà  di  restringere  Taggiudicazione  ai 
solo  fondo  dei  Mariani ,  e  siccome  le  venne  negata,  essa 
per  mezzo  del  'suo  procuratore  dichiarò,  che  avrebbe  dun- 
que richiesta  V  aggiudicazione  di  tutti  ;   ma  poi  si  limitò 


(1)  V.  anche  Ridolph.  PraacU  Judiciaria  part.  4.  eap.  4S. 
num.  417. 

(2)  L.  i.  ff.  Ne  vis  fiat  %.  7.  Card.  De  Luca  De  Jurisdi- 
nt.  tom.  8.  disc.  4.  n.  4. 

(3)  Texi.  Can.  in  cap,  64  Decrelalis  in  Sexto. 

(4)  Negusan  De  Pignor.  parL  6.  membr.  4.  n.  22,  -  Man- 
gil  De -Suonasi,  quaesl.  186.  n.  2.  -  Pestio  De  Sùbhastationi- 
bus  Inspect.  57.  n.  39, 
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nell'atto  ad  ag^^odicarei  «{«el  foodo  solo  contro  la  dì- 
esposizione  4i  diritto  la  quale  dioe  che  quelle  che  in  lu 
«lodo  111  coDoesso  ,  non  «i  p«&  occupare  In  un  mode  di- 
verso (5)  -  Ne  fosse  da  dire  che  chi  etteane  una  .sen- 
tenza >posaa  eseguirla  in  parte^  per  eseguirla  poi  nelPaltra; 
giacché ,  se  «aa  sentenza  in  modo  individuo  non  poteri 
(L  In  ykee  iudieio  ff.  famiL  hércUe.)  uno  nuftotò  re$  j«- 
dicala  in  purlem  ealere  et  in  parl&n  non  valere  (6),  e 
aiccenie  la  seritenxa  di  aggiudiaone  deriva  dalla  subasta,  co-^ 
ine  ètii  l^g^eche  le  cose  oppignorale  debtmno  essere  ven* 
dute  in  com|(iesso  all'asla  pubbQca  e  per  modum  unms,  cosi 
debbano  per  modum  uniu$  in  mancanza  di  oblatori  essere 
dati  per  aggiudicazione  al  creditore  ;  e  dò  non  ostante 
nella  causa  di  «cui  si  tratta  il  cursore  consegnò  alla 
prrilesa  creditrice  il  fondo  subadtato ,  e  dichiarò  nel  pro- 
cesso verbale  V  immissione  al  possesso  del  fondo  rada* 
malo  dai  Mariani  -  A  quelle  osservazioni  il  palrocinio 
Mariani  aggiungeva  -  Che  la  Casciani  ottenne  V  aggludi* 
cazione  di  queir  olivete  saiza  depositare  un  obolo  del 
prezzo,  <xyitro  il  <lispasto  della  /.  i5.  ff.  de  reiuiieata 
%.  7.  la  quale  dice  che  oforlet  res  eaptas  pignori  et  di- 
stractae^  pruesenti  pecunia  distrahi^  tien  M  ut  post  tem^ 
pus  pecufda  solvatur.  Certe  si  se  interponant  hacienus 
debebuf!Lt  inler4)enire  ut  ipsam  rem  addictam  eapiant  et 


(5)  L  Si  mus  §.  4.  ff.  de  padtii  -  L.  Imperat^f.  ff.  de 
poitfdan.  -  l.  Siahm  Uberum  %.  SlhUnm  ff.  de  legai.  2.  -  L 
4.  §.  Si  mulier  ff,de  liberis  agnoic. 

(6)  V.  anche  Scaccia  De  Sentent.  p.  44.  quesL  4S.  n.  7. 
Andreoli  Conlrov.  forens,  192.  n.  24  -  Ruota  reten.  part.  4, 
decis.  654.  n.  40. 
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dùtfahani,  quamvis  wm  vineulo  pignoris  Uberatam  (1)  - 
Che  in  oltre  per  la  GascIaDt  si  domandò  al  tribunale  la 
facoltà  di  ritenere  nella  aggiudicazione  il  prezzo  dei  fondi 
come  deposito  giudiziale,  e  il  tribunale  disse  invece  cbe 
si  facesse  il  deposito  nel  Monte  delia  Pietà,  e  ciò  non  o- 
slanla  voile  essa  prondore  possesso  del  fondo  Mariani.  Né 
fosse  da  rispondere  cbe  se  non  fu  depositato  il  prezzo  non  per 
questo  fu  nulla  Taggiudicazione,  rimanendo  al  creditore  il 
diritto  di  mandare  nuovamente  il  fondo  air  asta  :  giac- 
ché il  codice  di  procedura  nei  §§.  t3S9  e  1330  lo  dice 
per  il  caso  del  deliberatario  che  entro  il  tempo  non  ab- 
bia fatto  il  deposito ,  non  nel  caso  delP  aggiudicata- 
rio che  ciò  richieda  dai  giudici,  mentre  il  §.  1340  dice 
soltanto  cbe  egli  possa  chiedere  ai  giudici  la  facoltà  di 
ritenere  il  prezzo  come  depositario  giudiziale  data  cauzio- 
ne, e  non  altro:  e  ciò  tanto  più  nella  specie,  giacché  moN 
te  ipoteche  su  quei  fondo  erano  e  sono  anteriormente  iscrit- 
te a  prò  d*altri  creditori.  Goncludevasì-  da  ciò  che  quella 
aggiudicazione  fu  un  vero  spoglio  da  emendarsi  colla  re- 
stituzione del  fondo  e  suoi  frutti ,  e  col  pagamento  delle 
spese  (8). 

Il  patrocinio  della  Gasciani  disse  al  contrario  ciò  che 
avea  detto  la  sentenza  appellata  -  Essere  cioè  permesso 
di  porre  ad  esecuzione  una  sentenza  per  le  parli  senza 
essere  obbligato  ad  eseguirla  intieramente  in  un  solo  atto, 
mentre  al  dire  del  Card.  De  Luca  De  ludiciii  disc.  40. 
n.  48  "  Regula  getter ali$  slricta  turis  censura  disponit , 


(7)  Cujacio  alla  I.  84  famil.    ercise,  cap.  26.  n.  26.  liti.  E 
fot».  5.  ediz.  neapoUl.  -  Postio  De  Subhasl.  Inspect.  27.  n.   4. 

(8)  Text.  in  cap.   Conquerenti  de  restii,  spoliaior.  -  Con- 
stantia.  Ad  Slatut.  Urbis  annoi.   59.  ad.  4.  n.  205. 
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ut  in  credUoris  àrbilrio  reposUam  sii  quaencm  bona  exé- 
qui  vetit  (9)  -  E  non  essere  nulla  raggiudicazione  se  dob 
fu  fallo  immediatamente  il  deposito  del  f>rezzo,  mentre  è 
scritte  nel  §.  1329  del  Codice  di  procedala  «he  «  Tacqui- 
)>  rente  al  pubblico  incanto  (che  \al  quanto  V  aggiudica* 
»  tarlo)  avrà  un  termine  di  IS  giorni  da  quello  in  cui  si 
»  fece  la  vendita  per  eseguire  il  deposilo  dellliitiero  prez*- 
»  zo;  e  nel  §..  13^  -  che  sedecorso  il  termine  dei  10  gior- 
»  ni  r  acquirente  non  ajrà  ollenula  la  facoltà  di  ritenere 
»  il  prezzo  come  al  §.  precedente ,  saranno  pubblicali  i 
»  nuovi  avvisi  perchè  Tìncaiflo  si  rinnuoi^^i  a  di  lui  pre- 
»  giudizio  ».  Che  se  la  sentenza  di  aggiudicazione  avesse 
ordinato  il  deposito,  in  tal  caso  si  polrebbe  essere  d'accor- 
do coir  appellante;  ma  siccome  in  caso  contrario  si  deve 
st<u*e  con  la  regola  ricordala  dalla  sentenza ,  che  il  depo- 
silo ordinato  e  non  eseguito  non  imporla  nullilà  dell'  alto 
di  possesso,  ma  darà  diritto  alle  parli  di  eseguire  la  sen- 
lenza  o  {)rovvedersi  nel  modo  più^  conveniente  -*  Che  d'al- 
tronde la  sentenza  d' aggiudicazione  è  caso  diverso  -  Che 
se  per  parte  delia  Casciani  oltre  al  non  avere  fatto  il  depor 
sito  ,  andò  in  possesso  del  fondo  ritenuto  dai  Mariani  è 
4à  riflettere  che  per  il  disposto  del  end.  di  proc.  §.  1 45t 
i^essa  il  possesfiQ  precario  trascrilla  la  semenza  che  or-- 
dina  la  vendila:  e  ben  disse  la  sentenza  appellata  che  la 
Casciani,  Dell'eseguire  la  sentenza  di  aggiudicazione,  non 
essa  spogliò  del  possesso  i  Mariani  censualisli  che  già  no 
erano  itali  privati  per  disposizione  di  legge. 

La  Ruota  -  Considerando  che  il    tribunale    civile  di 


(.8)  Ruola    lidia    Decis,  847.   cor.    Motino  -  Deeìs.    477, 
tuim.  W.  presso  Poslio  De  Subhasi. 
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Roma  con  um  sentenza  aggiudicò  alta  Caseiani  selle  pre- 
dii  sitoali  nel  territorio  di  Arsoli  pa«ti  inulil mente  a  so* 
basta,  e  posteriormeolo  cs9a  attrice  u'ese  possfó^so  solo 
deU'  oliveto  che  aveano  in  Saiviauo  i  Mariani;  lo  che  im* 
portò  cambiamento  di  qneìlo  che  la  sentenza  avea  ordi- 
nato/ e  si  fece  un  atto  nullo  contro  il  principio  d'ordine 
pubblico  elio  non  vuole  per  autorità  di  privati  contra- 
venuto air  imperio  della  legge  e  dei  tribunali  (10)  - 
Che  altresì  essa  venne  a  queiratto  senza  fare  il  deposilo  del 
prezzo  dalla  sealenzà  prescritto ,  la  quale  senteoza  m^ 
gò  alla  creditrice  la  facoltà  di  ritenere  il  prezzo  presso  di 
se;  «d  essere  di  diritto  che  il  pagamento  del  prezzo  ap- 
parUene  air  intrìnseca  sostanza  di  simili  alienazioni,  che 
unicamente  in  tal  modo  possono  essere  legittimo  ed  eRica- 
ci  (11)  -  Che  in  quanto  alfessersi  quella  creditrice  tatto 
aggiudicare  solo  T  oliveto  ritenuto  dai  Mariani,  non  giova 
il  rispondere  che  fu  fatto  queirallo,  ma  ciò  non  impedi- 
va di  procedere  alla  esecuzione  sopra  gli  altri  fondi:  giac- 
ché il  cursore  dopo  avere  aggiudicato  quel  fondo  disse 
di  chiudere  il  presente  processo  nerbale  d' immissione  al 
possesso  -  Che  in  fine^  provata  la  nullità  commessa  nella 
occu(>azione  di  quel  fondo  viene  di  conseguenza  che  i  Ma- 
riani debbano  essere  riposti  in  possesso,  e  debbano  e- 
mendarsi   i   danni   che  loro  sono  derivali   (12)   -  Che  se 


(9)  Cap.  64.  De  RegulU  Juris  in  ^.^  -  Decis.  462.  n.  J. 
C9T.  De  Corsi. 

(10)  L.  Si  unns  Cod.  De  Pactis  -  L.  Si  mulifir  ff,  de  liher. 
agnoic.  -  Constant.  Foto  524.  n.  6,  -  Ruota  Decii.  72i,  n.  8. 
cor.  Molìnes 

(11)  Text.  in  Cap.  Coagruemi  De  Rentil.  Spoiialor.  -  RuoU 
Decis,  4$.  ».  17.  cer.  Malvasia  - /)e«*.  70,  n.  li.  cor.  Marco. 
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DOQ  giova  il  dire  che  i  Mariani  |)er  il  disposto  del§.  1451 
ood.  di  proced.  avevano  perduto  il  difillo  della  rilen* 
kìodo  di  quel  foo(i|f  io  Salviano,  non  per  qoesto  poteva  la 
Gasciani  senza  una  sentenza  toglierli  di  possesso  di  sua  pri- 
vaia  attorità,  mentre  è  di  diritto  che  la  esecuzione  illegit* 
Urna  è  equiparabile  allo  spoglio/ 

Rescrisse  *  Affirmalive  m  omnibus  exceptis  damnù 
exlrinseds. 

Ruola  del  di  1  febbraro  1864  -  Tybwrtim  NuUHa- 
tis  R.  P.  D.  Sbarretli  -  Dif.  per  Mariani  sig.  Aw.  Ter- 
zi, Proc.  sig.  Doli.  Vaselli  (Antonio)  proc.  di  collegio  - 
per  la  Gasciani  Dif.  sig.  Avv.  Adami  (Raffaele)  ,  proc. 
sig.  Adami  (Pietro).  -  18  Aprile  1864  -  Ewpedialv/r. 

Accettata  dalla  soccombente. 

LXXKiV.  Sponsali  -  Giuramento  -  Hatriiionio  civile 

Se  con  giuramento  è  promesso  ad  una  donna  il  ma- 
trmonio ,  /a  promessa  deve  adempirsi  innanzi  alla 
Chiesa  ^  quand'anche  F  uomo  con  altra  donna  abbia 
coìtvenuto  un  matrimonio  civile.  La  Santa  Sede  a 
richiesta  di  tal  uomo ,  non  accorda  dispènsa  dal- 
l' obbligo  di  sposare  quella  a  cui  eoa  giuramento 
avea  promessa  la  mano  di  sposo. 

N.  e.  N. 


Me 


Lentre  a  Gallipoli  si  era  in  procìnto  di  celebrare 
le  nozze  tra  un  Ottavio  ed  una  Vincenza ,  una  Adelaide 
oppose  air  uomo  un  impedimento  di  precedenti  sponsali 
nella  Guria  Vescovile  di  Gallipoli,  dicendo  di  aver  da  quel- 
1'  Ottavio  in  iscrìtto  e  con  giuramento  la  promessa  del 
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jiialriiii(iDl6;.«  tanto  ìd  prima  istania,  che  in  grado  di  a|H 
pollo,  ottono  sentoozo ,  le  quali  dissolto  Oetmmn  twm 
ducere  siK  morem  Adelaidem ,  oc  freinde  twm  atatum 
Ubertm  ntmqwm  ewpeOri;  od  aUoia  quoir  Ottavio  ooo 
potoodo  coritrarre  il  matrlnuoDio  con  la  Viooeiiza  innanzi 
alla  Chiosa,  si  dotto  a  oontrarro  oon  ossa  quello  ohe  di* 
cono  malrìmonio  dvile.  Dopo  (D  eie  si  rivolse  con  ma  sap* 
pliea  alla  S.  Sede  dicendo  cbo  4a  JlgUo  caltoUco  deUa 
S.  Madre  ChieM  AposMka  Remam  desidera  ardente- 
mente cMtrarre  il  fnalrimenio  in  facim  ecclesiae^  (  con 
la  Vincenza)  previa  le  ditpmi%imi  di  codesta  S.  Sede 
a  questa  Yesamile  Curia:  cosi  nella  supplica.  Ricliiesta 
la  Curia  Vescovile  di  Gidlipoli  acciò  riferisse  so  concor- 
ressero gravi  e  legiltime  causo,  il  Pro-Vioarìo  risposo  che 
la  Adelaide  si  era  sempre  opposta,  e  si  opponeva  a  quel 
matrimonio:  onde  la  questiono  fu  portata  alia  S.  Congrega- 
zione del  Concilio  colla  formala  /.  An  et  quomode  sii 
consulendum  Stìho  prò  sponsaUs  dispensalione  inter  Oda- 
ttum  et  Adelaidem -- Sì.  Ansitlocus  cohaetioni prò  spon- 
satium  adimplemento. 

In  una  memoria  rimessa  alla  S.  Congregazione  dalla 
Adelaide,  questa  tornò  a  ripetere  di  non  Tolere  consentire 
per  le  irrefragMU  e  funeste  kstoni  arrecate  da  Ol-' 
tavio  alt  onore  della  supj^amte;  e  sicame  le  ha  ester- 
nato  la  negativa^  cosi  ad  ovciare  ogni  dubhiez%a  pre- 
ga la  Swtità  Sua  a  rigettare  le  ingiuste  pretese^  e  co- 
mandare la  esecuzione  e  cmwlidamento  dei  due  giudicati. 

Monsig.  Segretario ,  ricordata  la  regola  che  se  da 
tulli  i  contralti  deriva  una  obbligazione ,  non  si  posso- 
no diobiarare  nidii  i  sponsali  senza  sufficienti  ragioni , 
quando  specialmente,  come  nel  caso,  la  promessa  fu  ac- 
compagnala dal  giuramento  ;  cosi  nel  cap.  40.  Ex  Ut- 
teris  De  spons.  et  matrim.  Papa  Alessandro  III  disse  che 
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i'  aoma  il  quale  abbia  con  gioramonlo  promesso  il  matri- 
monio possa  essere  obbligato  anche  con*  le  censure  cfccle- 
siaslicbé  a  contrario ,  se  non  si  oppone  una  ragionetole 
•  causa.  Che  se  nel  cap.  Requisiva  47.  del  med,  tilolo , 
il  Pontefice  Lucio  III  anche  nel  caso  Ji  una  giurata  pro- 
messa di  sponsali,  la  donna  deve  essere  piò  tosto  ammo- 
nita ebe  costretta;  al  dire  del  Giraldi  Banpos.  Juris  Pon- 
tifica  al  sud.  cap.  10.  QMmvù  Lucius  III  posteriar  Ale- 
xandm  III  videatur  aliler  disposuisse  quoad  compulsio- 
nem  inferendam  per  censuram  cum  statual  resiUenlem 

monendum  esse  quam  cogeiidum Ntm  inde  tamen 

inferiw  eidem  Alexandri  derogasse  decretali  cum  m  ea 
casus  esset  de  viro ,  kic  de  mutiere  ^  uti  legenti  patef , 
e  volendo  dar  la  ragione  per  cui  nel  cap.  Requirìvit 
47.  de  spons.  et  matrim.  dice  che  per  la  imbecilliti  del 
sesso  può  essere. facilmente  spregiata  recclesiastfca  censura, 
e  perchè  con  qpel  ricusare  i  sponsali ,  V  uomo  può  facil- 
mente trovare  altra  moglie,  non  cosi  la  donna  che,  ricu- 
sata da  un  precedente  aoiabìo  ,  difficilmenle  può  trovare 
altro  marito:  massima  che  fu  ritenuta  dalla  Congrega- 
zione in  una  Neapolitana  sponsatium  17  isettembre  1722 
in  cui  r  nomo  diceva  di  non  pot^e  essere  costretto  a  spo- 
sare per  la  disparità  della  nascita,  o  per  inimicizie  tra  le 
famiglie,  nondimeno  fu  giudicato  che  dovesse  mantener  la 
promessa ,  e  cosi  anche  in  una  Colonien  sponsaUutn  20. 
aprile  1732,  ed  in  una  Bomnien  6  marzo  1785  :  e  molto 
ancor  più  nel  caso;  giacché  PAdelaide  sedotta  da  lui,  ab- 
bandonò la  propria  casa,  ed  andò  ad  abitare  con  esso;  cir- 
costanza'^chc,  degradando  la  fama  di  lei,  debba  ripararsi  col 
matrimonio  (1)  -  Né  fosse  da  replicare  che  quelPuomo  ab- 


(1)  Sanchez  De  Matrim,  lib,   4,  Dispul.  44.  n.  4. 
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hia  ora  un  ostacolo  per  il  niabiiDoiiJo  civile  coolralto  eoa 
altra  donna,  gìacctièJl  Concilio  di  Trento  (in  cui  inter- 
vennero lutti  i  rappresentaoli  del  monde  caltolico)  dicbia^ 
rò  nella  Se$s.  Si   cap.  4.  de  refarm^  wMrinumii^  cher 
se  il  matrimonio  non  è  convenuto  innanzi  al  parroco  d'une 
dei   conlraanli  e  due  lestimouii,   né  come  sacramento  nò- 
come  contralto  può  ritenersi  per  valido^  come  dissero  anclier 
il  Papa  Pio  Vi  nella  Istruzione  Laudabilem  26  seUembre? 
1791  ai  Vescovi  della  Francia,  Pio  Vii  nella  Costituzione 
17  maggio  180i ,  e  Todierno  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  nella 
.sua  lelleraal  Re  di  Sardegna  17  settembre  1852,  e  nella  allocu- 
zione fatta  nel  Concistorio  segreto  dei  27  settembre  1862  in 
cui  disse  cho  quanUibel  aUam  ialer  ckristianos  viri  st  mtt- 
lieris  praeter  sacramentalem   comuctioiaem   auiuscumque- 
eliam*  civiUs  legii.  vi  faclam,  nikU  aUud  esse  nisi  turpem 
alque  exitialem  cóncubinatum  ab  Ecclesia  tanUopere  damna- 
tum:  per  cui  ò  da  concludere  che  la  ragione  dedotta  da. 
Ottavio  per  ottenere  la  ecclesiastica  dispensa  da  quella 
promessa,  non  e  altra  ragione  cbe  qoella  della  sua   tur- 
pitudine, che  non  deve  essere  ammessa  (2). 

Neir  interèsse  di  Ottavio,  Munsig.  Segretario  fece  ri- 
flotlere  che  non  sempre  in  simili  casi  si  debba  procedere 
alla  coazione  quando  è  da  prevedersene  un  difficile  esi- 
to (3).  e  che  generalmente  parlando  i  dottori  questa  rego- 
la di  diritto  applicano  tanto  alla  donna  quanto  ali*  uomo 
che  non  vogliono  mantenere  la  promessa  degli  sponsali  (4). 
Che  forse  un   dilBcilo  esito  si  può  prevedere   traltandosi 


(2)  Berardi  Camm,  in  Jus  Eccles,  dUs.  2.  cap.  4. 

(3)  Cap.  Requùmt  47.  De  SpomaL  et  Matrm. 

(i)  Barbosa  CoUeclan,  m  /i6.    4.  Decrslat,  cap.  Ex  Uttiris 
nwn.  J. 
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di  molto  disparità  di  aoni  e  di  condizione,  giaocliè,  al 
dire  del  Vicario  Generale  di  quella  diocesi,  la  Adelaide  è 
molto  giovane ,  ed  il  marito  di  età  molto  maggiore;  dr- 
ooslaoze  che  al  dire  dei  dottori  producono  una  seria  dif- 
ficolta (6)  -  Glie  inoltre  1'  Ottavto  nel  matrìmonto  civile 
impegnò  la  maggior  parto  del  suo  patrimonio,  nò  a  quella 
moglie  per  le  tegg!  net  paese  correnti  potrebbe  ritoglier- 
si dò  cbe  da  ini  le  venne  assegnato  -  Potrebbe  anche  aggiun- 
gersi lo  scandalo  che  deriverebbe  dal  dire  che  dunque  quei 
credati  coniugi  non  erano  conibgi,  e  convivevano  insieme^  per 
cui  non  vi  sarebbe  altra  via  che  quella  di  annullare!  poste- 
riori sponsali^  Gottsistore  quindi  U  questione  di  cui  si 
tratto  nel  vedere  se  almeno  per  equità  sia  tenuto  hfc  pri- 
ma meglto  a  cedere  il  sua  diriOo  per  soccorrere  al  gra- 
ve danno  della  seconda  moglie  e  del  'mectesfimo*  Ottavio 
che ,  uomo  soto,  di  età  ptovetta,  e  non  avendo*  famiglia 
chiede  per  grazia  V  annulbmento  degli  sponsali ,.  pronto  a 
riparare  il  danno  della  prima  moglie,  dicendai  dottori  che 
In  simili  casi  le  prime  mogli  anche  per  titolo  di  carità 
debbano  rinunciare  al  propcio  diritto  (6);  ed  essere  scrit- 
to che  non  tutto  le  cause  son  definito  jielle  singole  circo- 
stanze per  la  rescissione  degJL  sponsali  (T;  per  coi  devono 
essere  rimesse  al  criterio  dei  giùdici  (8)^  compensando  nel  ca- 


(5)  Barbosa  Op.  e  loco  cU^-- Smchez:M  MaMmwih  Uh,  8. 
disput.  6.  n.  4. 

(6)  Honor.  TU.  De  SpauMUbus  n.  4S.  Pont.  /.  420.  - 
Scbmaizagrueber  De  Spone^  dUorum  -  S..  Alfonso  De  Liguori 
/.  e.  De  Matrim.  n.  845.  -  Sanchez  De  SponsaL  dieput.  43. 


(7)  Cap.  40.  De  Sp(m»at.  et  matrim. 

(8)  Cap.  Mdd.  -  Bossio  j^e  Matrim.  eap.  44.  n.  46t.  -  Bar- 
bosa toc.  cit.  fi.  6.  -  Baino  m  cap.  RequUMt.  n.  S.  in^fm$. 
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so  affermativo  i  daDoi  a  quella  donna  che  li  ha  soflbrli  (9). 

La  Sacra  Congregazione  rescrisse  Ditata  et  iterum 
proponalur. 

Proposta  nuovamente  la  causa  a  di  17  dicembre  1864 
la  Sacra  Congregazione  rescrisse. 

Ad.  1.  Dubium  -  Negative. 

Ad  8.  -  Ulatur  jure  suo  cor.  Episcopo. 

Sacra  Congregazione  del  Concilio  -  Sess.  del  dì  44. 
settembre  4864^  e  del  d^  41  dicembre  detto  anno  -  Gal- 
UpoUtoM  SpoHsatnm  super  dispensatione  -  Mone.  Gian- 
nelli  Arciv.  di  Sardia  Pro-segretario. 

LXXXV«  Mako  regia  -  Congbssioiii  ai  privati 

Nelle  concessioni  di  terre  fatte  dal  nostro  governo  at,  pri- 
vali  a  titolo  per  es.  £  enfiteusi^  i  coneessionarii  pos- 
sono agire  col  mezzo  della  mano  regia  contro  i  su- 
haltemi  loro  cultori^  né  le  leggi  posteriori  hanno  de- 
rogalo a  tale  diritto. 


ilari  e.  Capranica 


I, 


Li  PonleGce  Pio  VI  di  s.  m.  nel  dare  ne)  179jO  in 
enfltcusi  a  varie  famiglie  ed  a  coltivazione  le  pingui  terre 
cbe  sono  col  nome  di  Caslellanie  solla  spiaggia  del 
Mediterraneo  nella  provincia  di  Viterbo ,  dette  air  illustre 
famiglia  dei  marcbcsi  Capranica«  per  «n  canone  annuo  di 
scudi  S050  la  casteilania  detta  d' iscbia  con  S  uso  (  disse 


(9)  Sacra  Congregazione  del  Coneilio  nella  Rh^gien  e  Pi- 
stom  SponsaUim  3f  genn.  186S. 
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il  Chirografo)  e  privilegio  della  mano-regia  per  tutti  i 
erediti  nella  guisa  che  compete  alla  nostra  Camera^  cioè 
contro  ai  suballeroi  collivatori.  Senza  dire  delie  vicen- 
de che  posleriormento  soffri  quella  concessione  ai  Ca- 
praoica,  diremo  che  tornata  questa  famiglia  al  godimento, 
nel  1862  T  amminiittrazioae  della  medesima  in  lino  la  ma- 
no-regia ad  un  colono  Ilari  che  andò  in  tribunale  per  farla 
revocare,  dicendo  -  Che  il  privilegio  dai  Ponlcrici  poste- 
riori era  slato  derogalo,  por  cui  si  dovesse  dal  condutto- 
re sperimentare  le  sue  prelese  in  giudizio  ordinario ,  e 
ti  ebbe  dal  tribunale  una  favorevole  sentenza  cbe  fu  rovo- 
cala 'in  appello  dal  tribunale  della  Piena  Camera  col  re- 
scritto -  Sententiam  esse  infirmandam.  Ulteriore  appella 
deirilari  alla  Ruota. 

Disse  la  Ruota  -  Essere  indubitato  che  la  famiglia 
liapranica  avesse  ed  abbia  il  privilegio  dello  mano-regia 
per  il.  conseguimento  dei  crediti  suoi  contro  i  coloni  di 
quella  castellania ,  e  ciò  tanto  dalla  concessione  espres- 
sa nel  sovrano  Chirografo ,  come  dal  palio  neir  islro- 
menlo  d'investitura^  ed  in  un  altro  istromeoto  con  cui 
nel  1814  quella  famiglia  fu  confermala  in  queir  enGteusi, 
dicendosi  che  si  confermava  con  i  palli  e  condizioni  me- 
desime tra  le  quali  era  il  diritto  della  mano-regia  che  la 
famiglia  Capranica  avea  sempre  liberamente  esercitalo  - 
Né  fosse  da  opporre  che  per  le  leggi  ora  vigenti  non  sia 
lecito  ai  privati  procedere  nei  giudizi  con  forme  privile- 
giate, cioè  con  quelle  che  usano  il  Gsco,  e  furono  che  agi- 
scono per  i  dirilli  iiscaii:  giacché  sebbene  dalle  leggi  po- 
steriori quel  privilegio  fu  molto  ristretto  per  correggere  gir 
abusi  che  vi  si  erano  iutrodoUi,  non  per  questo  coloro  abo- 
liti i  privilegi  che  il  supremo  principe  a  taluni  avea  accor- 
dalo, e  r  art.  1055  del  cod.  Gregoriano  disse  che  -  m 
tutti  I  casi  nei  quali  sia  per  legge^  sia  per  eoneessione  so- 
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«ratta  compete  il  diriUo  di  procedere  colla  mano-regia  si  do- 
vranno osservare  k  norttìe  conlenule  nei  §§.  seguenti^  Ira  le 
quali  era  quella  die  si  dovesse  produrre  in  cancelleria  da 
quei  che  avessero  il  dirillo  di  mano- regia,  Turiginale  o  (a 
copia  auleottca  della  coQcessione  sovrana  -  Gbc  se  neiPar- 
licolo  8S  dei  Codice  Piano,  e  neirart.  418  del  Codice 
Leonine  fu  ripetuto  che  la  manonregia  compete  solo  alla 
rev.  Camera,  ed  agli  aventi  direttamente  causa  dalla  me- 
desima per  la  esigenza  delle  imposizioni  e  dei  diritti  e 
credili  spellanti  alt  Erario  publico ,  salvo  il  disposto  in 
appresso  relativamente  alle  Comunità,  ogni  altro  privile- 
gio di  mano-regia  è  abrogato ,  non  per  quelito  furono 
abrogali  i  privilegi  anteriormente  concessa  dai  Principe, 
e  ciò  DOfi  ostante  la  espressione  ogni  altro  privilegio  di 
mano-regia  è  cessato;  giacché  io  ^tto  di  diritti  acqui- 
stati,  nei  caso  che  si  vogliano  togliere ,  non  si  |ntò  argui- 
re da  specie  a  specie,  né  ammettere  Tabrogazione  per  via 
di  congetture,  occorrendo  una  disposuione  particolare  ed 
espressa  (1);  e  ciò  tanto  più  perchè  le  leggi  Piane  e  Leo- 
nine Don  lo  abrogarono  espressamente:  e  nota  è  la  regola  del- 
ia I.  26.  ff.  De  legibus  che  -  non  est  novum  ut  pripres 
leges  hd  posteriores  trahantur^  sed  et  posteriores  leges  ad 
priores  pertinente  nisicontrariae  sint;  idque  multis  argu- 
mentis  probatur  :  in  fatti  il  PonteQce  nel  caso  di  un  con- 
te Cini,  e  di  un"^ altro  dei  Monastero  di  Grotliiferrala,  che 
è  presso  a  Doma  ,  insorta  una  controversia,  disse  doversi 


(1)  I.  Praecipimus  m  fine  Cod,  de  Appellai.  -  L.  Sancimus 
Cod.de  Testatn."  KuoUk  cor»  Seraphin.  Z>«cm.  1144,  num.  11.- 
DecU.  25.  n.  ^,  e  Decis.  SS8.  nnm.  4.  parte  I.  recen.  -  De- 
cis.  703.  mm.  4.  cor.  Cerro  -  Decis.  2$S.  num.  4.  cor.  Bc- 
uincasa. 

18 
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maolenere  il  privilegio  accordato  dai  precedenti  Pontefici. 

Cosi  la  Ruota  uella  parte  che  io  genere  riguardava 
il  diritto;  e.  rescrisae  a  di  18  decembre  1863  -  Non  esse 
locum  revocalioni  manus  regiae,  et  exlendalwr  Decisio. 

Portata  la.  causa  a  nuova  discussione  nella  Ruota  del 
di  83  febbraro  1864  ebbe  una  sorte  diversa,  ed  il  com- 
pendio di  tale  opioamento  farà  conoscere  quale  in  siinili 
controversie  possa  essere  la  giuridica  ragione  di  dubitare. 

Disse  cioè  l'opinamenlo  -  Cbe  io  fatto  di  mano-regia 
mezzo  coattivo  cbe  spetta  .unicamente  al  Fisco ,  non  è  da 
credere  cbe  possano  di  tal  privilegio  far  uso  i  privali  senza 
una  concessione  Sovrana.  Ma  se  la  famiglia  Gapranica  ebbe 
nella  investitura  della  Castcllania  d' Ischia   il   privilegio 
suddetto^  due  posteriori  Pontefici,  cioè  Pio  VII  e  Leone  XII 
abolirono  con   legge  generalo   tali   privilegi  per   tutti   i 
privali  dicendo  (Leone  XII)  che  compete  solo  alla  Camera 
ed  agli  aventi  direttamente  causa  dalla  medesima  per  te- 
sigenza  delle  imposizioni  e  dei  diritti  e  credili  spettanti 
all'  Erario  pubblico  -  Me  essere  di  giovamento  alla  fami- 
glia Gapranica  che  essa  ottenesse  quella  concessione  in  cor- 
respettivo  d'una  enfiteusi  onerosa,  e  che  ebbe  ancor  esso  tal 
privilegio  come  avente  direttamente  causa  dal  Fisco;*  giac- 
ché nella  facoltà  furono  compresi  non  solo  quelli  che  aves- 
sero causa  direttamente  dalla  Gamera ,   ma  quelli  altresì 
che  avessero  f  esigenza  delle  imposizioni  e  dei  diritti   e 
credili  spettanti  alF  Erario  pubblico,  per  cui  non  potesse 
competere  ai  Gapranica   per  loro  privato  commodo ,   cioè 
per  esigere  in  proprio  vantaggio  i  crediti  che  avessero  con- 
tro i  coloni  -  Che  se  quelle  esazioni  appartenevano  pri- 
ma al  Fisco,  ed  il  Fisco  per  il  pagamento  del  canone  po- 
teva agire  con  la  mano^regia  contro  i  Gapranica,  non   vi 
era  e  non  vi  è  parità  di  ragione  fra  gli   appaltatori  delle 
contribuzioni  fiscali,  e  gli  cntìtculi  dei  fondi  fiscali,  -giac- 
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thè  gli  appaltatori  esigono  iF.  deDaro<  fUcalo ,  o  rc^filevla» 
«sige  dai  coloni,  il  denaro  che  a  lui.  priyatamenle  appar- 
tiene: e  molto  più  nella  specie:  poioliè  il  HscO'da' molti  an- 
ni avea  ceduto*  il^  dominio  diretto  dell»  CaiteUaaia  dlischia 
ai  cosi  detti  Misolantv  suoi  creditori  ^  dai  quali  la  fami- 
glia Galvanica  ricomprò^ in  modo,. clke*ora  ne  poesi£de^  il  do- 
minio; ond'ò  che  disparTO  qualunque  anconchò' indiretta  qua- 
lità fiscale  a  culpotesse- competere- la-mano-regiàu  Nò  (pro- 
seguiva) è  da  dire  elio  lafamigUaCapranica'OtteBesse^il  privi- 
legio della  mano-regia  in  correspettivo  d*una.  parte- dell'enfi- 
leusi,.  mentre  se  una  legge  ha  poi.  tolto- un*  talj  privilegio, 
il  pubblico  diritto'  sempre^  prevale  al  dirittii  del  priva- 
ti (S)  -  Che  'se  quella»  ianiigUa»  alcuna  cosa  perde  ia  quella 
circostanza,  potea  forse*  agire-  pei^  lai  indennità^  contro  il  Fi- 
sco, non.  mal  però'  esevciiarela^maiio-regià  contro  l  cotoni - 
Molto  meno  siano  dà  opporre  Tart^  16o5'  del  God.  Grego- 
riano del  ISai,  e  gli  articoli  19  e  8»  dell' edUto  1835 
nei  quali.  si|  disse-  che  il  privilegio  della  mano^regìa  com- 
pete non  solo' alla  Càmera,,  ma:  anche  agli  aventi  diretta- 
mente causa-  da?  essa,  cioè  anche  ai  privati  per  concessione 
sovrana,,  ed  anche-  per  credito  ancorché  non  sia  fiscale  o 
comunkativOy,  non.  per  questo*  ò  da  dire  che  la  legge  Gre- 
goriana fosse-abrogata,  e  mollo  meno  perchò  si  trattava  di  co- 
sa odiosa.  Ricordava,  per  ultimo  che  ne  pure  il  Fisco  può 
far  uso  della  mano^regìa.  contro  i  privati  se  il  credito  non  è 
liquido  (3)  -  La  Ruota  rescrisse  -  Recedendumr  a  decisis  el 


(S)  L.  Aetiones  %  Labeo^/f.  Pro  som  -  I.  De  Pupillo  §. 
Sig,ni8  ff.  De  novi  Oj^^eris  nmeialione  -  Aulh.  Res  quae  -  Cod. 
Commia  de  legatisi  -  Veneozuela  Coni,  64.  n,  7.  ^.  e  ^  - 
Caslill.  CoHtrov.  Hb.  6.  cap.  9.  n.  2S. 

(3)  CosUnlino  Tot,  Decis,  De  Officio  Pracuratoris  Fisei  -  Pe- 
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estendatur  nom  decisio.  Uà  propoMaoiiovamenlela  causa 
nella  Ruota  del  di  20  giugno  del  med.  anuo,  fu  conferma- 
la la  risoluzione  del  t8  dcccmbre  1863  col  rescrillo  -  In 
primo  loco  decisis,  et  expedialur  extensa  brevi  decisione:  e 
cosi  nacque  la  regiudicata. 

Ruota  del  di  18  decembre  1863  -  Vilerbienseu  Acqui- 
pewtien  Manus-liegiae  R.  P.  D.  Caiani  -  Dif.  per  Ilari 
sig.  Avv.  Bertloelll,  proc.  sig.  DoU.  Baldasserini  -  per 
Caprauica  sig.  Dolt.  Pagnoncclli  (Agostino). 

LXXXVI.  Enfiteusi  -  Canone  -  Coltura 

Se  in  una  enfiteusi  il  canone  non  corrisponde  al  reddito  del 
fondOy  ma  potrebbe  corrispondervi  se  l' enfiteuta  ne 
facesse  una  piit  diligente  coltura ,  non  è  luogo  alla 
diminuzione  del  canone.   . 

Mastropieri  e.  una  Cappcllania   dì  OleTano 


u. 


In  Mastropieri  di  Olevano  (Comarca  di  Roma)  ot- 
tenuto nel  1855  a  colonia  perpetua  un  terreno  spettante 
ad  una  cappellania  della  del  Carmine  col  patto  di  dare 
annualmente  un  canone  di  venti  coppe  di  grano ,  di  met- 
tere altresì  quella  terra  ad  alberi  od  a  vili  con  dar  e  al  cap- 
pellano la  quarta  parte  delle  uve.  Ma  neiranno  1864  sup- 
plicò la  s.  Sede  per  la  diminuzione  di  quella  corrisposta, 
e  che  si  riducesse  alla  sola  quarta  parte  del  frutto,  attesa 


regrio.  De  Jure  Fisci  Ub.  6,  lU.  7,  ntim.  5  -  Voi.  Camerale 
nella  Tuscutam  Manus  Regiae  7.  agosto  1S46.  §.  5.  cor. 
Suulucci. 
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la  steriliià  del  fondo  -  L'Ulaoza  fu  rimessa  alla  s.  God- 
gregazioDe  del  Conrillo  colla  forinola  -  An  et  in  qua 
summa  sU  hcus  reductioni  canònis  in  casu  etc.  Questione 
per  Foggello  di  tenue  importanza,  ma  da  riferirsi  per  la  dot- 
trina giuridica  con  cui  fu  trattata  da  Mons;  Segretario  : 
dottrina  che  può  essere  di  guida  alla  Curia  ancbe  in  cau- 
se civili  che  risguardino  le  pretese  degli  enfiteuti  contro 
i  direttari!,  pretese  che  non  sono  rare. 

Disse  cioò  Mons.  Segretario  -  Che  uelP  interesse  del  sup- 
plicante si  potesse  considerare,  che  il  nome  dato  al  contratto, 
ed  alla  corrisposta,  dicendola  canone^  il  divieto  di  alienare  ru- 
tile dominio  senza  il  consenso  del  padrone  diretto  ,  V  ob- 
bligo del  laudemio,  e  della  ricognizione  in  dominum  nel 
caso  che  la  colonia  fosse  alienata ,  la  pena  della  cadu- 
cità in  caso  di  mancanza,  dettero  al  contratto  la  qualità 
di  vera  euGteusi  (1)  -  Che  in  tali  contralti  il  canone,  ge- 
neralmente parlando,  deve  essere  tenue  quando  il  terreno 
è  incolto,  e  col  patto  di  dare  un  tenue  canone  solo  in  rico- 
noscenza del  dominio  -  Che  però  in  progresso  di  tempo  si 
cominciò  a  dare  in  enfiteusi  anche  i  terreni  già  fertili  (2) 
e  non  dimeno  la  tenuità  del  canone  si  ritenne  sempre  prò 
pria  di  tale  contratto;  che  se  invece  i  fruiti  del  fondo  in 
qualche  modo  corrispondevano  al  canone  ,  il  contratto  si 
ritenne  come  locazione  (3) ,  poiché  ognuno  conosce  la 
costituzione  di  Zenone  nella  /.  /.  Cod.  De  jure  etn- 
phileusis  che  tali  contralti  nominò  enUleusi  propria ,   di- 


(1)  Card.  De  Luca  De  Enphyl.    di9c.  S4.  nutn.  9.  e  40  ^ 
Ruota  DecU.  74.  parte  6i.  reeen, 

(2)  Velasco  De  Jure  Emphyt.  quaest.  I.n.  6.  e  qwst.  6. 
(3j  Card.  De  Luca  loc.  cit.  -  Mani!  Cong.  480  n.  42. 
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\ersi  dalla  cooipra-vendiia,  e  dalla  locazione:  e  nel  dare  una 
regola  snlia  quantità  del  canone  i  doveri  non  furono  mai 
d'  accordo ,  mentre  alcunf  lo  ritennero  giusto ,  90  molti- 
plicato per  Tenti  annate,  eccede  il  valore  del  fondo,  (i)  al- 
tri che  almeno  ali*  enVteuta  rimanga  libera  la  sesta  parte 
dei  frutti  (5) ,  e  se  il  tenone  superi  annualmente  il  pror 
dotto  senza  speranza  di  vn  reddito  migliore  in  filturo,  per 
la  teorica  «di  Bando  aliai.  4.  Cod.  De  Iure  EmpkgleuL  (S) 
deve  essere  ridotlo  ad  •eguaglianza,  mentre  l'eccesso  annulla 
il  contratto  per  lesione  enorme^  0  per  lesione  eoormis- 
sima  (6)  ,  e  nel  giudicare  sulle  «nfitensi  deve  usarsi  una 
misura  diversa  da  quella  «he  ni  usa  nelle  vendite  e  nelle 
locazioni,  nei  quali  contratti  il  prezzo  0  la  corrisposta  so- 
no il  correspeilìvo  delia  «cosa  venduta,  0  dei  frutti  che  es- 
sa produce;  mentre  il  canone  aeiremiteusi  si  paga  al  di- 
rettario in  ricognizione  del  dominio^  «  se  negli  altri  con- 
tralti si  soccorre  a  chi  fu  Jeso  oltre  alla  metà,  in  fatto 
d' enfiteusi  non  è  «cosi;  massima  però  «ontradetta  dai  dot- 
tori i  quali  dicono  ^  che  neir  enfiteusi  un  J>enchè  tenue 
eccesso  del  canone  dà  diritto  alla  «uà  riduzione  (7)  - 
Che  se  nella  specie  il  fondo  dasse  amiualmente  un  reddi- 
to minore  del  canone ,  siccome  questo  coir  andare  del 


(i)  Fulgineo  De  Ctmtraet.  Emphyt.  fiiaetf.  S8.  n.  4.  - 
FoDtatanella  De  paclis  nupUal.  Glossa  48.  p.  4.  n.  48. 

iti)  Pacioni  De  locato  et  eondueto  cap.  4S.  n.  35  -  Ruola 
Decis,  864.  n.  4.  cor.  Cerro  -  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio  nella  PUtorien.  eeu  Paten.  Emphyt.  21.  novera.  476i. 

(6)  Pcrepin.  Com.  74.  n.  7. 

(7)  Pignatelli  Controvere.  Forens.  57.  n.  H,  Ub.  I*- Ruota 
nella  Caesenaten  honorum  27.  giugno  4725.  §.  in  fin.  cor, 
Crispoido. 
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tempo  ridurrebbe  a  miseria  il  colono ,    sarebbe  giusto 
di  moderarlo  -  Cosi  in  compendio  le  ragioni  che  poteva 
dedurre  renfileuta. 

Ma  (proseguita)  è  da  riflettere  che  se  prima  di  quella 
enfiteusi ,  il  fondo  non  era  fruttifero ,  ò  ora  divenuto  " 
tale  per  i  migli oramenli  imposti  dalla  legge  agli  enfiteusi 
dei  fondi  ecclesiastici  col  motu  proprio  Benedettino  del  23 
novembre  1742,  e  colla  circolare  della  Congregazione  del 
Concilio  5  dicembre  1782,  onde  V  aumento  del  canone  fu 
imposto  in  origine,  posteriormente  nel  primo  caso  secondo  la 
costituzione  di  Zenone  nella  /.  4.  Cod.  De  jure  emphyt., 
se  la  diminuzione  del  reddito  esisteva  in  orìgine ,  V  enfi- 
teula  non  ha  diritto  a  difalco,  e  Tha  solo  nel  caso  in  cui 
tanta  emerseril  elades  quae  pr&rsuf  etiam  ipms  rei^  quae 
per  emphyteusim  data  est^  faciat  tnterilum,  hoc  nm  em- 
phyteuttcario  ,  cui  nihit  feliquum  permanHt ,  sed  rei 
domino....  Sin  vero  particulare,  vel  aliud  leve  eonligerit 
damnum  ex  quo  non  ipsa  rei  penilus  laedalur  substantiOy 
hoc  emphyleuticarius  sui  parti  non  dubitet  adscriben-- 
dum;  per  cui  la  causa  finale  del  canone  consiste  nella  ri- 
cognizione del  diretto  dominio  non  già  nella  causa  pro- 
duttiva dei  fruiti  (8).  Ma  (aggiungeva)  V  aulorìlà  dei  dot-r 
lori  e  la  interprelaziose  del  Foro  temperò  questo  rigore, 
e  disse  che  se  periva  una  parte  del  fondo  enfileutico  per 
cui  la  supertite  non  fosse  bastante  a  dare  tali  frutti 
da  guarentire  il  pagamento  del  canone,  si  debba  concede- 
re la  diminuzione  secondo  la  teorica  di  Bartolo  nella  /.  /. 


(8)  AJciat.  Cons.  49.  n.  5.  Uh.  5  -  Corbul.  De  caussU  pri- 
vai, ab  non  sequut.  Canon,  n.  4.  et  sequen.  -  Capyc.  Latro  Z)^- 
eh.  48,  ».  7. 
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Cod.  Oejure  emphyl,  e.  di  Baldo  alla  mod.  legge  n.  22  (9)  - 
Ma  siccome  nò  dalla  domanda  d<'irora(ore,  oe  dalla  relazione 
dei  perito  risulta,  che  il  fondo  sia  almeno  in  parie  deperito; 
mancarla  causa  a  concedere  la  diminuziono  dei  canone  - 
Quindi  dicea  Hons.  Segretario  del  caso  in  cui  la  ecces- 
sività del  canone  esista  (io. dal  principio  in  cui  fu  conve- 
nuta la  enfiieusi. 

Dicea  cioè  -  Cbe  in  principio  ad  ognuno  era  lecito  di 
dare  alle  sue  proprietà  quei  prezzo  ctie  gii  pi^treva  senza 
temerne  quereJa  di  lesto.ne ,  ne  si  potesse  dare  di  nullità 
ad  un  contratto  di  votidita  fuorché  nel  caso  in  cui  il  ven- 
ditore provasse  che  neppure  la  metà  del  prezzo  ebbe  dal 
compratore  (10);  massima  che  fu  poi  applit^ata  non  solo  al 
venditore,  ma  boù'  anche  al  compratore,  od  a  lutti  i  con- 
tratti di  buona  fede  (11)  ;  e  siccome  si  dubitava  se  il 
contrattò  d' enGteusi  fosse  nel  numero  dei  CiuUraKi  di  buo- 
pa  fede,  si  eccitò  tra  i  dottori  la  c^mlrpversia  se  realmente  fos- 
se di  tale  natura,  e  molti  furono  (ravvisi»  che  renritousi  real- 
mente noi  fosse  (12),  benché  poi  sia  invalso  nel  Foro  una 


(9)  Salirei,  n.  40.  -  AngcI.  in  fine  n.  47.  -  Natia  ComU, 
49,  n.  25.  e  33.  Thesaur,  Decis.  SS.  Sordo  Deeis.  498  - 
Corbul.  tu  de  CauiU  prhat.  ab  non  iolut.  Canon.  ampHat.  42  - 
Amati  Resp.  44  -  RuoU  Deeit.  699.  n.  4.  parie  3.  -  Decit. 
23$.  n.  4.  e  DeeU,  3ÒH,  n.  4.  parie  44.  rtcea.  e  IkcU.  Ì86. 
n.  42  cor.  Seraphiuo. 

(10)  L  16.  §.  4.  If.  de  minor.  -  Pacion.  De  locai,  cap. 
49.  n.  42  -  Rocca  Dispui.  jurif  seieet.  Cap.   420.   n.  7. 

(11)  L.  2.  Cod.  de  rescinda  vendil.  -  Glossa  in  cap.  Cnm 
cauesa  in   6.  De  vemlU. 

(12)  Socin.  /.  2.  Cod.  de  rescind.'  vendtt.  -  Jasoo  /.  4. 
cod.  de  jure  emphyteuf.  -  Paolo  De  Castro  Cons.  387.  per  (U. 
Maalica  de  tacitis  lib.  24.   tit.  2. 
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opinione  <^iil;raria;  e loè  dio  la  /.  2.  Cod.  rescind.  vendil. 
p<)Si$a  applicarsi  ali'enlileusi  (13),  quando  cioè  i  frulli  dei 
predio  non  diano  noppurc  la  mela  del  canone,  come  giu- 
dicò la  stessa  s.  Congregazione  del  Concilio  nella  Tnscu- 
lana  Bednctionii  seu  affrancationis  Canonis  Empkyleulici 
8  agosto  186;{,  ove  sono  citale  molte  altre  autorità  -  Cosi 
e  con  mollo  più  ampia  dottrina  Mons.  Segretario;  facendo 
però  riflettere  in  fatto,  e  sulla  relazione  del  perito  che  fu 
esibita  dalIMstesso  enfiteuta,  che  quel  fondo  con  più  dili- 
coltura  potrebbe  dare  un  reddito  maggiore,  ed  in  tal  caso 
^onle  non  sia  luogo  alla  rescissione  della  enfiteusi  (14)  - 
Aggiungeva  finalmente  a  molli  altri  riflessi^  che  quand'an- 
che la  lesione  fosse  provala ,  la  /.  2.  Cod,  De  rescinda 
vendutone  darebbe  la  facoltà  tanto  al  direttario  ette  airen- 
filenta  di  chiedere  la  ra^cissione  del  contralto  ^15). 

Cosi  in  compendio  ciò  che ,  come  dicemmo ,  fu  con 
molta  ed  importante  dottrina  esposto  da  Mons;  Segretario. 
La  s.  Congregazione  rescrìsse  al  dubio  -  Xeffuiive  in  omnibus. 

S.  Congregazione  del  Concìlio  -  Praenestinà  reductio- 
fiis  canonis  -  Sess.  del  dì  48.  gennaio  48S5  -  iVons. 
Giannelli  -4 reti;,  di  Sardia  Pro-segreL 


(13)  Ruota  nella  Camerinen  reducHonU  caMnis  8.  giugno 
4886  §.  40.  6  «ella  *coiifèrmatoria  4$.  mano   4887.  §.  7. 

(14)  Paolo  De  Castro  alla  Aulh.  Si  quU  ruinaa  -  Cod.  de 
Sacros.  Bcelesiis.  -  Ruota  Deeis.  4486.  n.  2.  cor.  Emeriz  ;«- 
9it  -  Camerinen  reducHonis  Comonii  45.  marzo  4887.  %.  4. 

(15)  Barbosa  /.  2.  cod.  de  rescind.  vend.  -  Ruota  nella  Ro- 
mana Laeswnis  6.  marzo   4S48  %.  J.   cor,  Odescalchi. 
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LXXXVil.  DocuiKENTi  -  Giudizio  civile  - 
Giudizio  criminale 

Se  in  giudizio  civile  si  produce  un  documenlo  sospetto  di 
falsità^  nm  è  necessario  dame  V  eccezióne  in  tate 
giudizio ,  giacché  per  sospenderne  la  presunzione 
basta  il  dame  F  accusa  in  giudizio  criminale. 

(Decis.  sul  §•  S99.  del  Cod.  di  Proc.  Crim) 

Coppi  e.  un  bdraelila 


D, 


'ecisioDe  -  Sotto  il  giorno  1  settembre  1864  un 
Isdraelita  preseotava  ad  Angeio  Coppi  una  cambiale  di  scu- 
di quarantotto  e  baj:  20  pel  relativo  pagamento,  apparen- 
do scaduta  col  fine  di  agosto.  Essendo  memore  il  Coppi 
di  non  aver  rilasciata  quella  cambiale,  in  cui  reputava  anzi 
falsificala  la  sua  firma ,  ne  ricusava  il  pagamento  recla- 
malo dair  Isdraelita  in  giudizio  commerciale.  Siccome  poi 
la  cambiale  compariva  tratta  a  favore  di  Alessandro  Guer- 
rieri ,  girata  a  favore  di  Antonio  Giaquinto ,  e  da  que- 
st'  ultimo  airisdraelita ,  il  Coppi,  deviando  dal  giudizio 
civile,  mediante  comparsa  negli  atti  del  Tribunale  crimi- 
nale di  Roma,  emetteva  querela  di  falso  contro  Tlsdraelita 
0  qualunque  altro  fosse  stato  l'autore  della  falsa  firma,  lo 
pari  tempo,  intrapresa  già  essendo  la  procedura  crimina- 
le, si  fece  a  richiedere  ai  Coppi  la  sospenzione  del  giudizio 
civile  sino  all'  esito  del  penale ,  e  V  Israelita  alla  sua 
volta  eccepì  la  incompetenza  dell' dizione  criminale  come 
già  preoccupata  ed  impedita  dai  giudizio  civile  promos- 
.  so  innanzi  al  tribunale  eccezionale  di  Commercio.  £  per- 
ciò che  il   supremo  Tribunale  è  chiamato  a  risolvere  la 
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<]uislione  io  conformità  della  legge  e  della  procedura  cri- 
miDale. 

'  »  Considerando  che  per  il  -leUerale  disposto  dell*  ar- 
ticolo 599  del  regolamento  di  pneoedora  criminale  è  per- 
measo  in  pendenza  di  giadizìo  civile  eccepire  di  falso  un 
documento,  tanto  innanzi  io  slesso  Tribunale  civile,  quanto 
per  Tia  ^i  azione  criminale,  nel  quale  secondo  caso  resta 
sospeso  il  giudizio  civile  fino  air  esilo  del  penale  sulla 
falsilà% 

V  Considerando  che  risulta  in  fatto  dai  relativi  alti 
del  Tribunale  di  Commercio^  che,  <^onvenulo  il  Coppi  per 
il  >p2^men1o  della  cambiale  in  questione ,  lungi  dal  de- 
durre ]a  eccezione  di  falsila  in  «quella  sede  di  giudizio 
contiK)  il  titolo  prodolio,  sì  rivolse  ad  impugnarlo  in  giu- 
dizio criminale  promosso  con  formale  querela  di  falso. 

»  Considerando  in  conseguenza,  che  mentre  fu  vana 
eccezione  quella  della  incompetenza  delP  azione  criminale 
opposta  da  N. ,  fu  legittima  e  conforme  al  disposto  del 
citalo  articolo  599  la  domanda  spiegala  dal  Coppi  della 
sospensione  del  giudizio  civile  sino  all^  esito  del  criminale 
snila  falsità  del  controverso  documento ,  sospensione  sug- 
serita  da  un  principio  di  generale  giurisprudenza  riposto 
nel  pericolo  di  sentenza  contro  sentenza. 

»  Il  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi  luogo 
nel  caso  air  esercizio  detP  azione  criminale  ,  ed  alla  so- 
spensione degli  atti  civili  fino  air  esito  del  giudizio  cri- 
minale. 

Tribunale  Supremo  della  s.  Consulta  -  Ud.  del  di 
4i  luglio  4865  --  Secondo  Turno -Mons,  ftorgia  Presid. 
Dìf.  sigg.  Avv.  Marc  belli  e  Berlìnelli. 
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LXXXVIIi.  Debito  -  Età  minore  -  Truffa 
Competenza 

Se  un  giovine  per  creare  un  debito  dissimula  la  sua  età, 
mnoìre^  ed  ottiene  la  somma  dicendosi  maggiore  di 
età  può  essere  accusato  reo  di  truffa:  od  almeno  il  Tri-, 
bunale  Supremo  rinvia  la  sua  difesa  ai  giudici  criminali 
del  merito,  non  ammettendo  Feccezione  d*incompeten%a. 


N.  e.  N. 


.D. 


'ecisioDe  -  Un  giovine  romano,  essendo  alKeslero 
domandò  ad  un  negoziante  egualmente  romano ,  che  era 
in  quella  città  per  affari  di  suo  cbmmercio  un  prestilo 
io  contanti,  ma  invece  n'  ebbe  trenta  pezze  di  drappo  clie 
dicono  Percal  al  prezzo  di  scudi  676:  60,  benché  esso  le 
avesse  comprale  per  scudi  450:  -i5,  in  conto  dei  quali  gli 
dette  altresì  quattro  orologi  a  cilindro  di  similoro,  valutali 
fr.  450,  e  quel  giovine  gli  rilasciò  due  cambiali  pagabili 
in  Roma  al  domicilio  dello  stesso  traente.  Alla  scadenza 
lo  cambiali  non  furono  pagate ,  ed  il  creditore,  vedendo  di 
non  potere  agire  in  tribunale  di  Gommetcio  per  la  minore 
età  del  debitore,  dette  a  quel  giavine  nel  postro  tribunale 
uua  querela  di  truffa. 

Data  r eccezione  d'incompetenza,  il  tribunale  Cri- 
minale non  r  ammise,  ed  il  di  lui  patrocinio  Tece  ricorso 
alla  s.  Consulta,  nella  quale  il  querelante  si  oppose. 

»  La  Consulta  -  Considerando  in  linea  di  diritto,  in- 
torno alla  questione  io  parola,  come  il  fatto  incriminalo , 
0  contenuto  nel  libello  di  accusa  (cbeccbò  sia  del  merito 
intrinseco  della  causa)  presenti  gli  estremi  del  delitto  di 
truffa.  Imperocché  non  Iratterebbesi  soltanto  di  avere  ap- 
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poslo  firme  ìd  cambiali,  e  contrailo  un  debito  dis^imulao- 
do  I'  eia  minorile  cbe  rendeva  raccasato  incapace,  ad  as- 
sumere obbligazioni Y  ed  inefiicace  perciò  al  pagameoio  de- 
gli appunti  firmali,  ma  sibbene  di  aver  dissimulala  Tela 
minore  sia  colle  proprie  asserii  ve,  sia  anche  con  docu- 
menti. Ora  se  colla  dissimulazione,  ossia  col  tacere  sem- 
plicemente al  contraente  od  al  sovventore  il  proprio  sta* 
lo  cbe  invalida  l' assunta  obbligazione ,  potrebbe  essere 
questione  se  s' incorra  nel  delìtio  di  truffa ,  non  potrebbe 
questa  mai  estendersi  alla  seconda  parte,  ossia  quando  si 
è  sludiosameote- asserito,  e  con  false. apparenze ,  e  docur* 
menti  si  è  inleso  di  far  credere  al  sovventore  stesso  resi- 
stenza deir  età  legale.  Imperocché  è  manifeslo  cóme ,  ciò 
facendo,  si  assume  una  falsa  qualità,  si  circuisce  il  con- 
traente per  fargliela  credere,  e  cosi,  tratto  esso  in  inganno, 
sì  ottiene  da  lui  con  frode  un'  indebito  lucro.  Né  vale 
dedurre  come  fosse  agevole  al  querelante  il  discuoprire  la 
verità  con  altri  mezzi,  tal  che  V  ignoranza  della  vera  dà 
deir  accusato  sarebbe  slata  facilmenle  vincibile;  giacché 
quando,  come  nella  assorta .  fattispecie,  T  aspetto  e  la  per- 
sona del  minorenne  presentava  un'  età  superiore  agli  anni 
cbe  aveva,  quando  si  erano  falle  assicurazioni  positive  in 
questo  senso,  quando  queste  assicurazioni  si  documenta- 
vano col  passapfrto  nel  quale  era  appunlo  segnala  un'età 
maggiore,  quando  in  fine  dopo  tutto  questo  si  dimostrava 
r  esistenza  di  altri  impegni  similmente  assunti,  e  pagati , 
l)en  difficile  ò  di  sapersi  difendere  da  tali  insidie  per  spin- 
gere le  indagini  fino  alla  ricerca  della  fede  di  nascita,  se- 
gnatamente in  contralti  ed  in  operazioni  commerciali ,  che 
esigono  un'azione  speditissima. 

0  Considerando  come  invano  a  declinare  la  competenza 
delPazioue  penale  si  adducono  e  la  slessa  età  minore  del 
delinqueufe,  e  la  diibiarazioue  della  dì  lui   genitrice  cbe 
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ne  ha  la  tutela  ,  dì  voler  pagare  il  sovventore:  giacché 
cirea  la  prima  è  evidente  che,  mentre  Tetà  minore  degli 
anni  20  può  diminnire  T  estensione  della  penaineorsa  dal 
reo,  non  lo  esime  poi^  nè^  lo  sottrae  da  quella  responsa- 
bilità che  ha  potuto  contsarre  in  faccia  alla  legge,  ed  alla 
società  col  suo  delitto ,  come  di  leggieri  si  apprende  dal 
disposto  deir  art.  27  del  regolamento  penale.  La  dichia- 
razione poi  anzidetta  delfa  madre  del  ricorrente  anche 
nella  sua  qualità  di  lotriee  e  curalri^ ,  ove  voglia  pro- 
durre nel  senso  di  riparazione  del  danne  ^nde  far  cessa- 
re r  azione  penale  nel  tema  di  cui  si  tratta,  non  può  non 
considerarsi  per  se  stessa  irrita ,  e  di  niun  valore.  Dap- 
poiché ad  estinguere  il  dblitto,  e  la  pena  in  questi  reati 
di  azione  privata ,  la  legge  non  ritiene  efficace  che  il 
consenso  esplicito,  od  implicito  del  querelante,,  od  in  man- 
canza di  qnesto,  la  seguita  reintegrazione  def  danno  anche 
a  senso  della  /.  /.  Cod^de^crim.  sleUimat.  Ora  non  v'ha 
chi  non  veda  che  una  semplice  e  vaga  obbligneione  assun- 
ta da  una  donna  non  garantita  neppure  del  concorso  delle 
volute  formalità ,  che  inlendb  di  riparare  il  danno  di*  un 
delitto  commesso  dal  figlio^  non  può  giammai  ritenersi  per 
una  già  seguita  indennizazrone,^  ove  non  vi  concorra  t' ac- 
cettazione del  danneggiato;  giacché  é  chiaro  come  siffatta 
obbligazione  possa  in  un  giudizio  civile  andare  soggetta  a 
non  poche  ed  anche  valide  eccezioni  da  rendere  non  pur 
difficile,  ma  incerta  V  esigenza  del  credito. 

Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  air  esercizio  deirazione  criminale. 

Tribunale  supremo  della  Sacra  .Consulta  -  Ud.  del 
di  34  tnarzo  4865  -  Mons.  Sagretti  Presid. 

LXXXIX.  Lite  -  Competenza 
Il  vahre  della  lile^  per  ciò  che  risguarda  alla  compelen- 
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za^  si  desume  dall' islanza  dell'ultore  non  dalla  ec- 
cezione del  reo  convenuto. 

(Decis,  sul  %i  449  del  Cod.  di  Proc.  Civ.) 

Graziosi  e.  il  Conveolo  di  S.  Maria  In  Via 


u. 


Ina  legge  di  Papa  Leone  Xil,  confermala  provida- 
menle  da  Gregorio  ISH^di^pose  nella  nostra  cillà,  cbe  agli  in- 
quilini delle  piccole  case;  la  cui  corrisposta  non  fosse  mag- 
giore di  annui  scudi  quaranta,  non  si  potesse  dichiarare 
cessala  la  locazione  per  darla  ad  altri  se  gf  inquilini  sia- 
no esatti  nel  pagamento  della  annuale  corrisposta  ,  e  non 
facciano  industria  della  casa  per  subaffittarla  ad  altri.  Ora 
diremo  ctie,  avendo  i  religiosi  Soniti  di  S.  Maria  in  Via, 
locata  per  tre  anni  e  per  annui  scodi  trenta  ad  un~  Graziosi 
una  bottega  con  piccola  casa  a  patto  di  usarne  come  a  lui 
piacesse,  rinunziando  però  al  diritto  d'inquilinato  ed  alle 
altre  leggi  promulgate,  passato  il  triennio  durante  il  quale 
queirinquilino  avea  dato  in  subaffitto  ad  altri  alcune  came- 
re, i  religiosi  citarono  tanto  lui  quanto  i  subinquilini  ad 
uno  degli  Assessori  che  nel  nostro  tribunale  civile  giudi- 
cano le  cause  minori,  per  sentire  ordinare  che  il  Graziosi  e  gli 
altri  citati  dovessero  rendere  quella  casa  con  la  bottega, 
attesa  la  cessazione  del  contratto  locatìzio;  ed  il  Graziosi, 
ritenendo  che,  trattandosi  di  rescindere  contro  il  disposto 
della  legge  leonina  un  contralto  di  locazione  perpetua  e  dì 
tempo  indeterminato,  domandò  che  la  causa  fosse  ritenuta 
di  competenza  maggiore,  e  per  il  disposto  del  §.  149  cod. 
di  proc.  civile  spettasse  al  tribunale  di  competenza  mag- 
giore. Ricorso  al   tribunale  della  Segnatura. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


S88 
Il  tribunale  -  CoiìsIdcrafHk)  che  il  valore  deUaliledi' 
peode  dair  istanza  dcir  attore  non  dalf  eccezione  del  reo 
convenuto  /,  49  ff.  de  Jurisdict.  omnium  Judicum ,  e 
§.  46S  dei  Cod.  di  Proced. .  [l]  -  Che  se  i  Religiosi  at- 
tori domandarono  V  espulsione  del  Graziosi  attesa  la  ces- 
sazione del  contratto  beatizio,  la  domanda  apparteneva 
alla  competenza  del  giudice  singolare  per  Teditto  3  mag- 
gio 1854,  il  quale,  facendo  una  correzione  al  §.  155  del 
Codice  di  proc.  disse  che  nelle  istanze  di  espulsione  dei 
conduttori  per  finita  locazione^  qua%te  volte  non  vi  sia  H 
patto  scritto  della  disdetta^  si  avrà  riguardo  alla  corri- 
sposta 0  pensione  di  un  anno^  e  nella  specie  la  corrispo- 
sta di  scudi  trenta  Tu  convenuta  per  un  solo  anno  -  Che 
non  sia  da  vritenere  la  incompetenza  del  giudice  perchè  il  ri- 
corrente reo  convenuto  avea  opposta  per  la  perpetuila  della 
locazione  la  legge  di  Papa  Leone  XI i,  sullo  locazioni  clic 
non  oltrepassano  Tannua  corrisposta  di  scudi  quaranta,  per- 
petua e  di  un  valore  ioderminato  per  il  §.  449  n.  3.  dei 
Cod.  di  Proc;  pretesa  contraj^ia  al  dH-itto  ed  al  fatto;  al 
diritto  perchè,  come  si  è  detto,  dispone  anche  la  /.  49.  ff. 
de  jurisd.  e  dicono  i  §§.  464  e  465  del  sud.  Codice 
giudiziario  il  quale  aggiunge  che  nel  misurare  il  valore 
della  lite  non  si  ha  riguardo  alla  eccezione  del  reo  - 
D'  altrond)  in  fatto  quel  giudice  non  giudicò  sulla  impor- 
tanza della  legge  Leonina  la  quale  fu  fatta  e  confermatrii 
da  Papa  Gregorio,  le  quali  leggi  ebbero  in  mira  di  per- 
petuare a  favore  dei  poveri  il  diritto  di  non  potere  essere 
espulsi  dalla  casa  locata  pagando  la  corrisposta  ^  mentre 


(1)  y.  anche  la  Segnatura  nella  Reatina  Cireumscript.  27, 
genn.  1S48  §.  J.  cor,  Ferraris. 
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al  contrario  il  Graziosi  neo  avea  coDvenulo  altro  che  la 
locazione  per  un  triennio:  e  so  nella  locazione  si  conven- 
ne che  egli  rinunciava  al  diritto  dell'  inquilinato  ed  alle 
leggi  promulgate  e  da  pronoulgarsi,  rinunciò  anche  al  pri- 
vilegio delie  leggi  del  suddelli  due  Pontefici  (2).  E  mollo 
meno  è  da  opporre  V  editto  delP  11  maggio  1854  il  quale 
dice  neir  art.  3.  n.  2.  che  -  oppanendosi  dal  reo  conve- 
jnuto  il  patto  della  disdelta  risultante  da  una  scritlur'a 
pubblica  0  privala  prodotta  in  atti^  se  la  competenza  de- 
terminata come  sopra  ecceda  ta  giurisdiùone  del  giudice 
singolare y  dovrà  questi  ammettere  la  causa  e  le  parli  al 
tribunale ,  mentre  torna  per  la  massima  generale  che 
ta  competenza  deve  desumersi  unicamente  dalP  istanza 
deir  attore ,  meno  il  caso  in  cai  il  reo  convenuto  abbia 
fatta  nascere  espressamente  una  lite  sulla  pretesa  ;  essen- 
do scritto  che  V  eccezioni  non  possono  essere  protratte  da 
un  caso  air  altre  *-  ky.  4.  Nam  quod  §.  uU.  ff.  de 
pen.  legai.  *  Ruota  Decis.  47S.  §.  6.  cor.  Marini. 
La  Segnatura  rigettò  V  istanza  col  rescritto  -  NihiL 
Tribunale  Supremo  della  Segnatura  -  Ud.  del  <ft  18 
agosto  4864  Romana  CircumscripUonis  cor.  Sibilla  -  Dif. 
per  Graziosi  sig.  Avv.  Spinetti^  proc.  sig.  Doti.  Fraschet- 
ti  "  per  i  fieligiosi  sig.  Avv.  Marchetti,  proc.  sig.  Doti. 
Sellini,  (Gaetano). 

1.  Decembre  18S4  -  In  Betisis. 


(2)  V.  anche  la  Beàs.  di  Ruota  Romana  Ev^icuationis  S  tu- 
gtio  4843  cor.  De  Avila  e  la  Bomana  Evacuationis  9.  maggio 
d.  asno  cor.  Serafini. 


19 
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LXL.  Azione  Gbiminale  -  GoMPETENZà 
Persona   oberata  -  Debiti  nuovi  -  Truffa 

/.  r accusato  può  dare  d' incompetenza  al  tribunale  cri- 
minale  sulla  accusa  portata  contro  di  lui  e  per 
questa  domanda  non  ha  bisogno  di  costituirsi  nelle 
forze  fiscali. 

8.  Se  però  abbia  creato  un  debito  fruttifero  nella  im- 
possibilità economica  di  soddisfarlo^  e  reo  di  truffa, 

(Decis.  sui  §§.  84.  92.  e  357.  del  Cod.  pen.) 

Uq  Monaslero  c«  N. 


u. 


In  monastero  di  Roma,  avendo  ad  investire  scudi 
duemila  provenienti  dalia  dote  di  una  monaca  recentemen* 
te  professa,  li  dette  per  contralto  di  censo  ad  m  tale  clie 
si  faceva  proprietario  di  alcuni  fondi  nrìmì  in  questa  nostra 
città,  e  questi  per  alcune  scadenze  fu  esatto  nel  pagamento  dei 
frutti;  ma  più  tardi,  sospeso  il  pagamento,  il  monastero  venne 
a  conoscere  che  i  documenti  coi  quali  egli  pretendeva  d'avere 
provata  la  sua  solvibilità,  non  eran  sinceri,  che  aveaoccoltato 
d'essere  da  alcuni  anni  interdetto  dal  Xare  contratti,  e  che  poco 
dopo  erasi  allontanalo  da  Roma  portando  con  se  una  parte  del 
denaro  ottenuto  dal  monastero.  Si  dette  quindi  a  colui  una 
querela  d|  truffa:  ma  il  patrocinio  oppose  T incompetenza 
al  tribunale  criminale,  e  fu  portata  la  questione  al  tribu- 
nale supremo  della  Consulta. 

»  Due  pertanto  (  dice  il  testo  della  decisione  che 
ne  fu  il  risultato  )  sono  le  questioni  proposte  innanzi 
questo  supremo  Consesso  ;   I'  una  di  ordine^  se  cioè  un 
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^Qtumace,  possa  .per  mezzo  rdi  speciale  procuratore  ecce- 
pire la  ÌDCO(npeteaza  dcir aziono  criminale,    e   T  altra  di 
merito^  se  cioè  competa  o  no  nel  caso  al. Monastero  V  e* 
^ercizio  delf  azione  penale. 

i>  Considerando,  circa  la  quisUooe  di  ordina,  che  il  vi- 
gente regolamentq  organico,  e  di  procedura  criminale  non 
^sige  punto  che  sia  in  potere  del  Fisco  c^lui  il  quale  in- 
tende proporre  la  eccezione  d' incompetenza,  disponendo 
anzi  negli  articoli  84  e  92  che  tale  eccezione  può  propor- 
si, 0  mediante  comparsa  avanti  il  processante ,  ovvero 
colla  esibita  di  memoria  scritta  portante  i  motivi  della 
eccezione  da  unirsi  in  processo;  col  che  f^ce  chiaraaienle 
cooosccre  non  essere  necessaria  la  carcer<azione  déir  in- 
quisito, e  neppure  la  di  lui  presenza,  ma  potersi  proporre 
eziandìo  da  un  contumace ,  da  un  assente  sia  mediante 
memoria  da  esso  scritta  e  firmala,  sia  per  implicita  legittima 
illazione  mediante  un  pri^curatore  regolarmente  autorizzato. 

»  Considerando  che  una  t^le  interpretazione,  oltre  al- 
l' essere  slata  in  ripetuti  incontri  seguila  dal  Supremo  tri- 
bunale, si  ravvisa  senza  meno  conforme  ai  principii  di 
equità  e  di  sana  giurisprudenza;  giacché  sareb^  contra- 
rio ad  ogni  principio  anche  di  umanità  ch3  colui  il  qua- 
le venne  indebitamente,  (il  che  talvolta  pur  troppo  accade) 
sottoposto  a  criminale  procedura,  non  abbia  altra  via  per 
esìmersi  dall'  indebita  azione  contro  lui  promossa  se  non 
quella  di  assumere  la  veste  di  reo,  e  costituirsi  nelle  for- 
ze fiscali.  • 

)>  Considerando,  circ>a  la  quislione  sulla  incompetenza 
deirazione  -  Che  i  fatti  contenuti  nella  querela  emessa  dal 
jyonastero,  qualora  siano  per  risultare  verificali,  costitui- 
rebbero appunto  il  titolo  dclilluoso  di  frode  o  truffa  a  cui 
nome  si  e  proceduto,  contemplalo  dalPart.    penale  1(57  , 
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aveado  tuUociò  che  si  vorrebbe  oggi  far  valere  a  discolpa 
e  relazione  al  merito ,  che  non  può  punto  preoccuparsi 
neiralluale  sede  di  giudizio. 

i>  Il  Supremo  Tribunale  ba  dichiaralo ,  e  dichiara 
farsi  luogo  nel  caso  alPesercizio  detrazione  criminale. 

Tribunale  Supremo  delta  S.  Consulta  -  Ud.  del  di 
84.  luglio  4865  -  Primo  Turno  -  Mons.  Sagrelli  Pre- 
sid,  -  Dif.  sigg.  Avv,  Marchetti  e  Scalzi 

LXLl.  DoTB  -  Restituzione  -  Eredi 

4.  Se  una  dote  fu  consegnata  al  padre  dello  sposo,  sciol- 
to per  morte  dello  sposo  il  matrimonio ,  la  vedova 
deve  ripetere  la  dote  non  dai  suoi  figli,  ma  da 
tutti  gli  eredi  del  suocero. 

S'  Ma  se  tal  madre,  morto  il  marito,  ne  amministrò  il 
patrimonio,  non  ha  diritto  ha  richiedere  la  sua  dote 
prima  di  render  conto  della  sua  amministrazione. 

3.  La  decorrenza  di  un  lungo  tempo  dalla  morte  del 
marito ,  ed  il  silenzio  del  figlio  non  dispen  sano  la 
madre  dalt adempire  quelt obbligo. 

Bravo  e.   Marella 


il.  carte  241  della  presente  raccolta  anno  1863  fu 
narrato  da  noi^he  una  Popolla  vedova  di  un  Pocci  citò 
al  tribunale  di  Prosinone  una  Giacinta  Bravo  ,  madre  ed 
erede  di  un  suo  figlio  Stefano ,  al  pagamento  di  7=i  225 
prezzo  di  un  fondo  urbano  da  lei  portato  in  dote,  nonchò 
ai  frutti  decorsi  dal  1824  anno  in  cui,  per  morie  del  ma- 
rito ,  si  sciolse  il  matrimonio  ;  e  ne  riportò  favorevole 
sentenza  dal  tribunale  suddetto ,  che  fu  confermata  dal 
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tribunale  di  Roma  a  favore  di  sua  sorella,  e  de'  suoi  Di- 
peli eredi  di  lei  nel  fralempo  defonta  -  Fu  dello  allresi 
che  interposló  ricorso  dalla  Bravo  ai  tribunale  supremo 
di  Segnatura,  addi  11  settembre  1868  ne  ottenne  la  resti- 
tuzione in  intiero;  rescritto  che  fu  confermato  a  di  19  no- 
vembre 1863. 

Ora  diremo  ohe  fu  portata  in  Ruota  la  causa  con  la 
solita  formola  -  An  consteljie  ryudicala^  seu  fM}tius  de 
eaUim  reslitutionis  in  inlegrum 

La  Ruota,  adottando  lo  massime  per  le  quali  la  Se- 
gnatura avea  accordata  la  restituzione  in  intiero,  disse  nel 
suo  opinamento  -  Essere  fuori  di, dubbio  che  quella  dote 
apparteneva  a  quella  moglie,  e  se  era  stala  restituita  solo 
per  la  metà,  si  dovesse  rendere  Taltra  metà  ad  una  Iorio 
coUie  erede  di  Fabio  padre  di  suo  marito  Luigi,  il  quale  suo 
suocero  ne  prése  iscrizione  ipotecaria  a  favore  delia  sua 
nuora  per  la  somna  di  scudi  cento  ottanta  alla  medesi-- 
nìa  assegnali  in  dote  da  suo  padre  :  per  cui  non  fosse 
da  dubitare  sulla  natura  quantitativa  di  essa  dote  nella 
somma  riconosciuta  -  Nò  ostare  che  in  vece  la  slima  di 
quella  piccola  casa  si  dicesse  essere  di  scudi  821  e  baj: 
39,  giacché,  prescindendo  dal  riflettere  essere  in  quei 
tempi  corrente  la  moneta  che  dicevooo  erosa ^  egli  ò  da 
ricordare  che  il  valore  quanlilalivo  della  dote  non  si  di- 
minuisce e  non  si  accresce  al  disopra  del  prezzo  enuncialo 
nei  darla ,  se  fu  data  in  un  fondo  -  Che  se  dunque  la 
dote  di  quella  Poppila  non  fu  maggiore  di  scudi  180  per 
una  metà  si  dovea  rendere  dal  marito,  giacché  Taltra  me- 
tà fu  data  non  a  lui  ma  a  Fabio  di  lui  padre,  e  rispetti- 
vamente suo  suocero,  non  a  Luigi  suo  sposo  che  era  sog* 
getto  alla  patèrna  potestà;  per  cui  gli  erodi  del  padre  e- 
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rano  e  sono  in  obbligo  di  rendere  la  dole  (1)  ;  ne  mai  sì: 
può  agire  contro  il  marito  so  non  fu  intieramente  eiede 
del  padre  (8)  -  Cbe  non  fosse  da  ricbiedere 'la  dote  nep- 
pure contro  i  figli  del  marito,  giacché  quella  madre  per 
molli  anni  amministrò  quel  patrimonio  prima  per  la  de- 
menza di  suo  marito,  e  dopo  la  morte  di  lui  come  tutrìce 
e  curatrice  del  suo  figlio  Stefano,  senza  avere  mai  reso  con- 
to dèlta  sua  amministrazione,  ^  tutti  sanno  che,  senza  ifc 
rendiconto  qessun  amministratore  può  agire  per  un  credit 
to  contro  P  anpinisirato  (3)  -  Che  T  obbligo  di  render 
conto  non  rimase  assoluto  dal  lungo  tempo*  deconso,  né  dal 
silenzio  del  figlio  Stefano,  cbe  sebbene  divenuto  maggiore, 
mai  mentre  visse  domandò  il  rentliconto  a  sua  madre,  men- 
tre dice  la  /  8,  coi,  arbitr.  tutti.  -  Tvikìres  tutèlae  ton* 
veniri  longi  tentporis  praeserifiio  non  proibet ,  e  mollo 
più  perchè  durante  T  amministrazione,  quella  madre  cbe 
avea  in  favor  proprio  una  iscrizione  ipotecaria  sopra  quel 
fondo,  lo  alienò  richiesta  la  facoltà  del  giudice  ,  dicendo 
di  essere  sua  per  titolo  di  dote,  asserendo  di  più  al  giu- 
dice che,  attesa  la  demenza  di  suo  marito,  non  sapea  co-- 
me  fare  por  alimentare  la  famiglia ,  attesa  anche  la  ri- 
strettezza dei  beni  di  esso  marito,  per  cui  aveva  risoluto  di 
vendere  Ire  stanze  di  casa  unitamente  all'ingresso' che  pos-- 
sedeva  come  dolali.  Nò  importare  cbe  dopo  perdesse  quel-^ 


(1)  L.  32.  §.  1$.  ff.  Solta,  Matrimonio  -  L  S5  in  princ. 
ff.  eod.  Ut. 

(2).  L  54.  ff.  al  med.  tit.  -  Duaren.  op.  omnia  alla  della 
legge  -  Bossio  de  dote  parte  cap.  48  n.  6  -  Surdo  decis.  970 
num,  41.  cor.  Lancella. 

(3)  Leg.  Debitor.  ff,  de  ncgotiis  gestis  -  L.  Peculium  §.  Proc- 
terea  ff.  de  Peculio  -  Buola  deci.,  n.  6.  cor.  Marini. 
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la  casa  per  alimenlare  la  famiglia  ;  giaeehò  noa  iutesie 
dì  reslilttirta  a  suo  figlio,  ma  per  provvedere  alle  dome- 
stiche jsecessità:  da  ciò  concludeva  la  Ruota  che  dunque 
fu  iogiusta  la  regiudicata  la  quale  dispose  che  si  rendeva 
la  dote  a  quella  madre  dopo  av^la  riceuta  con  decreto  di 
giudice  -  Ed  altresì  perchè  essa  douna  alla  morte  de]  fi-*- 
glio  ebbe  dalla  di  lui  eredità  luttuosa  una  legiltima  di 
scudi  48,  meiHre  la  eredità  secondo  V  inventario  coesiste- 
va nella  somma  di  scudi  153  «  Che  se  si  fosse  tuttora 
dovuta  pagare  la  dote,  sarebbe  stata  molto  minore  quella 
legittima.  Quindi  rescrisse. 

Constare  de  cotMÙ  restilutionU  in  integrum  et  eflen- 
datur  deùisio. 

RoDla  del  di  16  marzo  1864  -  Ferentim  restilulio- 
nism  integrwn  ^  B.  P.  D.  Gajani  - /^t/.  j^er  Bravo,  ^t^. 
Àw.  Tancredi,  proc.  sig.  Doti.  Baldassarial  -  per  la  Me 
nella  sig.  Dott.  Caraneiau 

10  Giugno  1864  -  In  deeùiSy  el  expediatur. 

LXLIir  Testamento  -  iMPLicrrA  NUNcupAzroNe 

GOKSEfiNA  nBLLA  SCHEDA 

4.  I  testamenti  d'implicita  nuncupaiione  non  dipendono^ 
in  quanto  alla  forma,  da  una  legge^  ma  dalla  giù-- 
risprudenza^  dall'  uso  del  forOy  e  dalia  morale  con- 
vinzione dei  giudici. , 

2.  Per  cuij  se  nascono  questioni^  basta  il  ricorrere  alla 
probità  del  notaio  a  cui  dall'  infermo  fu  consegnala 
la  scheda^  alle  cautele  osservate  nella  apertura,  ed 
alla  sostanza  della  disposizione  testamentaria. 

Floridi  Sittibaldi  e.  Floridi. 


u 


n  Vincenzo  Floridi,  gravemente  infermo  di  petto 
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ad  Aogaillara  (provincia  di  Viterbo),  a  di  80  aprite  tSOt 
consegnò  la  sclieda  del  suo  lestan^nlo  ad  un  CioQori  go- 
vernatore interino  di  quel  castello ,  e  che  nel  17S8  avea 
avuto  il  diploma  di  notaio:  V  atto  notarile  della  consegna 
non  Tu  scritto,  come  è  di  regola,  nel  dorso  della  scheda, 
ma  in  un  separato  foglio  col  quale  fu  involta  la  scheda  ^ 
e  fu  da  lui  consegnata  al  pubblico  archivio:  venti  gior- 
ni dopo  la  morte  di  quel  testatore  fu  aperl»  ii>  Roma  pre- 
senti due  testimoni!  che  sottoscrissero  V  atto ,  e  si  trov^ 
che  il  testatore  alla  sua  unica  figlia  Teresa  dava  la  legit- 
tima in  scudi  cinquemila,  e  nel  resto  faceva  eredi  univer- 
sali i  propri  frateUi  Valerio  ed  Annibale.  Una  copia  di 
quel  testamento  fu  mandata  airarchivio  di  Angoillara  ri-^ 
tenendo  il  Ciocci  presso  di  se  Tautografo ,  portandolo  se- 
.co  in  paesi  diversi,  e  dagli  eredi  dei  testatore  fu  trova- 
to  neirarchivk)  di  PiperBo^  per  cui  d'ordine  del  Governo  (tt 
mandato  e  depositalo  in  Roma.  Allora  la  figlia  che  aveat 
dal  padre  ricevuta  quella  sola  legittima,  citò  i  frateUi  Flo- 
ridi possessori  dei  beni  paterni  per  far  dichiarare  nullo  il 
testamento;  e  la  causa  per  appello  interposto  da  un  decreta 
interlocutorio,  andò  alla  Ruota  ove,  eorùm  Sbarreltì,  ebbe 
prima  una  sentenza  contraria,  e  poi  un'  altra  in  terzo  gra- 
do favorevole  cor.  Serafini  ;  sentenza  che  passò  ia  regiu*' 
dicala.  Ricorso  dei  Floridi  al  tribunale  supremo  della  Se- 
gnatura per  ottenere  la  restituzione  in  intiero. 

Neir  interesse  dei  ricorrenti  «1  disse  -  Che  se  nel  merita 
fu  riconoscinla  la  mancanza  delle  facoltà  notarili  nel  Cioceriv 
essere  però  provato  con  nuovi  e  decisivi  documenti  che 
egli  fino  daini  luglio  178S  ebbe  la  matricola  di  notaio^ 
per  cui  avea  la  facoltà  notarile  quando  nel  1804  ricevè  la 
scheda,  e  poteva  legittimamente  non  solo  riceverla  ma  an- 
che aprirla  :  ma  la  Segnatura  disse  al  contrario  che  tal 
documento  non  era  né  nuovo  nò  decisivo,  e  tale  da  poter 
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pfociirare  ai  rteorrenli  la  reslKu^ionor  in  intiero,  poiché  I» 
Ruota  non  ammise  la  qualità  notarile  per  mancanza  del 
diploma,  ma  perchò  non  era  provato  avere  quel  notaio  so- 
disfallo alla  legge   del  30  maggio  1803  la  quale  ordinò 
che  i  nuovi  notai  enlro  quaranta  giorni  dalla  loro  nomina 
dovessero  denunciarla  al  prefetto  degli  Archivi  $oHo  pena 
della  fhivaiione  deU'ofieia  ed  esereim  del  notariato,  per 
cui  non  constava  se  egli  potesse  o  non  potesse  agire  ee- 
me  notaio  -  Che  d'altronde  la  manifesta  violazione  del* 
la  legge  opposta  dai  Floridi  rimaneva  eselusa  dalla  indole 
della  causa ,   giacché   trattandosi  di   teslamenlo  fatto  per 
implicita  nuncupazione  in  una  scheda,  consegnata  dal  te- 
statore ad  un  notaio,  tutti  sanoo  che  questa  specie  di  ta^ 
siamomi  non  derivò  da  alcuna   legge  speciale  che  dasse 
per  essi  determinate  forme,  ma  derivò  dall'uso  del  Foro 
e  dalla  giurisprudenza  secondo  la  teorica  di  Bartolo  nella 
/•  Si  ita  scripsero  ff.  de  candit.  et  demonstrat.  ;  per  obì 
io  simili  casi  il  giudizio  deve  dipendere  non  da  una  ft)r- 
ma  determinata,  ma  dalle  circostanze  e  daUe  congetture , 
dair  estrinseca  forma  della  scheda,  dall'  integrità   del  wh 
taio  a  cui  fu  consegnala,  dalle  caulele  osservale  nella  eon* 
segna  e  nelP  apertura,  e  dalla  sicurezza  che  la  scheda  sia 
quella  che  dal  testatore  fu  realmente  consegnata;,  e  che  in 
una  parola  i  giudizii  di  tali  questioni  lotieramente  dipen- 
dono dalla  morale  convinzione  dei  giudici  sulla  identità  di 
quella  carta,   e  dall' insieme  delle  congeUure,   per  cui,  se 
queste  pongano  in  dubbio  la  volontà  del    testatore ,    cade 
il  testamento  e  la  nuncupazione  dell'  erede  (1)  -  Che  d'al- 


(1)  Ani.  Fabro  De  error,  pragmaticorum  parf,  5.  decis.  69. 
errwr.  3.  -  Ruota  nella  Ferrarien  mUitatis  testamenti  9.  decem. 
1839  cor.  De  Silveslris. 
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troode  la  invesUgazione  dei  giudici  sulla  identilà  delle 
schede  non  ò  una  questione  di  dirillo  ma  di  {alto  ^   ed  ò 
noto  nel  Poro  che  le  questioni  di  fatto^  se  provengono  da 
congetture ,   sono  rimesse  alla  prudenza  ed  alla  religione 
dei  giudici  (2)v  E  qui,  dopo  molte  e  diligenti  osservazioni 
di  fatto,  il  tribunale  Supremo  aggiunse  che  se  quando  la 
Floridi  neiISSS  intraprese  il  giudizio  per  la  decorrenza  del 
tempo  la  sua  azione  era  prescritta,  la  regiudicata  violò  la 
legge  3.  ff.  de  praescript.  triginta  amor.,  la  l.  7.  cod. 
de  petit,  hered. ,  e  la  L  42.  xod.  ad  l.  CorneUam  de 
Falm^  e  le  leggi  pontificie  in  materia  di  falsificazioni; 
prescindendo  queste  ultime  leggi   che  riguardano  onica*^ 
mente  i  delitti,  trattandosi  nel  caso  di  una  azione  mera- 
mente^dvile  nella  quale  non  si  è  preteso  di  sostenere  fai* 
sìficato  [il,  testaménto,  ma  unicamente  la  irregolarità  giuria 
dica  eoa  cui  fu  ricevuta  e  consegnata  la  scheda  -  Che 
tal  prescrizione  civile  non  può  ammettersi  perchè^  sebend 
dal  17  ottobre  1820  in  cui  quella  figlia  giunse  air  età 
maggiore,  e  dalla  quale  si  potrebbe  arguire  la  prescrizione, 
nel  di  27  agosto  1858  in  cui  fu  incominciato  da  lei  il 
giudizio ,   non   fossero  decorsi  i  tremi'  anni ,   siccone  la 
scheda  portala  seco  dal  notaio  da  un  paese  airaltro  fu  ri-  * 
trovata  finalmente  neirarchivio  di  Piperno  nel  1861,  solo 
in  quel  tempo  essa  potò  conoscere  i  difetti  del  teslamentoi 

Cosi  nella  parte  che  risguarda  le  massime  poste  in 
fronte  air  articoloy  oltre  ad  altre  osservazioni  di  fatto  e  di 
diritto. 

La  Segnatura  rigettò  il  ricorso  col  rescritto -iVt&t/. 

Tribunale  Supremo  della  Segnatura  -  Romana  resti-- 


(2(  L  79.  %.  4.  ff.  De  /uAcit.  -£.  4\  §.  Sed  non  od  S.  C. 
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iutionis  in  integrum  -  Mons.  Montani  Ponente  -  Dif.  per 
i  Floridi  sig.  Avv.  Tosi  (Gaelano)  e  Sturbinelli,  proc.  sig. 
Boti.  Pifeclnim  proc.  di  Collegio  -  per  la  Floridi  Sinibal- 
dì  sig.  Avv.  Mandoiesì  ,  Calaidì  ed  Innocenti,  proc.  sig. 
Doli.  Mandoiesì  (Pietro)  proc.  di  Collegio. 

X.""  Sellembre  1864  -  In  Secisis. 

Trattandosi  di  riconoscere  circa  alla  forma,  la  regolare 
«consegna  di  un  testamento,  trascriviamo  qui  appresso  ii  pare* 
re  che  in  questa  causa  ne  fu  dato  dal  Collegio  notarile  di 
Roma  -  ed  eccone  il  tenore.  , 

»  Certifico  io  notaro  infrascritto  o  segretario  del  Col- 
iD  legio  dei  sig.  nolarj  residenti  in  Roma  cbe  nel  giorno 
»  13  aprile  del  corrente  anno  1863  si  adunò  il  collegio 
»  medesimo  dietro  precedente  intimo  ecc.  Fatta  leggere 
1»  un'  istanza  dell'  lllmo  sig.  Luciano  Capocci  Egizi  Proeur. 
1»  di  Collegio  la  quale,  conlenendo  un  quesito  in  cui  prc- 
»  gava  il  Coftegio  di  risponder,  si  è  diviso  io  tre  parti 
»  e  ad  ognuno  si  è  risposto  come  segue.  » 

Prima  parte  del  Quesito -- <i  Se  nei  testamenti  dMra-^ 
plicila  nuDCupazione  per  relazione  alla  scheda  specl^mMi* 
te  dair  anno  1800  al  1809  siavi  veruna  legge,  regola  o 
consuetudine,  la  quale  stabilisca  ii  modo  da  tenersi  nelPu- 
nire  la  scheda  al  foglio  d' involucro ,  ove  si  è  esteso  il 
rogito  di  consegna,  d 

//  Collegio  unanime  ha  risposto  -  a  La  regola  co- 
slanlemenle  osservala  nel  ricevere  le  consegne  dei  leslamen* 
li  dMmpìicita  nuncupazione  deirepoca  enunciata  nel  que- 
sito, è  la  stessa  che  ora  si  praltica,  ossia  che  si  riceve- 
vano ,  come  ora  si  ricevono,  cuciti  e  sigillati  con  cera 
lacca.  » 

Seconda  parte  del  quesito  -  «  Se  sia  necessario  tra- 
scrìvere il  rogito  stesso  sul  dorso  di  detta  scheda.  » 

//  Collegio  unanime  ha  risposto.  -  «  Il   rogito  di 
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coQsegoa  si  .scrive  sui  dorso  doila  sclieda  clic  il  testalo- 
re  esibisce  al  Notaro  cucita  e  muoila  di  sette  sigilli  in 
cera  lacca;  quando  però  questa  presenta  la  pagina  bianca 
con  bollo  air  esterno  per  farvi  la  estensione  del  rogito, 
diversamente  si  fa  includere  la  scheda  medesima  in  altro 
foglio  con  bollo  da  rimanere  visibile^  sul  quale  si  esten* 
do  il  rogito  dopo  essersi  adoprate  le  cautele  di  cui  sopra, 
e  tale  rogito  deve  essere  Ormato  dal  testatore  e  dai  leali- 
moni ,  e  quando  il  testatore  non  sa  o  non  può  scrivere, 
si  fa  menzione    di  tal  circostanza  nello  stesso  rogito,  i» 

Terza  parie  del  quesito  *  «  Se  quando  la  scheda  in- 
terna è  cucita  e  chiusa  con  sello  sigilli  è  necessario  in- 
dispensabilmente,  che  la  medesima  sia  unita  con  nizze 
0  cuciture  air  involucro  ,  ove  è  stato  il  detto  rogito  di 
consegna.  » 

//  Consiglio  unanime  ha  risposto  -  a  Non  è  necessario 
che  la  scheda  sia  assicurata  con  nizzc  o  sigilli  e  cuciture 
air  involucro,  ma  busta  che  la  scheda  sia  conservata  en- 
tro il  foglio  d' involucro ,  che  deve  essere  cucito  e  con 
cera  lacca  sigillalo,  conforme  si  è  dichiaralo  nella  rispo- 
sta <il  3.  quesito.  » 

»  E  come  meglio  rilevasi  dal  tosto  della  medesima  Con-^ 
gregazione,  alla  quale  ecc. 

»  Dato  in  Roma  questo  dì  li  aprile  1S63  «^  Orazio 
Monelli  Cerasini  Notaio  ili  Ciliegio  e  segret.  del  colle- 
gio medesimo. 

»  Seguono  le  Grme  di  altri  10  nolari  formanti  il  Con- 
siglio. * 

LXLUI.  Matrimonio  -  Trattative  -  Pregnanza 
Testimoni  singolari 

/.  La  deposizione  di  testimoni  che  attestano  gli  amoreg- 
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giamenti  avvenuti  Ira  un  giovane  ed  una  giovale 
con  promessa  di  malrimonio  ^  quand'anche  costei 
ne  sia  rimasta  gravida ,  ciò  non  porta  la  prova 
legale  degli  sponsali. 
2.  E  molto  pth  se  i  testimoni  depongano  ciascuno  un  fat- 
to diverso,  per  cui  sono  testimonii  singolari. 


u. 


N.  e.  N. 


'  na  giovine  di  Nardo  (  Regno  di  Napoli  )  sapendo 
che  un  giovine  era  per  disposarsi  ad  una  giovane  di  quel- 
la città,  Sì  oppose  al  matrimonio  dicendosi  falla  gravida  da 
lui,  con  volontaria  promessa  di  divenire  sua  sposa,  ed  il  giu- 
dice di  quel  vescovato  ordinò  si  procedesse  alla  prova. 
Di  sette  testimoni  che  furono  indicali,  tre  soli  comparvero, 
uno  dei  quali,  che  era  un  fabro,  disse ,  che  egli  in  un 
giorno  fu  chiamato  nella  casa  di  quella  donna  per  alcuni 
lavori  ed  intese  da  quel  giovine  che  voleva  redimente  spo- 
sarla, ma  che  V  amasia  nulla  rispose ,  un  altro  testimone 
disse  che,  divenuta  gravida  i  parenti  di  lei  vennero  alle 
minacce  contro  quel  giovani*,  ma  si  acquietarono  quaiido 
esso  disse  che  come  avea  fatto  il  male  cosi  intendeva  di 
riparare  il  danno  collo  sposarla ,  alle  quali  parole  si  ac- 
quietarono i  parenti  di  quella  giovane,  un  terzo  finalmen- 
te fu  una  donna  che  disse  di  non  conoscere  nulla  di 
sponsali ,  ma  che  solo  per  vociferazioni  dei  vicini  si 
diceva  trattarsi  il  matrimonio  fra  loro,  e  di  averli  pure 
veduti  discorrere  con  molta  confidenza  anche  nelle  ore 
notturne.  Il  giudice  di  Nardo  disse  non  sussistere  impedi- 
mento di  sponsali  non  costando  della  promessa  e  ripro- 
messa di  matrimonio  -  Appello  alla  s.  Congregazione  del 
Concilio  col  dubbio  -  An  sententia  Curia  Episcopalis  Ne- 
rilonensis  sit  confirmanda  vel  infirmanda  in  oasu  etc. 
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MoDs.  Segretario  ìd  maocanza  delle  respollive  difese, 
nella  sua  relazione  alla  s.  CoDgregazionc  del  Concilio. dis- 
se, clie  in  materia  di  sponsali  i  quali  si  eflelluano  col 
solo  consenso  è  unicamente  necessario  che  consti  della  vo- 
lontà, e  per  manifestarla  non  è  necessario  un  speciale  con- 
cepimento di  parole,  bastando  talvolta  che  per  via  di  se- 
gni si  esprima  il  consenso  (1),  per  cui  niente  impedisce 
che  la  reciproca  promessa  si  provi  per  mezzo  d' indizi  e 
di  circostanze,  dipendendo  dai  giudici  se  da  quei  fatti  si 
possa  argomentare. in  alcuni  casi  la  volontà  degli  aman- 
ti (2]  :  risultare  dai  testimoni  superiori  ad  ogni  eccezione  che 
quel  giovine  col  fine  di  contrarre  il  matrimonio  si  era  intro- 
dotto nella  casa  di  lei;  che  per  pubblica  fama  si  credeva 
fi*a  loro  trattarsi  il  matrimonio,  che  egli  più  volte  avea 
dichiarato  di  volerla  sposare,  e  mollo  più  percfliò  V  aveva 
r^ndula  gravida  ^  Che  ia  giovane  che  ora  presente  nul- 
la rispose,  per  .cui  non  si  potesse  dubitare  sulla  accet- 
tazione benché  tacita  di  quella  donna,  dicendo  il  te- 
sto canonico  nel  cap.  Si  infantes  de  despoìis.  impuber  - 
che  Ex  sponsalibus  quue  parenles  prò  filiis  vel  impube 
fibus  pterumque  conlrahunt  ipsi  filii  si  espresse  consen- 
ferini,  vel  si  presenies  fuerint  nec  contradixerint,  ob-- 
bligantur. 

Che  però  sebene  il  detto  dei  testimoni  non  sia  ba- 
stevole a  fare  la  prova  dei  promessi  sponsali,  subentra  lo 


(1)  Cap.  SI  e  S3  De  Sponsal. 

(2)  Sacra  Congregazione  dei  Concilio  nella  Tarentina  Spon- 
salium  sup.  impedimento  30  lug,  1864  e  nella  Mekvitana  spon^ 
salium  48  aprile  1863. 
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stupro  che  equivale  alla  prova  (3),  mentre  qpo  è  da  ere* 
dere  che  una  gioviDo  onesta  faccia  copia  di  se  senza  una 
promessa  di  futuro  matrimonio,  e  perchè  la  copula  che  si 
commette  per  libidine,  oltre  la  colpa  della  coscienza;  con- 
tiene anche  la  colpa  della  ingiustizia  che  si  e  ommetle  ver- 
so la  giovine  deflorata,  e  verso  la  prole  che  ne  deriva;  e 
siccome  della  precedenle  onestà  di  quella  giovine  non  si 
poteva  dubitare ,  sarebbe  forse  da  concludere  che  essa  si 
prestasse  per  fine  sponsalizio  e  non  meritricio. 

Ma  ailMnconlro  (proseguiva  Mons.  Segretario)  non  à 
da  ammettersi  il  vincolo  degli  sponsali  se  non  vi  siano 
prove  assai  concludenti  e  non  dubie  (4) ,  e  che  io  prove 
in  contrario  dedotte  non  sembrino  avere  una  forza ,  primo 
perchè  dei  tre  teslimonii  ognuno  depone  un  fatto  diverso, 
per  cui  sono  testimonii  singolari ,  e  tanti  depongono  non 
di  una  espressa  promessa  ma  di  un  semplice  desiderio  di 
sposalizio,  lo  che  non  imporla  volontà  espressa  di  matri- 
monio (5):  oltre  di  che  molle  cose  si  trattano  che  di  poi 
non  si  fanno  (6),  e  quand'  anche  nella  specie  si  fosse  pro- 
vala la  volontà  delP  amasio,  i  testimoni  non  dicono  che 
quella  giovane  dimostrasse  ancor  essa  la  volontà  di  quel 
matrimonio:  e  se  accadde  la  deflorazione,  ciò. non  importa 


(3)  Reinfestuel  lib.  4.  §.  4.  n.  68.  -  Gobal.  ir.  40.  Ca$. 
S.  n.  S9i  -  Perez  disput.  4%.  e  s$q.  ^  Menochio  de  proittunr 
ps.  Hb.  2. 

(4)  Ruota  nella  Ferrarien  sponsalium  18  marzo  4748  ^or, 
Bussio  -  Deeis.  S72  n.  4  e  6.  parie  44,  recen. 

{%)  Sanchez  De  matrtm.  lib,  4.  dispul.  48.  n.  43i.  -  Spa- 
da Consol.  4S2  n.  4.  lib.  2.  -  Ruota  deds.  ^67.  n.  5.  parie 
48"  tota.  4.  recen. 

(6)  Surdo  Cons.  402  n,  ^. 
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presuuzione  di  votersi  sposare,  se  con  la  doflorazione  aon 
iConcorrano  alli*e  legillime  provo  (7). 

La  s.  GoogregazioDO,  confermando  la  sentenza  appolla- 
ia rescrisse,  -  Àffirmalive  xid  primam  partem^  negative  ad 
jecundam. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Sess.  del  di  S.  a* 
prile  il  865  -  Neriten  spomalium  -  Mons.  Giannelli  ir- 
£iv.  di  Sardia  pro-iegret, 

L\Uy,  Matrimomo  -  Sponsali  -  Litigio 

la  massima  riferita  neW  articolo  precedente  ^  mollo 
più  è  da  ammettersi  qtMndo  le  pretese  della  donna 
dedotte  in  un  lungo  giudizio^  abbiano  generato  tra 
lei  e  /'  amasio^  da  cui  vorrebbe  essere  sposala,  una 
grave  ed  irreconciliabile  inimicizia. 

N.  e,  N. 


J\\  caso  che  ora  abbiamo  riferito  uniremo  un  altro 
pure  deciso  dalla  slessa  s.  Congregazione  del  Concilio  nella 
circostanza  di  un  giovane  di  A  matrice  (terra  del  regno  di 
Napoli  soggetta  alla  Curia  di  Ascoli  nel  Piceno  )  il  quale 
volendo  unirsi  in  matrimonio  ad  una  donna  del  proprio 
paese,  quando  domandò  alla  Curia  la  fede  del  suo  stato 
ìibòTO,  trovò  una  protesta  nella  quale  un  altra  giovine  det- 


(7)  Coscio  De  sponsal.  fU.  famUiae  voto  7.  n.  7S  -  Reinfe* 
siuel  Ub.  4.  dee.  tom.  S.  n.  67  -  Sacra  Congregazione  dei 
Concilio  nella  UgenliM  spotuaHum  48  marzo  4854  -  e  nella 
Ostunen  impedim.  sponsalium  dee.  485S. 


.  Digitized  by  LjOOQ  IC 


305 
)a  stossa  diocesi  dicevasi  deflorala  da  lui  con  promessa  dì 
nalrimoDÌo,  ed  averne  avula  una  proto;  per  cut  si  oppo- 
neva agli  sponsali  che  queir  uomo  Iraltava  con  altra  don- 
na. Il  Vicario  Generale  sulla  istanza  dell'  uomo,  che  vole- 
va tolto  r  ostacolo  sottopose  ad  esame  alcuni  testimoni 
che  sulla  promessa  del  matrimonio  dalla  donqa  erano  in- 
dotti, e  dopo  avere  tentala  inutilmente  una  coneiiiazione , 
in  contumacia  deir  uomo  pronunciò  un  decreto  cor  il  qua- 
le riconobbe  queir  impedimento  efficace;  decreto  che  sulla 
opposizione  delF  uomo  dallo  stesso  Vicario  fu  confermato. 
L' uomo  allora  interpose  ricorso  alla  s.  Congregazione 
del  Concilio  ove  la  causa  fu  proposta  colla  forroola  -  Àn 
sententia  curiae  episcopalis  sit  confirmanda  vel  tu/ir- 
fnanda»  \ 

Il  processo  che  dàlia  Curia  fu  mandato  alla  s.  Congre- 
gazione del  Concilio  consisteva  neiresame  di  7  teslimoaii, 
uno  dei  quali  indotto  dalla  donna  diceva  che  in  casa  della 
medesima  in  un  giorno  trovò  che  queiruomo  teneva  le  brac- 
cia al  collo  di  lei,  e,  rimproverato  da  lui  del  modo  illeci- 
to, rispose  -  io  questa  me  la  prendo,  e  la  donna  repli- 
cò, additando  queiruomo,  ciò  che  avea  detto,  aggiungendo 
che  più  volte  vidde  discorrere  insieme  quegli  amanti.  Un 
altro  depose  che  li  aveva  spesso  veduti  trattenersi  insieme 
in  colloquio,  ed  avere  sempre  sentilo  nel  paese  e  dalla  pub- 
blica fama  che  colui  voleva  sposarla;  che  esso  era  Tautore 
della  pregnanza,  benché  prima  della  seduzione  fosse  rite- 
nuta come  giovine  onesta  -  Che  più  volle  un  terzo  testimone 
avea  udito  dall'uomo  essere  sua  volontà  di  sposarla:  un  quar- 
to disse  essere  pubblico  nel  paese  che  queiPuomo  volea  spo- 
sarla e  che  dopo  il  parto  continuò  con  lei  nella  stessa 
familiarità.  Che  un  quinto  testimone  ebbe  dall'uomo  la 
dichiarazione  che  voleva  sposarla,  e  così  gli  altri  due  te- 
stimoni aveano  dichiaralo  -  Che  V  uomo  al  contrario  avea 

20 
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prodoito  (lue  documeDli  nei  quali  quattro  teslimoaì  dichiarava- 
DO  che  quell'uomo  fu  sempre  fermo  nel  proposilo  di  mai  non 
prenderla  in  moglie,  quand'anche  fosse  condannalo  al  carcere, 
air  esilio,  ed  a  qualunque  altra  pena,  mentre  voleva  di- 
sposarsi ad  un'  altra  per  le  imposture  addossategli ,  e  per 
la  lite  che  quella  ricorrente  gli  avea  eccitata. 

Monsig.  Segretario  disse  però  neirinleresse  della  don^ 
na  -  Che  gli  sponsali  non  dipendono  dalia  forDM>ia  delie 
parole,  ma  dalla  espressa  significazione  della  reciproca  vo- 
Ionia  (1)  >  Che  se  nella  specie  questa  significazione  non 
fu  manifestata  con  le  parole,  lo  fu  con  i  fatti  i  quali  val- 
gono più  delle  parole ,  giacché  tutti  i  teslimonii  deposero 
della  stretta  familiarità  che  era  nata  tra  quel  giovine  e 
quella  giovine,  familiarità  da  non  potersi  spiegare  Irattan* 
dosi  coiì  una  giovine  onesta,  se  non  come  volontà  di  fu- 
turo matrimonio  (2),  e  molto  più  bel  caso  presente,  nel 
quale  tutti  i  testimoni  unitamente  depongono  della  deflora- 
zione e  del  parto  che  derivò  da  quella  pratlica,  e  dalla  ta* 
cita  ripromes^  che  si  dovea  supporre  per  parte  delP  a- 
masio  (3);  onde  potrebbe  dirsi  che  in  queiruomo  concorrano 
due  obblighi,  cioè  quello  di  mantenere  la  fede  data  a  quel- 
la donna,  e  restituirla  cosi  al  possesso  dell' onesta  sua  fa* 
ma,  e  quello  altresì  di  assumere  e  sostenere  gli  obblighi 
della  paternità,  nei  quali  cosi  può  procedersi  ad  imporre 


(1)  Glossa  in  Cap.  Fraternilati  De  spotisal, 

(2)  ReifTenstuel  Uh.  2.  Decretai.  De  sponsaL  eltnatrim,  §.5. 
n.  68  -  Ruota  nella  Romana  sponsalium  26  gena.  47S8  cor. 
Nunez. 

(3)  Sanchez  De  matrim.  lib.  f.  dispul.fi,  n.  7. 
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^^oatlivamei^te  il  malrimoiiio  (4]  -  Ciò  neir  ioteresse  «deRa 
'<lonna. 

In  •quanlo.ali'JDlarease  deiruomo  (  caDliauò  a  dire 
Moos.  Segretarie)  «i  potrebbe  opporre  che  io  simiK  cpD- 
troversie  non  si  possono  arguire  j  sponsadl  ^per  mene  dt 
i^aghe  ed  incerte  congetture,  mentre  è  :neces8ario  il  C4>n* 
corso  di  prove  superiori  a  qoalnaque  eccezione  (5) ,  por 
cui  nei  ^ubio  si  debba  escludere  la  prAesa^iegli^ponsaU- 
Ghe  la  semplice  manifestazione  della  Yoleittà  aoo  basta  a 
caratterizzare  una  piena  promessa,  per  cui  >ma|  <non  impor- 
ta una  obbligazione  (C),  e  la  pubblica  vece  della  promes- 
sa mai  non  induce  una  prova  legale;,  che  se  accadde  la 
deflorazione,  si  può  dine  che  occorra  provare  ad  evidenza 
essere  accaduta  in  eorrespettività  di  una  promessa  di  ma- 
trimoniov  giacché  altrimenti  si  potrebbe  dire  accaduto  quel 
fatto  per  cagione  di  libidine,  quaod'  anche  si. trattasse  di 
una  giovine  onesta  -  Faceva  osservare  per  ultimo  che 
reahnente  la  lite  mollo  durala  tra  quei  due  giovani , 
attesa  la  discordia  nata  fra  loro  e  la  inefficacia  del- 
ie censure  ^ecclesiastiche,  potrebbe  forse  consigliare  V  an- 
auUamento  degli  sponsali  (7). 

La  s.  Congregazione  del  Concilio^  revocando  Ja  ^nlen- 


(4)  S.  C.  del  Concilio  nella  Osham  tponsaUm  20  g^mk.  i  8S6. 

(5)  Glossa  in  taij^.  MuU$riDejwr^.  -  PanimoUe  decis,  SS. 
n.  5  ^  Ruota  in  CMMs  Ca9ldU  Spowa^im  Ì7.  febbr.  4757. 
^r.  Bossio. 

(6)  Coscio  Pe  4]^imaL  Yoto  7.  n.  63  ^  S.  C.  del  Concilio 
nella  Àlrien  $ponsattum  7  giugno  i886. 

(7)  Coscio  loco  di.  Voto  7.  n.  98  -  S.  C.  del  Concilio 
nella  Pi9torien  Sponsaiium  super  dupensatione  -  Per  iummaria 
praecum  7  lugUo  1856. 
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za  della  Curia  di  Ascoli  rescrisse  -  Negative  ad  primam 
par  lem,  affirmative  ad  secundam. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Asculana  sponsalinm 
Ud.  del  dì  6  maggio  1865  -  Moia.  Giaimelli  Arciv.  di 
Sardia  Pro-segrel. 

LXLV.  -  Effetti  Cambiarii  -  Competenza  •  Negoziante 

4.  Per  rendere  competente  it  tribunale  di  Commercio  a 

canoteere  di  questioni  relative  a  biglietti  alt  ordine^ 
basta  che  questi  portino  firme  di  negozianti. 

5.  //  semplice  fatto  di  possedere  un  molino  Aon  basta 

perchè  il  proprietario   debba  dirsi  commerciante: 
per  essere  tale  fa  d' uopo  che  lo  eserciti. 


Sampò  e.  De  Giuli 


L 


ia  Corle  -  Considerando  riguardo  al  dubbio  sol- 
levato per  parie  delPappellante,  se  alla  giurisdizione  com- 
merciale appartenga  la  presente  causa;  che  a  dimostrare 
l'affermativa  basta  riflettere  cadere  la  coulrdversia  sopra 
un  biglietto  ad  ordine  portante  firme  di  negozianti,  qual  ò 
certamente  Luigi  Iluguel  fabbricante  venditore  di  macchi- 
ne, e  sono  probabilmente  i  due  successivi  giralarii. 

»  Considerato  in  ordine  al  giuramento  col  quale  Fran- 
cesco Sampò  vorrebbe  stabilire  non  cs^sere  T  attualo  pos- 
sessore del  detto  biglielto,  se  non  un  prestanome  del  Luigi 
Hugue) ,  contro  il  quale  afferma  egli  di  poter  addur- 
re non  aver  avuto  corrcspettivo  dell'  assuntasi  obbligazioore; 
che  a  tale  sistema  contraddice  il  titolo,  sì  nelP  esprimere 
che  r  obbligazione  sia  prezzo  di  una  machina  di  cui  si 
dichiarava  Sampò  soddisfatto,  e  si  per  accertare  che  il  bi- 
glietto venne  pagato  alla  Banca  Nazionale,  il  che   presu- 
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toibilmenle  si  operò  dal  De  Giuli  ultimo  girante;  ma  pria* 
cipalmeote  resiste  alla  supposta  simulazioDe  V  essere  stato 
il  pagherò  da  prima  girato  a  Paolo  Roggero  per  contante 
ricevuto^  e  non  si  allega  clie  anche  costui  sia  conseoziea- 
le  alla  pretesa  simulazione. 

»  Considerato  quanto  all'  essere  Francesco  Sampò  sog- 
getto al  mezzo  esecutivo  dell'  arresi o  personale  ,  che  egli 
non  nega  di  possedere  'Un  molino,  ma  nega  di  esercitarlo, 
e  di  averlo  esercitato,  come  nega  di  essere  commerciante, 
0  per  tale  ritenuto»  e  se  il  eou trarlo  afferma  Giovanni  De 
Gioii,  non  havvi  negli  atti  piena  prova  che  sia  vara  que- 
sta asserzione:  non  bastando  a  tal  uopo  aveie  Sampò  fallo 
acquisto  di  una  macchina,  la  quale  si  dice  adoperata  nel 
suo  molino.      . 

»  Che  rendevasi  perciò  conveniente  la  prova  per  Do 
Giuli  offerta  in  prima  istanza  che  Sampò  esercitasse  il  com- 
mercio: ed  insieme  la  deduzione  contraria  da  quest'  ulti- 
me articolata. 

)>  Consideralo  clic,  sebbene  facciasi  luogo  a  queste 
prove,  la  natura  dell'  obbligazione  richiede  che  intanto  non 
venga  ritardato  il  pagamento  del  biglietto  ad  ordine  in 
cau^a  presentato:  sospesa  soltanto  la  disposizione  dell' ap- 
pellata sentenza  con  cui  si  fa  luogo  all'  arresto  personale. 

)>  Per  questi  molivi,  riparando  in  parte  la  sentenza 
del  tribunale  di  Commercio  di  questa  città  in  data  14 
marzo  1865. 

»  Dichiara  doversi,  quanto  all'arresto  personale,  prima 
di  lutto  ammettere  come  ammette  tanto  il  De  Giuli  Gio- 
vanni quanto  Francesco  Sampò  a  provare  con  testimoni 
gli  articoli  per  essi  dedotti. 

Corte  di  Appello  di  Torino  -  Ud,  del  ih  i9  giu- 
gno 1865.  -  sig.  Stara  Primo  Presid, 
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LXLV.   CONTHATTO-  ePlSTOLABE  -   MeRCE  -  CONSEGNA' 

Competenza 

4.  Quando  it  eantratlO'  Aa  luogo*  per  mezzo  di  UUere  frtt 

persofie  residenti  ii¥ paesi  diversi^  esso  deve  dirsi 
stabilito'  allorché  ne-  coMsce  F  accettazione  colui  che 
fece  laprpposta^  econehiuso  in  quet  luogo  dove  que- 
sti risiede  e  ricevè  la  lettera  d' accetiazione. 

5.  Se  il  commssionario^  deee  consegnare  la  merce  franca 

alla  stazione  dèi  luog&  dove  egli  risiede,  ed  altin- 
dirizzo^  del  commilfentey  la  consegna^  C  esame,  Cac- 
cettazione  od  il  rifiuto  della  merce  a  riguardo  di 
questi  deve  farsi  nel  luogo^  ove  il  contratto  venne 
conchiuso. 

Bèrsanino  e.  Ditta  Promoot. 


»  Jua 


Corte  -  Altesoclìè  il  contratto  di  compra-veo- 
dita  delle  merci  di  cui  si  traila ,  ebbe  luogo  mediante 
lettera  di  richiesta  dei  Bèrsanino  di  Torino  del  24  decem- 
bre  1S63 ,  e  mediante  V  accettazione  della  commissione 
fatta  dalla  Ditta  Premonl  di  Parigi  colla  sua  lettera  del 
28  stesso  mese. 

»  Cbe^  ciò  stante ,  non  si  può  dubitare  che  un  tal 
contratto-  dì  compra-vendita  debba  ritenersi  formato  e  con- 
chioso  io  questa  ciltà  ;  giacché  ivi  venne  a  verificarsi  la 
riunione  dei  due  consensi  necessari  alla  perfezione  del 
contratto. 

»  Che  difatti,  quando  il  contratto,  come  nel  concreto, 
ha  luogo  per  mezzo  di  lettere  fra  persone  residenti  in  pae- 
si diversi,  esso  debbe  dirsi  stabilito  quando  colai  che  fe- 
ce la  proposta  ne  conosce  V  accettazione  ;  ora  la  proposta 
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Veotie  falla  alla  Dilla  Freraonl  con  leUera  spedila  da  To- 
rino, e  j'  a(u;oltazk)n6  di  essa  pervenne  a  <!ogntiione  dei 
Bersanino  allorché  ricevelle  pure  in  Torino  U  lellera  della 
Dilla  Fremont  del  28  dicembre  1&63;  dal  ctie  ne  ccnse- 
gnila  cbo  per  mezzo  della  corrispondenza  si  è  slabilito  e 
conchiuso  in  Torino  quel  conlrallo  nel  modo  slesso  che 
sarebbe»!  Teriiicalo  colla  personale  presenza  delle  slesse 
parli  contraenti. 

»  Allesocbè  la  Dilla  Premonl  dov^a  pure  consegnare 
la  merce  franca  alla  suzione  della  si  rada  ferrala  in  Pari- 
gi air  indirizzo  di  Bersanino  ,  il  che  è  sofficienle  per  in- 
dicare ,  che  la  consegna  della  merce  ,  T  esame  di  essa , 
r  aaceltaziooe  o  il  di  lei  rifiuto^  se  non  trovala  conforme 
alla  commissione,  dovevano  aver  luogo  in  Torino,  ove  Toh- 
bligazione  si  doveva  eseguire* 

»  Che  quindi  non  sossisle  il  inoljvu  essenziaie  cui  si 
appoggiò  il  tribunale  di  Commercio  per  pronunciare  la 
propi'ia  incompelenza,  che  il  pagamento  della  merce  do- 
vesse esegoirsi  in  Parigi  ;  giacché  sebbette  la  fattura  in 
istampa  porli  1*  indicazione  che  tale  prezzo  dovesse  effel- 
luarsi  in  Parigi ,  a  tale  obbKgo  però  venne  derogato  dal 
momento  io  cui  in  calce  della  stossa  fattura  venne  apposta 
la  notazione  scritta  a  penna ,  con  cui  tenne  il  Bersanino 
avverino  che  il  prezzo  della  merce  doveva  venir  pagalo 
in  Torino  ai  portatore  della  traila  a  tale  oggetto  itatla  Dil- 
la Fremont  spiccala,  e  ciò  secondo  il  aolito  tra  le  parti 
praticato,  come  risulta  anche  dalle  diverse  fatture  e  diver- 
se cambiali  dal  Bersanino  prodotte. 

»  Che,,  sia  perchè  il  contratto  v6nno  compilo  in  To- 
rino ,  sia  perchè  la  merce  venne  rimessa  e  consegnata  al 
Bersanino  a  Torino  ove  doveva  venir  verificala ,  ed  anche 
riOutata  se  non  trovala  conforme  alla  commissione  ,  sia 
perchè  lo  slesso  contralto  doveva  avere  la  sua  esecuzione 
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Biedìanle  il  pagamenlo  delle  merci  da  farsi  dal  Bersanino 
al  suo  domicilio  di  Torino,  trovandosi  verificali  gli  eslre- 
mi  richiesti  dall'  art.  17.  del  Codice  di  proc.  civ. ,  non 
vi  può  essere  dubbio  di  sorte  sulla  competenza  del  tribu^ 
sale  di  Commercio  di  questa  Città  per  deindere  il  merito 
della  presente  causa. 

»  Per  questi  molivi,  in  riparazione  ecc.  dichiara  es- 
sere la  presente  causa  di  competenza  del  tribunale  di  Com^ 
mercio  di  questa  Città  ecc. 

Corte  d'  Appello  di  Torino  -  Ud,  del  €%  SS  maggio 
4865  -  sig.  Corsi  Presid, 

LXLVl.  -  Botteghe  -  CoHHESsr 

L  impegno  preso  da  un  commesso  verso  il  suo  padrone 
col  patio  di  un  determinalo  salario  e  colP  obbUgo 
di  non  passare  nella  medesima  qualità  in  una  bot- 
^  tega  simile  della  stessa  città  per  un  tempo  delermir- 
nato^  se  manca  alla  promessa^  e  va  ed  assistere  un 
altro  mercante^  rimane  obbligato  al  pagamento  dei 
danni  ed  interessi  verso  U  suo  primo  padrone. 

(  Discuss.  sulCart.  4  4Si  del  Cod.  nnp.)  (1) 

Mascaux  e.  Delehayc 


l^a  Corte  -  Considerando  che  secondo  la  convcn- 
zione  verbale  del  30  novembre  1S62  riconosciuta  dalle 
parti  fu  convenuto  che  il  bottegaio  Mascaux  avrebbe  ac- 


(1)  -  Conform.  alla  /.  7.  §.  4,  ff.  de  pacfis. 
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cresciuto  V  appuolainenlo  ili  DclclKiye  a  mille  franchi  ran- 
no dalla  dala  del  1  gennaio  1862,  e  gli  accordava  altresì' 
un  beneficio  del  mezzo  per  certo  sul  riti*atlo  delle  vendite 
fotte,  colla  condizione  formale  che  nel  caso  in  cui  Delehaye 
oou  sarebbe  più  impiegato  presso  JMascaux  sia  per  volon- 
tà propria,  sia  per  volontà  del  suo  padrone,  non  potrebbe 
collocarsi  come  commesso  né  come  rappresentante  io  una 
casa  di  Valenciennes  che  vendesse  i  medesimi  articoli  di, 
commercio,  e  che  la  obbligazione  di  Delehaye  fu  limitata  a 
cinque  anni  a  partire  dal  l.""  luglio  1861  -  Considerando 
che  queste  stipulazioni  costituiscono  un  contratto  sinallagma  - 
lieo  mediante  il  quale  i  contraenti  si  obbligano  V  uno 
verso  Paltro  -  Che  il  divieto  di  entrare  in  un'altra  casa 
di  commercio  durancio  i  cinque  anni  consentito  da  De^ 
lehaye,  avea  per  causa  Faumento  della  paga^  e  la  conces- 
sione d'  una  parte  de'  beneflcii  -  Che  la  convenzione  del 
30  novembre  1862  riuniva  le  condizioni  richieste  dall'  ar- 
ticolo 1108  God.  nap. ,  ed  era  la  legge  delle  parti  se- 
condo r  art.  1034  del  med.  cod.  -  Considerando  risultare 
che  a  disprezzo  di  tale  convenzione  Delehaye  di  sua  vo- 
lontà ha  lasciata  la  casa  deirappellauto,  ed  è  entrato  come 
impiegato  presso  Rambur,  che  esercita  la  stessa  industria 
che  Mascaud  -  Che  Delehaye  deve  dunque  essere  condan- 
nato ad  eseguire  la  sua  obbligazione,  od  a  lasciare  il  ser- 
vizio di  Rambur  -  Che  se  la  esecuzione  penale  deve  es- 
sere pronunciata  dalla  Corte  contro  di  lui  nel  caso  in  cui 
Delehaye  non  eseguisse  la  sentenza,  la  condanna  alle  spese 
sarà  una  riparazione  sufficiente  del  pregiudizio  avuto  fino  a 
quest'ora  Revoca  il  giudicato  da  cui  è  appello  ecc. 

Corte  di  Douai  prima  Camera  -  Ud.  del  dì  5{  a- 
gosto  4864  -  zig.  Dumond  /.""  Preaid, 
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LXLVII.  Fotografie  oscene  -  Oommissionario 

SPEDIZIONE  all'  ESTERO 

//  fatto  di  un  commUsionario  di  mercanzie  di  spedire 
ad  un  terzo  nelT  estero  f olografe  oscene  comprate  in 
Francia^  costituisce  il  delitto  riconosciuto  dalle  leg- 
gi 47  maggio  4819  e  41  febbraro  4852  come  se 
fossero  vendute  in  Francia, 

Il  Fisco  e.  Kolbel 


»  JLa 


ia  Corte  -  Considerando  che  la  sentenza  contro 
cui  si  ricorre  riconosce  in  fatto  che  otto  dozzine  di  foto- 
grafie microscopiche,  il  coi  carattere  osceno  non  è  conte- 
stato, sono  state  fabbricate  da  Bernard  e  per  mezzo  di  Du- 
pont  comprate  a  Parigi  dalla  Gasa  Lundquilz  secondo  ta 
commissione  e  le  istruzioni  di  Kolbet  commissionario  di 
mercanzie,  direttore  della  Casa  suddetta,  e  che  queste  fo- 
tografie ricevute  da  Kolbet  furono  da  lui  spedite  in  Ame- 
rica alla  Vera-Cruz  -  Considerando  che  il  carattere  com- 
merciale di  questa  operazione  realizzata  in  Francia  non  è 
negata,  ma  che  ristante  in  Cassazione  obbietta  che  la  qua- 
lità di  compratore  è  la  sola  che  in  lui  risulta  dalla  det- 
ta operazione ,  e  che  nessun  fatto  di  vendita  io  di  inot- 
tere  in  vendita  non  si  potrebbe  a  lui  imputare ,  giac- 
chò  invece  si  dovrebbe  imputare  alla  Casa  LmMtquitz 
della  Vera-Cruz,  cioò  alla  costui  propria  casa  a  coi  le  fo- 
tografie accusate  da  lui  sono  slate  spedite  -  Considerando 
che  la  sentenza  contro  cui  si  ricorre  riconosoe  non  solo 
che  le  fotografie  sono  state  spedite  da  Kolbet  alla  casa 
Lundquitz  alla  Vera-Cruz,  ma  semplicemente  alla  Vera-Cruz, 
cioè  ad  un  terzo  domicilio  alla  Vera-Cruz  suddetta ,  estra- 
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nea  alla  casa  LundquHz  ~  Cbe  questa^  iiilerprelazìone  1-1' 
suttanle  dalla  stessa  sentenza  è  d'altronde  abt)astanza  con- 
fermala dagli  elementi  degli  alti  -  Cbe  quindi  ii  fallo  eoa* 
statalo  a  carico  di  Kolbet  costitotsce  una  messa  in  vendita 
consumala  in  Francia  dai  detto  Kolbet ,  e  die  quindi  la 
sentenza  contro  cui  si  ricorre  b»  fatta  una  giusta  applica- 
zione della  legge  -  Per  questi  molivi  Hig$na  ecc. 

Corte  Criminale  di   Parigi  -  Ud.  del  ék  41  ugosio 
tsei  -  $%g.  VaTsse  Presid, 

LXLVIII.  Pallimbnto  -  Appello  -  Creditore 

L  Quello  da  una  sentenza  che  riporta  t  epaca  del  fai-- 
limento ,'  può  in  mancanza  del  sindaco,  essere  inter- 
posto, da  ^nalunque  creUtorey  awcorchè  non  interve- 
nuto personalmente  in  eansa  avanti  al  tribunale  : 
giacché  i  creditori  sono  sempre  ritenuti  d'essere  sla- 
ti nel  giudizio  di  prima  istanza  rappresentati  dal 
sindaco  > 

La  Gassa  Agricola  e.  la  Compagnia  dell*  Aquila. 


Lia  Corte^  -  Sulla  eccezione  del  non  doversi  riceve- 
re l'appello  perebè  la  Compagnia  della  Cassa  Agricola  non 
pelea  appellare,  perchè  non  era  inlerveouta  in  prima  istan- 
za *  Atteso  cbe  in  fatto  per  il  giudicato  dei  23  lugKo 
ultimo  pronunciato  sul  ristanza  dei  signori  Desrues  e  Juls- 
teau  -  Jardln,  la  vedeva  Pìtrois  fu  dicluarata  essere  in  fal- 
limento, e  la  cessazione  dai  pa^^Meali  fissata  pi'ovisoria- 
mente  ai  82  di  aprile  precedente  -  Considerando  cbe  con 
un  secondo  giudicato  del  31  dicembre  1863  pronunciato 
contro  la  Cimpagoia  deir Aquila,  il  sindaco  del  fallimento 
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ed  i  signori  Desruos  e  Justau  Jardin  sopranomiDall,  il  Irn 
buoale  di  Commercio  di  Cbioon  ,  .accoglieodo  le  concia- 
sioni  della  compagnia  delP  Aquila ,  modificò  la  sua  pro- 
cedente decisione,  e  riporlo  ai  23  luglio  solamente  la  da- 
ta della  cessazione  dai  pagamenti  -  Considerando  ,  egli  è 
'Vero,  die  la  Compagnia  della  Cassa  Agricola  non  era  per- 
sonalmente in  causa  nelF  istanza  risoluta  con  quel  giudi- 
cato ^  Ma  considerando  che  essa  Compagnia  vi  era  rap- 
presentata dal  sindaco  del  fallimento,  il  quale  in  verità  di- 
fese rinteresse  di  tutti  i  creditori,  e  che  il  suo  sistema  di 
difesa  è  oggidì  riprodotto  innanzi  la  Corte  dalla  Cassa 
Agricola  -  Considerando  che  il  sindaco  avrebbe  avuto  in- 
contestabilmente il  diritto  di  appellare  dal  .giudicato  reo- 
duto  contrario  alle  sue  conclusioni  -  Che,  non  avendolo 
fatto,  la  Cassa  Agricola,  ponendosi  nel  luogo  di  lui,  pote- 
va essere  ritenuta  come  sue  mandataria,  e  poteva  valida- 
mente a  suo  rischio  e  pericolo  ricorrere  alla  Corte  contro 
la  sentenza  che  era  contraria  tanto  alla  massa  dei  credito- 
ri, quanto  agli  interessi  particolari  della  Compagnia  -  Che 
questo  modo  di  procedere  è  tanto  più  ammissibile,  perchè 
si  tratta  di  una  materia  considerata  dall'articolo  580  del 
God.  di  Comm.  in  cui  razione  del  sindaco,  lungi  dall'es- 
sese  esclusiva  detrazione  individuale  dei  creditori  ,  vi  è , 
al  contrario  in  qualche  modo  subordinata  -  Per  questi 
motivi  ecc. 

Corte  di  Orleans  -    Ud.  del  di    4i  maggio  486i  - 
2.   Camera^  sig.  Tourneraiue  Presid. 

LXLIX.  -  Medicina  -  Cessione  della  clientela 
Interdizione  di  servizio 

La  convenzione  per  la  quale  un   medico  si  obbliga   verso 
un  altro  medico  mediante  una  somma  di  danaro^  ad 
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indicarlo  alla  conoscenza  de* suoi  clienti^  ed  a  non  eser- 
alare  la  medesima  in  una  parte  determinata  del 
paese  ,  non  ha  niente  d'illecito^  e  la  convenzione  è 
obbligatoria. 

De  Ville  e   Rapalel. 


J-ja  Corte  -  In  ciò  che  risgiianla  la  nullilà  dei  eoa- 
trailo  -  Considerando  che  con  un  atto  a  firma  privala  del 
9  giugno  1862  Rapalel  ha  dichiaralo  di  cedere  a  De  Ville 
tutta  la  sua  clienlela  a  Monlreuille-Sous-Boise  e  luoghi 
circonvicini,  mediante  il  pagamento  di  Tr.  10,  000  -  Che 
.  le  due  obbligazioni  principali  assunte  dai  Rapale!  sono 
le  seguenti.  1.^  di  conlinuare  a  presentare  De  Ville  ai 
suoi  clienti ,  ed  a  fare  tutto  quello  che  sarà  necessario  per 
ottenere  su  quesf  ultimo  la  fiducia. delle  famiglie.  2.^  Di 
nou  esercitare  d*  ora  innanzi  la  medicina  a  Monlreuville, 
ed  in  altro  raggio  detcrminato  -  Considerando  che  se  in 
diritto  si  può  sostenere  fìno  ad  un  certo  punto  che  una 
clientela  eli  medico  non  sia  una  cosa  appartenente  al  com- 
mercio, ciò  si  rìlicne  perchè  questa  clienlela  è  risultalo  della 
confidenza  tutla  personale  accordala  al  ^medico,  non  è  una 
cosa  a  sua  disposizione,  e  che  esso  possa  essere  sicuro  di 
trasmetterla  interamente:  ma  considerando  che  tale  non  è 
la  portala,  della  convenzione  avvenuta  tra  le  parli  giacché  Ra- 
palel e  si  obbligò  verso  De  Ville  non  ad  altro  che  a  quello  di 
farlo  conoscere  ai  suoi  clienti  come  degno  della  loro  con- 
fidenza, e,  quanto  a  lui,  disse  di  astenersi  da  esercitare  la 
medicina  nel  medesinoo  luogo  per  non  profittare  della  fi- 
ducia acquistata,  e  deirabiludine  che  porterebbe  nalural- 
mente  gli  antichi  clienti  di  rivolgersi  a  lui  -  Consideran- 
do che   un   simile  impegno  che   abbraccia  in   mia  volta 
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tanto  l' obbligazidD^  di  fare  uaa  certa  cosa,  e  di  Don  far- 
De  mi  altra,  non  conlieoe  lùeole  tanto  aelP  uno  che   nel- 
Taltro  obbligo,  cbe  sia  contrario  alla  legge,  e  che  offenda 
r  ordine  pubblico  ed  j  buoni  costumi  -  che  è  naturale  al 
contrario  che  persone  le  quali  per  molti  anni  si  siano  ser- 
vili di  un  medico  che  vadano  a  consultarlo  anche  in  ap- 
presso -  Che  è  egualmente  chiaro  che  il  medico  pren- 
dendo questo  pensiero  debba  dire  ai  suoi  clienti  cbe  Tai- 
tro,  medico  «oelto  da  lui  gli  sembra  avere  tutte  le  qualità 
necessarie  per  divenire  suo  successore  -  Che  queste  obli- 
gazioni  di  fare,  e  reciprocamente  di  non.  lare  possono  esse- 
re l'oggetto  di  un  contratto  a  termini  dell' articolo  1126 
del  Cod.  Aap.  -  Cbe  Bapalel  ha  dunque  potlito  stipolare 
un  prezzo  io   correspettività  delP  impegno  assunto  -  Per 
questi  motivi  Conferma  ecc. 

Córte  di   Parigi  -  Ud.  del  di    40  aprile   4865  - 
S.  Camera  -  $ig.  Filipon  Presid. 

LXLX.   GlURAHGNTO  DBCISORIO  -  POTEBE  DEI  «IODICI 

I  giudici  hanno  il  diriUo,  secondo  le  circostanie ,  di  ri- 
cusare il  giuramento  decisorio  deferito  da  una  parie 
al  suo  avversario. 


Chaogeoet  e.  Lcdilliè 


L 


Corte  -  Considerando  in  diritto  che,  se  egli  ò 
vero  che  il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito  in 
qualunque  lite  ed  in  qualunque  slato  della  medesima ,  è 
egualmente  vero  che  appartiene  al  giudice  di  apprezzare 
se  questa  misura  sia  o  no  necessaria  -*  Che  egli  può  ri- 
cusare di  ordinarlo  come  inutile  quando  gli  sembra  che 
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la  dimanda  deir  attore  sia  d*  allroDde  baalanleineale  giu^ 
stificala ,  o  eoo  la  prova  dei  fatti  contestali  da  chi  deferi* 
sce  il  giurainenlo  è  abbastanza  acquistala  dagli  atti  -  Con- 
siderando In  fatto  che  queste  sono  le  dichiarazioni  che  si 
trovano  nella  sentenza  appellata  della  Corte  di  Tolosa  2 
giugno  1862,  ed  in  cu!  si  dico  che  il  giuramento  riguarda 
un  fatto  contestato  solamente  avanti  la  Corte,  e  sul  quale 
ella  è  slata  completamente  istruita  -  Che  la  Corto  adun- 
qoe  ha  potuto  decidere  che  nello  stato  dei  fatti  il  giura- 
mento richiesto  sarebbe  una  misura  fruslratoria,  e  ciie  non 
deve  essere  ordinala  Bigetla  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  dì 
41  novembre  '4863  -  Cam.  dei  Biconi  -  sig.  Nicìaa 
Gaillard  Presid. 

MXLX.  Minore  -  Emancipazione  -  Atti   eccedenti 
Rescissione  -  Nullità 

GF  impegni  conlralti  da  un  minore  emancipato  prima  del 
giorno  della  sua  capacità,  non  sono  nulli  di  pieno  di- 
ritto y  ma  solamente  rescindibili  per  causa  di  le-- 
sione.  (1)  ' 

(Discus..  suirart.  4424  e  4305  del  cod.  nap.) 

Mandard  e.  Rulence 


L 


ia  Corte  -  Considerando  che  la  giovine  Fournier 
era   minore  emancipata  quando  ha  sottoscritto  solidaria- 


(1)  Conforme  alla  teg.  4.  §.  43.  ff-  de  obbUg.  et  aet.   ed 
alla  leg.  4.  in  princ,  e  Isg.  70  ff,  det  Mfò.  obUg. 
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mente  con  Ponlis  suo  marUo  con  lu  data  il  giugno  1861 
tin  obbligazione  di  fr.  6000  per  somministrazioni  di  mer- 
canzie fatte  a  costei  per  il  bisogno  del  commercio  di  suo 
marito. 

)3  Considerando  che  se  si  eccedono  i  limili  della  capacità 
del  minore  emancipalo  deve  essere  apprezzato  secondo  le 
disposizioui  combinale  degU  articoli  11 24  e  1305  del  cod. 
flap. 

»  Considerando  che  dai  documenti  prodotti  risulla 
4a  prova  che  la  vedova  Pontis  oggidì  moglie  di  Ruleoce 
non  ha   riportalo   dal   suo  obbligo  alcun  profillo. 

D  Cile  quindi  la  3ua  obbligazione  deve  essere  rescissa 
su  lutto  Conferma  «ce. 

Corte  di  Parigi  -  2.  Camera  -  Ud,  del  d\  48  lu- 
4jlio  4864  -  sig,  Anspach  Presid.  f 


L.  1.  %,  1.  ff.  de  minor.  S5.  ann.  -  Leg.  4,  e  S.  cod. 
de  ininteg.  restii  mnor.  25,  ann.  -  Cod,  leg.  4.  de  flL  fam^ 
mkiar.  -  Leg.  44  e  45.  ff.  de  minor.  g5.  annomm. 
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GII.  Espropriazioni  -  Locazione  coattiva 
-Alloggi  Militari. 

♦ 

1.  La  legge  del  3  luglio  1852  sulle    espropriazioni   per 

causa  di  pubblica  utilità  non  è  applicabile  ai  casi 
di  locazione  coattiva. 

2.  Nofi  è  dovuto  ai  privati  compenso  per  gli  alloggi  dati 

dai  privati  a  qualche  ufficiale  o  milite  nei  casi  di 
transito  ,  ma  non  cosi  nel  caso  di  permanenza^  nel 
quale  il  Comune  deve  dare  al  proprietario  un  com-- 
penso  j  riservato  al  padrone  della  casa  il  diritto  per 
il  danno  arrecato  al  mobilio. 

Ferrari  e.  il  Comune  di  Ceprano 

V^oeste  massime  ,  che  nei  (empi  correnti  possono  es- 
sere di  grave  importanza  ,  furono  pienamente  e  dottamente 
trattate  nella  causa  che  vogliamo  riferire.  Diciamo  cioè 
che  per  vicende  avvenute  in  sullo  scorcio  del  1860  «  la 
città  di  Coprano,  posta  a  conGnc  con  le  provincic  napoleta- 
ne^ andette  soggetta  a  frequenti  passaggi  di  truppe  militari , 
e  quindi  ne  seguì  che,  come  gli  altri  prìmarii  cittadini  del 
luogo,  anche  il  Marchese  Arduino  Ferrari  dal  settembre 
dell'  anno  suddetto  in  poi  dovesse  più  volte  alloggiare  nel 
suo  palazzo  qualche  ufficiale  o  milite  che  per  là  transita- 
vano. Ma  in  appresso ,  stabilito  dalle  superiori  autorità  che 
dovesse  in  Ceprano  risiedere  per  guarnigione  un  distacca- 
mento delFesercito  Fr§incese,  alcuni  militari  dal  marzo  1861 
presero  stabilmente  quartiere  nel  palazzo  di  esso  marchese 
occupandolo  quasi  interamente.  Si  trattò  allora  dal  mar- 

21 
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cbese  con  la  magutralura  municipile  per  deterniiDare  il 
compenso,  ma,  non  essendosi  le  parti  amichevolmente  ac- 
cordate, il  marchese  citò  il  Comune  ;lla  Congregazione 
Governativa  di  Prosinone  perchè,  a  forma  dell* editto  3 
Inglio  1852  sulle  espropriazioni*  venisse  stabilito  e  gli  fos- 
se pagato  il  nolo  dal  settembre  1860  in  poi  ,  e  fosse 
ancora  stabilito  un  compenso  per  il  mobilio  usato  dalle 
truppe  colà  alloggiate.  La  Congregazione  deputò  un  pe- 
rito ,  ed  il  perito  stabili  V  annuo  no)o  in  scudi  336.  Quindi 
fu  da  quei  magistrati  emanata  una  decisione  con  la  quale, 
rigettata  la  istanza  dell'  attore  per  ciò  che  riguardava  il 
nolo 'richiesto  dal  settembre  1860  al  febbrajo  1861  ,  ed 
il  compenso  per  il  mobilio  usato ,  si  ammetteva  all'  in- 
contro per  il  nolo  soltanto  decorso  dal  marzo  1861  ,  in 
scudi  336  annui  i  dichiarando  inoltre  che  in  una  tal  som- 
ma rimaneva  compensato  qualunque  diritto  spettante  al 
Ferrari  ;  e  che  in  fine  fosse  a  carico  del  Comune  l'onere 
di  rimettere  in  pristino  il  palazzo  nel  momento  della  ri- 
consegna. Da  questa  decisione  venne  il  Marchese  in  appello 
al  Consiglio  di  Stato. 

Il  di  lui  patrocinio  ricordafva  le  massime  di  diritto  secon- 
do le  quali,  se  un  privato  per  la  causa  del  pubblico  bene 
può  essere  spogliato  di  una  sua  proprietà  ,  non  deve  subire 
iattura  del  suo  patrimonio(l),  e  però  nell'atto  che  gli  si  toglie 
la  proprietà,  fa  d' uopo  indennizzarlo  per  qualunque  danno 


(i)  Donello  communi.  Ub.  A,  e,  4.  %,  14.  -  Voei  ad  pand.  lib. 
f.  tu.  8.  §  7.  -Grazìan.  diseepL  for,  eap.  89.  %  20.  ,  vedi  anco- 
ra Montesqaiep.  Spirito  delle  Leggi  lib,  26.  cap,  15  -  Romagnosi 
IntroduMUme  allo  itudio  dèi  dritto  puM/tco  $.  S6.  n.  4. 
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ctie  dalla  espropriazione  gli  possa  derrvare  (2)  -  Essere  poi 
chiaro  il  disposto  della  legge  3  luglio  1854)  che  cioéi  quaa* 
d*  anche  si  traiti  della  occupasioue  temporanea  di  miQ 
slabile,  si  debba  tpoerc  conio  del  danno  diretta  ^  inditelo 
ch$  ricevono  grìntereuntty  qualunque  ne  sia  la  causa^  opdp 
la  conseguenza  che  in  qoesli  casi  la  indennità  debba  rap- 
presentare non  il  solo  valore  locatizio,  ma  ancora  il  danno 
risultante  dal  fatto  della  privazione  del  possettso  (3).  Pas- 
sava quindi  ad  enunciare  i  danni  che  erano  al  Marchese 
derivati  con  V  essere  stato  privato  dal  comtppdo  dellii  vil- 
legiatnra  (4),  e  cosi  Tevere  stalo  privato  di  rticcogliere  dai 
divecsi  paesi  vicini  le  sue  derrate,  e  riporie  nei  suoi  inqgaC' 
xeni  di  Geprano  cqjge  per  lo  inofinzi  era  solilo  di  fare  , 
e  perciò  costretto  a  venderle  negli  altri  luoghi  cpn  disca- 
pito ;  là  qual  perdita  di  lucro  fu  sempre  equiparata  jd 
danno  reale  (5)  ;  le  spese  inoltre  e  le  perdite  nel  dolere 
dal  palazzo  trasportare  in  altri  luoghi  le  derrate  che  v*erano; 
r  essere  costretto  ad  avere  1*  aipniinistrazione  divisa,  menl^ 
prima  la  riteneva  tutta  unita  in  Cepranp  centro  della 
sua  campestre  azienda  e  delle  sue  operazioni  indiistrìaii  ; 
e  diceva  che    per    niuqo    (fi  quegli    danni  dovesse  darsi 

(2)  Rota  dee.  478.  $  9.  cor,  Ubaldo  -  Imoien*  ^eu  Fefrarien,  Viae 
16  apr,  Ì79S  S-  4  cor,  Malvasìn. 

(3)  Homberg  -  Guide  de  VexprQpriaUonChap.A.  tit^,  -  Debray 
Manuel  de  Vexpropriation  Cfiap,  23.  n.  219. 

(4)  Rota  nrlla  Falgiqaten.  Evictionit  super  fruetibus  ì.  Julii 
f757  $.4.  cor,  Herreros  -  Callien.  Immissionis  super  fruetibus  5 
maU  1827.  §,  5*  cor.  Corsi. 

(5)  X.  Servue  ff.  ad  Leg>  AquiUam  •  Bota    nella  Anconitana 
.    Damnorum  86    Januar,  1807.  $,  7.  cor.  Resta.  -  bec.  378.  %  3. 

cor*  Marco  -  Debray  qp.  cit,  chap.  104. 
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un  competiso  all'espropriato  (6).  Né  potersi  dire  che  questi 
danni  erano  compenetrati  nella  pigione  del  palazzo,  perchè 
in  fatto  di  espropriazione  è  certo  che  con  il  prezzo  deirim*-- 
mobile  sia  altresì  compensato  ogni  danno  al  proprietario  de- 
riyato(7)  -  Dopo  ciò  prendeva  a  dimostrai^e  come,  anche  pre- 
scindendo dalla  dovuta  indennità,  lo  stesso  fitto  determinato 
dal  perito,  ed  accettato  dalla  sentenza  di  1.^  grado  fosse 
al  di  sotto  del  giusto;  come  il  termine  sul  pagamento 
della  pigione  dovesse  decorrere  non  già  dal  marzo  1861 , 
ma  dal  settembre  1860  ,  e  come  infine  a  ragione  avesse 
il  marchese  richiesto  anche  un  compenso  per  il  mobilio 
dalla  truppa  usato.  A  sostegno  del  suo  assunto  arrecavasi 
una  perìzia  ,  secondo  la  quale  l'annua  pigione,  calcolati  i 
danni  diretti,  indiretti  e  misti,  facevasi  ascendere  alla  som- 
ma di  se.  1540 ,  oltre  un  compenso  straordinario  per  una 
aola  volta  di  se.  676:  73. 

All'incontro  dal  Difensore  del  Comune  si  diceva  -  Come 
al  caso  fosse  inapplicabile  la  legge  sulle  espropriazioni  del 
3  luglio  1852,  legge  che,  essendo  stata  promulgata  per  i  casi 
ffi  cui  debbano  eseguirsi  lavori  di  pubblica  utilità^  come 
si  dice  nel  proemio  ,  non  poteva  estendersi  ai  casi  in  cui 
si  debba  provvedere  alla  incolumità  dello  Stato,  ed  alla 
pubblica  sicurezza.  Faceva  inoltre  considerare  le  diverse 
condizioni  volute  da  quella  legge,  che  sarebbe  impossibile 


(6)  Debray  op,  eit.  cap,  12.  n.  104.  -  De  Lalleau  Traile  tur 
Pexpropriation  ehap.  7.  $.  f .  n.  302.  -  Herson  De  l*  expropriation* 
"  Giornale  del  Foro  Anno  1858.  voi,  2.  pag,  3. 

(7)  De  Lalleau  op.  e  luog,  di. 
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di  osservare  quando  la  pubblica  necessità  ricbiede  nn  sa* 
crìficio  dei  privati ,  come  il  decreto  del  Sovrano  che  san- 
zioni la  occupazione  ,  il  doversi  redigere  anteriormente 
il  piano  di  esecuzione,  e  renderlo  pubblico  onde  dare  campo 
agli  interessati  per  i  loro  reclami.  Ma  più  di  ogni  altro 
invocava  la  ragione  legale  per  render  manifesta  la  diver- 
sità che  fra  V  un  caso  e  1*  altro  intercedeva.  Imperocché 
(  esso  diceva  )  se  ìq  virtù  del  dominio  eminente  [  diritto 
ammesso  e  riconoscuto  dagli  antichi  non  meno  che  dai 
moderni  pubiicisti  (8),  la  società  ha  il  diritto^  al  dire  di 
Yattel  y  di  disporre  in  caso  di  necessità  e  per  la  salute 
pubblica  di  tutti  i  beni  compresi  nei  limiti  dello  Stato  , 
si  dovesse  necessariamente  concludere,  che  la  società,  nei 
casi  di  pubblica  necessità  ,  abbia  sempre  e  più  che  aba- 
stanza  adempiuto  al  debito  di  naturale  equità,  quando  ab* 
bia  al  proprietario  retribuito  il  valor^  venale  del  fondo, 
senza  che  vi  sia  bisogno  ,  come  nei  casi  di  pubblica  uti^ 
lità  in  cui  però  si  tratta  de  lucro  captando,  diaccor* 
dargli  altro  compenso  per  i  danni  che  da  quella  espro- 
priazione egli  andasse  a  risentire.  Ed  a  sostegno  ricor- 
dava il  disposto  delle  leggi  Romane,  ed  in  specie  le  Co- 
stituzioni di  Giustino  e  Giustiniano  al  cap.  18.  ,  in  cui 
a  provedere  alla  puhblicja  annona,  ed  ai  viveri  delle  mili- 
zie, si  ordinava  che  dovessero  i  privati  vendere  per  il  pub- 


(8)  Vattol  Dritto  delle  GenH  cap.  20.  $.  244.  -  Garzia  Uh,  I. 
cap.  156.  -  BauD.  Jus  Pubi.  par.  speciale  lib.  2.  cap*  3.  $.  64. 
65.  -  SteHfhs  De  Coli.  sez.  2.  §.  26.  voi.  «.  •  Des  HartÌDS  Coni. 
Del  Dèi luf delle  Genti  lib.  3.  cap.  ì.  -  Hfsler  //  Dritto  Uh.  i. 
cap.  2.  §.61. 
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blii-o  Jjervixio  U  rèndile  campwiri  da  Ittro  ritenute -prf/m 
piro  Bpecierffm  veti  ali  tate  quae  tane  temporis  in  foro  rerum 
venalium  obtinere  noscuntnr  -,  Ricordava  altresì  la  legisla- 
zione Francese  da  cui  fu,  in  ciò  che  riguarda  questa  ma- 
teria, traila  la  nostra  ,  la  quale  ,  mentre  accorda  un  com- 
penso al  propiietario  sul  cui  fondo  é  stala  imposta  una 
scrvìtti  in  conseguenza  di  un  lavoro  di  semplice  utilità  , 
non  concede  indennità  per  le  servitù  militari  a  cui  vanno 
sottoposti  i  terreni  adiacenti  alle  Città  dichiarate  piazze  di 
guerra  (9).  Ricordava  da  ultimo  il  rapporto  del  Tesoriere 
Cristaldi,  ed  il  Sovrano  rescritto  del  14  ottobre  1821  in 
cui  si  disponeva  che  pei  locali  occorrenti  al  pubblico  ser- 
vizio dovesse  stabilirsi  il  nolo  nella  somma  Gssnta  da  due 
periti  ,  senza  parlare  di  altra  indennità  -  Escluso  cosi  nel 
Marchese  qualsiasi  diritto  ad  un  ulteriore  compenso  si  fa- 
ceva nondimeno  dal  difensore  del  Comune  considerare 
i  diversi  capi  di  danni  ,  dimostrando  come  V  uno  non 
sussisteva,  e  Taltro  non  potesse  in  alcun  caso  dare  ragione 
a  compensi  ,  perchè  si  ridurrebbe  ad  una  perdila  di  lu- 
cri di  cui  non  si  ha  calcolo  nel  (issare  1*  indennità  anche 
per  In  espropriazione  a  causa  di  utilità  pubblica  (10)  ;  e 
come  infine  qualunque  danno  dovea  intendersi  compensalo 
con  il  giusto  nolo  già  accordato  dai  giudici  di  1.^  gra- 
do -  Quindi'  combatteva  i  diversi  argomenti  che  in  con- 
trario si  adducevano  per  accrescere    la    corrisposta  ,  di- 


(9)  Laferriere  Um.  2<  Uh*  f.  par,  1.  UU  5.  eap,  2.  n.  4. 

(iO)  Chantagrel  Broii  Administratìf.  par,  8.  Ut  14.  sex.  6. 
n.  64.  -  De  Lallcjìn  Detl^  Espropriazione  cap,  7.  sex,  1.  n.  349. 
-  Debray  Manuel  De  l' escpropHation.  n.  11* 
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mostrando  ioTece  la  irragiooetolezza  dell'  operato  dal  pe- 
rito :  escludeva  inoltre  qualunque  responsabilità  per  il  mo- 
bilio usato  dalla  truppa,  perché,  qualora  fosse  ciò  vero, 
sarebbe  avvenuto  per  militare  licenza  di  cui  non  può  ris- 
pondere un  Comune.  Finalmente  notava  che  V  obbligo  di 
corrispondere  il  fitto  non  poteva  principiare  che  dal  mar- 
zo 18  il  in  cui  la  Guarnigione  Francese  prese  quartiere 
nel  palazzo  ,  mentre  per  lo  innanzi  non  avea  il  Marchese 
Ferrari  incontrato  altro  incomodo  che  quello  a  cui  an- 
darono indistintamente  soggetti  tutti  i  proprietarii  di  Co- 
prano ;  cioè  di  dare  alloggio  a  qualche  ufficiale  o  milite 
in  caso  di  passaggio  di  truppe*  Cosi  il  difensore. 

La  Commissione  di  appello  «  Considerando  in  quanto 
air  entità  del  compenso  ,  che  la  occupazione  del  palaz- 
zo per  uso  delle  milizie  risolve  vasi  in  una  locazione  coat- 
tiva avente  un  tratto  progressivo  indeterminato  ,  e  che 
perciò  la  corrisposta  dovea  non  solo  essere  proporzionata 
al  numero,  ali* ampiezza,  al  comodo  dei  locali  occupati, 
ed  in  relazione  coi  noli  correnti  nel  luogo  all'epoca  in 
cui  avea  principio  il  contratto  ,  ma  era  d'  uopo  altresì 
di  non  perdere  di  vista  il  successivo  aumento^  decremento 
che  naturalmente  o  pel  concorso  di  circostanze  avrebbe- 
ro potuto  subire  i  noli  slessi. 

fi  Che,  ciò  posto,  dovesse  la  corrisposta  indicata  dal  pe- 
rito giudiziale  essere  accresciuta  fino  alla  somma  di  an- 
nui scudi  400 ,  elevando  per  tal  modo  la  media  della  pi- 
gione di  ogni  vano  da  se.  11:  58  a  circa  se.  44. 

tf  Che  non  poteasi  nel  fissare  la  entità  del  compenso 
reclamato  dal  Marchese  Ferrari  ricorrere  alla  legge  del 
«5  Luglio  1852  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
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atilità'9  iDcnlre  ne  la  lettera  ,  né  lo  spirito  della  medesi- 
ma contemplano  il  caso  ben  diverso  della  locazione  coat- 
tiva ,  che  i  Dollori  ,  e  seguatamcnte  il  Pacioni  de  loc.  et 
cond.  quest.  20.  distinguono  la  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  lo  che  apparisce  manifesto  dal  non  farsi 
nella  citata  legge  menzione  alcuna  della  locazione  coattiva, 
parlandosi  solo  di  espropriazione  temporanea  o  perpetua, 
e  dal  non  potersi  applicare  le  disposizioni  in  quella  con- 
tenute ,  e  specialmente  la  necessità  della  Sovrana  autoriz- 
zazione al  caso  della  occupazione  per  servizio  militare  «  il 
quale  per  le  sue  speciali  circostanze  non  può  andar  sog- 
getto a  lunghe  formatta, 

c(  Che,  ciò  esposto^  nel  determinare  la  quantità  del 
compenso  dovuto  al  Marchese  Ferrari  non  poteasi  aver  ra- 
gione-dei danni  indiretti  che  venivano  compensati  e  rap- 
presentati dalla  pigione  che  erasi  attribuita  ai  locali  occu- 
pati. 

«  Considerando  che  relativamente  al  tempo  dal  qua- 
le dovesse  computarsi  il  nolo  dovuto  ,  che  ,  mentre  ri- 
maneva in  atti  dimostrata  la  occupazione  del  palazzo  ^er 
alloggio  delle  milizie  Francesi  dal  marzo  1861  in  poi, 
d*  altronde  non  veniva  giustificato  ,  che  nel  tempo  ante^ 
riormente  decorso ,  cioè  dal  settembre  1860  al  febraro  1861 
il  fondo  fosse  slato  destinato  ad  uso  di  Caserma  militare. 

(c  Che  sebbene  non  fosse  da  negarsi  essere  andato 
^oggetto  r  appellante  in  tale  intervallo  ad  alloggiare  qual- 
che ufficiale  e  qualche  milite,  pure,  risultando  dalla  te- 
stimonianza concorde  dei  deputati  Comunali  per  gli  allog- 
gi militari,  che  tale  aggravio  crasi  imposto  a  tutte  le  altre 
famiglie  primarie  di  Ceprano,  e  die  era  stata  di  brevissi- 
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ma  daraCa,  doveva  perciò  ritenersi  che  non  potesse  dare 
motivo  di  chiederne  nn  compenso  ,  ma  fosse  da  conside- 
rarsi come  una  di  quelle  gravezze  ,  a  cui  sono  esposti 
tutti,  o  la  maggior  parte  dei  cittadini  ,nel  caso  di  transito, 
o  di  breve  permanenza  delle  truppe. 

Così  per  ciò  che  riguarda  le  massime  del  presente 
articolo. 

«  11  Consiglio  dì  Stato,  previa  la  riforma  della  deci- 
sione della  Congregazione  Governativa  di  Prosinone  del 
13  ottobre  1862^  ordina  che  il  Comune  di  Ceprano  debba 
pagare  al  Marchese  Ferrari  la  pigione  di  annui  scudi  quat- 
trocento ,  condanna  lo  stesso  a  pagare  le  pigioni  decorse 
dal  priAio  marzo  1861  a  tutto  marzo  prossimo  passato 
nella  somma  di  se.  1283  e  baj.  33 ,  e  le  decorrende  di 
mese  in  mese  posticipatamente  fino  che  non  saranno  stati 
i  detti  vani  rimessi  in  pristinum  a  spese  del  Comune  e 
fattane  la  regolare  consegna.  Biserva  a  favore  dello  stesso 
Marchese  ,  e  contro  il  suddetto  Comune  ogni  azione  e 
ragione  sul  compenso  del  mobilio.  Nel  resto  conferma  la 
detta  decisione,  e  dichiara  compensate  le  spese  anche  di  2."* 
grado. 

Consiglio  di  Stato  -  Commis.  di  Appello  -  Ses.  del  di  15 
Aprile  1864  -  Monsig,  Consolini  Pres.  -  Per  il  Comune 
J)if.  sig.  Avv.  Ambrosi-Sacconi  j^Proc.  $ig.  Dott.  Picci- 
rilli-Per  il  Marchese  Ferrari  ^  Dii.sig,  Avv.  Frediàni  , 
Proc.  sig.  Dott.  Tirelli. 
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CHI.  Cause  nATmiioNiALi  -  Domicilio  -  Sudditanza 

-COMPETENZA 

1 .  Se  nascano  ira  conjugi  discordie,  ed  uno  di  essi  voglia 

istruire  un  giudizio  per  la  separazione  del  talamo  , 
é  competente  il  giudice  ecclesiastico  di  quella  città  ove 
Vuno  e  Valtra  siano  andati  abitare,  benché  non  sia 
la  loro  stabile  dimora  ,  né  in  quel  paese  il  marito 
'abbia  il  suo  patrimonio, 

2.  Mentre  in  tali  casi  ed  in  tali  giudizi  non  é  da  fare 

alcuna  distinzione  tra  la  sudditanza  ed  il  domicilio 
dèi  litiganti. 

N.  e.  N. 


u. 


I  n  nobile  Padovano  nel  1841  si  disposò  in  una  villa 
presso  a  Bologna  ad  una  signora  nata  in  Croazia  e  dimo- 
rante con  suo  padre  in  essa  città  di  Bologna;  poco  dopo  il 
nialrimouio  vennero  quegli  sposi  in  discordia,  e  la  spòsa  in 
novembre  del  1842,  abbandonato  il  marito,  se  ne  andettc  a 
dimorare  in  Venezia;  dòpo  uno  o  due  mesi  il  marito  andò  an- 
cor esso  a  tale  città  per  riunirsi  a  lei ,  come  fu  fatto.  Nel 
settembre  del  1850  da  quel  matrimonio  nacque  una  barn- 
bina,  il  quale  parto  però  invece  di  confermare  la  ricon- 
ciliazione Ira  loro  ,  aumentò  i  dispiaceri ,  giacché  la  mo- 
glie ,  al  dire  del  marito  ,  disprezzata  la  costui  autorità  , 
voleva  comandare  nella  casa  ,  ed  avea  contratta  rela- 
zione con  un  amico  ,  lo  che  accrebbe  la  domestica  di- 
scordia ,  anche  perchè  si  faceva  vedere   ogni  di  in  com- 
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pagnia  di  quéll'  uomo  ,  non  ostante  gli  avvertimenti  che 
ad  istanza  del  marito  avea  ricevati  da  rispettabili  eccle- 
siastici. Quindi  il  marito,  ridotto  alia  ùecessità  di  doman- 
dare in  giudizio  la  separazione  di  talamo  ,  ne  fece  l'istanza 
ai  Patriarca  di  Venezia  che  dichiarò  di  ammetterla  nel!  intesa 
di  volerè,prima  dì  aprire  il  campo  alta  disputa  giuridica  ten- 
tare un  preventivo  esperimento  di  conciliazione.  Ma  la  mo- 
glie si  ricusò  di  prestarsi  al  desiderio  deirecclesiastica  ma- 
gistratura, e,  presa  con  sé  la  nata  bambina,  parti  da  Venezia  e 
se  ne  andò  a  Carlesbad  sua  patria  in  Germania  :  allora  il  ma- 
rito tornò  alla  sudelta  curia  patriarcale  di  Venezia,  e  mandò 
in  Germania,  acciò  venisse  intimato  alla  moglie  il  libello  con 
cui  aveva  istruito  il  giudizio  di  separazione  di  talamo,  e  re- 
Ytiuzione  della  Gglia,  libello  che  le  fu  notificato  col  termine  di 
30  giorni  a  comparire,  e  dedurre  le  sue  ragioni:  siccome  pe- 
rò essa  era  gravemente  inferma,  un  di  lei  fratello  sottoscris- 
se il  ricevimento  dell*  istanza,  e  ne  commise  la  difesa  ad  un 
procuratore  della  curia  Veneta.  Poco  dopo  tornò  essa  a  Ve- 
nezia, ove,  domandata  più  di  una  volta  dilazione  a  difen- 
dersi ,  finalmente  oppose  la  declinatoria  del  Foro    dicen- 
do che  il  suo  marito  si  rese  (  cosi  nell*  atto  )  per/ino  di- 
mentico delVessere  suo  ,  col  supporre  di  essere  cittadino  Au^ 
sttiaco  per  adire  questo  tribunale^  ìacui  giurisdizione  non 
si  estende  certo  ai  sudditi  esteri  ;  giacché  di  fatti  a  Bologna 
seguì  la  celebrazione  del  matrimonio  ed  ebbe  luogo  anche  la 
stipolazione  del  contratto  nuziale  -.  Il  tribunale  del  Pa- 
triarca Veneto  pronunciò  una  sentenza  nella  quale,  consi- 
derato che  la  rea  convenuta  non  avea  impugnata  la  com^ 
petenza  del  tribunale  entro  il  decennio  prescritto  dal  §.  105 
u.  2  deiristruzione  per  i  giudizi  ecclesiastici  matrimoniali, 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


332 
che  con  diverse  istanze  avea  domandata  ana  proroga  <  e 
solo  sei  mesi  dopo  avea  opposta  la  declinatoria  «  che  (  conti- 
»  nua  l'atto)  secondo  le  discipline  canoniche  può  TOrdinario 
»  esercitare  competentemente  la  sua  giurisdizione  in  verten- 
»  ze  matrimoniali  sopra  persone  che  non  solo  hanno  un  do* 
»  micilio  propriamente  dettò,  ma  eziandio  un  quasi  dor 
>i  micilio  nei  limiti  della  propria  diocesi.  -  Che  gli  eie* 
))  menti  che  costituiscono    un   quasi  domicilio   non  solo 
»  concorrono  nel  caso  che  riguarda  il  nobile  attore,  ma 
ti  da  documenti  attendibili  risulta  invece  che  da  ben  13 
))  anni  domicilia  stabilmente  in  questa  città.  -  Che  non 
»  è  valutabile  per  sé  la  distinzione  fatta  tra  sudditanza  e 
))  domicilio  in  un   luogo  con  animo  di  rimanere.  -  Che 
»  r  altra  distinzione  circa  la  competenza  rottone  mtUeriae 
»  vtl  personae  nulla  coochiude  nel  caso,  ma  anzi  dimo- 
»  stra,  se  fosse  d' uopo,  la  competenza  del  tribunale  ec- 
»  clesiastico  matrimoniale  'di  Venezia ,  trattandosi  di  ver- 
»  tenza  nella  quale   l'Ordinario  ha  giurisdizione  vi  mu- 
»  neris  sui  ».  Per  questi  motivi  la  curia  Patriarcale  ri- 
gettò r  eccezione  d'  incompetenza  ,  e  la  moglie  interpose 
ricorso  alla  S.  G.  del  Concilio. 

II  di  lei  patrocinio  accusò  di  nullità  gli  atti  Catti 
a  Venezia  perchè  V  istanza  con  cui  si  fece  ricorso  al  tri- 
bunale del  Patriarca  non  fu  notiGcata  alla  moglie,  ma  al 
fratello  di  lei,  il  quale  non  la  manifestò  alla  sua  sorella 
nella  speranza  d' indurla  amichevolmente  a  riunirsi  col 
proprio  marito,  o  qual  altra  che  si  fosse  la  ragione;  per  cui  la 
procedura  fu  nulla  per  mancanza  di  legittima  intimazione 
personale.  -  Che  d'  altronde,  se  il  matrimonio  fu  celebrato 
a  Bologna,  e  se  non  v'  era  motivo  per  dire  il  marito  sud- 
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dilo  Austriaco,  giacché  nei  registri  municipali  di  Venezia 
la  di  lui  famiglia  non  era  scritta  ,    la    curia   patriarcale 
mancava  della  necessaria  giurisdizione. 

II  difensore  del  marito  diceva  airincontro  -  Che  nelle  eurìe 
episcopali  è  valida  la  notificazione  della  istanza  quando  si  fa 
al  domicilio  del  citato  ,  o  nelle  mani  dei  suoi  domestici. 
-  Che  secondo  le  leggi  canoniche ,  e  per  il  §.  41  delle 
Instritct.  prò  Judtciii  ecclesiasticis  Au8tri€u;isy  per  la  com- 
petenza del  tribunale  basta  il  •  domicilio  o  il  quasi  domici* 
Ho.  Alle  quali  osservazioni  Monsig.  Segretario  aggiungeva 
ancor  esso  la  regola  che  secondo  il  diritto  canonici^  Cap. 
A.' et  Licet  20-  Cap.  Ex  paolo  15  de  Foro  Competenti^  la 
semplice  abitazione  di  taluno  in  un  luogo  basta  perchè  si 
possa  contro  di  lui  istruire  il  giudizio  nel  tribunale  del 
luogo  (1). 

La  Sacra  Congregazione  y  rigettando  il  ricorso  ,  al 
dubbio  --Àn  sententia  Curiae  Patriarchalis  sit  confir- 
manda  vel  revocanda  -  rescrisse  -  Affirmative  ad  primam 
partem^  Negative  ad  secundam  -. 

S.  Congreg.  del  Concilio  -  Venetiarum  Separationis 
Tkori  -  Sess.  del  dì  28  Gennajó  1865  -  Mons.  Giannelli  Ar- 
eiv.  di  Sardia  Pro-Segretario. 


(I)  RelffeDStuel  lib.  2.  Ut.n.  37.-Fagnani  al  sud,  Cap  Ucet 
n.  9. 
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GIV.  Gabbile  -  Estorzionb  -  Azione  criminale 

5e  un  impiegato  alla  esazione  di  una  gabella  obbliga  il 
debitore  al  pagamento  di  una  somma  maggiore  del 
giusto  ,  può  essere  accusato  di  truffa  in  via  criminale. 

N-  e.  N. 

»  I  JecisioD«  -  Un  individiio  Romano  in  seguito  alla  com- 
pera da  lui  faUa  di  una  bestia  mulina  nel  campo  nandinario 
prossimo  alla  Bocca  della  Yeritàt  si  recava,  secondo  egli  e- 
spose  neir  atto  di  querela,  allofficio  della  lassa  che  gravita 
su  tali  contrattazioni,  e  ne  staccava  la  relativa  bolletta  di 
pagamento^enzaper  altro  poter  versare  nel  momento  la  som- 
ma relativa  di  se.  3:  65,  perché  ToiBcio  mancava  di  spezzati 
valori  atti  a  cambiare  Un  buono  dellaBanca  di  sc.lOO.  L*im- 
piegato  preposto  alfa  esazione  della  lassa  ebbe  fede  in  lui, 
che  ,  possessore  della  bolletta  ,  si  portava  immediatamen- 
te ad  un  vicino  fornaio  pregandolo  dell'  incarico  che 
accettò  di  pagare  per  suo  conto  V  importo  della  sua 
tassa  nel  caso  che  il  gabelliere,  a  cui  avea  tutto  ciò  si- 
gnificato, si  fosse  presentalp  al  medesimo  nel  frattempo 
eh*  esso  individuo  dirigevasi  ad  un  cambia- valute  per 
convertire  in  effettivo  il  buono  degli  se.  100.  Difatti  si  pre- 
sentava al  fornajo  V  Ispettore  ,  il  quale  per  altro  ri- 
cusò di  ritenere  V  importo  della  detta  ta&sa  ,  persuadendo  in 
vece  il  fornajo  incaricato  del  pagamento  a  rendergli  la  bol- 
letta sotto  il  pretesto  che  dovea  emendarsi  per  un  equi- 
voco incorso.  Tornato  poco  dopo  il    debitore    al   forno 
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e  coDosciuto  r  incidente  ,  corse  subito  alV  officio  doga- 
nale ove  dal  rappresentante  dell'  appalto  ,  g|i  fo  intima- 
to esser  caduto  in  contravenzione  ,  e  nella  mulUi  di  se.  80  , 
contro  la  cui  pretensione^  spiegata  cosi,  a  cosa  non  più 
integca,  al  dire  sempre  del  querelante,  non  valsero  ragioni,  . 
solo  potendo  ed  a  stento  ottenere  che  fosse  ridotta  la  multa 
a  se.  3:  35,  cbe  furono  da  lui  pagati  oltre  la  tassa. 

]>  Tal'  è  il  fatto  che  mosse  il  debitore  ad  emettere  for- 
male querela  criminale  tanto  contro  il  rappresentante  delVap- 
paltò f  quanto  contro  V  ispettore  a  titolo  di  truffa. 

»  Oppostasi  la  eccezione  della  incompetenza  dell'azione 
sul  fondamento,  che,  trattandosi  di  contestazione  ip  merito  a 
contravvenzione  a  legge  doganale  ,  dovcasi  adire  il  Tri> 
bunale  Civile  secondo  la  procedura  ordinata  in  proposito 
dall'editto  Gamberioi,  si  è  portata  la  qnistione  pregiudiziale 
a  forma  di  legge  al  Supremo  Tribunale  per  la  opportuna 
decisione: 

»  Considerando  che  la  fattispecie  nei  termini  in  cui  fu 
esposta  ,  prescindendo  dalla  prova  di  sua  esistenza,  e  dall' 
esame  della  colpabilità  specifica  degli  accusati ,  il  cbe  spet- 
ta alla  cognizione  dei  giudici  del  merito ,  presenta  i  caratteri 
di  una'estorsione  di  danaro  commessa  a  danno  del  com- 
pratore ^tto  il  falso  pretesto  della  incorsa  multa,  specie  di 
delitto  contemplato  dall'  Art.  penale  357,  sotto  il  nome 
generico  di  truffa,  se  non  anche  dairArt.  209  il  quale, 
trattandosi  di  pubblici  impiegati,  riferisce  al  delitto  di 
prevaricazione,  abuso  di  potere,  e  concussione  ip  caso  di 
simili  estorsioni,  quando  cioè  consti  che  siansi  dati  ad  esi- 
gere ciò  che  sapevano  non  esser  dovuto,  o  eh' eccede  quel 
cb'è  dovuto. 
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)>  Considerando  in  conseguenza  che,  competendo  ai  termini 
della  esposta  querela,  Fazione  criminale,  è  pretensione  vana 
quella  degli  accusati,  che  cioè  non  possa  il  querelante  ser- 
virsi nel  caso  che  dell*  azione  civile  secondo  la  procedura 
tracciata  dall'  editto  del  fu  Emo  Card.  Ckimberìni  Segretario 
per  gli  affari  interni  di  Stato  :  perocché  nessuna  eccezione 
fu  con  ciò  introdotta  alla  regola  di  procedura  penale  in 
generale  proclamata  dall*  Art.  592  del  nostro  Regolamento 
Organico  e  di  Proc.  crim.  che,  quando  per  un  fatto  risguar* 
dato  come  criminoso  compete  all'  offeso  1*  azione  tanto 
civile  per  il  danno,  quanto  criminale  perla  pena,  non  può 
intentarsi  dal  med.  la  seconda  nel  solo  caso  che  già  scelta 
abbia  la  prima,  il  che  non  si  avvera  nel  caso  attuale;  non 
altro  fine  poi  avendo  avuto  1'  editto  Gamberini  che  di. 
regolare  con  rito  speciale  il  procedimento  civile  a  cui  debbo- 
no ricorrere  i  contravventori  opponenti  indipendentemente 
dal  criminale,  e  senza  pregiudizio  del  medesimo  che  può 
competere  al  fisco  in  ordine  alle  contravvenzioni  qualificate 
alle  leggi  doganali  principalmente  governative;  al  che  sono 
al  tutto  estranee  le  delittuose  estorsioni  che  possono  av- 
venire da  parte  dei  gabellieri  in  occasione  della  esigenza 
delle  relative  tasse,  quaf  è  il  caso  appunto  che  ci  occupa. 

»  Visto  e  considerato  quanto  altro  era  da  vedersi  ,  e 
considerarsi. 

»  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  all'  esercizio  dell'  azione  criminale. 

Tribunale  Supremo  ddla  S.  Consulta  -  Ud,  del  di  9 
marzo  1865  -  Secondo  Turno  -  Monsig.  Borgia  Dee.  Pres. 
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CY.    APPELLO  NEGATO  -   TASSA   DI   SPESE  •   COMPETENZA. 

Se  4la  una  sentenza  sia  stato  interposto  appello  ,  pd  H 
tribunale  appellato  abbia  dichiarata  V inappellabilità  , 
riservando  il  diritto  sulle  spese  di  primo  grudo ,  que- 
ste spese  devono  liquidarsi  nel  tribunede  di  primo 
grado. 
(Discuss.  sui  S$.  785,  786,  977  e  1189  del  Cod.  di 
proced.  ) 

Eredilà  della  Genga  e.  I'  avv-  Tritoni 

In  una  causa  che  gli  esecutori  testameotariì  del  de- 
fonto.Cai;dÌQale Della  Ganga  aveano  istruita  contro  al  $ig.  av. 
Tritoni  per  obligarlo  a  riraovere  alcune  in^vaziooi  che, 
avendo  una  casa  contermina  in  questa  Città  ,  avea  fatte 
Qella  sua  casa  a  contatto  del  palazzo  Della  Genga  ,  il  trir 
buAale  di  prima  istanza,  prefisse  al  reo  convjenuto  4in  tar- 
mine a  rìmoverle,  e  lo  condannò  alle  spese  del  giudizio  ; 
seolenia  che  <!ldlTritoni  fa  da  prima  accettata,  dicendo  d!  non 
Yolere  opporsi  alla  medesima.  Ma,  intimala  agli  esecutori  te* 
stamentarii  tale  dichiarazione,  benché  avesse  convenuta  con 
loro  la  compensazione  delle  spese,  ciò  non  ostante  gli  esecu- 
tori procedevano  alla  tassa;  il  Trìtoni  allora  interpose  appeilp 
alla  Ruota  dicendo  d'avere  accettata  la  sentenza  di  primo  gra- 
do ;|  patto  che  gli  esecutori  dovessero  rinunziare  alla  sUdetta 
condanna  che  riguardava  le  spese,  e,  mentre  era  in  pro- 
cinto la  decbione  dell'  appello,  il  Tritoni  su  tale  sua  pre- 
tesa  deferì  il  giuramento   ai    contradittori ,    per  cui  la 

22 
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RuoU  disse  -  Dilatay  et  reproponaiur  post  editas  jura^ 
mmto  reiponiiones  -.  Negata  dagli  esecalori  testamen- 
tari quella  promessa,  e  toruata  a  discussione  la  causai  la 
Buota  rescrisse  •  Non  esse  locum  alicui  appdlationiy  salvis 
hinc  indejuribuè  quoad  expensas  jtidieii  -.  Poco  dopo  com- 
pita dal  Tritoni  la  esecuzione  della  sentenza,  che  riguar- 
dava la  condanna  a  rimuovere  le  innovazioni  che  nella  sua 
Casa  ayea  fatte  in  pregiudizio  del  palazzo,  tornò  in  Ruota 
chiedendo  che  in  forza  della  riserva  fatta  sulle  spese,  fosserp 
compensate  quelle  di  primo  e  secondo  grado  ,  cioè  nel 
tribunale  civile  e  nella  ^uota. 

Il  patrocinio  dei  suoi  avversarli  disse  -  Che  se  la  Ruota 
negò  Tappellazione  sul  merito  dicendo  -  non  esse  locum  ali- 
cui  appellationi '^  e  si  dichiarò  incompetente  a  giudicare 
quella  causa,  per  lo  stesso  motivo  rimase  incompetente  a 
giudicare  sulle  spese  (1)  :  che  se  la  controversia  su  tali 
spese  dovesse  dipendere  da  un  patto  che  si  pretendeva  essere 
avvenuto  tra  i  litiganti,  e  se  tal  patto  riguardò  la  pretesa 
che  si  era  dedotta  in  prima  istanza  ,  ritornava  la  regola  che 
il  tribunale  di  appello  non  può  giudicare  di  quello  che  ap- 
partiene al  giudice  di  prima  istanza,  mentre,  al  dire  dello 
Scaccia  De  appellai,  cap.  Ili  numer.  17.  Coram  ju- 
dice  '  secundarum  instantiarum  non  potest  deduci  nisi  de- 
ductum  coram  ordinario  primarum  instantiarum^  -  (1). 
Né  fosse  da  opporre  che  il  patrocinio  contrario  consenti 


(I)  Vedi  lo  stesso  Scaccia   de  appellatione  quaesU  li.  n.  37. 

e  Aota  nella  Forolivitn.  CircumseripL  13,  marzo  1852  cor. 
Pellegrini  S*  ^-  '  Rebuff  de  appellatione  quaest.  II.  num,  3.  -  Af- 
fljcto  desis,  155. 
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ollk  giurisdizione  della  Ruota  col  permettere  cbe  la  istan- 
za a  tal  tribunale  fosse  rimossa  ;  giacché  per  il  disposto 
del  §.  785  del  Codice  di  Procedura,  per  dire  prorogata  di 
consenso  la'  giurisdizione  di  un  tribunale  incompetente  ,  ^ 
non  basta  il  permettere  che  l'istanza  sia  rimasta  al  me- 
desimo ,  ma  occorre  la  contestazione  giudiziaria,  giac« 
cbé  del  resto  il  difetto  di  giurisdizione  (dice  il  §  786 
del  sud.  Codice  )  per  ragione  di  materia  è  asscflutamente 
insancAile. 

Il  patrocitaio  contrario  disse  -  Che  per  il  §.  977  del 
Codice  sudetto  -  /  tribunali  di  appello  $%  ritengono  come 
surrogali  ai  giudici  di  primo  grado  :  riformando  o  revo' 
cando  il  precedente  giudicato  ,  decideranno  ciò  che  sarà 
di  ragione,  ma  non  potranno  oltrepassare  i  limiti  della 
istanza  proposta  al  primo  giudice  o  tribunale^  e,  riguar- 
do al  tassare  le  jpese  in  fine  di  lite,  il  §.  1184  -  Se  Vap- 
pello  sarà  interposto  prima  che  si  proceda  alla  liquida^ 
zione  delle  spese  ,  potranno  i  tribunali  di  secondo  o  di 
terzo  grado  tassare  anche  le  spese  delle  istanze  precedenti  -, 
per  cui  molto  più  lo  possono  quando  si  tratta  del  diritto 
in  genere  sulla  tassa:  e  nella  specie  quell'essersi  detto  dal 
tribunale  •  noti  esse  locum  alieni  appellationi  -  significò 
che  la  Ruota  riteneva  inammissibile  qualunque  appello  sia 
dal  merito,  -sia  dalla  condanna  alle  spese  ,  onde  non  es- 
servi ragione  per  dire  il  giudice  ad  quem  incompetente 
nel  merito  ,  e  nella  nullità  dell'  appello  interposto  ,  di . 
cendo  il  Codice  di  Procedura  §.  336  che  -  la  rinuncia 
alV  appello  produce  lo  stesso  effetto  della  rinuncia  alla 
lite  -  e  ciò  a  forma  dei  §§.  313  e  915  nei  quali  si  dispo- 
ne che  la  rinuncia  ammessa  dai  giudici,  ovvero  non  im- 
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pugnata  dalla  parte,  produce  in  ogni  caso  1*  effetto  ebe 
U  rìnonciante,  in  rirtù  dell'  atto  di  rinuncia,  debba  rite- 
nersi come  condannato  a  pagare  le  spese  in  favore  dell' 
altra  parte  ;  e  continua  il  §  dicendo  cbe  -  queste  spese  sa- 
ranno UquidiUe  del  Presidente  del  tribunale  colie  norme 
da  stabilirsi  nel  tit.  4.  sex,  11.  Cap.  1.  ;  e  niuno  non 
sa  cbe  due  sono  le  specie  in  fatto  di  tassa  di  spese,  cioè 
quando  1*  appello  inCerpoalo  non  fu  proseguilo  ^allappet- 
lante»  nel  qual  caso  la  tassa  può  essere  fatta  dal  giudice  à 
quo  ed  ancbe  dal  giudice  od  quem  quando  le  parti  vogliano 
comparire  innanti  a  lui,  la  seconda  disposizione  si  verifica 
quando  la  causa  fu  cominciata  in  grado  di  appello  in- 
nanzi al  giudice  a<f  quem^  ed  allora  la  liquidazione  delle 
spese  deve  farsi  da  lui,  bencbè  V  appello  sia  andato  de- 
serto (3).  E  qui  citava  il  caso  d' una  Romana  solutionis 
pensionum  et  remissionis  mer€edi4  eor.De  Witten  10  giu- 
gno 1861  nella  quale  disse  la  Ruota  cbe ,  giudicata  la  causa 
sul  merìtOi  i  giudici  kaud  quidquam  de  expmsàrum  pri^ 
mi  gradus  refectione  sUUuere  existimarUni.  De  sumptibus 
enim  sive  primi j  sive  secun4i  gradus^  tx  instituto  $.  iiu- 
ditorii  nostrif  nonnisi  postquam  causa  fuerii  absoluta  ju» 
dicium  ferri  solet. 

La  Buota  rescrisse  -  Constare  de  incompeientia  quoad 
expensas  primi  gradus  -. 

Tribunale  della  S.  Ruota  -  5  Decembre.t 864  -  B.  P.  D. 
I>e-Avila  -Romana  Compensationis  expensarum  super  tn- 
compeientia:  dif.  per  gli  esecutori  iestamentarii  sig.  Atv. 


(3)  Séaecia  de  appellat.  qaaest.  il.  n.  i60. 
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Harucchi  -  Proc.  $ig.  DoU.  filandolesi  (Pielro)  Proeur. 
di  Collegio  -  Per  il  sig.  aw.  Tritoni  $ig.  Avv.  CataMi  » 
proc.  sig.  DoU.  Piccinini  Proc.  di  Coli. 

evi      Pascoli  -  Servitù  -  Ghiande  -  Affrancazionb 
-  Indennità* 

La  Ugge  del  29  Dicembre  1849»  che  accordò  ai  pos$e$$ori 
dei  fondi  il  diritto  di  affrancarli  dalla  servita  dei 
pascoli^  comprende  anche  il  caso  di  ghiandare^  cioè 
di  quei  che  hanno  diritto  di  mandarvi  il  bestiame 
a  pascere  le  ghiande^  senza  dare  ai  proprietarj  dei 
fondi  alcuna  indennità  per  il  pascolo  nella  parte  del 
bosco  larga  e  pascoliva. 


I  Dachi  Gaetani  e  il  Cornane  di  Bassiano 


u. 


Ì4ia  legge  del  29  dicembre  184^,  per  favorire  Tagricol- 
tara,delte  diritto  ai  proprietari  di  affrancare  i  loro  fondi  daU 
le  passive  servìlù  dei  pascoli  :  e  questa  domanda  fecero  i 
Dncbi  Gaetani  innanai  alla  Congregazione  governativa  di 
Fresinone  contro  il  Comune  di  Bassiano  antico  loro  feudo 
con  istanza  diretta  a  rendere  un  loro  tenimento,  detto  di 
Peacinara ,  franco  non  solo  dal  pascolo  delle  erbe  ,  ma 
eziandio  delle  ghiande  che  cadono  in  terra  dagli  alberi , 
senza  darne  un  compenso  pecuniario;  e  n'ebbero  una  senten- 
za^ che  deputò  periti  ad  oggetto  di  segregare  il  terreno 
pascolivo  dai  terreno  glandifero  :  sentenza  dalla  quale  ve- 
nuta la  causa  in  appello  da  quel  tribunale  al  Consiglio  di 
Stato,  i  Duchi  ottennero  una  decisione  quasi  intieramente 
favorevole,  da  cui  il  Comune  interpose  a  vicenda  appello 
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alla  Commissione  di  Bevisìone  da  cui  fmrono  depalali  i 
perili  e  lornata  a  discussione  la  causa  andò  ancora  una  volta 
favorevole  ai  Duchi.  Noi  ci  iìmiliamo  a  dirne  le  ragioni,  tra- 
scrivendo l'opinamento  che  precede  la  regiudicala,  e  che  fu 
compilalo,  come  un  dolio  comento  alla  legge  delle  affranca- 
zioni, dair£minenti$simo  ed  egregio  Presidente  del  Consiglio 
con  tale  diligenza  e  datlrìna  da  servire  di  guida  alla  Curia 
in  simili  casi. 

Disse  cioè  «  Che  la  legge  del  19  dicembre  1849 
permeile  l'affrancazione  quand'anche  la  servila  sia  di  pascere 
le  ghiande,  esprimendo,  che  possono  affrancarsi  %  fondi  sog- 
getti alla  servitù  di  pascere ,  di  vendere  le  erbe^  e  di  fi- 
darej  e  che  la  servitù  di  pascere,  considerala  in  modo  as« 
soluto,  é  diversa  dalle  erbe  e  dalle  fide  ;  che  quella  legge, 
tanto  per  le  erbe ,  quanto  per  le  ghiande  usa  la  voce  di 
pascere  ^  Che  nel  proemio  della  medesima  si  fa  men- 
zione delle  misure  legislative  prese  fino  dal  cadere  del 
precedente  secolo ,  dichiarando  però  di  voler  adottare  colla 
legge  presente  una  più  generale  misura  :  ed  in  fatti  nel- 
r  art.  3.  n.  3.  espressamente  dice  di  voler  liberare  dai 
diritti  di  pascolo  generalmente  i  fondi  vestili  di  alberi  frut- 
tiferi^ e  di  una  selva  cedua. 

K  Contro  le  quali  considerazioni  (  continua  1*  opi- 
namento  )  non  sembravano  essere  valevoli  le  obiezioni  de- 
dotte o  da  alcune  opinioni  di  scrittori  legali,  che,  sotto  il 
nome  di  pascolq,  dicevano  non  comprendersi  il  diritto  di 
pascere  le  ghiande  ,  e  la  massima  d'interpretare  ristrel- 
tivamente  le  leggi  odióse,  e  corretlorie  del  diritto  comu- 
ne. Imperocché  le  delle  opinioni  di  scrittori  addotte  ,  o 
che  potrebbero  addursi,  oltre  che  non  poteano  valere  per 
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interpretare  una  legge  tanto  pMleriore  «  ed  emanata  per 
circostanze  tanto  diverse,  trattavano  del  caso  di  limitare 
le  servitù,  e  poteva  ben  procedere  ciò  secondo  la  massi- 
ma di  diritto^  che  nel  costituire  una  servitù,  ed  una  obli- 
gazione,  quod  minimum  eit  sequimur.  Ma  nel  caso  non 
si  trattava  di  estendere  una  servitù,  o  di  scioglierla,  e  di  ri- 
solvere la  promiscuità  dei  diritti  reali  ,  che  più  persone 
hanno  sullo  stesso  fondo.  Perciò  la  legge  non  fù'corret- 
toria  del  gius  comune,  pel  quale  la  comunione  di  diritto 
e  d*  interesse  ò  ordinariamente  uno  stato  temporaneo  ,  e 
aoo  perpetuo  :  e  perciò  la  legge  di  cui  si  tratta,  non  può 
annoverarsi  fra  quelle  da  interpretarsi  ristrettivamente  , 
ove  specialmente  abbia  ad  avere  esecuzione  con  la  attri- 
buzione di  una  parte  del  fondo  ,  lo  che  è  una  specie  di 
divisione,  e  non  con  una  cessione  del  diritto  reale  per  cor- 
respeltivo  ih  danaro ,  lo  che  è  una  propria  vendita  coattiva. 
Per  queste  ragioni  (diceva)  la  Commissione  ha  ritenute  , 
che  la  servitù  di  pascere  le  ghiande  sia  compresa  nella  ge- 
nerale disposizione  della  legge  del  1849,e  che  perciò  sia  luo- 
go alla  dimanda  per  affrancazione  della  Tenuta  Pescinara. 

E  proseguiva  dicendo  »  Ritenuto  il  diritto  dei  Caetani  a 
richiedere,  è  ad  esaminarsi  Taltro  punto  di  controversia,  se, 
e  come  abbia  a  darsi  la  indennità  al  Comune  di  Bassiano  (non 
essendo  più  controversia  sopra  il  nomerò  del  bestiame  da 
computarsi  )  sul  quale  punto  la  Gongregaziòue  Governa- 
tiva di  Yelletri  aveva  deputati  i  Periti  per  segregare  una 
quantità  di  terreno  paeeoUvo^  e  macekioao  produttivo  di 
ghianda  ,  e  la  Commissione  di  appello,  riformando  quei 
decreti,  area  dichiarato,  che  la  indennità  per  i  bòschi j  e 
macchie  cedue  debba  prestarsi  in  danaro ,  e  per  i  larghi 
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pascolivi, in  natura.  Assumeodo  lo  esame  di  queslo  punlo> 
la  GommissioDe  di  RerifiioDe  noD  ba  credalo  di  fermarsi 
sulla  qaistiòne  risguardante  lo  estrioseco  y  se  cioè  la  di- 
manda dei  Gaetaai  per  Io  affrancamento  avesse  esibita  la 
indennità  in  terreno,  ed  ba  ritenuto  più  espediente  di  ve- 
dere quale  sia  la  disposizione  della  legge,  alla  quale  pa- 
re nella  slessa  istanza  faceasì  ricorso  ». 

a-  Non  era  controverso  in  fatto,  che  la  dimanda  Cos- 
se ppr.  la  affrancazione  della  tenuta  di  Pescinara  ,  descritta 
in  catastro  «  per  la  estensione  di  rabbia  547&,  come  uu 
«  aggregato  di  terreni  boschivi  di  alto  fusto,  da  frutlo* . 
(c  e  ^edui  ,  e  per  la  estensione  di  rabbia  1486  come 
«  un'aggregato  di  terreni  larghi,  pascolivi,  seminativi, 
ff  sterposi,  scopeti,  e  palustri  ».  Stando  ciò  in  fatto,  non 
sembrava  potersi  accogliere  la  dimanda  di  quei  di  Bas- 
siano, chie,  giusta  il  decreto  interlocutorio  di  primo  gra- 
do, a  titolo  d*  indennità  chiedevano  una  parie  del  terreno 
maechtoso  pro4ultivo  della  ghianda:^  Ma  sembrava  nep- 
pure doversi  deferire  all'  altro  assunto ,  che  una  inden* 
nità  in  natura  dava  per  quella  sola  parte  di  terreno  che 
era  libbra  dagli  alberi ,  e  per  Taltra  parte  in  danaro.  La 
regota  generale  si  è ,  che  la  indennità  sia  sempre  data  in 
n0tura ,  eccettuati  i  casi  dalla  legge  stessa  espressamente 
enumerati  e  designati.  Nel  caso  s' invocava  dagli  affran- 
cati la  eccezione  di  cui  nell*  articolo  3.  num.  3.  che  cioò 
la  indennità  sarà  in  una  prestazione  pecuniaria  «  •  .  • 

quando il   fondg   da  liberarsi  sia  generalmente 

vestito  di  atteri  fruttiferi  ,  o  di  una  selva  cedua.  Sem- 
bra chiara  qui  la  legge  avere  disposto,  che  Totente  della 
servitù  dovesse  ricevere  per  indennità  la  prestazione  pe- 
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cimtaria  ,  ove  il  fonder  de  libérdfit  sia  restilo  generalmer^ 
te  di  piante  fruttifere  o*  cedue.  La  ragione  per  la  quale 
siasi  eosl  disposto  apparisce  essere  cbe ,  ove  il  fen- 
do sia  generalmente  yestRo  di  piante ,  se  ali*  utente 
della  servitù  si  dovesse  la  indennità  in  natura  ,  di  ne- 
cessità dovrebbero  ad  esso  essere  date  le  piante  de- 
gli alberi.  Per  tat  modo  il  possessore  del  fondo  che 
sì  affranca  ,  ririiarrebbe  privato  della  sostanza  della  cosa 
sulla  quale  1*  utente  delle  servitù  ha  diritto  soltanto  ad 
una  parte  del  fratto  ,  cioè  alle  ghiande ,  avendosi  come 
principale  prodotto  delle  selve  il  taglio  della  legna,  l'utente 
poi  del  pascolo,  ricevendo  la  indenmtà  in  un  terreno  ri- 
coperto di  alberi,  vedrebbe  assorbita  gran  parte  della  in- 
dennità del  valore  del  soprassuolo  ,  e  non  riceverebbe 
perciò  quella  indennità  in  natura  ,  cbe  possa  essere  des- 
tinala alla  industria  della  agricoltura  ,  e  della  pàstoriria. 
La  parola  generalmente  usata  dalla  legge  ò  sinonimo  di 
universalmente  ,  e  quindi  esclude  il  concetto  di  un  fonw 
do  parzialmente  vestito  di  alberi  fruttiferi,  e  cedui.  Sul 
che  è  da  osservarsi  avere  la  legge  prudentemente 
fatto  uso  di  tale  espressione,  per  la  qnale  ha  lasciato  al 
prudente  arbitrio  della  autorità  di  escladere  il  compenso 
in  natura;  ove  la  selva  investa  tutto  il  fondo,  e  lasci  sol- 
tanto qua  e  là  sparsi  alcuni  tratti  di  terreno  liberi  da  piante 
arboree ,  cbe  non  potrebbero  assegnarsi  indennità  senza 
indurre  servitù  gravissime,  e  senza  reciproci  incomodi  pro- 
gressivi :  come  pure  nel  fare  uso  di  tale  parola  escluse 
il  diritto  di  dare  1*  indennità  in  danaro  allorché  nel  fondo 
ve  ne  siano  parti  considerabili  non  boschive,  e  perciò  fa- 
cilmente segregabili.    Come  la  legge  non  disse   cbe   per 
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escludere  la  indenoità  in  natura,  il  fondo  dovesse  essere 
in  ogni  sua  parte  boschivo,  cosi  non  disse  pare  che  per 
tale  giuridico  effetto  fosse  bastante  che  il  fondo  nella  mag- 
gior parte  rimanesse  vestito  di  alberi.  Ciò  posto  ne  di- 
scende, per  la  ragione  dei  contrarii,  di  conseguenza  ovvia, 
e  legittima,  che  nel  caso  in  cui  si  verifichi,  che  il  fondo 
da  liberarsi  ds^la  servitù  non  sia  generalmente  vestito,  e 
che  possa  segregarsene  la  competente  porzione  sfornita  di 
piante  ,  la  indennità  debba  essere  prestata  in  terreno.  E 
deve  essere  prestata  in  terreno  non  solo  per  conseguenza 
logica  delle  accennate  premesse,  ma  per  disposto  altresì 
della  legge,  la  di  cui  regola  generale  sottentra  di  neces- 
sità per  r  applicazione  giurìdica  più  pretta  ove  la  ecce- 
zione non  regga.  Né  quanto  la  legge  dispose,  complessi- 
vamente considerato,  può  applicarsi  alle  singole  parti  del 
fondo  ,  distinguendo  in  ogni  fondo  la  parte  boschiva  da 
quella  larga ,  e  coltivabile ,  e  per  tal  modo  sullo  stesso 
fondo  dare  due*  indennità  diverse,  facendo  cosi  uso  di  di- 
versi crìterii,  e  di  diverse  misure  ». 

«  La  legge  ha  considerato  i  fondi>  quali  sono  comu- 
nemente quelli,  per  i  quali  ha  luogo  rafTrancazione,  cioè 
un*  aggregato  di  molti  numeri  catastrali  diversi  fra  lora 
per  condizioni  di  soprassuolo,  di  feracità^  di  coltivazio- 
ne; costituenti  tutti  un  corpo.  Ma  la  legge  non  ha  avu- 
to ragione  di  tale  parziale  differenza  di  condizione^fra  le 
diverse  parti  del  fondo  ,  e  non  stabili  la  eccezione  alle 
regole  secondo  le  diverse  qualità  delle  parti,  ma  secondo 
la  condizione  generale  del  fondo.  Allorché  il  diritto  di 
servitù  si  estende  a  tutto  il  fondo,  che  è  tuttora  sotto  il 
dominio  dello  affrancante,  infondo  istesso  non  può  acin- 
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dersi,  ma  deve  essere  riguardalo  coUeltiyaniente  secondo 
le  letlerali  disposizioDi  che  danno  la  indennità  in  natura 
ove  il  fondo  non  sia  ^neralmente  vestito  di  alberi^  e  non 
per  le  parti  ,  che  abbiano  tale  soprasuolo.  Questo  senso 
delia  legge  risulta  non  solo  dalle  parole  dell' indicato  art. 
3.,  ma  ancora  dalle  altre* disposizioni  della  stessa  l^gge, 
e  dalle  generali  regole  di  ragione.    È   ritenuto  comune- 
mente dagfi  .scrittori,  che  la  natura  d^i  pascoli  promiscui 
fosse  principalmente    indotta    dalla  necessità  di  dare    un 
mezzo  d' industria,  o  meglio  di  campare  la  vita  alle  di- 
verse  popolazioni  dei  respettivi  Comuni  ;  e  le  leggi  gra- 
datamente andavano  restringendo  tali  pascoli  ridotti  noci- 
vi al  progresso  della  migliore  coltura  dei  fondi^  provve- 
devano pure    che    per  tale  misura  quella  industria  delle 
popolazioni  non  fosse  tolta,  ma  bensì  per  altri  mezzi  svi- 
luppata. Lo  che  principalmente  ebbe  in  vista  la  legge  del 
1839 ,  che  sulla  abolizione  dei  pascoli    promulgò  la  più 
generale  mieura ,  avendo  però  presente ,    come  aggiunse 
nel  proemio,  quanto  sopra  tale  argomento  avevano  dedotto 
Je  Comunità  interpellate^  il  voto  delle  quali  è  costante- 
mente di  ottenere  dei  terreni,  e  non  delle  prestazioni  pe- 
cuniarie.  E  di  fatti,  come  sopra  fu  visto ,  la  regola  ge- 
nerale posta  dalla  legge  si  è  che  ,  ove  il  pascolo  si  go- 
deva in  natura^  in  natura  pure  si  dasse  la  indennità  ,  ec-» 
cettuato  soltanto  il  caso^  in  cui  lo  scopo  della  industria 
agricola  non  potesse  ottenersi ,    come    è  appunto  il  caso 
del  §.  3.  num.  4. ,  cioè  per  la  ristretta  misura  del  ter- 
reno da  assegnarsi  ,  inferiore  alle  tavole    censuarie  qua- 
ranta.   Ma  negli  altri  casi  ,  prescrivendo  la  indennità  in 
una  quota  di  terreno,  volle  che  fosse  destinata    alla  in- 
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dustria  degli  agricoltori  ,  e  dii  proprieiarii  di  beitiame 
(  §.  32.  )  -  Concorrendo  anche  in  ciò  le  generali  regole 
gìnridtcbe  ,  non  pnò  dubitarsi  che  per  lo  ^elto  della  leg- 
ge di  alTrancarione  ,  e  nello  stadio  attuale  della  contro- 
versia, i  dirilli  di  pascere  a  farore  delle  popolazioni  sia- 
no nn  diritto  reale  ,  una  specie  di  condominio  anche  a 
senso  dei  §§.  9  e  10.  -  Non  si  tratta  qui  di  servitù  pre- 
diale ,  perchè  non  evvi  predio  dominante  ;  non  si  tratta 
di  usufrutto  y  ossia  di  servitù  personale ,  perchè  que- 
^ste  anche  nelle  Università,  Comuni,  o  Città  è  sempre  tem» 
poranea  ,  mentre  ii  diritto  di  cui  si  tratta  è  perpetuo  , 
né  si  estingue  con  il  decorso  di  un  dato  spazio  di  tem- 
po. Perciò  r  affrancazione  assume  la  indole,  e  la  natura 
della  divisione  fra  condomini,  o  compartecipi  di  una  co- 
sa^ sia  questa  comunione  proveniente  dalia  volontà  delle 
parti,  o  da  nn  fatto  anco  fortuito.  Nelle  divisioni  fra 
condomini,  o  compartecipi  è  regola,  che  una  sola  impos- 
sibilità mocale  di  una  congrua  divisione  possa  privare 
una  parte  di  ricevere  in  natura  la  quota  ,  o  rata  della 
cosa  sulla  quale  avea  il  diritto  di  domìnio,  o  altro  diritto 
reale  di  partecipazione.  Che  se  anche  uno  dei  condomi- 
ni ,  o  dei  compartecipi  per  una  incapacità  giuridica  non 
potesse  avere  una  qualche  cosa  fra  quelle  che  cadono  in 
•  divisione,  costui  conseguirebbe  T  equivalente  sopra  le  al- 
tre cose  che  legittimamente  possedeva  :  Io  che  avveniva 
nelle  divisioni  dei  fondi  sotto  lo  impero  degli  Statuti,  e 
delle  relative  incapacità  statutarie  (  Card,  de  Luca  de  kae^ 
red.  disc.  30.  num.  13).  Se  perciò  nelle  affrancazioni  il 
Comune  non  può  richiedere  la  sua  quota  in  terreno  bo- 
schivo, QOR  per  questo  deve  esserne  reso  indenne  col  da- 
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naro,  allorché  sullo  stesso  fondo  possa  conseguirla  in  al- 
trettanto terreno  non  vestito  di  alberi.  Ciò  posto,  ritor- 
nando sulle  circostanze  di  fatto,  è  certo  che  il  Duca,  ed 
il  Commendatore  Caetani  a  forma  del  £.  12.  della  legge 
presentavano  la  istanza  per  l' affrancazione  enunciando  il. 
fondo  la  Tenuta  di  Piicinara  con  la  sua  ubicazione»  su- 
perficie ,  natura  delle  servitù,  e  che  quella  tenuta  è  per 
tavole  eensuarie  101265.  56.  pari  a  rabbia  5378.  2.  bo- 
schive, e  per  tavole  27475.  31.  pari  a  rubbia  I486  lar- 
go ,  pascolivo ,  e  seminativo.  Perciò  si  ritiene,  che,  non 
verificandosi  U  eccezione  della  legge,  la  indennità  debba 
prestarsi  in  terreno  da  desumersi  da  quello  non  boschivo. 
«  Né  poteano  aversi  a  calcolo  le  cose  dedotte  per  parte 
del  Comune  di  Bassiano  per  otttenere  tale  indennità  in  ter- 
reni boschivi,  come  avevano  prescritto  i  decreti  della  Con- 
gregazione Governativa  di  Yelletri.  La  legge  ha  ritenu- 
to, che  non  d»bianio  ad  assegnarsi  a  titolo  di  indennità 
i  terreni  boschivi,  nulla  ostando  la  replica,  che  nel  caso 
il  diritto  dei  Bassianesi  si  esercita  principalmente  sulle 
gUaode,  e  che,  privati  che  siano  essi  delle  selve,  riman- 
gono privi  di  quel  mezzo  d' industria ,  che  é  uno  dei 
principali  in  quel  Comune.  Mentre,  quanto  al  primo,  la 
legge  non  ha  fatto  sopra  ciò  alcuna  distinzione,  e,  quanto 
al  secondo,  apparisce,  che  la  legge  ha  avuto  in  vista  di 
favorire  la  iadostria  agricola  tanto  nel  possessore  del  fondo^ 
quanto  degli  utenti  del  pascolo;  senza  però  che  avesse 
in  vista  una  data  industria,  e  specialmente  quella,  che 
si  esercitava  prima  della  aficancazione.  Che  anzi  con  la 
disposizione  del  $•  22.  indicasi,  che  per  lo  effetto  della 
affrancazione,  il  diritto  comunale,  e  popolare,  che  ante- 
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riormeote  di  sua  natura  era  fatto  per  la  pastorizia,  si  sa- 
rebbe convertito  in  gran  parte  nella  cultura  dei  campi. 
É  perciò,  ottenuto  lo  scopo  della  legge,  allorché  rimane 
alla  popolazione  un  mezzo  d*  industria  agricola,  nnlla  do- 
vendo curarsi,  se  dalla  pastorizia  dovrà  passarsi  ali*  agri- 
coltura. 

«  Per  questi  motivi  la  Commissione  di  Revisione  opina 
di  riformare  la  Decisione  della  Commissione  di  Appello 
del  di  7  Luglio  18n3.,  ove  dichiara  la  indennità  doversi 
prestare  in  danaro  per  la  parte  del  fondo,  che  è  vestita 
di  bosco,  e  macchia  cedua,  e  perciò  opina  di  ordinare, 
che  la  indennità  abbia  a  prestarsi  totalmente  in  terreno 
da  desumersi  nella  parte  dello  stesso  fondo  larga,  e  pas- 
coliva  j). 

T.  Card.  Mertel  Presid. 

La  Causa  fu  decisa  dalla  Commissione  di  Revisio- 
ne, giudicando  in  terzo  grado  coi  seguente  rescritto  «  Ri- 
«  forma  la  deci«ione  della  Commissione  di  appello  del  dì 
<c  7  Luglio  1863,  e  dichiara  essere  luogo  alla  affranca- 
te zione,  prestata  però  la  indennità  in  natura  :  ed,  attesa 
«  la  dichiarazione  emessa  dal  Duc9  Caetani ,  ordina  che 
«  l'indennità  sia  prestata  a  forma  della  stessa  dichiara- 
«  zione  -  Nel  resto  conferma  la  sudetta  decisione  colla  con- 
ic  danna  del  Comune  di  Rassiano  a  due  terzi  delle  spese 
«  di  secondo  e  terzo  grado  ,  riservate  quelle  di  primo  al 
«  giudizio  di  liquidazione  d. 

Consiglio  di  Stato  -  Commis.  di  Revisione  •  Adunan- 
%a  del  <(fv:i2  Luglio  1865-Eminentissimosig.  Card.  Mer- 
tel Presid.  -  dif.   per  il  Comune   $tgnor   Doti.   Sciarra 
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Proc.  a  Collegio  -  per    %  Gaetani ,  eig.  Doti.  Aw.  Pia^ 
cinioi  Proc.  di  Collegio.    . 

La  sentenza  pronunciata  non  fu  ancora  redatta  con  i 
$uoi  motivi. 

CVII.  Credito  -  GsssioifB  -  Debitore  -  Creditore 

1.  Chi  conosce  che  il  proprio  debito  è  stato  ceduto  ad  al" 
tri  dal  suo  creditore^  e  paga  ciò  non  ostante  al  cre- 
ditore cedente^  non  è  liberato  dàlV  obligo  verso  il  ces^ 
sionarioj  quand'anche  la  cessione  non  gli  sia  staia 
espressamente  notìficata. 


Angeletti  e.  Rocchi 


N, 


lei  1843  un  Aogeletti  di  Yelletri  tende  ad  un 
Gio.  Battista  Rocchi ,  ed  al  costui  figlio  Giuseppe  una  vigna 
in  quel  territorio  per  se.  1200  ,  cedendo  la  metà  di  tal 
prezzo  al  proprio  figlio  Angelo,  e  nominando  l'altro  suo  fi* 
gliuol  Serafino  donatario  universale  ;  e  siccome  quel 
prezzo  si  doveva  per  patto  pagare  in  rate  ,  il  figlio  An- 
gelo, in  forza  della  cesaione ,  citò  i  compratori  al  paga- 
mento di  scudi  100  per  due  rate  decorse,  e  ne  ebbe  dal 
tribunale  di  Yelletri  favorevole  sentenza,  dalla  quale  appel- 
larono Gio:  Battista  Rocchi  ed  il  sudelto  figlio  Giuseppe; 
appello  che  poco  dopo  fu  da  loro  rinunciato,  conciliando 
r  affare  del  debito  intiero  con  il  figlio  Serafino  Angeletti 
donatario  del  padre,  e  n'  ebbero  da  lui  quietanza  totale  con 
facoltà  di  far  cancellare  la  iscrizione  ipotecaria.  Ma  circa 
due  anni  dopo,  i  Bocchi    Giambattista  e  Giuteppe  cita- 
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rooo  tanto  qad  Viocento  Angeletti  venditore,  quaotp  il  fi- 
glio Angelo  cessionario  d*  una  rata  dd  credilo,  come  aa- 
che  i  figli  «di  Serafino  nel  frattempo  defonto»  a  «entire  di- 
chiarare estinto  il  credito,  ed  a  far  cancellare  la  ipoteca  » 
e,  nel  caso  che  il  fratello  Angelo  impugnasse  il  fatto  del 
fratello  Serafino,  condannare  gli  eredi  di  lai  alla  restituì 
zione  della  somma  dovuta  ad  Angelo.  Il  tribunale  di  Yel- 
tetri,  assoluti  dairosservanza  del  giudizio  Angelo,  eVincenzo, 
prefisse  il  termine  di  un  mese  agli  eredi  di  Serafino  a  li* 
berare  gli  altri  da  qualunque  debito  verso  Antgeio  ,  e  far 
cancellare  T  ipoteca  audelta  ,  in  difetto  condannace  quelli 
eredi  al  pagamento.  Appello  in  Buota  eoUa  formola-Jn 
consut  de  extinctione  nominum  ,  et  sii  locus  prctefixioni 
termini  prò  deletione  inscriptionum^  «eu  potius  an  et  con' 
tra  quem^  et  cujus  favore,  et  prò  qua  summa  $it  locus  so- 
hètionif  reetitutioni ,  et  tmendaiioni  damnorum  ,  tt  rela- 
xanda  mandata  in  easu  etc* 

L^  Buota  -  Considerando  in  fatto  che  VinoenioAn* 
goletti  venditore  della  vigna  cede  ai  ^due  figHj  ohe  avea, 
il  prezzo  che  doveano  pagare  in  rate  i  compratori  Gio. 
Battiafta  e  Giuseppe  Aocchi.  -  Che,  composti  gli  affari  do- 
mestici col  figlio  Angelo,  cede  a  questo  scudi  seicentp,  e 
la  cessione  fu  nota  ai  debitori,  mentre,  dilaniati  in  giudi- 
zio dal  cessionario  a  pagamento  di  due  vate  e.loroirjitti, 
i  debitori  ricoùoi^bero  il  debito  ,  e  chi  ricenosoe  la  ces- 
sione di  un  débito,  riconosce  coiAro  di  ae  F  aciooe  del 
cessionario  (1)  -.    Che   era  leguahaento  ccfite  la  cessione 


(!)  Rota  nella  Viom^m  NuUitaiii  obligationis  23.  Giugno  i^Vt 
$.  5.  eoT^  Piccolomitit. 
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del  residuo  prezzo  neir  altro  Gglio  SoraGno  in  forza  della 
universale  donazione  -.  Che  quindi  per  pagamenti  fatti  a  Se- 
rafino, ancorché  comprovanti  il  saldo  dell'  intiero  credito, 
non  si  potea  però  dire  che  per  essr  fossero  bastanti  ad  es- 
tinguere il  credito  di  Angelo  il  quale  non  ebbe  il  paga- 
mento della  somma  a  lui  ceduta,  per  cui  non  avea  alcun 
obbligo  di  prestarsi  alla  cancellazione  delPipoteca  (2);  onde, 
in  ciò  che  riguarda  Angelo,  e  per  la  quota  a  lui  dovuta,  si 
doveva  decidere  non  constare  deir  estinzione  del  debito, 
mentre  dal  fatto  di  Serafino  niuli  diritto  avevano  i  com- 
pratori per  costringere  Angelo  alla  finale  quietanza  de!  suo 
credito.  -  Che  molto  meno  ciò  potevano  domandare  da 
Angelo  sapendo  la  cessione  degli  se.  600  fatta  dal  padre 
a  quel  suo  figlio  in  una  stessa  solenne  stipolazione,  colla 
quale  V  altro  figlio  Serafino  fu  nominato  donatario  univer- 
sale :  mentre  quelli  i  quali  sapevano  che  in  una  parte  della 
stipolazione  Serafino  avea  ottenuta  una  idonea  e  legittima 
veste  di  creditore  in  luogo  di  suo  padre  per  conseguire 
il  rimanente  credito  in  forza  della  donazione  ,  non  pote- 
vano dair  altra  parte  ignorare  che  Angelo  per  la  somma 
di  scudi  600  fosse  cessionario  del  padre,  ed  a  lui  spettasse 
il  pagamento  di  quella  rata  (3)  -  Considerando  che  se  la 
scienza  della  cessione  poteva  derivare  da  un  medesimo  atto, 
tale  presunzione  era  confermata  dalia  confessione,  e  dal  pa- 


(2)  Rota  nella  Romana  Immissioms  8.  Febrajo  1833.  §•  8  cor» 
De  Silveslris. 

(3)  JL.  N(»n  est  feretidiis  ff-  de  transacl.  -  Sordo  consil,  82  n. 
35.  -  Menochio  Consil,  73.  n.  23*  lib-  ì.  -  e  lib,  6.  de  praesumpt 
23.  n.  73.  • 

23 
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gai&ento  di  se.  100  che  dai  compratori  fu  falto  al  ces- 
siooario  Angelo;  mentre  chi  paga  al  creditore  senza  sa- 
pere che  U  credito  sia  stato  ceduto  ad  un  altro,  é  liberato 
dal  debito  ;  ma  chi  sa  che  uba  parte  del  debito  o  per  dele- 
gazione^ o  per  conseguenza  di  lite  fu  ceduta  ad  alcuno,  e  pa- 
ga nondimeno  quella  parte  al  areditore  originario^  non  é  scu- 
sato per  ignoranza,  né  è  liberato  dalla  obbligazione  (4):  ed  in 
fatti  i  compratori  Bocchi  nel  libello  con  cui  fu  introdotto 
il  giudizio  dissero  che  -  qtuUora  poi  per  parte  di  Angelo 
Angeletti  venisse  impugnata  la  dichiarazione  e  quietanza 
rilasciata  da  Serafino  di  lui  fratello  col  non  avere  com- 
partecipato aUe  somme  dagV  istanti  pagaie^  sentire  in  tal 
caso  condannare  gli  eredi  del  fu  Serafino  al  pagamento^  e 
restituzione  della  somma  che  risulterà  dovuta  al  sudetto 
Angelo:  parole  dalle  quali  apparisce  essere  persuasi  gli  attori 
che  Angelo  non  potesse  essere  costretto  per  il  patto  del 
fratello  SeraGno  a  dichiarare  estinta  la  sua  porzione  ;  men- 
tre nei  giudizi  si  fanno  quasi-contratti,  e  non  possono  gli  - 
attori  insorgere  contro  la  loro  confessione  giudiziale  (5). 
Che  d' altronde,  quanto  egli  è  certo  ciò  che  si  è  det- 
to  riguardo  ad  Angelo,  così  ancora  si  dovesse  accogliere 
la  domanda  dei  Rocchi  riguardo  a  Luigi  ed  altri  figli  ed 
eredi  di  Serafino,  il  quale  avea  dichiarato^  mentre  era  iu 


(4)  leg.  3.  ff,  de  Notai  et  Delegai.-  Rota  nella  Romana  Schedu- 
larum  3.  Aprile  !T37.  n.  11.  e  12.  cor.  Crescenzio  -  Romana  Sche- 
dulae  6.  Maggio  1748.  $.  4.  cor.  Caprara. 

(5)  leg.  1.  ff.  de  confessis  -  leg.  unica  cod.  allo  stesso  titolo  - 
Ruota  nella  Romana  pecuniaria  26  Giugno  1741.  $•  5-  cor.  Ta- 
nara  -  Priveraen.  immissionis  ìi*  XmbreìS62.  S-  5.  cor.  De  Avita. 
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vita,  DOD  esistere  fra  di  essi  a  vicenda  credito  di  sorte  al- 
cuna ,  particolarmente  per  il  prezzo  della  Vigna  e  -  ehe 
le  dette  ipoteche  possano  e  debbano  liberamente  radiarsi*.  • 
ninno  ignora  che  l'erede  deve  osservare  i  patti  del  pro- 
prio autore  (6). 

La  Ruota  rescrisse  -  Quoad  nanUnìim  extinciiùnem 
prò  quota  ad  Angelum  pertinente.  Negative ->  in  reliquis^ 
Affirmaiive  in  omnibus  juada  moium  in  decisione  expri^ 
fiisftdlutii  «  Modus  est  ui  mrvetur  Sententia  tribunalis  Ve» 
Uierni. 

Ruota  del  di  20  giugno  1864  -  Velitorna  praefixich 
nis  termini  vor.  Serafini  *  dif.  per  i  Rocchi  si;.  Apv. 
Frezza,  proc.  sig.  Dott.  Trombetti  -  per  Angelo  Angeletti 
sig.  Avv.  Patrìzi^  proc,  sig.  Dott»  Grassi. 

4  Agosto  1865  -  Expediatur. 

CVIII.  Contratti  *  Fondi  ecclesiastici  -  Locaziqni. 

Le  locazioni  a  lungo  tempo  dei  beni  ecclesiastici ,  per 
esempio  di  una  casa^  non  hanno  vigore  se  non  sono 
precedute  dal  beneplacito  apostolico,  quand'anche  il 
conduttore  si  sus  obligMo  a  restaurare  il  fondo  to^ 
cato. 


Holl  e.  Donnini 


u. 


In  sacerdote  Badaschi  rettore   in    questa  città  di 
una  Gappellania  Gaffarelli  amovibile  ad  nutum  del  patro- 

(6)  Rota  nella  Amerina  nuUitatis   divisionis  IO.  Feffb,  1845. 
fi.  8.  cor.  Bonini. 
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no»  volendo  risarcire  la  casa  della  Gappcilania,  ed  essen- 
do egli  molto  vecchio  di  età  9  sapplicò  il  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  di  S.  M.>  come  anche  il  patrono,  dicendo  che 
egli  a  sue  spese  avrebbe  fatto  il  restauro  9  se  si  accor- 
cordasse  non  solo  a  lui;  ma  ai  suoi  eredi  per  dieci  anni 
dopo  la  sua  morte»  il  goderne  le  rendite.  Il  Papa  nel  1645 
rescrisse  dicendo»  che»  venuta  la  morte  del  supplicante»  per 
dieci  anni  la  nomina  di  un  nuovo  cappellano  rimanesse 
sospesa  »  ed  in  quelli  dieci  anni  le  rendile  della  casa  fos- 
sero amministrate  dalla  S.  G.  della  Visita  ,  si  facessero 
celebrare  le  messe»  ed  il  resto  delle  pigioni  dovessero  an- 
dare a  prò  degli  eredi.  Non  si  sa  se  i  restauri  fossero 
fatti,  ed  alla  morte  di  quel  cappellano  la  casa  era  abita- 
ta da  un  Donnini.  Certo  è  che  la  sudetta  Congregazione , 
della  Visita»  seguita  appena  la  morte  di  quel  cappellano» 
onde  procurare  il  restauro  ed  il  miglioramento  del  fondo» 
mandò  gli  editti  per  darlo  in  enfiteusi ,  premesso  il  be- 
neplacito apostolico,  e  ad  un  Raffaele  Holl  V  enfiteusi  fu 
data  nel  1858  con  patto  di  un  canone  di  se.  59:  43,  e 
con  Fobbligo  di  restaurare  la  casa,  con  sicurezza  ipotecaria 
sopra  un  altro  suo  fondo  ,  dandone  avviso  all'  inquilino 
Donnini,  e  dicendo  rescissa  la  costui  locazione  per  essere 
esso  Holl  successore  singolare^  per  cui  voleva  nel  termi- 
ne d'  un  mese  entrare  nella  casa.  Chiedendo  però  la  pre- 
lazione r  inquilino  Donnini»  ne  derivò  un  altro  giudizio 
al  quale  Holl  non  si  oppose,  ma»  sebbene  dal  Donnini  fosse 
ottenuta  favorevole  regiudicata,  non  si  curò  di  profittar- 
ne, per  cui  i  figli  ed  eredi  di  Holl  nel  fratempo  defonto 
citarono  V  inquilino  sudetto  a  prefissione  di  termine  per 
escire  dalla  casa  »  e  dal  nostro  tribunale  civile  fu  detto 
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che  fra  quaranta  giorni  dovesse  renderla  libera,  sotjlo  pena 
di  sfratto.  Appello  del  Donnini  alla  Bnota  colla  foroiola 
-  An  sit  locus  evacuationij  et  sit  relaxandum  tnandatum. 

La  Buota,  prescindendo  dal  riflesso  che  il  contratto 
di  pretesa  locazione  presentato  manualmente  dal  Dooniai 
ai  giudici  neir  atto  della  informaiione,  non  fu  munito  a 
suo  tempo  del  Registro,  per  cui  era  di  incerta  data,  disse 
essere  nel  caso  manifesta  la  nullità  del  medesimo,  man- 
candoyi  il  beneplacito  ecclesiastico,  essendo  altrimenti  dis- 
posto che  i  beni  della  Chiesa  non  si  possano  dare  in  af- 
fitto per  un  tempo  maggiore  di  tre  anni  (1)  -  Che,  per 
tale  riflesso  e  disposÌ2ione  di  legge  Canonica  cadeva  ogni 
pretesa  del  Donnini,  al  quale  non  restava  altro  mezzo  che 
quello  di  ricorrere  al  sommo  Pontefice  d' intesa  colla  S. 
Congregazione  della  Visita  legittima  aipministratrice  della 
Cappellania.  Quindi  rescrisse  -  A  formative  in  omntfttif 
juxia  modumf  nempe  ad  formam  senUniiae  iriòunalii  ci* 
vilis  Urbis. 

Ruota  del  di  11  Aprile  1854  -  Romana  evaeuationis 
R.  P.  D.  Nardi.  *  Dif.  ptr  Holl  9ig.  Doti.  Guarnieri  • 
per  Donnini  sig.  Doti*  Onorati. 

6  Giugno  1864  -  Expediatur. 


(6)  Giitticrez  Canon.  9.  Uh.  2.  Cap.  13.  n.  13.  -  Govarriivias 
variar.  resoluU  Ub,  2.  eap.  i-6.  n.  5.  -  Navarro  De  alien,  rerum 
EctletiaiU.n*  21.  -  Reiffeostuei  UX  18.  n.  22.  e  23. 
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CIX.  GllàDCATOftlE  -   IpOTBCHE   -;   PbRITI   PATENTATI 

-  Ruoli. 

La  fnaiiima  del  non  ammettere  nelle  graduatorie  i  ere- 
diti per  reetauri  fatti  nei  fondi  venduti  9  ed  is* 
critti  nei  registri  deUe  ipoteche  eoi  certificato  dei 
periti j  è  applicabile  anche  al  caso  dei  periti  paten- 
tatif  ma  non  descritti  nei  ruoli  della  loro  profes-- 
,  eione. 

Frilesi  ed  altri  e.  Venturini  e  Donati 


JLia  massima,  stabilita  dalia  Buota  in  alcune  sue 
decisioni  da  noi  riferite,  sul  non  potersi  ammettere 
nelle  graduatorie  le  iscrizioni  ipotecarie  prese  per  i 
erediti  di  restauri  fatti  nei  fondi  urbani  in  forza  di  cer- 
tificati dati  dai  periti  architetti  non  patentati  ,  fu  dallo 
stesso  Uditorio  protratta  anche  al  caso  di  periti  che  ab- 
biano la  patente  ma  non  siano  iscritti  nei  ruoli  della  loro 
professione  :  e  per  dare  un  fine  alle  controversie  su  que- 
st'  articolo  di  giurisprudenza,  diremo-  Che  la  questione  fu 
riprodotta  in  una  causa  vertente  tra  il  Conte  Senni  ed 
un  Pratesi,  contro  una  Venturini-Donati  nella  graduato- 
ria che  nacque  dopo  la  vendita  di  una  cJisa  fatta^l'asta 
publica  in  questa  città  ad  istanza  di  un  creditore*,  alla 
quale  graduatoria  concorsero  alcuni  creditori  iscritti,  tra  i 
quali  il  Pratesi  ed  il  Conte  Senni,che  avevano  presa  la  loro 
iscrizione  in  vigore  di  certificati  dati  da  periti,  muniti  di  pa- 
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tente  per  Fesercizio  della  loro  professione,  ma  che  non  erano 
iscritti  nei  moli  della  medesima.  Portata  la  sudelta  gradua- 
toria al  nostro  tribunale  Civile  secondo  Turno  ad  istanza  del 
Pratesi  contro  gli  altri  creditori,  il  tribonale  con  senten- 
za del  di  13  Maggio  1864  rigettò  la  eccezione  data  con- 
tro le  iscrizioni  fatte  dai  Periti  patentati  ma  non  posti  in 
ruolo  :  ed  ecco   i  motivi  di  tale  parere. 

«  Considerando,  disse  la  sentenza,  che  sebbene  la  legge 
edittale  del  25  Giugno  1823  dichiarasse  non  avere  alcun  va- 
lore né  far  prova  in  giudizio  gii  atti  ed  operazioni  degli  ar- 
chitetti ed  ingegneri  non  iscritti  nei  ruoli,  dovessero  essere 
esposti  ed  ostensibili  nella  Segreteria  del  Capo  della  Pro- 
vincia, e  dovessero  essere  comunicati  a  tutte  le  Autorità 
Amministrative  e  Giudiziarie  della  Provincia  stessa,  era  ben 
giusto  che,  mentre  si  limitava  la  prova  ai  soli  atti  dei  pe- 
riti patentati^  si  dasse  anche  il  mezzo  di  conoscere  quali 
fossero  gli  Architetti,  e  gì'  Ingegneri  forniti  della  patente  : 
sta  però  in  fatto  che  i  ruoli  non  vennero  compilati  ed 
esposti  al  pubblico  che  in  epoca-  di  molto  posteriore  alle  da- 
te dei  certificati  in  discorso  ;  è  quindi  scusabile  V  er- 
rore degli  artisti  di  aver  fatto  uso  dei  certificati  rilas- 
ciati da  Architetti  non  patentati,  trovandosi  privi  del  mezzo 
additato  loro  dalla  legge  per  venire  in  cognizione  se  gli 
architetti  /ossero  forniti  della  patente,  e  venendo  general- 
mente e  per  il  lasso  di  ben  molti  anni  inosservata  la  legge 
stessa^  tantoché  più  volte  i  tribunali  senza  la  minima  op- 
posizione deputarono  i  periti  architetti  ed  ingegneri  non 
patentati  ;  «come  fa  deputato  1' architetto  .  .  .  .,  il  quale 
rilasciò  la  maggior  parte  dei  certificati  in  discorso  ;  nò  ò 
da  omettersi  che  della  patente  sono  mancanti  anche  alcuni 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


S60 
dei -prìmarii  architelti  ed  ingegneri,  sebbene  addetti  ad  of- 
ficj  governativi  o  municipali.  )» 

((  Considerando  che  se  la  comunicazione  dei  ruoli  alle 
autorità  giudiziarie  ed  amministrative  fu  ordinata  ali*  ef- 
fetto di-  regolare  la  scelta  dei  periti  giudiziali,  e  dei  pe« 
riti  architetti  ed  ingegneri  delle  Comunità  e  Consorzi  ,  V 
esposizione  dei  ruoli  stessi  nella  Segreteria  del  Capo  della 
Provincia  non  potè  avere  altro  scopo  che  quello  di  pre- 
sentare ad  ognuno  il  mezzo  di  veri6care  se  1'  architetto 
o  r  ingegnere  fosse  o  nò  fornito  della  patente,  ed,  addi- 
tando la  logge  un  tal  mezzo^  niuno  può  essere  obbligato 
a  ricorrere  ad  altri;  e  inutile  sarebbe  stata,  specialmente 
neir  epoca  a  cui  appellano  i  certiBcati  controversi,  qua- 
lunque ricerca  presso  1*  Accademia  di  S.  Luca  ,  mentre 
ivi  non  potevano  esistere  ruoli  che  non  erano  stati  com- 
pilati, e  solamente  poteva  rintenirvisi  V  elenco  degli  Ac- 
cademici. » 

«  Considerando  che,  tsecondo  là  specialità  dei  casi,  fu 
varia  la  giurisprudenza  dei  Tribunali  in  decidere  siffatta 
questione,  e  che  nel  caso  rimane  salvo  lo  scopo  della  leg- 
ge edittale ,  il  quale  non  altro  fa  che  di  rimuovere  dal- 
r  esercizio  della  professione  di  architetto  od  ingegnere  co- 
loro che  abusivamente ,  cioè  senza  alcuna  abilitazione  , 
esercitavano  tali  professioni,  ed  usurpavano  il  titolo  d'ar- 
chitetto od  ingegnere;  mentre  ciò  non  può. dirsi  degli  ar- 
chitetti forniti  della  matricola:  e  sarebbe  cosa  assai  dura 
se'  tanti  atti  fatti  nella  massima  buona  fede ,  e  nella  ge- 
nerale inosservanza  della  legge  per  v^n  lunghissimo  lasso 
di  anni,  tantoché  fu  duopo  di  speciale  disposizione  onde 
richiamarne  l'osservanza,  dovessero  ritenersi  di  niun  va- 
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l'ore  >  con  gravissimo  pregiudìzio  di  tanti  che  colla  loro 
opera,  coi  loro  sudori  aumentarono  il  pregio  del  fondo  y 
e  dovessero  altri  coglierne  il  frutto » 

Per  quesli  molivi  il  Turuo  ammise  nella  graduatoria  i 
crediti  ipotecari  iscritti  anche  in  vigore  dei  certificati  fatti  dai 
periti  patentati,ma  non  dyscritti  nei  ruoli.-  Appello  in  Ruota. 

La  Ruota  (  nella  parte  che  riguardava  la  massima  ) 
Coqiderando  che  la  legge  della  Segreteria  dì  Stato  ema- 
nata nell'anno  18*23  per  rimovere  (essa  disse)  gli  abusi 
di  quelli  che  usurpano  il  titolo  di  Periti  Architetti  ed 
Ingegneri^  e  ne  esercitano  promiscuamente  le  incombenze 
senza  autorizzazione  legittima^  dispose  che  nessuno  potesse 
esercitare  queste  professioni  se  non  é  iscritto  in  apposito 
ruolo  presso  la  publica  autorità^  e  munito  di  patente^  ag- 
giungendo altresì  •  che  gli  atti  e  le  operazioni ,  di  quelli 
che  non  fossero  iscritti  nei  ruoli  e  patentati^  non  hanno 
valore  alcuno^  né  fanno  prova  in  giudizio^  ancorché  fos- 
sero ammesse^  e  notificate  dalle  parti. 

Che  mal  si  risponde,  ad  indurre  il  privilegio  di  simili 
iscrizioni  ipotecario,  la  legge  nell'  articolo  95  non  avere 
ftiita  menzione,nò  della  patente,nè  dei  ruoli,  volendo  soltanto 
un  certificato  o  rapporto  di  uno  opiti  periti,  giacchòia Ruota 
nella  Romana  Graduationis  23.  Febrajo  1863.  cor.  Ne- 
groni  §.  6  avverti  che  le  parole  delle  leggi  si  devono 
intendere  iu  senso  giuridico  e  consentaneo  alla  legge  stessa, 
e  sarebbe  un  assurdo  se  la  volontà  del  legislatore  si  pò- 
^  tesse  intendere  nel  senso  che,  invece  di  esigere  i  certifi- 
cati di  periti  che  siano  realmente  periti,  cioè  riconosciuti 
tali  dalla  publica  e  legittima  autorità  ,  volessero  ammet- 
tere i  certificati  (come  vieta  essa  legge  del  1823)  di pe- 
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riti  abusivi  aercenti  che  uiurpmno  il  titolo  •  .  .    $enza 
abilitazione  legittima  -.  Né  è  da  credere  cbe,  trattandosi  di 
una  testimonianza  la  quale  intieramente  dipende  dalla  dot* 
trina  e  dalla  verità  ,  volesse  affidarla  a  persone  non  co^ 
nosciate  dalle  sapreme  Aatorità.  E  male  altresì  si  preten- 
der da  alcuno  dei  cessionari  che  le  parole   di  quella  leg- 
ge y  le  quali   dicono  che  gli  atti  e  le  operazioni  di  tali 
certificati  non  hanno  valore  alcuno  né  fanno  prova  in  giù* 
dizio ,  non  riguardi  i  privilegi  stragiudizialmente  iscritti, 
come  anche  le  parole  della  circolare  ISSQ»  coi^  cui  fa  di- 
chiarato che  la  legge  1823  disse   di  non  voler    togliere 
la  libertà  di  consultare  in  via  particolare  qualunque  per^' 
sona  abbia  la  fiducia  di  chi  la  consulta  :  giacché  quello 
che  la  legge  ha  disposto  degli  atti  che  si  fanno  solenne- 
mente innanzi  ai  notari  per  iscrivere  ipoteche  privilegiate, 
non  possono  riferirsi  ad  atti  privati   e  ad  affari  stragiu* 
diziali,  basta  soltanto  che  si  tratti  di  cosa  dedotta  in  giu- 
dizio per  concludere  la  ineflScia  delle  testimonianze  dei  pe- 
riti che  non  ebbero   mai  la  facoltà   di  esercitare  legitti- 
mamente la  loro  professione  -.  Che  molto  meno  é  da  di- 
re andata  in  disuso  la  legge  del  1823;   mentre   al  con- 
trario, da  ciò  che  ampiamente  spiegarono  le  decisioni  del- 
l'uditorio  Ruotale  coram  Rodriguez  (1)  e  nell'altra  jRo- 
mana  Graduationis  coram  Negroni,  le  quali  dissero  che  la 
sudetta  legge  aveva  acquistato  maggior  forza  dalle    ordi* 
nanze  pubblicate  dalla  Congregazione  degli  Studj  nel  182& 
e  nel  1827,  come  dalla  Circolare  del  1839. 


(1)  Riferita  in  questa  raccolta  neWanno  1843 
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Ciò  non  di  meno  (  continnò  la  Ruota  )  i  cessìonarii 
degli  artefici  si  danno  a  pretendere  che  quella  legge  con« 
teneva  due  copulative  ingiunzioni  ,  cioè  che  i  periti  do- 
vessero essere  muniti  di  patente^  e  dovessero  essere  altresì 
iscritti  in  apposito  ruolo  presso  la  publica  autorità^  per 
cui  i  soli  loro  certificati  fossero  inefficaci  se  i  periti  non 
fossero  nel  medesimo  tempo  iscrìtti  nei  ruoli  e  patentati, 
ed  a  tale  proposito  allegarono  l' attestato  di  alcuni  impie- 
gati 9  i  quali  dicevano  che  i  ruoli  non  furono  fatti  pri- 
ma che  una  circolare  del  Segretario  di  Stato  nel  1858 
tornasse  a  mettere  in  esecuzione  la  legge  dell'anno  182S 
andata  in  disuso,  e  concludendo  che  nessun  perito  si  potesse 
ritenere  illeggittimo,  se,  avendola  matricola,non  fosse  iscrit- 
to nei  ruoli,  non  è  certo  però  che  realmente  le  notule  dei 
ruoli  siano  fino  a  quest*  ora  mancate,  come  osservò  l'Udi- 
torio nella  decisione  Romana  GradtMtionis  11  Gennajo 
dell'anno  scorso.  Molto  meno  era  da  dire  che  i  periti 
ebbero  una  giusta  causa  per  credere  la  legge  andata  in  di- 
SU30,  ed  essi  per  conseguenza  poter  dare  i  loro  certificati 
per  prendere  le  iscrizioni  ipotecarie;  mentre  se  assai  strano 
sarebbe  il  credere  che  le  leggi  publicate  siano  andate  in 
disuso,  molto  nitno.  si  possa  ricorrere  alla  notissima  legge 
Barharius  ff.de  officio  Praetorisy  giacché  la  Ruota  nella  de- 
cisione cor.  Negroni  fece  già  osservare  che  se  gli  atti  di  quel 
Pretore  furono  riconoaciati  validi,  ciò  fu  perché  il  Sovra- 
na r  avea  fatto  Pretore  ^  scbene  sapesse  che  era  uno 
schiavo. 

Cosi  la  Ruota,  concludendo  in  diritto  che  in  casi  simili, 
onde  evitare  il  dolo ,  la  oscitanza  e  V  ignoranza  con  cui 
si  potessero  nelle  graduatorie  fraudare  i  legittimi  creditori 
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rescrìsse  -  Affirmative  in  omnibus  juxta  modum  in  deci-' 
sione  expritnendum  -  Modus  est  tU  >  praelevatts  expensis 
pignorationisy  aliisque  privilegiatisj  nec  non  dativa  tealiy 
et  residuo  pretto  se.  500»  graduatio  fiat  inter  creditores 
kypothecarios  secundum  ordinem  inscriptionum^  exceptis 
artificibus  eorumque  cessionariis^  quorufh  favore  reliquum 
pretium  erit  per  contributum  dividendum  una  cum  eoe- 
teris  ckirographariis  creditoribus  ,  salvo  eisdem  artificibus 
jure  agendi  prò  emendatione  damnorum  contra  quos  dejure. 
Ruota  del  dì  4  Luglio  1864  Bomaaa  Graduationis 
R.  P-  D.  NegroDi  -  dif.  per  i  Seoni  e  Pratesi  sig.  Avv. 
Colombo  ,  proc.  sigg.  Dott.  Àlessamdri  ed  Oaorati  -  per  i 
creditori  iscritti  sigg.  Dott,  Segreti ,  Catelli  ed  altri. 

ex.  Imprese  teatrali  -  Sicurtà'  -  Pagamento 

1.  Nelle  imprese  teatrali  gli  Artisti  hanno  diritto  di  conseguire 

la  loro  mercede  anche  con  arresto  personale  non  solo 
contro  V Impresario  che  li  abbia  apocati^ma  anche  contro 
chi  fece  fideiussione  al  municipio  per  l'Impresario. 

2.  Il  tribunale  di  Commercio  in  questi  casi  è  competente^ancor* 

che  vi  sia  citato  il  Municipio  per  ogni  effetto  di  ragione, 

Pìersantì,  Piazza  ed  altri  e.    L' fmpresarìo 
del  Teatro  di  Velletri  e  sua  sicurtà. 

vJuesta  massima  di  giurisprudenza  fu  riconosciuta 
dal  tribunale  di  Velletri ,  ed  ecco  il  tenore  della  sentenza 
che  in  favore  degli  attori  come  causa  di  Commercio  fa 
pronunciata. 

<c  Considerando,  (  disse  il  tribunale  )  che  Giuseppe  Ara* 
gozzini  con  istanza  del  giorno  6  Ottobre  1864  domandava  dì 
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assumere  la  impresa  del  teatro  Comunale  di  Velletri  per  la 
stagione  del  Carnevale  1864  in  ISGS,  presentando  il  quadro 
dei  principali  Cantanti,eSuonatori,ed  esibendo  in  pari  tempo 
Andrea  N.  in  Sicurtà.  Che  con  risoluzione  del  15  mese 
stesso  veniva  la  domanda  accolta,  e  con  scorta  di  scudi 
mille  cinquecento.  -  Che  il  giorno  8  seguente  Novembre  si 
redigeva  l'analogo  contratto  composto  di  ventidue  articoli, 
e  con  r  intervento  della  Sicurtà ,  quale  dichiarava,  che, 
sebbene  non  tenuto,  pure  per  fate  cosa  grata  all'Aragoz- 
zini  ,  e  rinunciando  a  qualunque  eccezione  per  essere  il 
medesimo  Aragozzini  (igly»  di  famiglia^  faceva  sicurtà,  e 
si  obligava  $olidalmente  con  il  medesimo  alla  plenaria 
taeeuziane  dei  patti  e  condizioni  tutte  del  contralto.  Che, 
si  aggiungeva  ancora ,  che  se  lo  spettacolo  non  potesse 
aver  luogo,  o  mancassero  i  mei^zi  per  proseguire  il  rego- 
lare andaménto  del  Teatro,  il  Comune  potesse  farlo  ese- 
guire a  tutto  carico  e  spesa  dell*  Impresario  ,  e  la  sua 
Sicurtà  solidale  ....  In  forza  pertanto  di  questo  con- 
tratto, tanto  r  Aragozzini  che  la  Sicurtà  si  ravvisano  co- 
me principalmente  obligati  nella  Impresa  ,  ed  in  conse- 
guenza a  tutti  i  pesi  relativi  alla  sua  esecuzione,  fra  i 
quali  ,deVe  ritenersi  compreso  quello  di  pagare  gli  artisti 
che  con  la  loro  opera  costituivano  l' assunta  impresa ,  e 
fecero  ancora  cosa  utile  ad  ambedue,  se  si  riguardi  sotto 
r  aspetto  di  allontanare  i  gravi  danni,  che  sarebbero  loro 
derivati ,  se  il  corso  delle  recite  fosse  rimasto  sospeso. 

«  Considerando  che,  non  essendo  stati  pagati  gli  attori 
ed  artisti  di  Musica  a  forma  dellapoca  terminato  appena  il 
Carnevale  ,  hanno  convenuto  avanti  questo  Tribunale  in 
figura  di  Commercio  tanto  V  Impresario  Aragozzini ,  che 
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la  sua  solidale  sicurtà,  perchè  siano  coodaanati  al  paga- 
mento della  convenuta  mercede. 

«  Considerando,  che  rimanendo  pienamente  provato  che 
r  Aragozzini  si  obbligasse  a  pagare  la  richiesta  mercede 
dal  rendiconto  dallo  stesso  Aragozzini  prodotto  ,  che  de- 
termina ancora  ciò  che  rimangono  ad  avere ,  che  corris- 
ponde alle  loro  domande,  e  di  più  fatto  riflesso,  che  nulla 
si  è  opposto  per  parte  del  procuratore  dell*  Aragozzini  ^ 
giusta  e  provata  la  domanda  spiegata  contro  il  medesimo 
Aragozzini  si  presenta. 

<c  Considerando  che  altrettan^  deve  riteuerai  circa  la  sìr 
curtà  come  sicurtà  solidale  dell*  Aragozzini  ueU*  impresa 
stessa,  sia  per  la  ragione  di  sopra  esposta ,  sia  per  altre 
ancora.  Difatti,  se  i  cantanti  e  suonatori  si  oMìgavano  a 
prestar  la  loro  opera  nell*  impresa  alla  di  cui  testa  era  1* 
Aragozzini,  che,  per  la.  sua  qualità  di  figlio  di  famiglia  , 
presentava  dubio  di  solvibilità,  deve  ritenersi  che  solo  lo 
facessero,  perchò  sapevano  che  desso  .aveva  fin  dal  6  Ot- 
tobre offerto  al  Municipio  di  assumere  T  impresii  Teatrale 
con  la  fideiussione  della  Sicurtà  ,.  che  sicuro  rendeva  il 
pagamento  delle  loro  mercedi.  Me  s*  ingannarono  se  si  ri- 
fletta che  il  contratto,  che  si  stipolava  fra  il  Municipio, 
r  Aragozzini  e  con  la  Sicurtà  ne  porgeva  tutte  le  garaiH 
zie,  perchè  all'  osservanza  di  agni  articolo  crasi  egli  spe- 
cificatamente obligaio  ,  e  da  tali  articoli  chiara  in  loro 
favore  Tobligazione  della  Sicurtà,  rilevasi.  In^erocchè  si 
dichiara  V  art.  7*.  che  1*  Impresàrio  doveva  apocare  gli  ar^ 
tisti ,  e  siccome  per  la  ragione  sopra  esposta,  la  Sicurtà 
erasi  obligata  solidalmente  con  esso  Aragozzini  all'  adem- 
pimento di  un  tale  articolo,  ne  discende  che  nel  firmare 
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1*  Aragozzitii  ¥  apoca  con  gli  Artisti ,  questi  yenivano  ad 
avere  obligato  anche  la  Sicurtà. 

«r  Considerando  che  nell'articolo  19  del  contratto  stesso 
si  dichiara  che  1*  Impresario  dovesse  uniformarsi  in  tutto 
e  per  tutto  al  Regolamento  Disciplinare  publicalo  dalla 
Delegazione  Apostolica.  E  siccome  nell'  articolo  novan- 
iatré  di  questo  Begolamento  è  prescritto,  che  gl'Impre- 
sari dovranno  offrire  una  garanzia  per  gli  obblighi  che 
oisutnonOi  e  nel  successivo  articolo  novantotto  è  pur  pre- 
scritto ,  che  la  mercede  degli  Attori  j  od  Artisti  debba  in 
ogni  caso  prelevarsi  ,  a  preferenza  ,  dai  prodotti  serali  , 
dalle  scorte  del  Municipio,  e  dai  quartali^  ed  anche  dall' 
adempimento  di  questi  articoli,  per  le  ragioni  dedotte,  si 
estende  la  fideiussione  della  Sicurtà  ,  così  sempre  più  te- 
nuto si  ravvisa  perchè ,  secondo  il  rendiconto  prodotto  , 
r  incasso  per  tali  titoli  supera  V  ammontare  della  mercede 
dovuta  agli  Attori  ed'  Artisti  teatrali.  Vieppiù  a  questa 
conseguenza  deve  dbcendersi,  se  si  ha  presente,  che  scudi 
cinquecento  residuo  della  scorta  Comunale  ,  e  che  pagar 
doveasi  a  forma  dell'  articolo  XX  del  contratto  nel  giorno 
della  ultima  recita  9  lo  stesso  garante  fece  sì ,  e  garanti 
anche  in  special  modo  il  Gonfaloniere  ,  perchè  venissero 
pagati  all'  Aragozzini  li  16  gennaro ,  e  per  servire  a  tutt' 
altra  causa  ,  che  per  quella  privilegiata  di  mercedi  agli 
Artisti,  come  rilevasi  dalla  comparsa  del  Procuratore  de- 
gli Attori,  e  da  quanto  fu  anche  dedotto  in  udienza,  sen- 
za che  venisse  fatta  alcuna  osservazione  in  contrario,  sulla 
verità  di  questo  fatto,  né  per  parte  del  Procuratore  delia 
Sicurtà,  né  di  quello  del  Municipio  che  per  ogni  effetto 
era  stato  pure  citato. 
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«  GoDsideraudo  che  sempre  più  per  le  cause  sopra  ef* 
poste  deve  ritenersi  il  garante  stesso  obligato  verso  gli 
Artisti ,  nei  riflettere  che  1*  Impresa  teatrale,  essendo  una 
operazione  commerciale,  gli  atti  meramente  civili  che  vi 
avvengono  perdono  le  proprie  regole  di  stretto  diritto  ^ 
perchè  si  devono  giudicare  de  bono  et  aequo ,  come  esige 
r  indole  del  Commercio,  e  rammentava  pure  la  S.  Bota 
nella  Romana  Depositi  26  Giugno  1863  cor.  De  Magno^ 

c(  Considerando  che  di  niun  rilievo  si  presenta  Tee- 
celione  accampata  dal  Procuratore  del  garante  suH*  esse- 
re le  apoche  di  taluni  Artisti  in  data  anteriore  al  giorno 
8  Novembre,  in  cui  si  stipolava  dal  Municipio  il  regolare 
.contratto  con  T  Impresario  e  sua  sicurtà,  subilo  che  tali 
date  erano  sempre  posteriori  non  solo  al  6  Ottobre,. giorno 
della  domanda  avanzata  dall'  Aragozzini  al  Municipio  di 
conseguire  V  Impresa,  ma  anche  al  giorno  quindici  del 
mese  slesso  di  Ottobre,  nel  quale  il 'Consiglio  la  domanda 
deir  Aragozzini  accoglieva,  come  già  superiormente  si  di-' 
mostrò  :  anzi  dall'  essersi  il  contratto  redatto  il  gior- 
no 8  discende  non  solo  una  implicita  approvazione  ,  ma 
anche  espressa  per  parte  della  Sicurtà,  se  si  ha  presente 
r  articolo  7  del  contratto  stesso  vennero  speci6cati  i  prin- 
cipali Artisti ,  fra  i  quali  anche  qualcuno  degli  attori  in 
causa  ,  e  di  più  venne  assunto  V  obligo  di  dare  per  gli 
altri  la  preferenza  ai  paesani.  E  siccome  per  le  ripetute 
ragioni,  anche  all'  osservanza  di  un  tale  articolo  deve  ri* 
tenersi  obligato  il  garante ,  così  sempre  più  deve  oonclu- 
dersi  ,  che  il  non  ritenerlo  obligato  al  pagamento  delle 
mercedi  a  coloro  che  prestarono  la  loro  necessaria  opera, 
sarebbe  lo  stesso  che  negare  il  messo  al  fine  ,  ossia  alla 
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loro  Dccessaria  opera  ,  sarebbe   lo  stesso    che   negare  it 
Qieezo  al  fine  ,  ossia  alla  esecuzione  di  una  commerciale 
impresa,  e  della  quale  egli  assun9e  V  obligo  del  regolare 
andamento  com^  si  disse. 

e  II  Tribunale,  facente  funzione  di  Tribunale  di  Com- 
mercio ,  definitivamente  sentenziando  in  primo  grado .  di 
giurisdizione,  accolse  Tistanza  promossa  sotto  il  giorno  7 
marzo  1865  da  Francesco  Piazza,  Giuseppe  Piersanti^  Et- 
tore Gostanzoni,  ed  Augusto  Agostini;  perciò  condanna  in 
solido  li  rei  convenuti  Giuseppe  Aragozzini,  e  la  Sicurtà 
a  pagare  al  Piazza  scudi  quindici,  al  Piersanti  scudi  ven- 
ticinque ,  al  Gostanzoni  scudi  dodici  e  baj.  cinquanta,  ed 
air  Agostini  scudi  cinquanta,  non  che  alle  spese  di  questo 
giudizio  liquidate  in  scudi  nove  e  baj.  trenta,  oltre  alle 
successive  di  pratlica.  Ordina  poi  che  la  presente  senten- 
za venga  eseguita  in  vìa  provvisoria  non  ostante  appello 
realmente  e  personalmente  a  carico  dei  sunnominati  Ara- 
gozzini, e  la  Sicurtà,  e  delega  per  la  redazione  il  Giudice 
sig.  Agabiti. 

TribufMle  di  prima  istanza  sedmU  a  Velletri  in  fi- 
gura di  TribuneUe  di     Commercio  -  Ud^  del  di  18  marza 
1865  -  Big.  aw.  Hinucci  Preeid.  -  proc,  per  gli  Allori 
(     sig.  doti.  Alciati,  per  il  Comune  sig.  doti.  Jachini ,  per 
la  Sicurtà  sig.  doti.  Magni. 

Passata  in  regiudicata  con  sentenza  in  grado  di  ap- 
pello  nel  Tribunale  Civile  di  Roma  primo  Turno  Udienza 
del  di  18  Giugno  1865.  Mons.  Orlandini  presid. 

24 


Digitized  by  VjOOQ IC 


370 


Competenza  commerciale  -  Spaccio  di  sali  e  tabaccuì 
-  Locazione 

.  Chi  esercita  uno  spaccio  di  iole,  e  tabacco^  non  per  con- 
eeeeione  diretta  dal  Governo^  ma  per  volontaria  loca-* 
xiane  convenuta  col  titolareyé  un  commerciante:. e  ciò 
perchè-  in  questo  coMiratto  domina  eseenzialmenèe  il 
caratile  costitutivo  degli  atti  commerciali ,  che  è 
uno  scopo  di  lueno. 

.  Pet  conseguenti  chi  esercita  in  queste  condizioni  un 
siànile  spaccio  può  essere  convenuto  innanzi  ai  Tribù- 
,  naie  di  Commercio  pel  pagamento  delle  obbligazioni 
contratte. 

Gremo  e.  Tarditi 


i^osl  fu  deciso  dalla  Corte  di  Appello  di  Torino,  ed 
eccone  la  Sentenza. 

D  La  Corte  -  Ritenuto  che  la  Giuseppina  Bocca- 
Grèmo  oppone  1*  incompetenza  al  tribunale  di  Commer- 
cio che  proferì  1*  af»peHata  sentenza  colla  quale  venne  con?* 
dannata  al  pagamento  a  favore  di  Giuseppe  Tarditi  dei 
due  efietti  cambiarii  dei  quali  si  tratta;  perchè  dessa^  quanr 
tunque  eserciti  un  negozio  di  sali  e  tabacchi ,  non  do- 
vesse perciò  considerarsi  qual  commerciante,  né  quindi 
fosse  a  quella  giurisdizione  soggetta. 

<r  Considerando  che  dessa  Bocca  avea  un  tale  esercii 
zio  non  già  per  concessione  del  Governo,  ma  per  volon- 
taria  locazione  contratta  col  titolare  Casalegno. 
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«  Che  qaiodi  se  la  medesima,  polendo  scegliere,  lae- 
r4>slossì  a  quel  contralto  col  Gasalegno  ,  fa  certameole 
perchè  credette  che  tal  bottega  per  la  sua  posizione  ^ 
per  il  sao  avviameoto  ,  e  per  altre  particolari  circos- 
tanze fosse  più  di  un'  altra  acconcia  a  procurarle  cot 
maggior  smercio  un  maggiore  profitto,  e  cosi  di  rendere 
lucrativa  tale  sua  contrattazione. 

<c  Che  pertanto ,  impiegando  detta  appellante  il  suo  da- 
naro nel  pagamento  del  prezzo  di  quellaffittamento,  e  dei 
narrati  generi,  onde  colla  loro  rivendita  procorarsi  un  be- 
neficio, e  trarre  un  lucro,  faceva  evidentemente  una  ope- 
razione di  commercio  ,  ed  una  vera  specufazione  che  ne 
costituisce  il  princi^le  carattere. 

«  Che ,  eiò  stafate  ,  é  di  tutta  evidenza  ,  come  invano 
vengasi  dalla  stessa  appeliante  a  sostenere  che  esercita  quella 
bottega  per  conto  del  Croverno,  oltreché  è  fuori  di  dubbio 
che  la  rivendita  di  dett*  oggetti  si  fa  dai  bottegai  nel  lo- 
ro particolare  interesse  ,  e  che  quindi  il  lucro  che  ne 
traggono  rimane  ad  esclusivo  loro  beneficio. 

<c  Che  quindi  priva  affatto  di  fondamento  si  manifesta 
la  narrata  eccezione,  e  cosi  che  ben  si  appose  il  Tarditi  nel 
convenire  detta  Bocca  innanzi  il  tribunale  di  Commercio 
per  ivi  proporre  il  pagamento  delle  somme  di  cui  era 
creditore. 

<r  Che  pertanto  superflui  si  presentano  i  capitoli  dall* 
appellato  in  questo  giudizio  dedotti. 

«  Considerando  in  merito  che,  non  essendosi  dalla  Boc- 
ca mossa  eccezione  di<  sorta  né  sullo  intrinseco,  nò  snires- 
trinsece  dei  pagherò  dei  quali  si  tratta,  e  così,  trattandosi 
di  titolo  non  contestato,  potevasi  da  quel  Tribunale  ordi^^ 
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nare  la  esecutorietà  provvisoria  della  sentenza,  non  ostante 
appello  a  termini   dell*  articolo  688  del  Codice  di   com- 
mercio* 

fc  Per  questi  motivi,  reietta  ecc.,  conferma  la  sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio  di  questa  città  12  maggio 
1865. 

Corte  d' appello  di  TorifM  Udienza  dd  dì  10  Luglio 
1865  $ig:  Serafini  Presid. 

CXII.  Sponsali  -  Presunzione  -  Differ  bnza  di  età' 

1.  Gli  sponsali  si  provano  anche  eolie  presunzioni  :  fra 

queste  si  annovera  la  defloraziom  ,  la  quale  è  una 
prova  presuntiva  di  fondata  speranza  di  matrimonio. 

2.  /{  dissenso  ragionato  dei  genitori  è  un  motivo  legiiti- 

mo  per  non  obbligare  le  parti  a  contrarre  il  matri- 
monio. 

3.  Ed  è  un  dissenso  ragionato  quello  che  si  fonda  sulla 

differenza  di  età. 

N.  e.  N. 


1.  VjosI  la  Curia  Vescovile d'AIbenga  «  Ritenuto-» 
(disse  la  Sentenza)  da  prima  non  essere  necessario  cbe 
gli  sponsali  siano  provati  per  testimonianze  di  udito,  ma 
ravvisarsi  in  legge  Canonica  per  validi  e  legali  quelli  con- 
cludentemente pravati  per  via  di  forti  e  violente  presun- 
zioni, e  ciò  perchè  «  Concilium  Tridentinum  nihil  inno- 
«  vavit  circa  sponsalia  ,  eaque  reliquit  sub  dispositione 
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«  Jnris  GommoniSy  jaxU  quod,  eliam  remolis  arbiirts,  va- 
«(  lide  coDtrahuntur  ».  Vedasi  Benedetto  XIY,  De  Synodo 
diocesana  ;  }ìh,  12,  cap.  1.  d.  ì.  et  Instii.  eccles.  i6' 
decis.  S.  Gongregationis  Gonciiii ,  19  decembris  1796  - 
Mercanti,  Diritto  Canonico,  tom.  2,  tit.  7,  sess.  1.,  §.  5. 

e  2.  Ghe  in  massima  di  giarisprudenza  eziandio  pivile 
<c  ereditar  yirgini  dicenti  se  ah  aliquo  cognitam  ,  et  ex 
«  eo  praegnantem  esse  ».  Fabro,  inGod.,  lib.  4,  tit.  14, 
De  frohat.  et  praenmpt.  definit.  18* 

«  3.  Ghe  la  deflorazione,  sebbene  per  sé  non  dia  azio- 
ne al  matrimonio  ,  ò  però  considerata  quale  prova  pre- 
suntiva, ed  assai  concludente  di  precedenti  amori,  e  spon- 
salizie  promesse  ,  non  presumendo  che  una  donna  onesta 
faccia  getto  della  propria  verginità  senza  fondata  speranza 
di  matrimonio.  -  Vedasi  Decis.  S.  Gongregationis  Conci-- 
Hi  2.  agosto  1856  -  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova,  detto 
annoj  pag.  592. 

<c  4.  Ghe  sebbene  gli  sponsali  seriamente  contratti  in- 
ducano di  pieno  diritto  obbligazione  al  matrimonio,  pure 
non  vi  si  possano  obbligare  le  parti  che  le  contrassero 
tnttavolta  che  sopravvengono  circostanze  cosi  eccezionali, 
che  fortemente  danno  a  temere  e  prevedere  gravissimi  in- 
*  convenienti  essere  per  nascere  dal  medesimo  ;  e  special- 
mente quando  alla  celebrazione  legittima  osta  il  dissenso 
ragionato  dai  parenti  :  che  anzi  in  questo  caso  conviene 
mettere  in  libertà  i  fidanzati.  -  Ved.  5.  Congregai,  Con- 
cini^ 9  agosto  1862,  riferita  nella  Gazzetta  dei  Tribunali 
1863,  n.  40  ^ 

a  5.  Ghe,  |[iusta  Y  opinione  di  molli  ed  accreditati  dot- 
tori, gli  sponsali  *dei  figli  di  famiglia  conchiusi  «  inconsultis 


Digitized  by  VjOOQ IC 


a74  — 

«  ante  ja^  cooIradicenUbas,  cUam  juramenlo  (ìrmaio  » 
non  sarebbero  riconosciaU  né  leciti,  nò  validi,  eome  ener- 
gicamente sostiene  V  Arcivescovo  Rossanese  Muscetula 
nella  sua  apposita  dissertazione  sugli  sponsali,  e  matrì- 
moaii  (c  parenlibus  insciis  nel*  immortale  Benedetto 
XIV  nella  saa  Instituxione  ecelesiastica  46,  n.  15,  il  quale 
nella  soggetta  materia  ,  concfaiude  come  segue  «  Omissa 
«  controversia  utrum  sponsalia  sìne  parentum  consensu 
(c  vim  babeant.  .  .  .  certissimuro  tamen  est  illicite  6eri 
«  culpam  admitti,  cognitaque  parentum  dissentione  solvi 
«  posse,  licet  jusjurandum  intercesserit.  » 

<c  Questi  principii  in  fatto  ed  in  diritto  premessi,  e 
stabiliti. 

<x  Attesoché  la  convenuta  sapeva  di  contrarre  spon- 
sali coir  attore  Mela  molto  più  giovane  di  essa,  e  che  i 
suoi  parenti  non  sarebbero  stati  coutenti,  e  non  avrebbe- 
ro conseguentemente  prestato  il  loro  consenso  al  proget- 
tatole matrimonio  ;  e  però  non  doveva  così  di  leggieri  ri- 
promettersi dell*  effettuazione  di  un  tale  matrimonio  ; 

<c  Attesoché,  quando  si  potesse  tale  matrimonio  effet- 
tuare, funestissime  conseguenze  ne  deriverebbero  indi  pel 
futuro  sposo,  e  per  la  di  lui  famiglia,  dietro  il  notorio 
dissenso  dei  proprii  parenti,  dissenso  che  si  ravvisarebbe 
troppo  giusto  e  ragionato  in  vista  della  diversità  di  età 
dei  futuri,  causa  allegata  persino  dalla  convenuta  nel  suo 
coQslilulo  del  26  novembre  p.  p.,  per  isviare  il  Mela  dal 
mettere  le  sue  maritali  affezioni  con  essa  lei,  e  prima  di 
cedere  e  prostrar^ti  alle  inoneste  voglie  del  giovine  in- 
cauto. 

«  Attesocliù ,  quantunque  gli  sponsali    allegali  dalla 
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convenata  come  esislili  fra  di  essa  e  V  attore,  e  la  indi 
provi^nuta  sua  deflorazione  per  opera  del  fidanzato  poten- 
si  considerare  qaale  puro  effetto  di  momentànea  libidine, 
pur  pure  non  può  disconoscersi  la  vera  e  seria  volonr 
tà  del  fidanzato  in  dare  parola  di  sposo  alla  medesima 
dal  fatto  troppo  parlante  suo  proprio,  di  essersi  per 
ben  dae  volte  recato  alla  casa  del  pàrroco  per  con- 
trarre matrimonio  con  essa  lei  ad  insaputa  dei  proprii  ge- 
nitori ,  matrimonio  dal  quale  venira  tosto  dissuaso  dal 
parroco  stesso,  come  ei  confessava  nel  suo  personale  con- 
stilato  deL2^  novembre  prossimo  passato. 

<c  Attesoché,  ciò  posto,  egli  sarebbe  responsabile  dei 
danni  ed  interessi  gravissimi  occasionati  alla  convenuta 
pei  fatti  surriferiti,  sebbene  in  Vista  del  dissenso  dei  pa- 
renti non  possa  mantenere  la  data  parola  di  sposo>  e  da 
qaesto  lato  la  opposizione  al  di  lui  stato  libero  sarebbe 
sufficientemente  fondata. 

et  Nella  presente  causa  proniinciamo  e  definitivamente 
sentenziamo  «  Risultare  dagli  atti  sufficienti  prove  di  esi- 
stitere  sponsalizie  promesse  fra  le  parti  per  certo  segui- 
te prima  che  esse  si  recassero  dnl  proprio  parroco 
per  il  matrimonio  convenuto  :  ma  constare  eziandio 
di  cause  gravi  per  il  loro  scioglimento  in  vista  della  diffe- 
renza di  età,  e  dei  ragionato  dissenso  dei  genitori  dello 
sposo.  Quindi ,  rimettendo  noi  alla  coscienza  dell'  attore 
r  indennizzazione  della  convenuta  pel  danno  materiale  e 
morale,  che  dalla  non  adempita  promessa  ne  sia  provena- 
.  to ,  0  ne  possa  in  seguito  a  lei  provenire ,  e  libera  las- 
ciando r  azione  della  stessa  in  vìa  civile  nanti  il  Tribu- 
nale competente  in  forza  del  disiK>sto  agli  artic.  1500  e 
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seguenti  del  Codice  civile,  dichiariamo  doversi  soioglicré^ 
come  effetlivameoie  sciogliamo  gli  enunciati  sponsali ,  e 
nonostante  I opposizione  della  convenuta  allo  stalo  libero 
deir  attore,  a  questi  permettiamo  di  passare  ad  altre  nozze 
col  contentamento  dei  proprìi  parenti. 

«  Curia  Vescovile  di  Albenga    5.    gennaio  1864.  * 
Mons.  Liboni  Vie.  Gen. 

GXIII.  Locazione  -  Biparazioni 

1 .  Il  conduttore  che^  accettato  un  immobile  nello  etato  in 

cui  si  trovava ,  senza  aver  previamente  domandato 
che  vi  si  facessero  le  riparazioni  necessarie  perché 
fosse  in  condizione  di  poter  servire  alV  uso  per  cui 
venne  locato  ^  non  ha  perciò  rinunciato  al  diritto  che 
gli  compete  di  esigere  dal  locatore  i  lavori  richiesti 
nelV  immobile  stesso* 

2.  Quest^  obbligazione  del  locatore  j  essendo  intrinseca  al 

contratto  ,  e  continuando  anche  durante  la  durata 
della  locazione  ,  non  è  necessario  che  sia  esplicita^ 
mente  stipulata. 

Dapassano  e.  La  Società  delle  Calzature  a  vapore 

«  JLa  Corte  -  Considerando ,  circa  all'  opposta  erro-* 
nea.  applicazione  dell'articolo  1728  del  Codice  civile,  de- 
sunta da  che  la  Società,  rinnovando  la  conduzione  delPap' 
partamento,  non  abbia  protestalo  dei  guasli,  abbia  accettato 
il  silo  quale  si  trovava,  e  la  clausola  di  riferirsi  alla  leg< 
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^  debb«  rìguairdarsi  come  baknaUj  che  se  il  conduttore 
consenti  a  prendere  il  silo  nello  stato  in  coi  si  trovava, 
«enza  avere  previamente  domandato  che  vi  sì  facessero  le 
riparazioni  delle  quali  si  bisognasse  ,  non  è  perciò  da 
inferirsene  che  vi  abbia  la  società  rinunciato  con  concln* 
dere  semplicemente  il  contratto  senza  parlarne  :  perchè 
Fobbligazione  nel  locatore  di  consegnare  il  sito  in  tale  stato 
per  cui  possa  il  conduttore  usarne  è  tale  obbligazione  che 
è  intrìnseca  al  contratto,  e  quindi  non  necessità,  ma  sti- 
pulazione espressa^  e  questa  obbligazione'  continua  nel  lo- 
catore anche  durante  la  locazione  :  né  vale  V  obbiettare 
che  9  se  il  marchese  Dapassanó  avesse  potuto  prevedere 
che  gii  sarebbero  domandate  riparazioni,  non  avrebbe  ce- 
dnto  r  appartamento  alla  sola  pigione  di  lire  930  ,  per- 
chè air  udienza  fu  detto  che  un  aumento  fu  fatto  alia 
somma  pagatasi  dalla  società  nel  primo  novennio,  e,  quan- 
do pure  questo  aumento  non  fosse  stato  fatto,  ciò  non 
avrebbe  mai  dispensato  il  locatore  dalFobbligo  di  far  pra- 
ticare le  rìparazieni  che  a  termini  di  legge  gli  incombono 
non  consta  menomamente  che  la  socieià  delle  Calzature  a 
Vapore  abbia  rinunciato  nel  rinnovare  l'affittamento. 

«  Considerato,  quanto  al  gravame  lamentato  dal  mar- 
chese  Dapassanó  ,  perchè  sia  stato  condannato  a  rifare  i 
pavimenti,  che  per  andarne  esente  bisognerebbe  che  pro- 
vasse che  il  guasto  ad  essi  fosse  causato  dalla  società  : 
conciossiachè  è  necessario  di  distinguere  il  caso  in  cui  la 
degradazione  di  pavimenti  dipenda  dal  fatto  dei  condut- 
tore, o  dal  caso  in  cui  siano  degradati  per  vetustà;  nel  pri- 
mo caso  il  ristanro  è  una  spesa  che  incumbe  al  locatore, 
ed  il  perito  Gattorno  riconobbe   che  le  degradazioni   dei 
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pavimenti  sono  prodotte  dal  tango  oso,  da  vetostà  ;  e  pe- 
rò non  è  tenuta  la  società  di  hrli  rifare  né  in  tntto,  o 
restaurarli  in  parte  quando  la  yetnstà  é  provata  si  per 
gli  ani,  che  per  gli  altri  pavimenti  :  né  varrebbe  al  mar- 
cbese  Dapassano  di  ricorrere  a  che  siano  goasti  anche  per 
frequente  camminarvi  sopra  molte  persone  ;  perchè  >  sa- 
pendo egli  di  aver  locato  per  una  manifattura ,  non  po- 
'teva  ignorare  che  il  passaggio  di  molti  lavoranti  avrebbe 
aggiunto  alla  consumazione  già  di  anni  operatasi,  e  sif- 
fatta che  ebbe  il  perito  a  dire  come  da  altro  non  fosse 
più  da  riconoscersi  queir  appartamento  per  un*  abiiaziane 
Éignorile^  salvo  dall'ampiezza  delle  sàie,  e  dalla  distribu- 
zione delle  camere,  tanto  era  degradato  d'ogni  maniera. 

«  Considerando,  quanto  al  richiamo  contro  la  sentenza 
dedotto,  dacché  almeno  alcune  parziali  riparazioni  di  cui 
al  n.  5  avessero  dovuto  imporsi  alla  società,  che  il  n.  5 
della  perizia  spiega  come  le  Qnestre  fossero  pur  da  ri- 
attare e  da  verniciare,  e  il  perito  riconobbe  che  la  in- 
vemiciatura  non  fosse  di  assoluta  necessità  ;  ma  il  riat- 
.  tamento,  se  non  chiudono  le  finestre ,  se  i  legnami  sono 
guasti  per  vetustà,  é  a  carico  del  padrone,  e  non  del  con- 
duttore, ed  a  siffatte  parziali  riparazioni  essendo  ristretta 
la  condanna  del  Tribunale  in  relazione  al  n.  5  della  perizia 
Gattomo  ,  non  ha  legale  appiglio  il  convenuto  appellante. 

c(  Reietta  l' eccezione  di  nullità  ,  ecc* ,  conferma  la 
sentenza  del  Tribunale  di  Circondario  di  Genova  del  13 
gennaio  1865  ,  condannando  l' appellante  nei  danni  e 
spese. 

Corte  i  appello  di  Genova  •  Udienza  del  4  aprile 
1864  -  n;.Pinelli  presid. 
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CXIV.  Fallimento  -  CoNCORDAto  -  Nullità' 

1.  /  crediierij  i  cui  crtditi  non  stmo  «l^éilt   ne  rieono$- 

ciuti  né  verifleaiif  non  possono  impugnare  il  conoor^ 
dato  ottenuto  M  fallito;  anche  quaindo  il  eoncordaio 
sia  statù  consentito  dopo  la  forfnazione  dello  stato  di 
unione. 

2.  In  tutti  i  casi  non   sano  ricetrihili  a  pretendsKe   tale 

nullità,  dopo  la  omologazione  dd  co$uordato. 

Yerrè  e  Saanier  e.  LefroD 

«  Ljei  Corte  -  Considerando  rìanliare  dai  procèssi  ver- 
.bali  comprovanti  le  deliberazioni  prese  nei  giorni  9,  e  16 
*  Luglio  del  1862  del  fallimento  Lefron  Convocali   all'  ef- 
fetto di  deliberare  sul  concordato^  risulta   che  la  doppia 
maggiorità  per  nomi  e  per  somme  non   ba  formulata  la 
maggiorità  in  favore  del  concordato,  e  perciò  i  creditori 
sono  riconosciuti  nello  stato  di  unione;  ma  é  egualmente 
provato  da  un  processo  verbale  del  6  agosto  1862 ,  che 
.in  seguito  di  una  nuova  riunione  dei  medesimi  creditori 
all'effetto  di  deliberare  sul  concordato,  questa  doppia  mag- 
giorità è  stata  riunita  ,  ed  un  concordato  fu  concesso  al 
fallito  -  Considerando   che  questo  concordato  fu  omolo- 
gato per  sentenza    del  27  agosto  1862,  e  che  i  presunti 
crediti  di  Yerrè  e  Sauoier  non  sono  stati  verificati^  e  con- 
fermati '.  Che,  supponendo  il  concordato  del  6  agosto  1862 
tardivo  ed  irregolarmente  avvenuto  dopo  lo  stato  di  unìo- 
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ne,  costituiva  almeno  un  titolo  apparente,  di  aver  forca 
e  che  dovesse  avere  eOetto  fincliè  non  venisse  annullato 
da  noa  sentenza,  se  vi  era  luogo.  -  Che  da  una  parte  lo 
articolo  512  del  God.  di  Gommercio  non  accorda  la  qua- 
lità per  opporsi  al  concordato  ,  e  per  conseguenza  di 
contestarne  la  regolarità,  fuorché  ai  creditori  i  cui  ere* 
diti  sono  verificati  ,  e  confermati.  -  Che  dall'  al- 
tro canto  r  articolo  518  del  medesimo  codice  dispone  f 
che  nessuna  azione  di  nullità  del  concordato  può  essere 
ricevuta  dopo  1'  omologazione,  se  non  per  causa  di  dolo 
scoperto  dopo  essa  omologazione  risultante  sia  dalla  simu** 
lazione  dell'attivo,  sia  dall'esagerazione  del  passivo.  -  Che, 
cosi  decidendo,  Yerré  e  Saunier,  la  cui  azione  tendeva  alla 
nullità  del  concordato  per  cause  diverse  da  quelle  che 
sono  riservate  dell'  articolo  518,  non  erano  ricevute  né  per 
appellare  dalia  sentenza  d*  omologazione  del  di  27  agosto 
1862 ,  né  per  formare  terza  opposizione  dia  medesima , 
il  decreto  contro  cui  si  ricorre  ,  non  ha  violato  le  di- 
sposizioni legali  invocate  dai  ricorrenti,  ed  ha  fatta  una 
giusta  applicazione  degli  articoli  512  e  513  del  codice 
di  Commercio  -  Riggetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  Cam.  dei  Ricorsi 
Ud,  del  di  2  maggio  1864   sig.  Nicias  Gaìilard.  Presid. 

CXV.  Strade  ferrate  -  Permesso  di  cirgolaziore  - 
Scroccheria  -  Contravvenzione 

V  uso  di  un  falso  nofhe  e  X  u%a  falsa  qualità  asssriia 
da  un  individtio  e  T  uso  di  un  permesso  di  circola" 
zione  dato  ad  un  terzo  per  farsi  esso  individuo  am^ 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


381 
metiere  t  viaggiare  gratuitamente  in  un  treno  di  fer- 
roniaj  non  costituisce  un  delitto  di  scroccheria.  Què-- 
sio  faUo  pud  essere  unicamente  considereUà  come  una 
infrazione  dMa  Ugge, 


G.  La  Forgile 


«  Ija 


Corte  -  la  ciò  che  risguarda  il  diritto  di  scroc- 
cheria •  Considerando  che  1*  impiego  d'  un  falso  nome  e 
di  nna  falsa  qualità  per  parte  di  La  Forgae,  e  l*aso  da 
lai  fatto,  del  biglietto  personale  che  ayea  del  Banys .  per 
viaggiare  gratuitamente  nella  strada  ferrata,  conferma  uno 
dei  caratteri  che  secondo  1*  artìcolo  405  del  codice  pen. 
costituiscono  il  delitto  di  scroccheriaf  ma  che  egli  non  ha 
per  tali  mesii  ottenuto  dalla  Compagnia  né  fondi  né  Ya- 
loriy  né  obbligazioni,  né  quietanza,  né  discarichi.  -  Che 
se  la  frode  del  prevenuto  ha  privata-  la  Compagnia  della 
Strada  ferrata  del  beneficio  di  un  trasporto,  essa  non  ha 
perduto  il  diritto  di  reclamare  il  pagamento  nel  caso  che 
questa  frode  fosse  scoperta.  -  Considerando  che  questo 
fatto  imputato  al  prevenuto  deve  dunque  essere  sempli- 
cemente considerato  come  una  infrazione  prevista  e  pu- 
nita dalla  legge  15  Luglio  1845,  e  dall'ordinanza  15  no« 
vembfe.  1846  che  contengono  disposizioni  speciali  e  com- 
plete sulla  sicurezza  ed  amministrazione  delle  strade  fer- 
rate 9  e  che  reprimono  le  frodi  e  le  manovre  di  quelli 
che  vogliono  procurarsi  un  trasporto  gratuito  a  pregìudi- 
diiio  delie  compagnie.  -  Considerando  al  più  non  esservi 
prova  che  La  Forgue  si  sia  procurato  con  mezzi  fraudo- 
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lenti  il  biglietto  persontle  di  Delbois,  e  che  la  consegna 
di  tale  biglietto,  gli  fu  fatta  àà  quest^  attimo  volontaria- 
mente da  lai,  o  da)  suo  committente.    Per  questi  motivi 
Assolve  ecc. 

Corte  di  Tolosa  -  Udienza  del  di  7  aprile  1864. 

Confermata  dalla  Carte  di  Cassazione   sed.  a  Parigi 
addì  6  maggio  1865.  Cam.  Crim.  -  sig.  Vaìssc  présid. 

GXVI.  Locazione  *  Illuminazione  a  gaz 

56  nella  locazione  di  una  casa  si  conviene  che  U  conduh 
tore  non  possa  fare  alcun  cambiamento  tanto  nel- 
r  intemo  y  che  netV  esterno  senza  il  consenso  del 
proprietario ,  non  può  il  conduttore  ^  senta  il  con- 
Hnso  del  proprietario  siaòilirf^i  neppure  la  itlumii- 
nazione  a  gaz. 

Cod.  Nap.  1736  •  Concord,  la  }.  If .  §.  1 .  ed  ult.  eia  h 
25.  %.  3,  -  I.  30  §.  2.  ff.  Locai.  -  L.  3.  Cod.  Lo- 
cat.  -  Nùodl.  196.  Cap.  8. 

Hillet  e.  Lav«cat. 

«  Ija  Corte  -  Considerando- ohe  l'appeltanfe  vanamente 
sostiene  ehe  i  lavori  da  lai  commessi  per  la  istillazione 
della  illaminaeìone  a  Gaz*  nel  suo  magazzino  non  «osti- 
tusce^  un  cambiamento*  aiP  immobile  di  coi  è  concbattore. 
-  Cbe  i»  sostanza  è  manifeslo  cbe  tale  innovazione  non 
può  effsttnarai  cbe  col  manzo  di  apertnre  nel  moro  per 
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metierci  i  tabi,  lo  che  coslitoiflce  evidenlemente  un  cam- 
biamento allo  stato  tanto  esteriore,  che  ioteriore  della  pro- 
prietà spettante  a  Lavocat  -  Gbe  in  coosegaenxa  la  clauso- 
la invocata  dall' intimato,  si  applica  p^  la  generalità  dei 
snoi  termini  ai  lavori  eseguiti  da  Miliet  per  introdurre 
il  Gaz  in  quel  locale:  adottando  nel  di  più  il  parere  dei 
primi  giudici  •  Conferma  ecc. 

Corte  d'appello  di  Parigi  -   Dd.  del  <U  22  dicenU^re 
1864.  2.  Cam.  $ig.  Bacbier  presid. 

CXVII.  Dono  manuale  -  fabbrica  di  chiesa  -  mandatario 


R  dono  di  una  somma  fatto  per  il  restaurò  di  una  Chiesa 
e  consegnato  ad  un  eeelesiastico  preposto-  a  ricevere 
simili  doniy  si  ritiene  fatto  alla  Chiesa ,  e  perciò  V 
ecclesiastico  è  un  sémplice  depositario  o  mandatario^ 
respons<Aile  verso  laFahrica  della' somma  ricevuta  e 
degVinteressiy  se  egli  l'ha  rinvestita  in  proprio  nome. 

Un  tal  dùno  non  è  sottomesso  per  la  sua  validità  ad 
una  autorizzazione  del  Governo. 


Lanricbes  e.  La  fabrica  di  S.  Tommaso  d'Aquino 


L. 


Corte  -  Considerando  ciò  cbe  hanno  giudicato 
i  primi  giudici  cbe  V  abate  Lanricbes  era  destinato  per 
le  sue  funzioni  al  ricevimento  dei  doni  ed  offerte  nume- 
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rose  che  venivano  fatte  alle  fabbrica  di  S.  Tommaso  <tr 
Aquino  ,  per  soccorrerla  nella  estensione  di  restauro  del 
presbiterio  della  Parrocchia.  -  Che  i  fedeli  nel  rimettere 
la  loro  liberalità  al  primo  vicario  della  parrocchia  i  non 
intendevano  di  costituire  un  mandatario,  ma  donare  alla 
Fabbrica  stessa  nella  persona  del  suo  rappresentante,  che 
doveva  render  conto  delle  somme  a  lui  conGdate.  -  Coa- 
siderando^  che,  attesi  questi  fatti,  1*  eccezioni  date*  da  lui 
alla  Fabbrica  di  S.  Tommaso  non  potrebbero  essere  am* 
messe,  mentre  essa  Fabbrica  ha  un  sicuro  diritto  per  re* 
clamare  questo  deposito  consegnato  per  essa  alle  mani  del 
suo  naturale  agente,  ed  in  qualche  modo  obbligato  a  ri- 
cevere i  doni  e  le  offerte  dei  fedeli.  -  Che  queste  libe- 
ranti rientrano  per  loro  natura  nella  classe  dqfle  oblario- 
ni  ed  offerte  per  1*  accettazione  delle  quali  per  le  Fab- 
briche non  hanno  bisogno  di-  una  autorizzazione  speciale. 
-  Che  in  tutti  i  casi  la  mancanza  di  autorizzazione  non 
potrebbe  essere  invocata  dal  depositario  o  mandatario  del- 
la Fabbrica  -  Che  in  fine  non  importa  il  rispondere  che 
Tabate  Lauriches  aveva  un  diritto  di  sorvegliare  sull'  im- 
piego delle  somme  depositate  ;  controlleria  che  d*  altronde 
i  suoi  evedi  non  avrebbero  interesse  a  reclamare.  -  Che 
le  eccezioni  presentate  contro  la  sentenza  in  sostanza  non 
impediscono  il  diritto  della  Fabbrica.  -  Adottando  nel  di 
più  i  motivi  dei  primi  giudici  conferma  ecc. 

Corte  di  Parigi  1.  Cam.  -  Udienza  del  di  16  dicem- 
bre 1864  -  sig.  De  Viennes  1.  presid. 
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CXVIII.  Vendite  -  Fondi  -  Legati 


1 .  Nella  vendita  di  un  fondo  può  talvolta  intendersi  com- 

preso un  piccolo  fondo  vicino  che  serva  alla  cultura 
del  fondo  venduto^  benché  nel  contratto  non  sia  espres- 
so ;  per  esempio  il  canneto  che  serve  al  mantenimento 
delle  viti. 

2.  E  cióquand*  anche  tali  accessorii  siano  separati  dalla 

vigna  venduta. 

Vitelli  e.  i  Padri  Uiaistri  degli  Infermi 

vjaasa  che  fu  trattata  uella  S.  C.  del  Concilio  ,  e 
che  riguardò  una  questione  di  diritto  civile. 

Diciamo  cioè  che  un  Vitelli  nel  suo  testamento  ordinò 
che  una  sua  Vigna  e  Cecino  io  Monte  Rotondo  (Gomarca  di 
Roma  )  non  potessero  mai  alienarsi  dalla  moglie  sua  erede  , 
nò  dai  costei  successori ,  e  che  con  la  corrisposta  del- 
l' affitto ,  sì  dovesse  erigere .  una  Gappellania  con  Messa 
quotidiana  in  suffragio  dell'anima  sua,  e  dei  suoi  defonti  pa- 
renti. Morto  il  marito»  la  vedova  poco  dopo  temendo  che 
i  coloni  ne  trascurassero  la  coltura,  pose  in  vendita  la  vigna, 
e,  mancando  oblatori,  la  dette  ai  PP.  Ministri  degli  In- 
fermi che  sono  in  Roma  per  un  perpetuo  censo  di  annui 
scudi  60,  col  patto,  che  con  la  vendita  del  fondo  s'intende* 
vano  ceduti  anche  i  due  vicini  canneti.  Più  tardi  però  fece 
ricorso  alla  S.  C.  del  Concilio  dicendo  che  quei  canneli 
non  congiunti  alla  vigna  ,  non  potevano  essere  da  lei,  co- 

25 
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me  dooDa,  venduti  senza  un  decreto  del  giudice;  e  la  causa 
fu  portata  alla  S.  G.  medesima  con  i  dubbi  I.  An  in  Ugato 
pio  una  cum  vinea  comprehendantur  bina  arundineta  e  te. 
-  Et  quatenus  negative,  II.  An  sustineatur  venditio  unius- 
que  praefati  arundineti  -  Et  quatenut  negative.  IH.  An 
sit  loeus  rescissioni  integri  contractus^  seu  potius  quoad 
sola  arundinetay  et  quomodo  in  casu, 

Monsig.  Segretario  compendiò  le  ragioni  che  potevano 
dedurre  ambe  le  parti.  Disse  cioè,  nell'interesse  della  donna, 
che  se  nel  testamento  fu  scritto  di  dare  in  legato  la  Yigna^  e 
casino  posto  in  Monte  Rotondo  incontro  la  Chiesa  dei  Cap- 
puccini^  certo  può  dirsi  che  sotto  il  nome  di  vigna  si  com* 
prendesse  unicamente  il  terreno  in  cui  sono  le  viti  (1),  e  che 
il  testatore  non  volesse  comprendervi  anche  i  canneti,  mentre 
la  diversità  dei  nomi  dimostra  nella  loro  sostanza  la  di- 
versità delle  cose  (2).  Che  se  inoltre  la  vigna  dal  testa- 
tore fu  nominata  vicina  alla  Chiesa  dei  Cappuccini  ,  ed 
i  canneti  sono  in  contrade  diverse  cioè,  una  in  contrada  !o 
Scoppio  fi  l'altra  a  Casalunga^  questa  diversità  di  contrade  , 
che  si  volle  espressa  nel  testamento  ,  contribuiva  a  far  co- 
noscere la  diversa  volontà  del  testatore  (')  -  Che  mol- 
to meno  si  potrebbero  ritenere  congiunti  quei  canneti 
alla  vigna  perché  le  canne  siano  necessarie  alla  coltiva- 


ci) InsOt.  $,  38.  de  rerum  divis.  >  Gujacio  -  Tom.  7.  pag.  483 
/tU.  B.  e  tom.  10.  pag.  1178.  Hit.  C.  dit.  NeapoliU 

(2)  L.  Si  idem  -  Codice  de  Codic*  -  Rota  cor.  Serapfaino  dee. 
iU7.  num.  8  -  Riccinrd.  in  rubr.  ff.  de  honorum  possess.  n.  4. 

(3)  Rota  deeis.  555.  n.  5.  cor.  Gregorio  -  Deeis.  528,  e  decit. 
ii37.  n.  3.  cor.  Seraphino  -  deeis.  S12.  cor.  Emeriz. 
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zione  della  medesima  ,  mentre  si  opporrebbe  a  (ale 
coDgittOzione ' la  distanza  che  è  tra  essi  e  la  vigna,  e 
le  distanze  escludono  in  cimili  casi  la  volontà  di  con- 
giungere una  cosa  con  l'altra  (4);  tanto  più  che  noi* 
la  specie ,  delle  molte  viti  che  formano  quella  vigna, 
non  tutte  sono  sostenute  dalle  canne  ,  ma  sono  colti- 
vate, come  si  dice,  a  conQcchia  :  d'  altronde  niuno  igno- 
ra che  nei  legali  si  deve  sempre  adottare  quella  inter- 
pretazione che  sia  di  minore  aggravio  alla  volontà  del 
testatore  (5),  e,  se  la  volontà  non  sia  chiara  abbastanza,  si 
deve  ritenere,  per  quanto  è  possibile,  la  minorità  del  le- 
gato (6)  :  onde  sia  forse  da  credere  che  il  compren- 
dere quei  canneti  fosse  detto  per  falso  supposto,  e  per 
errore,  e  quindi  la  vendila  fosse  nulla  in  ciò  che  li  riguar- 
dava (7)  -  molto  ancor  più  perchè  quando  Terrore  dà  causa 
al  contratto,  cade  li  contratto  quando  svanisce  la  causa. 
-  Aggiungeva  che  se  d'  altronde  per  la  legge  colla 
quale  viviamo  le  donne  non  possono  fare  contratti 
per  alienare  le  loro  proprietà  senza    il  decreto  del  Giu- 


(4)  .Puteo  lib.  3.  decis,  85.  e  397.  -  Gamarel.  de  legati»  Hb. 
3.  ru6r.  De  Vinca  legata  n.  i. 

(5)  L,  Titia  $.  Qui  invita  -  L.  Ex  familia  $.  $i  rem  ff.  de  le- 
gai. 2.  -  L.  Qui  concubinam  $.  Cum  ita  ff»  de  legai.  3.  -  L.  Sti- 
cuoi  in  fine  ff.  de  ueu  et  usufruct,  legato» 

(6)  L,  Numtnis  ff.  de  legai.  3.  -  £.  Cum  %erì>us  39.  %.  Scio 
de  Legai.  1.  -  Rota    decis.  89.  num.  16.  part.  4.  Tom.  2.  recen. 

[1)  L.  Error  8.  (f.  de  jure  et  facto  igndr.  -  L  Si  per  errorem 
f[.  de  juriedict  -  L.  Cum  putarem  ff.  famil.ercisc,  -  L.  ù  exfaUi$ 
-  Cod*  de  transact 
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dice ,  se  quei  caonetì ,  appartenendo  a  lei ,  non  poteva 
alienarli  senza  un  decreto  ,  e  se  nella  *  specie  intervenne 
un  beneplacito  Apostolico,  con  cui  fa  autorizzata  la  ven- 
dita in  genere  ,  qaesta  non  poteva  comprendere  ciò  che 
nella  vendita  non  si  voleva  compreso  ;  giacché  tali  be- 
neplaciti mai  non  sappliscono  una  volontà  che  non  è  es- 
pressa da  quei  che  V  implorano  in  ciò  che  appartiene  alle 
cose  sostanziali  (8).  -  Così  nella  parte  che  poteva  riguar- 
dare le  ragioni  della  Vitelli. 

Aggiunse  però  Mons.  Segretario  che  -  Neil'  interesse 
dei  Religiosi  si  potrebbe  opporre  la  massima  che  i  legati 
risguardanti  il  favore  della  Causa  pia,  e  V  anima  dei  tes- 
tatori devono  ricevere  una  larga  interpretazione  (9);  per 
cui  quel  legato  deve  piuttosto  comprendere  il  di  più 
che  il  meno  (10)  :  che  d'altronde  la  voce  vigna  gene- 
ralmente comprende  i  canneti  ,  mentre  ,  siccome  non 
può  essere  una  vigna  senza  le  pertiche,  i  pali,  o  le  can- 
ne che  sostengano  le  viti,  cosi  nell*  agro  romano,  e  nelle 
sue  vicinanze  non  è  vigna  la  quale  non  abbia  il  suo  can- 
neto; per  cui,  quando  si  tratta  di  una  vigna,  i  canneti  ne- 
cessarii  alla  medesima  s' intendono  compresi  nei  legati  an- 
cor essi,  come,  al  dire  di  Papinìano,  il  legato  di  una  casa 


(8)  Rota  deeis,  435  ti.  2.  part.  n.  3.  -  deeis.  330  n.  Spari.  8. 
-  Deeii  62.  n.  13  par^  i3.  reeen. 

(9)  Rota  decii.  77.  niim.  3  parU  IO  -  deeis.  num.  7.  part.  17. 
reeen. 

(10)  Gora.  Càns.  302.  num.  2. ,  versu  Tamen  voi.  1.  -  Soccino 
Ome.  297.  ».  7.  voi  2.  •  Sardo  deeii.  298.  n.  10.  -  Rota  deeie. 
117.  n.  8  part.  7  reeen. 
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comprende  anche  il  suo  orto,  ed  il  suo  bagno,  e,  come  dice 
Io  stesso  giareconsulto  ,  legato  il  fondo  Greciano  con 
la  stalla,  e  con  gli  istrumenti  rostici,  vengono  legati  an- 
che r  orto  ed  il  bagno,  quand*  anche  tali  commodità  siano 
dalla  casa  disginnle  (il)  -  Che  se  quei  canneti  sono  dalla 
vigna  separati ,  due  sono  le  3pecie  delie  unioni ,  cioè  la 
fisica  ,  e  r  altra  moralmente  congiunta  ;  ^  cioè  in  mo- 
do da  servire  alla  comodità,  ed  al  bisogno  della  medesi- 
ma^ e  che  talvolta  prevale  alla  fisica  :  che  se,  come  nel 
caso,  il  testatore,  mentre  era  in  vita,  si  prevaleva  di  quei 
canneti  per  la  coltivazione  di  quella  vigna,  potrebbe'  tal 
uso  del  testatore  comprendere  nel  legato  eziandio  quei 
canneti  di  cui  si  controverte,  giacché  in  simili  interpre- 
tazioni di  volontà  testamentarie,  molto  prevale  V  uso  e 
la  consuetudine  del  testatore  :  onde  il  Card.  De  Lu- 
ca De  legato  disc.  7  n.'ll  dice  che  la  destinazione  del 
padre  di  famiglia  induce  la  unione  dei  fondi  benché  tra 
loro  molto  distanti  ;  e  la  Huota  in  una  MehvUana  fidei-- 
<lommt88i  12  maggio  1662  coram  Bichìo,  disse  essere  un 
fondo  solo  due  fondi  campestri  distanti  tre  miglia  fra  loro 
(12)  -  Ed  a  ciò  si  potrebbe  aggiungere  che  se  Tuso  di  quei 
canneti  fu  ritenuto  dal  padrone  a  comodo  della  vigna  per 
circa  trent*anni,  le  disposizioni  testamentarie  bene  spesso 
s'interpretano,  riguardo  ai  fondi,  dalPuso  che  ne  ha  fatto  il 


(11)  Papiniano  L  9Ì.'SS  4.  e  6.  ff.  de  I«^at  3. -  Scevola /.  Sd. 
S-  7.  /T*  de  instrucio  et  intrum,  legaXU* 

(12)  F.  anche  la  BonoD.  liquidationU  praetii  A  Maggio  1665.  - 
coram  Emeriz. 
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testatore  (13).  Diceva  ia  fine,  che  se  si  volessero  togliere  ai 
compratori  quei  canneti,  bisognerebbe  rescìndere  1'  intiero 
contratto  ,  mentre ,  se  la  vendita  fa  fatta  per  modum 
unius^  e  per  un  solo  prezzo,  fu  dunque  unica,  e  quindi  in- 
dividua (14),  e  negli  individui  T  utile  per  l'inutile  non 
può  essere  viziato  (15). 

Così  Monsig.  Segretario^  ma  con  molto  maggiore  am* 
piezza  di  dottrina  giuridici^. 

La  Congregazione  dichiarò  compresi  nell*  acquisto 
della  vigna  i  canneti,  ed  ecco  i  rescritti. 

Ad  I.  Affermative,  -  Ad  II.  et  III.  Projtsum  in 
primo. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Sessione  del  di  17 
Dicembre  1864  -  Sabinen.  Legati  Pii  et  contractus  -  Man- 
sig.  Giannelli  Arciv.  di  Sardia  Pro-Seg. 

CXIX.  Prodigalità'  -  Interuiziorb  -  Testamento 
-  Nullità' 

Se  per  motivo  di  prodigalità  sia  taluno  legittimamente  in- 
terdettOy  e  gli  sia  tolta  Vamministrazione  dei  suoi  beniy 


(13)  £.  Heredes  21.  §.  5t  quisposs,  ff.  Qui  testamentum  facere 
poss,  '  ì.  83.  $.  final,  ff.  de  legat.  1.  -  /.  73.  ff.  eod.  tit.  -  Do- 
nello  in  l.  109.  n.  2.  ff.  De  verbor.  obbligai. 
.    (14)  Z.  Pedini  ff.  De  receptis  qui  arbitr.  -  Alciato  in  l.  1.  S* 
Sed  etsi  mihi  ff.  De  verbor.  obligaU 

(15)  L.  Cum  ejusdetn  ff.  De  aediliiio  fdicto  «  /.  29  §.  I.  /. 
47.  §.  ì.  ff.  De  minoribus  •  L,  13.  2.  De  in  diem  addici.  -  Bartolo 
nella  h'ggc  Scire  dtbemus  n.  4.  ff.  de  verbor.  obligat. 
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questo  a$to  toglie  alV  interdetto  anche   la  facoltà  di 
far  testamento. 
Per  cui  alla  sua  morte  si  apre  la  successione  in  fa- 
vore degli  eredi  legittimi. 


N.  e.  i  suoi  figli 


B. 


lenchè  questa  causa  sia  tntt'ora  pendente  in  appello^ 
yogliamOy  per  la  sua  grave  importanza,  dare  notizia  del- 
la dotta  sentenza  pronunciata  in  primo  grado  dal  nostro 
Tribunale  Civile. 

La  questione  nacque  tra  i  figli  d'una  Marchesa 
morta  in  questa  nostra  città,  e  che,  essendo,  mentre  era 
in  vita,  passata  a  seconde  nozze,  quando  poi  fu  vi- 
cina a  morire  ,  sdegnata  contro  i  figli  del  primo  letto  , 
li  preterì  nel  testamento,  ed  invece  fece  erede  il  suo  secondo 
marito,  benché  con  sovrano  rescritto  per  titolo  di  prodi- 
galità fosse  stata  interdetta  dall'  amministrazione  dei  suoi 
beni,  e,  fatto  un  ricorso  al  nuovo  sommo  Pontefice  per  essere 
reintegrata,  ne  avesse  avuta  una  risposta  assolutamente  ne«- 
galiva.  1  figli,  diciamo^  alla  morte  di  lei,  citarono  il  pa- 
drigno  al  nostro  tribunale  civile  -  a  sentire  dichiarare  inef- 
ficace^  nullo  e  di  niun  valore  il  testamento  fatto  dalla  de- 
funta marchesa  N.  e  per  l'effetto  venire  dichiarato  essersi 
fatto  luogo  alla  intestata  successione  nella  eredità  della 
sudetta  loro  madre  a  favore  soltanto  degli  istanti  come 
di  lei  unici  figlia  decretandosi  a  loro  favore  la  manuten-^ 
zione  al  possesso  di  tutti  e  singoli  àeni  ed  effetti  in  quu' 
lunque  luogo  posti  ed  esistenti^  che  potessero  spettare  alla 
eredità  intestata  della  defonta. 
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Ed  ecco  la  sentenza  che  ammise  la  istanza. 

«  Considerando  (disse  la  sentenza)  che  la  Marchesa...  fi- 
no dairannol843  fu  coattivamente, e  formalmente  interdetta 
dalla  S.  M.  di  Gregorio  XVI.  ad  istanza  del  di  lei  padre  che 
ne  implorò  la  interdizione  per  titolo  di  prodigalità;  la  quale 
interdizione  durò  sino  alla  sua  morte.  Quindi  non  pote- 
va esservi  dubbio  che  il  testamento  da  lei  fatto  nel  gior- 
no 29  Ottobre  1862  dovesse  essere  dichiarato  nullo  per 
incapacità  di  testare  secondo  la  disposizione  di  legge 
Instit.  lib.  2.  tu.  2.  §.  2.  e  della  leg.  18.  ff.  Qui  testam.  fa- 
cere  possunt;  e,  facendosi  luogo  alla  successione  ab  intC" 
$tatOy  la  eredità  della  defonta  dovesse  essere  devoluta  ai 
di  lei  figli. 

((  Considerando  che  inutilmente  il  reo  convenuto  inten- 
deva di  limitare  gli  effetti  di  quella  interdizione  ad  un  sem- 
plice provvedimento  amministrativo  sull'assegno  di  se.  70 
mensili  che  allora  godeva  ,  affinchè  ne  dovesse  erogare 
una  parte  per  mettere  in  Collegio  il  suo  figlio  secondo- 
genito. Questa  limitazione  era  affatto  distrutta  dalle  pa- 
role del  rescritto  SSmo  e  decreto  esecutoriale  concepito 
in  termini  generali  ed  assoluti,  colie  quali  alla  sudetta  Mar- 
chesa fu  interdetta  ogni  facoltà  di  amministrare,  e  fare 
atti  e -contratti  di  sorta  alcuna,  con  tutte  le  forme,  e  cla- 
usole proprie  delle  più  solenni  interdizioni.  Era  egual- 
mente distrutta  da  ciò  che  espose  in  iscritto  il  di  lei  pa- 
dre sia  al  Cardinale  amministratore  del  di  lei  ma- 
rito, sia  alla  S.  M.  di  Gregorio  XVI  ove  reclamava  la 
di  lei  interdizione  per  titolo  di  prodigalità  nel  modo  stesso 
come  era  stalo  interdetto  il  marito,  ed  accennava  agli  in- 
convenienti da  ripararsi  sulla  educazione  del  nepote,  sol- 
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tanto  come  ad  ona  delle  ragioni  per  ottenere  quella  io- 
terdizionc.  Era  poi  al  tutto  distrutta  quella  limitazione 
dairosservare  che,  quando  la  stessa  Marchesa,  dopo  essersi 
rimaritata,  e  dopo  che  ambedue  i  figli  avevano  da  molto 
tempo  preso  moglie,  fece  istanza  alla  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Pio  IX.  per  la  reintegrazione  ,  e  la  istanza  le  fu  ri- 
gettata. 

a  Considerando  che  a  sostegno  del  testamento  in- 
vano  invocavasi  la  Nov,  39  dell'  Imperatore  Leone  il 
quale,  distinguendo  la  generale  ed  indistinta  proibizione 
del  diritto  Giustinianeo,  dispose  che  dovesse  sussistere  il 
testamenti)  del  prodigo,  ove  presentasse  disposizioni  pru- 
denti, e  non  da  prodigo.  Imperocché,  trasandando  quanto 
si  dicea  dai  difensori  dei  figli  della  Marchesa  ,  il  tribu- 
nale rifletteva  in  primo  luogo  che,  secondo  la  gravissima 
autorità  del  Cujslcio  ObservcU.  lib.  17.  cap.  31.,  del  6o- 
tofredo  ManaaL  Jurts  pag.  71.  e  seg.  -  e  del  Yinnio 
Biblioth.  Juris  civil.  eap.  5.  premessa  alle  sue  Instituzio- 
ni,  le  NovcHe  di  Leone  non  ebbero  autorità  di  legge,  se 
non  in  quelle  cose  a  cui  in  nessun  modo  avea  prov- 
veduto Giustiniano  :  ed  inoltre  conviene  dire  che  an- 
cora in  quelle  cose  cessassero  di  aver  forzar  di  legge  , 
quando  lo  stesso  Leone  publicò  i  Basilici  che  avea  in- 
cominciato a  compilare  l'Imperatore  suo  padre,  e  molto 
più  quando  Costantino  Porfirogenita  suo  figlio  posterior- 
mente pubblicò  i  Basilici  Repetitae  praeìectionis  ,  Corpo 
completo  di  legislazione  che  comprendeva  tutto  il  diritto 
civile. 

«  Considerando  che  se  quelle  Novelle  o  non  ebbero 
mai  ,  0  ben  presto  cessarono   di    aver  forza  di  legge  in 
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•  Oriente,  non  la  poterono  mai  avere  in  Occidente»  per* 
cbè  non  vi  furono  né  \i  poterono  essere  mai  proipnl- 
gate.  Di  fatti  Leone  mor)  nel  910^  e  V  impero  d*  Occi- 
dente ebbe  fine  con  Augustolo  e  dopo  1*  occupazione 
dei  Goti  e  dei  Longobardi,  cbe  si  reggevano  colle  leggi 
proprie  e  colle  Giustinianee,  1*  imperatore  Carlo  Magno, 
liberala  1'  Italia  dalla  dominazione  straniera  ,  fondò  il 
nuovo  impero  d*Occidente,  e  vi  continuarono  a  regnare 
i  suoi  successori.  -  Petavio  Raiion,  temporum  part.  2. 
lib.  4.  succes.  53.  et  5  )  •  Le  Novelle  di  Leone  pertanto 
non  poterono  essere  pubblicate  in  Occidente,  ove* si  era 
costituita  una  nuova  signoria  indipendente  dalla  Orien- 
tale< 

^  Considerando  che  neppure  dopo  il  risorgimento  dei 
buoni  studii,  e  specialmente  delle  leggi  avvenuto  in  Bo- 
logna per  opera  di  Pepo,  d*  Imerio,  e  di  Accursio,  le  dette 
Novelle  furono  reputate  formar  parte  del  nostro  diritto 
Civile  :  poiché  allora  giacevano  sconosciute  nei  mano-^ 
scritti  delle  biblioteche,  e  di  poi  per  la  prima  volta  fu- 
rono stampate  in  greco  da  Enrico  Stefano  a  Parigi  nel- 
fanno  1558,  e  per  la  prima  volta  in  latino  in  Basilea 
nel  1661  -  Bachius  Hystoria  Jurisp.  lib.  4.  cap.  2.  §.  8. 
onde,  quando  di  esse  ne  fece  menzione  il  Cujacio,  il  Go- 
tofredo,  il  Vinnio,  neppure  erano  stampate  in  latino,  men- 
tre air  opposto  le  Novelle  del  Giustiniano  alcune  furono 
scritte  in  latino  da  Giuliano,  che  fu  contemporaneo  di  Giu- 
stiniano, e  da  un'  altro  antico  incognito,  la  cui  traduzio- 
ne si  ritiene  autentica,  perchè  studiata  e  riconosciuta  nelle 
Università  e  nel  Foro,  prima  che  si  scuoprisse,  e  si  stam- 
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progr.  Juris  §.  135  ;  -  Bacbius  Histor.  Jurisp.  lib.  4. 
cap.  1.  §.  23.  tt  24.  Heineccius  HyHor.  Juris  eivil. 
Uh.  1.  §.  398.  -  Laonde»  se  le  Novelle  di  Leone  furono 
stampate,  come  si  è  detto,  la  prima  volta  a  Basilea  nel 
1661,  qaando  già  il  diritto  civile  Giustinianeo  era  in  fine 
in  Italia  ,  ripugna  il  dire  che  quelle  facessero  parte  di 
questo. 

«  Considerando,  che  a  sostenere  le  contrarie  tesi  si 
dovrebbe  dimostrare  che,  o  i  Pontefici  le  riconoscessero 
per  proprie  leggi  ,  o  per  generale  consuetudine  fossero 
state  adottate.  Ma  nò  V  una  cosa,  né  Y  altra  si  dimostra. 
E,  quanto  alla  prima,  il  motu  proprio  del  Pontefice  Gre- 
gorio XVL  del  10  novembre- 1834  al  §.  1.  dispone  che 
le  leggi  del  Diritto  Comune,  moderate  secondo  il  Diritto 
Canonico  e  le  costituzioni  Apostoliche,  continueranno  ad 
essere  la  norma  nei  giudizi  civili  in  tutto  ciò  che  non 
viene  altrimeoti  disposto  in  quel  Motu  Proprio.  Ora,  es- 
sendo a  tutti  noto  ,  che  sotto  il  nome  di  Diritte  ^  Civile 
non  possono  annoverarsi  i  Basilici,  r£cloga,-il  Prochivo 
e  le  Novelle  di  Costantino  Porfirogenita,  di  Bomano  se- 
niore e  giuniore,  di  Niceforo ,  di  Michele  ,  e  di  altri  , 
cosi  non  si  possono  noverare  quelle  di  Leone,  perchè  tutte 
non  publicate  in  Occidente,  onde,  anziché  costituire  norma 
nei  giudizi,  sono  rimaste  perpetuamente  escluse  dalla  no- 
stra giurisprudenza,  ed  appunto  perché  non  ne  avevano  mai 
formato  parte,  avevano  bisogno  di  una  speciale  sanzione,  la 
quale  manca  nel  sud.  Motu  proprio. 

fc  Considerando,  quanto  all'altra  cosa,  cioè  alla  ge- 
nerale consuetudine  ,  che  sebbene  il  Cujacio,  il  Vinnio  , 
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il  Voet,  l'HilIingero,  il  Sabelli,  ed  il  Sanfelice  facciano 
menzione  della  Novella  39  di  Leone,  tattayia,  quanto  al 
Cujacio,  ed  al  Vinnìo,  dì  sopra  è  osservato  che  essi  stessi 
sostengono  che  le  Novelle  di  Leone  non  ebbero  forza  di 
legge  in  Oriente  se  non  per  quelle  cose^  di  cui  in  nessun 
modo  avea  disposto  Giustiniano ,  si  dee  reputare  che  ne 
parlassero  non  come  ricevute  nel  foro,  non  essendo  an- 
cora state  stampate  in  latino,  ma  per  semplice  erudizione 
e  notizia.  Giova  inoltre  osservare  che*  il  Cnjacìo  publicò 
il  suo  Commentar,  ad  Ut.  de  verbor.  obligat,  (  che  si  al- 
legò dai  difensori  coutrarii)  nell*  anno  1562  e  dopo 
r  anno  1574  pubblicò  il  Lib.  17  Observat.  di  sopra  ri- 
ferito, in  cuij  tenendo  una  contraria  sentenza,  ripudiò 
r  altra  che  aveva  esposta  nel  Commentario.  Quanto  poi  a 
Yoet,  egli  ne  parla  soltanto  di  un  caso  speciale  di  Olan- 
da, e  tanto  egli,  quanto  il  suo  padre  Paolo,  ed  il  Gru- 
enewegen  propongono  che  il  prodigo  faccia  approvare  il 
suo  testamento  dal  Sovrano.  Rispetto  poi  agli  altri  autori, 
essi  sono  contradetti  da  altri  autori  più  recenti,  cioè  dal 
Perezio^  dal  Brunemanno^  dall'  Huberoj  dal  Rickerij  dal 
Schmalzgrueber ,  dall'  Heineceio  in  Institut.  libro  2.  It- 
tolo  12.  §.  517.  -  dal  Domat  ,  e  dal  Lelmi ,  dal 
Tribunale  Civile  in  primo  turno  con  sentenza  19  genna- 
ro  1857  fra  Gallas  e  Gallas,  e  dalla  S.  Ruota  nella  JRo- 
matia  seu  Fiorentina  20  febbr.  1832  cor.  De  Cursiis  , 
alla  qual  decisione  non  è  contraria  Taltra  Romana  Doii$ 
25  giugno  1843  cor.  De  Petro^  perchè  in  questa  si  tratta- 
va d*  interdizione  volontaria  e  richiesta,  e  non  d*  interdi- 
zione forzata  ed  imposta.  Se  pertanto  da  alcuni  antichi 
autori  fu  creduto  essere  in  vigore  la  Novella  di  Leone, 
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ciò  noD  fa  creduta  da  molti  moderni  e  dalla  S.  Ruota, 
code,  anziché  dire  che  fosse  adottata  per  consaetadine,  si 
dere  dire  che  fu  esclusa  dal  comune  diritto. 

ce  Considerando  che   invano    si    sosteneva    dal  con- 
venuto  che   la   Marchesa    acquistasse    la  facoltà   di  te- 
stare  di    cui    era    priva   per    V  inflittale    interdizione , 
in    virtù    della    transazione    fatta    tra    essa   ed  i    suoi 
figli,  nella  quale  le  fu  riservata  la  settima  parte  del  pa- 
trimonio quanto  al  figlio  Giuseppe,   e  la  sesta  parte  quan- 
to al  figlio  Luigi ,    per   poterne    liberamente   disporre. 
Poiché   questo   patto    non   altro   potè   operare ,    se  non 
la  traslazione   del  dominio  a  favore  della    madre  ,   ma 
non  conferire  alla  medesima    la   facoltà   di  testare  ,  che 
essa  non  avea,  e  che  il  solo  Sovrano  poteva  concedere  : 
altrimenti  si  porrebbe  1*  assurdo  che  i  figli,  salendo  al  di 
sopra  della  podestà  del  sommo  Imperante,  abrogassero  la 
interdizione ,  e  ridonassero  alla  madre  la  podestà  di  tes- 
tare ,  quandoché  -  testamenti  fàctio  non  privati^  sedpu- 
blieis  juris  est.  -  Leg.  3.  ff.    Qui  testam^  faeere  possuntj 
e  si  ha  soltanto  dalla  lègge  e  non  dalla  volontà  de'  pri- 
vati, la  qual  massima  dottamente  spiega  il  Cujacio  Com- 
ment.  in  question.  Papiniani  lib.  14.  alla  d.  legge,,  non 
potendosi  dai  privati  derogare  al  diritto  pubblico  -  leg.  38  /f. 
de  paetis. 

<r  Considerando,  che  dopo  ciò  si  dovevano  prendere 
ad  esame  le  disposizioni  testamentarie  della  d.  Marchesa, 
se  cioè  fossero,  o  non  fossero  dettate  da  retto  sentire  di 
giustizia  ,  nel  che  si  diffondevano  i  difensori  dei  figli  : 
poiché,  come  sapientemente  avverte  il  Marta  De  successio- 
ne legali  part.  4.  quaest.  1.  art,  5.  num,  43.  e  44.  an- 
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torcbè  il  prodigo,  interdetto  dal  Giudice,  ritorni  airuma- 
na  moralità  delle  azioni,  sempre  è  necessario  per  la  va- 
lidità de*  suoi  atti,  il  decreto  jrevocatorio  della  interdizione 
che  lo  reintegri  alla  capacità  legale  di  disporre  ;  così  che 
-  quantumcumqìée  iesiamentum  ab  eo  prudenti  judicio  fa- 
ctum  8itj  tamen  remanet  in  radice  infectum ,  ita  ut  a 
nulla  virtute  postea  acquisita  poseit  vaUdit€Uem  recipere^ 
nisi  decretum  revocatorium  primi  interpositum  fuerii. 

a  11  Tribunale,  giudicando  definitivamente  in  1.  gra- 
do di  giurisdizione,  dichiara  nullo  il  testamento  della 
Marchesa,  ed  ordina  che  gì*  istanti  suoi  figli  siano  im- 
messi al  possesso  della  eredità  della  sud.  Marche^  di 
loro  madre,  e  condanna  alle  spese. 

Trib.  Giv.  di  Roma  1.  turno  -  Udienza  del  di  17 
luglio  1865  -  Mons.  Latoni  Preside  -  dif.  per  i  figli  , 
sig.  dott.  Autonelli  -  per  il  Padregno,  sig.  dott.  Cavi  -  prò- 
curatori  Ruotali- 


CXX.  Impiegati  -  Sesto  -  Gessioue  -  Sequestro 


1.  Le  azioni  dei  creditori  sopra  il  sesto  del  salario  degli 

impiegati  governativi  ,  non  sono  impedite  dalle  ces- 
sioni che  questi  abbiano  fatte  preventivamente  di 
una  parte  del  loro  salario  con  la  facoltà  dd  So- 
vrano, 

2,  E  ff  altro  canto  i  sequestri  giudiziali  non  impedisco-- 

no  che  abbia  effetto  una  simile  cessione  fatta  con  il 
permesso  del  Principe, 
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Società  di  Assicurazioni   e  Steller  e.  N. 
(  Discuss.  sopra  i  §§.  1225  e  1226  del  cod.  di  proc.  ) 

U  n'impiegato  governativo  in  questa  città^  avendo  biso- 
gno di  una  somma  di  danaro  onde  tacitare  alcuni  suoi  credi- 
tori, richiese  ed  ottenne  un  Sovrano  rescritto  che  lo  autoriz- 
zava a  cedere  ad  un  sovventore  per  anni  otto  sopra  il  salario 
che  percepiva  dal  pubblico  Erario  in  scudi  venticinque 
mensili,  la  rata  di  scudi  cinque.  Potè  quindi  con  la  so- 
cietà PontiBcia  di  Assicurazioni  creare  un  credito  frutti- 
fero di  scudi  379  :  24,  Ha  in  appresso,  contratti  nuovi 
debiti^  gli  fu  per  parte  di  diversi  creditori  sequestrato  il  sesto 
del  suo  soldo^  e,  furono  fatti  quindi  dai  medesimi  gli  atti 
opportuni  ,  per  la  distribuzione  e  consegna  delle  somme 
contro  esso  debitore  ritenute.  Essendosi  però  questo  opposto 
alla  istanza  dei  creditori  ,  il  Turno  Camerale  del  Tribu- 
nale Civile  di  Roma  ,  con  sentenza  del  13  marzo  186  L 
ordinò  che  si  soprassiedesse  fino  all'  esaurimento  della 
cessióne  fatta  alla  Società  di  Assicurazioni,  cioè  opinaro- 
no quei  giudici  che  la  cessione  preventivamente  fatta  alla 
Società  di  Assicurazioni ,  impedisse  gli  altri  creditori  di 
esercitare  i  loro  diritti  sopra  il  sesto.  Appellatosi  per  parte 
di  un  Giuseppe  Steller  altro  dei  creditori  dell*  Impiegato 
di  cui  è  parola  al  Tribunale  di  Piena  Camera  ,  questo 
emanò  una  sentenza  con  la  quale,  revocato  il  giudicato 
del  Tribunale  di  1.  grado,  ordinò  che  si  facesse  luogo 
alla  distribuzione  e  consegna   fra  i  creditori  sequcstrant 
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•Olì  ostante  la  sopra venienza  di  altri  sequestri.  Allora  il 
iequestratario,  per  la  difformità  delle  due  seatenze  ,  ap- 
pellò dal  canto  suo  in  Ruota  avanti  Monsig.  Serafini^  e 
propostasi  nel  giorno  27  Febbrajo  1863  la  questione  con 
il  dubbio  -  An  sit  locus  dùtributioni  et  consignatitmi  tum-^ 
ma  sequestro  mancipatiie  in  casu  etc,  -  quel  Tribu- 
nale rescrisse  -  Affirmative  juxta  modum^  nempe  ad  for^ 
mam  Sefaentiae  Trtbunalis  Plenae  Camerae  -.  Essendosi 
quindi  accordata  la  nuova  udienza  si  tornò  nel  giorno  11 
Decembre  1863  a  discutere  la  causa,  ed  allora  venne  il 
rescritto  -  In  decisis  juxta  tnodum  in  decisione  esprimm- 
dum  -  ed  il  modo  fu  espresso  con  le  parole  -  ui^  firma 
manente  cessione  favore  Soeietatis  Assecurationum  prò  obo- 
Hs  83  et  4]fl0,  sexta  salarii  pars  inter  CreUtores  seque- 
strantes  per  contributum  dividatur  -  cioè  giudicò  la  S. 
Ruota,  cbo  essendo  sopravenuti  i  sequestri,  la  cessione  dei 
scudi  cinque  fatta  da  queirimpiegato  alla  Socieià  di  As- 
sicurazione non  potesse  ritenere  la  sua  forza  ,  cAe  per 
quella  quota  soltanto  cbe  eccedeva  la  sesta  parte  del  sa- 
lario da  distribuirsi  ai  sequestranti;  e  però,  siccome  il 
sesto  sequestrato  ammontava  a  scudi  4  e  baj.  16  6;lO 
mensili ,  cosi  non  avesse  diritto  Ma  Società  di  Assicura- 
zioni cbe  a  percepire  baj,  83  e  4;10  per  ogni  mese,  quanti 
residuavano  per  il  compimento  dei  scudi  cinque  cedati. 
Nuova  discussione  della  causa  con  il  dubbio  -  An  sit 
standum  vd  recedeudum  a  decisis.  • 

Il  Tribunale  della  Ruota  «  Considerando  che  se  per  legge 
era  proibito  di  sottoporre  a  sequestro  oltre  la  sesta  parte 
del  salario,  non  ne  seguiva  però,  che  una  solenne  ces- 
sione fatta  da  un  pubblico  funzionario ,  e  munita  della 
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Qutorità  sovraaa  divenisse  di  nìun  valore,  o  al  più  rim^- 
uesse  io  piedi  per  la  quota  sollanto  cbe  eccedeva  il  ses^ 
del  salario.  Imperocché  come  non  sembrava  conforme  a 
giustizia»  cbe  per  una  cessione  anteriore  di  qualsiasi  parte 
del  salario  fossero  frodati  gli  altri  creditori  e  privati  del 
sesto  cbe  la  legge  volle  rimanesse  intieramente  soggetta  ai 
giudiziali  sequestri,  cosi  ancora  non  poteva  stimarsi  secon- 
do giustizia  cbe  una  cessione  fatta  in  buona  fede,  ed  auto- 
rizzata da  un  rescritto  del  supremo  Imperante,  venisse  me- 
no, e  svanisse. 

«  Cbe  tanto  dalla  Legge  EditUle  dell'anno  1833 
come  dal  regolamento  giudiziario  del  1834  veniva  con- 
fermato che  una  cessione  non  possa  mai  impedire  agli 
altri  creditori  di  esercitare  i  loro  diritti  sopra  la  sesia 
parte  del  salario.  Anzi  per  la  sudetta  legge  edittale  sono 
eguagliati  i  cessionarii  agli  altri  creditori  ^  e  se  questi 
pongano  sotto  sequestro  la  quota  designala,  il  cessionario 
non  ha  altro  diritto  cbe  di  concorrere  insieme  con  quelli 
al  contributo  ;  e  dal  codice  giudiziario  è  disposto  nel 
§.  1226  cbe  -  V  effetto  di  ioli  cessioni  è  limitcUo  Ma  sola 
quota  sequestrabile  :  nel  resto  si  ritengono  come  nulle  e 
di  niun  valore  -.  Donde  rimaneva  escluso  ,  che  la  legge 
avesse  voluto  concedere  alle  cessioni  privilegio  o  prela- 
zione alcuna  sopra  la  sesta  parte  del  salario  che  attribuì 
ai  creditori. 

«  Che  se  niun  impedimento  potevano  arrecare  alle 
azioni  dei  creditori  le  cessioni  particolari  e  private,  tanto 
più  ciò  doveva  stimarsi  di  quelle  cessioni  che  fossero  san- 
zionate dal  Principe  supremo;    mentre    non    può    giam- 

26 
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mai  ripularsi  che  .abbia  voluto  il  Principe  ledere  i  diriUi 
di  uu  terzo,  o  derogare  al  disposto  di  ragione. 

9  Che  se  per  riguardo  alia  sesta  parte  del  salario  , 
tanto  le  cessioni  private,  quanto  le  solenni  naunite  del  re- 
scritto sovrano  non  toglievano  forza  agli  atti  giudiziali  , 
per  il  resto  però  dei  salario  non  poteva  giudicarsi  egual- 
mente delle  cessioni  private  ed  occulte  e  di  quelle  auto- 
rizzate dal  Principe.  Imperocché  non  per  altra  ragione 
fu  richiesta  1*  autorità  del  Sovrano  ,  se  non  perchè  senza 
suo  permesso  ninna  forza  avevano  per  disposizione  di  leg- 
ge le  cessioni  effettuate  da  un  pubblico  funzionario. 

c(  Che  non  poteva  talmente  restringersi  la  grazia  del 
Principe,  che  si  dovesse  dire  essersi  quella  accordata  sol- 
tanto per  ciò  che  eccedeva  la  sesta  parte  del  salario.  Im- 
perocché, oltre  l'essere  indecoroso  alla  dignità  del  Sovra- 
no di  largire  la  sua  girazia  per  somma  meschina,  era  poi 
ogni  difficoltà  tolta  dal  considerare  che  ogni  grazia  ({cbba 
stimarsi  impartita  secondo  le  preci,  e  niente  oltre  di  quel- 
le concesso.  Ora  nel  caso  non  fu  già  richiesto  di  cedere 
alla  Società  di  Assicurazioni  baj.  oltantatrè,  o  quello  che 
eccedeva  la  quota  del  sesto,  ma  bensì  -  la  somma  di  scu- 
di cinque  al  mese  per  anni  otto  sul  suo  soldo  mensile  di 
scudi  venticinque  -.  Il  Sovrano  adunque  accordò  a  queir 
Impiegato  dì  cedere  la  intiera  somma  di  scudi  cinque,  e 
però  la  grazia  si  doveva  osservare  per  lo  intiero,  mentre 
a  ninno  è  lecito  d'interpretarla  od  oltre  o  contro  le  preci, 
né  rivolgerla  in  pregiudizio  di  colui  a  cui  fu  concessa. 

Rescrisse  -  In  decisis  dempto  modo  - 

Romana  distributionis  et  consignationis  -  Ruota  del  dì 
4  luglio  1864.  R.  P.  D.  Serafini  -  Per  la  Società  di  Assicura- 
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zloni  dìf.  sìg.  avo.  Tosi  (Gaetano)  proc.  stg.  dott.  Borghi 
(  Ilario  )  -  Per  Slcller  dif.  sig.  ave.  Bruni  -,  proc.  sig. 
doti.  Qaintili  - ,  per  il  sequestra lario  dif,  sig.  avv.  Tan- 
credi, proc.  sig.  dott.  Cicale. 

5  Agosto  1864  -  Expcdiator. 

CXXI.   Beneficio  -  Servigio  -  Bendite '•  Riparto 

♦ 
Ai  beneficiati  di  un   Capitolo  non  cbmpete  il  diritto   al- 
r  intiero  riparlo  delle  rendite  ,  se  non  hanno  intie- 
ramente prestato  servigio^    ma  solo  al  riparto  conve- 
niente  al  servigio  prestato. 

N.  e.  il  'Capìtolo  di  Vellelri 

-Uo  chierico  di  Vellelri  in  Agosto  del  1861  prese 
possesso  d'  un  beneficio  ecclesiastico  eretto  da  un  suo  pro- 
avo materno  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Trivio  che  è  in 
quella  città,  ed  in  cui  sono  altri  beneficiati  ;  ma,  quando 
^  al  finire  dell*  anno  si  venne  tra  i  beneficiati  alla  distribu- 
zione delle  rendite,  fu  a  quel  chierico  assegnata  una  quota 
uon  intiera,  e  solo  corrispondente  ai  giorni  Bei  quali  ave- 
va in  Coro  prestato  servigio,  e  ciò  in  forza  di  una  legge 
diocesana  confermata  da  un  decreto  di  un  Cardinale 
vescovo  di  quella  città..  A  tale  pretesa  si  oppose  quel  chie- 
rico, dicendo,  essere  ciò  contrario  ai  sacri  Canoni,  e  ne 
intentò  lite  nella  Curia  vescovile  ,  ma  n'  ebbe  una  sen- 
tenza contraria,  dalla  quale  interpose  appello  alla  Sacra 
Congregazione  del  Concilio,  ove  fu  proposta  la  causa  con 
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la  formola  -  An  sententia  Curiae  Episcopalis  Veliternae 
sit  con/irmanda  vel  infirmanda. 

Monsig.  Segretario  compendiò,  come  è  d*uso,  le  ragio- 
ni d' ambe  le  parti. 

Disse  cioè  dedursi  dalla  parte  appellata  che  pel  si- 
nodo della  diocesi  Veliterna  la  divisione  delle  rendite  be- 
neficiali si  devono  ripartire  in  proporzione  del  servigio 
prestato,  e  che  quella  legge  per  Y  autorità  del  Card.  De 
Luca  De  Judiciis  di$c.  35.  n.  10.  non  si  oppone  al  dis- 
posto del  Diritto  Canonico  -  Non  trovarsi  nel  corpo  del  Di- 
ritto una  legge  che  possa  ritenersi  contraria  al  disposto  in 
quel  sinodo  Veliterno  ;  per  cui  gli  autori  di  giurisprudenza 
ecclesiastica",  nel  dire  come  si  debbano  dividere  i  ;frutti 
tra  un  successore  ed  un  antecessore  in  un  Capitolo,  sono 
in  disparere  ;  giacché  alcuni  li  vogliono  divisi  prò  rata 
temporis  et  servUii^  altri  li  danno  a  quelli  beneficiati  che 
li  avevano  raccolti  ,  altri  finalmente  distinguono  i  lene- 
ficii  che  hanno  una  causa  lucrativa  da  quelli  che  hanno  una 
causa  onerosa,  ed  in  quanto  a  questi  si  debbano  dividere  i 
fratti  per  rata  di  tempo  e  di  servigio  (1):  siccome  i 
.  beneficiati  in  quella  chiesa  di  Velletri  hanno  il  peso  d'in- 
tervenire al  Coro  ,  ed  alcuni  di  essi  hanno  anche  la  cura 
delle  anime  ,  sembra  doversi  ritenere  giusta  la  divisione 
per  rata  di  tempo  e  di  servigio,  molto  più  perchè  quella 
regola  è  conforme  al  Concilio  di  Trento  Sese.  21.  Cap. 
3.  de  Refortn. ,  e  motto  ancor  più  perchè  la  rendila  in 


(1)  Card.  De  Luca  De  Benefieiis  disc.  100.  n.  12.  -  Garziate 
Beneficiis  part.  2.  cap,  I.  n.  21. 
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Velietri  forse  consiste  interamente  nel  vino,  e,  se  muoia  un 
beneGciato  nel  tempo  della  vendemmia,  il  successore  in  quel- 
r  anno  avrebbe  la  rendita,  non  la  famiglia  del  defonto,  il 
quale  avrebbe  servito  gratuitamente  in  tutto  1*  anno,  e  ciò 
contro  il  disposto  del  sudetto  Concilio  che  vuole  diviso  il 
premio  secondo  le  fatiche  sofiTerte,  e  contro  la  regola  che 
chi  ha  servito  all'  altare  deve  avere  dall*  altare  i  mezzi 
per  vivere. 

Aggiungeva  Monsig.  Segretario  ciò  che  era  dedotto  dal 
patrocinio  del  successore.  -  Dicea  cioè  che  quando  v'ha  un 
Collettore  Apostolico  i  frutti  naturali  ed  industriali  di  un 
beneficio  dal  giorno  in  cui  muore  il  beneficiato  si  devono 
al  successore  (2),  e  in  quella  chiesa  di  Velietri  non  v'ha  un 
Collettore  Apostolico,  per  cui  i  frutti  devono  dalla  morte  del- 
r  antecessore  appartenere  al  successore  giacché,  vi  si  tratta 
di  frutti  naturali ,  i  quali ,  quando  sono  separati  dal 
suolo,  appartengono  ai  successori  per  disposizione  del  diritto 
comune  (3) ,.  per  le  costituzioni  di  Giulio  III.  e  di  Urba- 
no Vili,  e  per  le  risoluzioni  altresì  della  S.  Congregazione 
come  è  da  vedere  nella  Per  asina  seu  Romana  26.  luglio 
1850,  e  nella  Eugubina  jurium  et  alimentorum  27  giu- 
gno 1863:  imperocché  i  frutti  civili  che  maturano  ogni 
giorno  possono  essere  divisi  prò  rata  temporis  dal  pos- 
sesso del  beneficio,  i  naturali  per  lo  contrario,  che  solo 


(2)  Pignatelli  ConstUt.  126.  n.  6.  -  Rota  decis.  722.  parie  I. 
tom.  3.  e  decit,  153.  n.  3.  part.  10.  -  Decis  157.  n.  3.  parL  17. 
recen, 

(3)  PaDÌmoll  Decis.  20.  quaest.  1.  n.  li. 
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si  dc\ono  nella  loro  raccolta  ed  in  una  certa  parto  dclKanno^ 
si  percepiscono  da  chi  li  raccoglie  (4).  Né  fosse  da  opporre  il 
riflesso  che  i  fruiti  del  beneficio  posseduto  dal  beneficiato 
costituiscano  una  massa  comune  cogli  altri  beneficiati  , 
giacché  questi  costituiscono  una  massa  che  chiamano  ;ro5«a, 
e  che  appartengono  ai  beneficiati  in  luogo  di  prebenda,  la 
quale  non  appartiene  agli  eredi,  né  al  Capitolo  od  al  Colle- 
gio^ ma  a  quello  che  nel  tempo  della  raccolta  ha  la  pre- 
benda (5)  ;  anzi  anche  i  fruiti  civili  ,  benché  maturati  , 
se  non  sono  esatti  appartengono  al  successore,  come  cos- 
tituenti la  sudetta  massa  grossa  che  spetta  ai  beneficiati  vi- 
Tenti  e  non  ai  morti  (6).  Dirsi  altresì  dal  patrocinio  contrario 
che  se  il  diritto  comune  vuole  descritta  la  divisione  dei  fruiti 
una  legge  che  fece  il  Vescovo  nel  1843  non  era  attendi- 
bile ,  giacché  i  Vescovi  non  possono  derogare  al  diritto, 
ma  solo  può  derogarlo  il  sommo  Pontefice  (7).  Dice-* 
va  finalmente  che  neirinlcresse  del  successore  non  era  da 
opporre  la  consuetudine  in  contrario  prodotta  mentre 
dalla  sudetta  legge  del  Vescovo  non  erano  decorsi  nep* 
pure  quarant'  anni  ;  oltrediché  il  decreto  del  Vescovo,  le-^ 
sivo  del  diritto  del  terzo  non  sia  da  attendere  (8),  ben- 


(4)  Paoimoll  toc.  cit  -  S»  C.  nella  Lucana  Pensionis  6.  Mag- 
gio 1864. 

(5)  Pani  moli  loc.  cit. 

(6)  GoDzalez  Cane.  Gloss.  37.  n.  27.  •  RoU  Decis.  418.  tom. 
2.  n.  23.  e  24.  recen, 

(7)  S.  C.  nella  Fcrcntina  Cappellaniaei.  Jlfarxo  1834.  e  nella 
Signina  ConstituL  Capitular.  24.  Gennaio  1829. 

(8)  S.  C.  nella  Fcrcntina  It.  Aprile,  17G1.  -  nc//a  A  rimi  ncn. 
18    Decembre  1826    -  nella  Murana  30.  Marzo  1834. 
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che  qaei  Decreto  sia  stato  fatto  nel  sinodo  Diocesano»  men- 
tre neppure  nei  sinodi  i  Vescovi  possono  fare  decreti  con- 
trarli al  diritto  comune.  Benedetto  XIV^  de  Syn.  Dioces. 
lib.  12.  cap.  1.  e  5  ;  e  molto  più  quando  si  vuole  con 
un  simile  decreto  derogare  alla  legge  di  fondazio- 
ne (9). 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Afjirmattve  ad  pri- 
mam  partem,  negative  ad  iecundam. 

S.  Congrega  del  Concilio  -  Veliterna  divisionis  fru- 
ctuum  beneficialium  -  Se$si€ne  del  di  28.  maggio  1864. 
jf ons.   Giannclii  Arctv.  di  Sardia  prò  Seg. 

CXXII.  Servigio  -  Salìrio  -  Gratificazioni 

1.  Se  una  persona  posta  a  servigio    con  un  determinato 

salario^  in  alcuni  giorni  delVanno  sia  incaricato  d'altri 
servigi  di  non  maggiore  fatica  ,  non  per  questo 
ha  diritto  alV  aumento  di  salario:  e  molto  meno  se 
nelle  ricorrenze  festive  dell'  anno  ha  ricevute  grati/i- 
cazioni, 

2.  E  molto  ancor  meno    se  in  più  anni  di  servigio  non 

ha  domandato  per  quelle  straordinarie  incombenze  un 
salario  maggiore. 

3.  E  ciò  quand'anche  il  servigio  determinato  non  sia  a 

salario  mensile,  ma  a  cottimo  cioè  a  prez:^o  dei  la- 
vori. 


(9)  S.  C.  nella  Mutincn.  23.  Novembre  1333.  -  ne//a  Sa rz ina- 
tcn.  0.  Settembre  1813.  -  nc//a. Urbinaten.  26.  Marzo  1868. 
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4.  Comey  per  esempio ,  un  compositore  che  sita  a  servigio  di 
una  tipografia^  pagato  a  ragione  di  lavoro^  e  per  i 
servigi  ordinarii  perda  una  parte  del  tempo  destina- 
to a  comporre. 


N.  €.  Salviacci 


R, 


Legiudicata  di  evidente  giustizia,  ma  che  vuole  essere 
riferita  per  opporla  a  persone  indiscrte  le  quali  pur  trop- 
po talvolta  si  danno  a  pretendere  dalle  famiglie  a  cui  hanno 
prestato  servigio  ,  rimunerazioni  maggiori  di  quelle  che 
ncir  assumerlo  avevano  convenuto. 

Diciamo  cioè  che  tra  gli  impiegati  i  quali  servono  nella 
nostra  città  alla  Tipografia  Camerale  ritenuta  in  appalto  dai 
Salviucci  era  e  fu  per  più  anni  addetto  un  compositore, 
del  quale  bene  spesso  i  sudetti  tipografi  si  servivano  per 
mandarlo  alla  Banca  Romana  a  prendere  il  danaro  oc* 
corrente  alla  Tipografia,  ed  un  tale  uomo  mai  non  do- 
mandò un  compenso  per  questa  fatica ,  nò  per  il  tempo 
che  invece  perdeva,  e  che  avrebbe  impiegato  nella  compo- 
sizione delle  stampe  per  le  quali  aveva  un  salario  a  cotti- 
mo j  cioè  in  proporzione  del  lavoro.  Dopo  alcuni  anni , 
benché  nelle  ricorrenze  annuali  del  Natale,  del  Ferrago- 
sto e  simili  avesse  le  consuete  gratificazioni  pecuniarie,  si 
dette  a  pretendere  un  compenso  straordinario,  e  ne  intro- 
dusse giudizio  contro  essi  Salviucci  nel  nostro  tribuna- 
le civile  :  ma  n*  ebbe  contraria  la  seguente  sentenza. 

((  Considerando  che  C(m  spontanee  elargizioni  era  N. 
in  ogni  anno  ricompensato  di  qualunque  straordinario  ser- 
vizio da  lui  prestato  a  vantaggio  dell*  appalto;  dappoiché 
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non  è  punto  controverso  che  nelle  tre  festive  ricorrenze 
annuali  della  S.  Pasqua,  dell'  Agosto^  e  del  S.  Natale  gli 
veniva  retribuita  la  gratificazione  dì  scudi  tre. 

«  Considerando  ch<^  sebbene  tali  elargizioni  si  fossero 
da  lui  godute  anche  anteriormente  all'  appalto  dei  Sai- 
viucci,  pure,  essendo  le  medesime  ad  ogni  modo  ultronee 
e  spontanee,  deggiono  intendersi  a  lui  conservate  in  rimu- 
nerazione appunto  di  qualche  straordinario  servigio ,  che 
a  vantaggio  dell'  appalto  da  lui  sì  prestava. 

«  Considerando  che  per  essere  le  sudette  gratifica- 
zioni del  tutto  spontanee  gli  si  sarebbero  potule  dai  Sai- 
viucci  negare  ,  ed  avendole  invece  N.  percette  ,  mentre 
nuir  altro  pretendeva  e  richiedeva  per  la  menzionata  sua 
fatica  del  ritiro  del  danaro  dalla  Banca  Romana,  conviene 
ritenere  che  dì  tutto  s'intendesse  egli  stesso  completamente 
soddisfatto  col  suo  soldo  mensile  ,  e  colle  gratificazioni 
sudette. 

a  Che  infatti  con  la  sopraindicata  opera  si  fosse  do- 
vuta soddisfare  sia  con  separato  soldo  mensile  ,  siccome 
col  presente  giudizio  si  chiede,  sia  con  altro  compenso  , 
non  avrebbe  per  certo  omesso  1'  attore  N.  di  reclamarne 
il  pagamento  o  nella  consueta  mensile  distribuzione  dei 
soldi,  o  in  altra  circostanza  durante  così  lungo  tratto  dì 
tempo. 

<c  (Considerando  che  a  ciò  si  aggiunge  che  lo  stesso 
facchino  di  cui  era  N.  V  ajuto  nella  custodia  della  stam- 
peria afferma  nel  suo  certificato  ,  che  da  lui  stesso  non 
venne  impugnato,  di  avere  dal  1843  ,  al  1848  ritirato 
dalla  Banca  Romana  il  denaro  occorrente  per  la  stampe- 
ria, in  guisa  che  deve  di  necessità  ritenersi  che  V  attore 
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allro  non  facesse  se  non  die  prestargli    ajulo    net  ritiro 
del  danaro  tned. 

«  Considerando  che  dopo  ciò  invano  si  eccepiva  per 
parte  di  lai  che>  essendo  egli  occupato  nel  ritirare  dalla 
Banca  il  danaro  specialmente  nei  giorni  di  mercoledì  e 
sabato,  non  si  trovava  presente  alla  distribazioue  del  la- 
voro della  composizione  delle  allegazioni  legali^  e  restava 
perciò  pregiudicato  nel  lucro  che  colle  medesime  avrebbe 
ritratto  :  imperocché  si  depone  dal  distributore  di  tali 
lavori  testimone  indotto  dallo  stesso  attore,  e  da  lui  non 
impugnato,  che  allorquando  egli  in  sussidio  del  facchino 
si  recava  alla  Banca  per  ritirare  il  danaro,  se  per  ca- 
sualità non  si  trovava  presente  alla  distribuzione  dei  suc- 
citati lavori  legali,  non  perdeva  affatto  alcun  lucro,  men- 
tre, per  espresso  volere  degli  stessi  ^appaltatori  Salviucci, 
gli  veniva  assegnata  e  lasciata  la  porzione  dei  lavori  me- 
desimi, che  gli  spettava,  la  quale  era  al  suo  ritorno  a 
lui  consegnata   affinchè  non  soffrisse  perdita   alcuna. 

Il  Tribunale  giudicando  definitivamente  in  primo 
grado  di  giurisdizione  rigetta  la  istanza  colla  condanna 
alle  spese  e  delega  ecc. 

Tribunale  Civile  di  Roma  -  Udienza  del  di  28  Novemr 
bre  1863  1.  Turno  presid.  monstg.  Orlaodini. 

Appello  in  Ruota  col  dubbio  -  An  et  in  qua  sum- 
ma  sit  locus  solutioni  mercedisj  et  sìt  relaxandutn  man* 
datum. 

La  Ruotar  confermò  la  sentenza  appellata  col  rescrit- 
to -  Negative   in  omnibus  -. 

Ruota  del  di  4  giugno  1864.  -  Romana  mercedis  • 
ponente  monsig.  Sbarretti,  dif,  per  V  appellante  sig.   avv. 
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Pifferi,  proc.  sig.  dott.  Trombetti  -  dif.  per   i   Salyiucci 
stg    avv.  Cataldi^  proc,  sig.   dott,  Lulani. 
29  Aprile  1865  -  Expediatur. 

GXXIII.  Debito  -  Pegno  -  Truffa 

Se  un  debitore^  cHe  ha  dato  un  pegno  al  creditore^  si  fa 
rendere  il  pegnoy  assicurando^  e  promettendo  un  altro 
mezzo  di  pagamento  e  manca  alia  promessa,  può  es- 
sere accusato  di  truffa  in  via  criminale. 

(  Discuss.  suirarticolo  337  del  Cod.  Penale  ) 

'  N.  e.  N. 

(c  JL/ccisìone  -  Un  fornaio  andava  creditore  di  N.  pro- 
prietario di  una  bottega  ad  uso  di  Caffè  in  Roma  di  scu* 
di  195  :  60  residuo  di  scudi  250  dati  al  medesimo  in 
grazioso  prestilo  per  provvedere  alle  sue  ristrettezze  eco- 
nomiche. II  debitore  rilasciò  al  Gt*editore  analoga  obbliga- 
zione, che  fu  anche  sottoscritta  dalla  di  lui  moglie,  nella 
quale  era  determinato  il  modo  di  pagamento  ,  o  restitu- 
zione ed  obbligo  a  favore  del  sovventore  loco  pignoris 
tutti  gli  stigli,  oggetti,  e  merci  esistenti  in  detta  bottega, 
consegnandogli  in  ulteriore  guareniigia  la  patente  di  eser- 
cizio. Dopo  qualche  tempo,  uresentatosi  al  creditore  il  de- 
bitore, con  artiGciosi  pretesti  ottenne  che  gli  fosse  resa  la 
patente  per  poter  vendere,  secondo  adduceva,  la  detta  bot- 
tega, promettendo  versarne  al  creditore  il  prezzo  che  si 
sarebbe  ricavato  in  pagamento  del  suo  debito,  lu  fatti 
vendè  la  bottega  con    tutto  ciò  che  esisteva   in    essa  ,  e 
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trasferì  con  decreto  di  Giudice  i  diritti  della  moglie  saU 
i' altra  bottega  di  Caffè  che  possedeva  fuori  la  porta  del 
Popolo,  diritti  al  tutto  occultati  al  creditore  allorché  ri- 
poneva la  guarentigia  del  suo  credito  nella  bottega  ,  ed 
intanto  ne  erogò  il  prezzo  in  proprio  uso  ,  defraudando 
cosi  il  creditore  del  ripromesso  pagamento  della  somma 
dovutagli.  Promosso  processo  di  truffa  a  querela  del  ere- 
ditorBy  fu  dal  debitore  opposta  la  eccezione  d*  incompe- 
tenza deir  azione  criminale. 

(c  Considerando  che  in  questione  di  competenza  del- 
l' azione  criminale  è  d'  uopo  stare  in  generale  ai  termini 
del  libello  di  accusa  y  o  querela,  il  quale ,  se  presenta  i 
caratteri  probabili  di  un  fatto  delittuoso  contemplato  dalla 
legge  penale,  non  vi  ha  dubbio  che  non  appartenga  alla 
cognizione,  e  competenza  dei  giudici  penali ,  i  quali  do- 
vranno assolvere,  o  condannare  secondo  che  sarà  prova- 
to, o  nò  il  fatto  imputato. 

((  Considerando  ,  che  il  deposilo  secondo  la  ipotesi 
del  querelante  fatto  dal  debitore  della  patente  di  eserci- 
zio della  bottega  nelle  mani  del  querelante  stesso  credi- 
tore ,'  dovea  ritenersi  come  un  pegno  a  di  lui  sicurezza, 
e  che  in  conseguenza  non  poteva  rimuoversi  se  non  sod- 
disfatto il  debito  ',  che  se  il  creditore  restituì  la  patente, 
ed  annuì  alla  vendita  della  bottega ,  la  principale  condi- 
zione sarebbe  stata  quella  che  il  prezzo  fosse  versato  ad 
esso  creditore ,  per  cui  se  il  debitore  se  n*è  appropriato 
il  danaro  ritratto,  avrebbe  commesso  una  vera  truffa  a 
senso  dell'articolo  357  del  Regolamento  sui  delitti  e  sul- 
le pene. 

«  Considerando  che  non  sono  valutabili  le  dcfensio- 
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naii  deduzioni  opposte  dal  debitore  ,  dirette  ad  escludere 
il  diritto  di  agire  criminatmeute  ,  le  quali  si  riassumono 
in  un  punto  solo,  che  cioè  basta  a  guarentire  il  creditore 
la  sola  obbligazione,  %  dichiarazione  di  debito  rilasciata- 
gli in  principio,  perchè  sottoscritta  anche  dalla  moglie  di 
esso  debitore  ,  la  quale  ha  intatti  i  suoi  diritti  trasferiti 
neir  altra  bottega  fuori  la  Porta  del  Popolo,  perocché  in 
primo  luogo  tutto  ciò  riguarda  il  merito  della  causa,  la 
cui  decisione  non  appartiene  a  questa  sede  d*  incidentale 
questione,  la  quale  anzi  è  sempre  pregiudiziale. 

ff  In  secondo  luogo  si  offre  incontanente  il  riflesso 
che  la  obbligazione  sussidiaria  della  donna  potrebb*essere 
eccepita  d' invalidità,  essendo  mancato,  a  quanto  apparisce, 
il  decreto  facoltativo  di  volontaria  giurisdizione  voluto  a 
pena  di  nullità  dell'  atto,  dalla  legge. 

«  Visto  e  considerato,  quant' altro  era  da  vedersi  e 
considerarsi. 

((  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  farsi 
luogo  nel  caso  ali*  esercizio  dell*  azione  criminale. 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Ui.iddì  I. 
Settmbre  1865.  Monsig.  SagreiU  Presid. 

GXXIV.  Fideiussore  -  Escussione  -  Fideiussione 
Emigrazione  dallo  Stato 

1.  Benché  il  fideiussore  sussidiario  non  sia  tenuto  aìpa- 
gamentOj  se  non  precede  la  escussione  del  fideiussore 
principalef  questa  mm  è  necessaria^  se  sia  provata 
la  costui  insolvibilità. 
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2.  E  molto  ancor  più,  se  il  fidcjussore  principale  non  ab- 
bia  proprietà  nello  Stato  Pontificio  da  potersi  as- 
soggettare pel  debito  in  (orza  di  -sentenza  ad  una 
esecuzione. 


Amici  e.  Gori-Mazzolcni 


u. 


'  Q  vetturale  di  Leonessa  (terra  di  Abruzzo),  assunto 
'  Tincarico  di  trasportare  coi  suoi  cavalli  da  una  campagna 
deirAgro  romano  il  carbone9che  in  una  selva  della  medesima 
faceva  un  Gori-Mazzoleni,  comperò  in  quelle  vicinanze  dal 
cavaliere  Amici  le  erbe,  necessarie  al  pascolo  delle  sue 
bestie  :  ma,  non  avendo  V  Amici  ottenuto  da  un  tal  Vettu- 
rale il  promesso  pagamento,  renduto  inutile  un  sequestro 
assicurativo  che  dal  tribunale  di  Commercio  avea  ottenuto 
su  quei  cavalli ,  gia'cchè  il  debitore  li  sottrasse ,  e  li  ri- 
condusse nella  sua  patria  ,  dopo  alcuni  altri  atti  che  fu- 
rono fatti  senza  utilità  del  creditore,  questi  si  rivolse  ad 
agire  nel  nostro  tribunale  Civile  contro  il  Gori-Mazzoleni, 
che  aveva  sussidiariamente  garantito  quel  Vetturale  ,  ed 
ecco  una  parte  della  sentenza  ,  che  dà  abbastanza  a  co- 
noscere  in  diritto  la  questione  che  nacque. 

(c  Considerando  (  disse  la  sentenza  ),  che  per  le  circo- 
stanze di  fatto  constatate  nel  processk)  degli  atti,  non  dovendo 
il  cavaliere  Amici  all'estero,  e,  non  potendo  utilmente,  ove 
il  dovesse,  escutere  il  debitore  con  la  sentenza  commerciale, 
era  giusto  che  il  Gdeiussore  Gori-Mazzoleni  venisse  condan* 
nato  al  pagamento  dei  scudi  1179:  85  per  il  prezzo  dcl- 
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V  erbe  e  del  Beno  e  por  le  spose  del  giudizio.  Imperoc- 
ché per  rAatentica  De  fideiussion,  et  mandator.  §  si  quisj  e 
§  non  autem  -  Coliate  1.  tit.  5.  No  Mia  4.  Ca/>.  1.  non 
è  tennto  il  creditore  di  procedere  all'escussione  contro  il 
debitore  assente  air  estero,  secondo  che  insegnano  il  Bi- 
cherio  Giurisprud.  univ,  Tom.  10.  §§  538  e  539  il  Fo- 
ramiti  alta  parola  escussione^  il  Bottier  nel  Traiiato  delle 
obbligazioni  al  titolo  Escussione  ,  lo  Zacchia  de  Salario 
quaestione  108  num.  22,  il  SabellieZa  Buota  nella  Decis. 
15  num.  12  e  532  num.  9  part.  2  recen.j  e  nella  Spo- 
letana  Cambii  5  Luglio  1816  §  3  avanti  Serlupi  ;  eccetto 
il  solo  caso  che  per  diritto,  di  reciprocanza  (il  quale  non 
esiste  fra  lo  Stato  Pontificio  ,  ed  il  Napoletano  )  la  sen- 
tenza potesse  pienamente  eseguirsi  nel  territorio  e  Begno 
diverso,  secondocbè  avvertono  il  Bicherio  ove  sopra  §  556 
al  55^i,  ed  il  Voet  alle  Pandette  lib,  46  tit.  Il  num.  13. 
Posto  d'  altronde  1'  innegabile  inopia  del  vetturale  nella 
sua  patria  senza  fortune,  tolti  pochi  jugeri  di  terra  ipo- 
tecati dalla  moglie,  e  senza  capitali,  e  vivente  col  lavoro 
giornaliero  delle  sue  braccia,  la  escussione^  tuttoché  non 
obligatoria,  è  da  ritenersi  dispensata^  o  come  fatta  inutil- 
mente per  la  regola  di  diritto  «  Inutilis  est  actio  quam 
debitoris  inopia  excludit  ))  cosi  applicata  al  caso  tanto  dalla 
comune  dei  Dottori,  ed  in  ispecie  del  Boccetti  nelFopera 
delle  leggi  Bomane  abrogate  parte  6  de  Mallevadoribus  et 
Mandatariis  pag.  27  quanto  dalla  S.  Buota,  massime  nella 
Spoletana  Cambii  A  Luglio  1813  §  13  ae;anre  Serlupi,  nel- 
la Civitatis  Plebis  associai.  10  Giugno  1831  avanti  V 
Emo  Corsi,  nella  Recinateu,  actionis  hypot.  13  Febràio 
1842  avanti  V  Emo  Bofondi ,  nella  Nepesina  Act.  hypot. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


416 
26  Giugno  18  .>4  §  6  avanti  Spada,  e  nella  Romana  C-en- 
8U8  quoad  fructus  23  Giugno  18259  avanti  l'Emo  Bofondi. 
c(  Considerando  che,  olire  questi  perentori!  riflessi,  il 
Gori-Mazzoleni  non  poteva  esimersi  dai  pagamento  del 
prezzo  delle  erbe  e  del  fieno  garantito  pel  vetturale  al  ca- 
valier  Amici,  perché  era  stato  veramente  fidejussore  in  rem 
prapriam  giusta  il  testo  letterale  nella  legge  24  ff*  De 
pactisj  come  avverte  eziandio  il  Richerio  nella  sua  Giu- 
risprudenza Universale  iam.  10  §  55^)  e  572,  ed  il  Fabro 
al  Cod.  lib.  8  iU.  28  de  fin.  6,  ed  era  stato  tale  in  vista 
dell*  interesse  tutto  suo  proprio,  che  il  vetturale  coi  suoi 
animali  eseguisse  il  carico  del  carbone,  ed  in  vista  che 
il  cavalier  Amici  non  si  sarebbe  mai  indotto  a  vendere 
al  vetturale  le  erbe  ed  il  fieno  se  non  fosse  stato  carreg- 
giatore  del  carbone  pel  Mazzoleni  senza  la  fidefuasione 
dei  quale  non  avrebbe  certo  affidate  le  erbe,  ed  il  fieno 
ad  un'  incognito,  e  ad  un'  estero. 

.<c  Considerando  che  invano  il  Mazzoleni  tentava  di 
disapplicare  a  se  stesso  la  veste  di  fidejussore  in  rem 
propriam,  perchè  a  lui  non  pervenne  il  danaro,  o  l'og- 
getto dell'  obbligazione  giusta  quanto  sembra  insegnare  il 
Menochio  de  praeeeript.  Uh.  4.  praesump.  145,  ti  Sabelli 
alla  parola  fidejussor.  num.  8,  e  la  S.  Bota  Decis.  324 
Part  13  recen.  Bastava  di  fatti,  per  dirlo  tale  interesse 
e  dal  lato  dell'  Amici  la  causa  finale  di  vendere ,  come 
di  fatti  non  avrebbe  potuto  invocare  il  beneficio  dell'es- 
cussione obligato  con  un  mandato  gratta  sui,  secondo  che 
risulta  dal  testo  ad  tit.  ff.  e  Cod.  mandaii ,  cosi  non  lo 
poteva  obligare  per  interesse  proprio,  ed  at  fine  del  pro- 
prio vantaggio.    Il  che  desumevaisi  dal  testo  ove  sebbene 
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per  la  leg.  65.  ff.  de  fidejuse.  et  mandator.  sia  culla  Tob- 
bligazione  fidejussoria  assunta  sul  fatto  altrui»  pure  essa  . 
si  ritiene  per  valida  ed  efficace  quando  il  fideja^sore  sul 
fatto  altrui  abbia'  un  interesse  suo  proprio,  com*è  stabilito 
dalla  legge  88  §  20  e  seg.  e  della  legge  3.  cod.  de  inu- 
tiL  stipuL  Desnmeyasi  inoltre  dalla  S.  Rota  nella  Decis. 
9)3  avanti  Lancetta,  ove  dal  solo  interesse  la  fidejuss ione 
semplice  si  escluse,  e  si  ritenne  esser  misto. 

<c  II  Tribunale,  giudicando  deGnitivameute  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  condanna  il  citato  Gori-Mazzoleni  al 
pagamento  dei  richiesti  scudi  1179:  83,  e  lo  condanna  inol- 
tre alle  spese,  e  delega  ecc. 

Appello  del  Gori-Mazzoleni  al  tribunale  della  Ruota 
ove  la  causa  fu  proposta  colla  formola  -  An  et  in  qua 
summa  sit  locue  solutioni^  et  $it  relaxandum  tnandatum. 

Il  patrocinio  appellante,  nella  parte  che  rìsguardava  , 
il  diritto  ,  cioè  sulla  questione  dell*  obbligo  che  abbia  un 
Gdejussore  sussidiario  verso  al  creditore  nel  caso  d*  insol- 
vibilità in  cui  sì  trovi  il  Gdejussore  principale,  si  oppose,^ 
dicendo  -Che  siccome  il  patrocinio  contrario  aveva  alle- 
gato il  disposto  nella  legge  62  ff.  de  fidejussoribus  che  la 
mora  del  Gdejussore  principale  nel  pagamento  dà  al  cre- 
ditore il  diritto  di  agire  contro  al  Gdeiussore  sussidiario, 
ed  aveva  citato  il  disposto  neiraltra  l.  3.  cod.  de  fidejueeo- 
ribus  et  mandatoribusj  che  dice  «  Non  licet  signt/ice&  a- 
djectum  esse  in  obbligcUione  ut  singiUi  in  eolidum  teneren- 
tur ,  et  tamen  nihil  haec  ree  mutai  eonditionem  jurie  ei 
constitutionem.  Naniy  et  cum  hoc  non  adiiciatur,  tingula 
tamen  in  eolidum  tenerentur,  tamen  nihil  hoc  ree  mùlat 
eonditionem  jurie  et  conetitutionemi  et  cum  hoc  non  adji- 

27  ^ 
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ciatuTy  singuU  tamen  in  solidum  Unentur  ;  sed  uti  sunt 
omnes  idonei^  in  portiones  ohhligatio  dividitur ,  e  diceva 
che  qaesta  legge  appartiene  al  beneficio  della  divisione 
fra  più  fidejussori,  che  fu  introdotto  colla  epistola  deirim- 
peratore  Adriano,  non  al  beneficio  deìVordinCj  e  della  e$- 
cussionej  che  mollo  dopo  dall*  Imperatore  Giustiniano  fu 
introdotto  ;  giacché,  quando  esso  Imperatore  nella  Novella 
ridusse  tutti  i  fidejussori  alla  qualità  di  sussidiarii,  se  non 
si  fossero  espressamente  obbligati  in  solido  col  debitore, 
o  avessero  promesso  di  pagare  col  proprio  denaro,  od  an- 
che espressamente  avessero  Tinunciato  al  beneficio  della 
escussione,  necessariamente  sì  dovrebbe  adattare  al  caso  la 
hg,  41  /f.  de  fideiussoribusy  giacché  prima  di  Giustiniano 
tutti  i  fideiussori  si  ritenevano  obbligati  in  solido,  se  con 
espresse  parole  non  avessero  detto  di  voler  essere  fideius- 
sori sussidiarli.  Quindi  la  negligenza  del  fideiussore  sus- 
sidiario non  porta  a  lui  alcun  danno,  e  molto  più  perchè 
non  si  potrebbe  al  medesimo  negare  il  beneficio  e  la  ec- 
cezione cedendarum  actionum  (1),  toentre  egli  si  ritiene 
come  un  terzo  non  come  un  principale  debitore ,  e  mol- 
to più  quando  l'azione  che  fosse  necessaria  di  esercitare,  è 
privilegiata  (2).  Ora  se  V  azione  del  locatore  tanto  per  il 
diritto  comune,  quanto  per  il  diritto  novissimo  ha  molti 


(1)  Donello  lib,  3.  de  Jure  civiii  n.  171.  -  ,  Voci  in  Pana. 
Ub.  7.  tiU  2.  $.  27.  -  Politi  Jhì  Civ.  dUsert.  47.  $.  28.  tiL  1.  - 
Heriogio  De  fidejuss.  pari.  3.  eap.  27.  -Rota  nella  decis.  Interam- 
neo.  Aciionie  hypotheeariae  20.  Novembre  1835.  %,  5.  cor-  Ma- 
rÌDÌ. 

(2)  Voct  op.  eit.  Ub.  46.  Ut.  1.  num.  28. 
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|irivilegti,  per  qaol  diritto  poteva  1*  Amici  perseguitare  i 
buoi,  ed  i  cavalli  con  t  respottivi  attiezzi  ;  mentre^  se  ciò 
esso  avesse  fallo,  oon  solo  sarebbe  slato  pagalo  dal  vetturale, 
ma  il  Gori-Mazzoleui,  pagando^  avrebbe  esercitato  il  di- 
ritto per  ceissione  dell'  Amici  ,  diritto  che  ora  non  può 
esercitare,  e  per  cui  non  può  riversare  la  sua  colpa  contro 
l'altro  fidejussore. 

Il  patrocinio  dell'Amici  replicava  all'  incontro  -  Che, 
quand'  anche  non  si  volesse  ritenere  I'  avversario  come  un 
semplice  6deiussore,e  non  come  un  fidejussore  in  re  propria^ 
non  poteva  ritenersi  fideiussore  semplicemente  in  sussidio; 
giacché  neir  apoca  fatta  dal  vetturale  col  proprietario  del- 
l'erbe, egli  si  sottoscrisse  con  le  parole  -  garantisco  il 
pagamento  ,  e  se  il  creditore  é  negligente  nell'  esigere 
dal  debitore,  non  per  questo  il  fidejussore  è  liberato  dal- 
l'obligo  di  rispondere  per  il  debitore,  mentre  al  dire  di 
Merlino  de  Ptgnoribus  et  Hypoth.  lib,  ^.  quaesti  17.  n.  9. 
-  fideiussor  non  liberatur  ex  sola  negligentia  creditoru 
in  procuranda  exactione  sui  crediti j  etiam  quod  potuis- 
net  ipse  creditor  èxiyercy  sed  ad  hunc  effectum  duo  con- 
currere  debentj  alterum  quod  negligentia  creditoris  sii  ma- 
gna et  dolosa^  aperta  ad  fraudetn^  non  quando  levis^  mo- 
dióay  simplex^  et  tantum  in  omittendo  consistens  ,  non 
quae  dolosa^  dummodo  ipse  fideiussor  interpellaverit  ere- 
ditorem  tempore  opportuno  ut  credUum  suum  exigat  ut 
potest  (3).  *  Così  nella  parte  che  risguardava  le  massime 
di  diritto  convenienti  alla  specie. 


(3)  F.  anche  Gomcs  ResoluL  juris  eivUistom,2.  cap,  13  n.  0. 
Ruota  nella  decis,  1088.  n*  It.  cor.  E  me  ri  x. 
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La  Ruota  -  Goosiderando,  che  sebbene  sia  certo  in 
fatto  che  1*  appellante  per  il  debito  di  quel  vetturale  non 
fosse  che  fideiussore  sussidiario,  e  sia  principio  incontro* 
verso  in  diritto  cbe  il  fidejussore  sussidiario  non  possa 
esser  costretto  al  pagamento  se  non  precede  per  parte  del 
creditore  la  escussione  del  debitore  principale  9  non  per 
questo  è  da  dire  che  Fazione  intentata  dall'  Amici  contro 
il  6ori-Sf  azzoléni  fosse  prematura,  e  che,  come  irregolare 
dovesse  essere  respinta:  mentre  è  egualmente  certo  in  diritto 
che  cessa  la  sicurezza  del  fideiussore  sussidiario  quando 
consta  che  la  escussione  del  debitore  é  impossibile,  od  es- 
tremamente difficile,  e  talvolta  anche  inefficace,  lo  che  si 
verifica  quando  si  prova,  o  che  il  principale  debitore  sia 
notoriamente  divenuto  povero,  0  che  le  sm  proprietà  esis- 
tano io  territorio  straniero,  ove  non  possa  essere  eseguita 
.la  sentenza  pronunciata  contro  di  lui  :  e  queste  circostan- 
ze concorrono  nel  caso:  mentre  è  provato  che  quel  vettu* 
rale,  fuggito  nell'anno  1857  dalla  sua  patria,  non  tornò 
mai  più  In  essa^  e  che  in  tale  patria  egli  non  lasciò  né 
fondi  stabili  ,  né  boni  mobili  ,  e  si  dette  a  procurarsi  il 
semplice  pane  per  vivere.  Che  se  I*  Amici  tardò  ad  agire 
contro  di  lui,  quando  cioè  quel  vetturale  aveva  ancora  i 
cavalli ,  e  che  nel  servire  al  Gori-Mazzoleni  ritraeva  un 
salario  di  circa  scudi  quattro  al  giorno,  e  talvolta  an- 
die  più  secondo  il  numero  dei  cavalli  che  portava  per 
la  vettura.  Per  cui,  anche  secondo  il  disposto  della  l,  41 
jf.  de  fideiu89or.  et  mandator,  fosse  da  ritenere  che  l'Ami- 
ci ,  non  ostante  la  sua  negligenza,  si  dasse  a  pretendere 
il  pagamento  contro  il  fidejussore  sussidiario.  Ma  che  i  Padri 
componenti  la  S.  Ruota  credono  prima  di  tutto  non  pò* 
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(ersi  (anlo  facilmente  ritenero  per  regola  generale  che  il 
fideiussore  sia  liberato  per  la  sola  ragione  che  il  credito* 
re  non  abbia  per  tempo  persegaitato  il  debitore  principale, 
e  prima  che  divenisse  insolvibile  ;  mentre,  se  nella  sudetta 
legge  41  il  giureconsulto  rispose  pel  caso  speciale  di  un 
fidejussore  il  quale  non  voleva  ritenersi  obbligato  hìbì  in 
id  quod  a  debitore  eervari  non  jfoseei^  ciò  non  può  essere 
applicato  a  tutti  gli  altri  casi  ;  anzi  è  disposizione  di  di- 
ritto che  ,  air  infuori  d*  una  piena  ,  e  malvagia  negli- 
genza del  creditore  nel  differire  la  esazione ,  per  il  solo 
differire  l'esigenza,  o  per  la  sopravvenuta  povertà  del 
debitore  la  obbligazione  del  fideiussore  rimanga  estinta , 
e  ciò  eziandio  per  il  riflesso  che  la  negligenza  può  veri- 
ficarsi anche  nella  persona  del  fideiussore,  il  quale,  saputo 
il  ritardo  del  pagamento,  e  forse  anche  la  vergenza  aU 
rinopia  del  debitore,  non  si  dette  ad  insistere  acciò  il  de- 
bitore adempisse  il  suo  debito. 

Cosi  nella  parte  che  risguardava  la  questione  di  di- 
ritto ,  e  la  Ruota  confermò  la  sentenza  appellata  col  re- 
scritto -  Affirmative  in  omniòui  juxla  modum^  nempe  ad 
fprtnam  sententiae  tribunalii  eivilie. 

Ruota  del  di  2  Gennaio  1864  -  Botnana  eolutionis 
pan.  Monsig.  Negroui  -,  dif.  per  Amici  $ig.  avv.  Terzi, 
proc  8ig.  doti.  Secreti  -  per  Gori-Mazzoleui  sig.  avu. 
Bruni  (  Filippo  )  proc.  $ig.  doti.  Horgante.  -  Traneatia. 

CXXY.  Competenza  commerciale  -  Accademie  musicali 
-  Pubblici  Spettacoli 

1.  A  stabilire  la  competenza  commerciale   $i  deve  avere 
riguardo  alla  persona  del  reo  principalmente  con^ 
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venuto^   e  non  a  quella  del  citato  per   ogni  efftttto 
di  ragione, 
2    Quando   in   una  operazione  non  vi  è  stata  alea^  non 
può  giudicarsi  atto    di  commercio. 

3.  Non  può  dirsi j  alV  effetto  della  competenza  in  caso  di 

lite^  impresa  di  pubblici  spettacoli^  l'essersi  dato  un 
Accademia  musicale  per  un  fine  caritatevole,  se  sopra  di 
ciò  nasca  una  questione  (f  interesse  meramente  civile, 

4.  La  usurpazione  di  una  merce^  ancorché  fatta  con  animo 

di  trarre  lucro  dalla   vendita  della  medesima  ,  non 
sempre  costituisce  V  atto  di  commercio, 

I 
Bicordi  e.  Tabanelli  e  Jaco vacci 


N. 


I  ella  primavera  dei  1863,  cessava  di  vivere  un  Taba^ 
nelli  direttore  della  banda  musicale  che  agiva  sul  palco.scc- 
nico  di  an  nostro  teatro  comunale,  e  gli  amici  di  lui,  volendo 
venire  io  soccorso  alla  sua  famiglia,  che  per  quella  perdila 
versava  in  gravi  ristrettezze  economiche  ,  pensarono  di 
dare  un'  accademia  musicale  a  bene6cio  della  medesì- . 
ma  9  .concorrendo  ognuno  ,  sia  dei  professori  di  canto 
e  suono  ,  sia  della  maggior  parte  degli  ioservienli .  del 
teatro  con  la  loro  opera  gratuita  alla  esecuzione  dello  spet- 
tacolo :  al  qnal  fine  aveva  anche  cooperato  l'impresario  Ja- 
covacci,  col  dare  gratuitamente  l'uso  del  Teatro,  del  vestia- 
rio e  delle  scene.  Fra  le  altre  parti  di  musica ,  la  cui 
esecuzione  per  queir  accademia. promellevasi  nel  program* 
ma  a  tal'  uopo  publicato  ,  se  ne  annoveravano  alcune  , 
tratte  dagli  spartiti  musicali  di  proprietà  dd  Milanese  ed U 
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lore  musicale  Tito  Bicordi,  e  specialmente  dagli  spartiti 
il  Viscardello  ed  il  Trovatore  di  Verdi.  E  benché^  per 
alcune  di  queste  parti  musicali  ,  se  ne  fosse  patteggiato 
e  pagato  il  nolo  al  rappresentante  del  Ricordi  che  è  in 
Boma»  per  altre  parti  però  nulla  di  tutto  ciò  erasi  fatto, 
onde  doyeano  riputarsi  essere  state  fraudate,  o  contrafaUe. 
Quindi  per  parte  del  Bicordi  contro  la  vedova  Tabanelli  (  in 
di  cui  nome  si  diceva  darsi  V  Accademia  )  si  promosse 
nel  nostro  tribunale  di  Commercio  nn  giudizio  ad  ur- 
genza ,  citandovi  anche  per  ogni  effetto  di  diritto  il  Ja- 
covacci,  perchè  in  forza  della  legge  internazionale  sulla  pro- 
prietà letteraria  ed  artistica  del  20  Novembre  1 840  fosse 
decretato  il  sequestro  j  e  1'  aggiudicazione  in  favore  del 
medesimo  Bicordi  delle  parti  di  musica  che  si  erano,  co- 
me egli  diceva  ,  contrafatte.  La  Tabanelli ,  fra  le  altre 
eccezioni,  dette  quella  d'incompetenza  del  tribunale  Com- 
merciale :  ma  quei  Giudici,  dichiaratisi  competenti,  yi  via 
di  pVovvisione  ordinarono  che  dopo  la  esecuzione  dell'Ac- 
cademia, si  sequestrassero  e  depositassero  quelle  carte  musi- 
cali; ed  ecco  una  parte  della  sentenza. 

c(  Considerando  (disse  la  sentenza)  essere  pacifico  cbr  il 
Bicordi  abbia- la  proprietà  dei  pezzi  musicali  che  secondo 
il  manifesto  dovevano  eseguirsi  nella  grande  Accademia 
annunciata  al  pubblico  a  nome  della  Tabanelli  per  la  sera 
del  22  Luglio  corrente  nel  Teatro  Argentina. 

xi  Considerando,  che  qualunque  impresa  teatrale  costi- 
tuisce un  atto  di  Commercio,  e  che  il  Tribunale  Conso- 
lare è  quindi  competente  a  conoscere,  e  giudicare  le  que- 
stioni che  possono  insorgere  relativamente  alla  impresa 
stessa. 
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«  Consideraodo  che  si  asserisce,  ma  uon  si  giustifica, 
che  la  legge  internaziooaie  20  Novembre  1840  invocata  dal 
Ricordi  abbia  cessato  di  avere  il  sno  vigore,  ed  effetto. 
Quella  legge  devesi  ritenere  perdurare  ancora  nel  suo 
implicito  stato  di  validità  ,  dacché  niun  atto  governativo 
r  ha  dichiarata  abolita  e  sospesa  nella  sua  esecuzione,  ed 
è  principio  elementare,  che  quella  stessa  Autorità  che  ha 
pubblicata  una  legge  é  la  sola  competente  ad  abrogarla, 
od  a  sospenderla.  Ammesso  poi  ,  anche  per  ipotesi  ^  che 
quella  legge  non  fosse  pio  in  vigore,  non  ne  risulta  per 
conseguenza  che  il  Tribunale  di  Commercio  si  dovesse 
dichiarare  incompetente  nel  giudizio  della  causa,  ma  che 
invece  dovrebbe  rigettare  l'istanza  del  Ricordi,  come  quella 
che  non  più  avrebbe  l'appoggio  della  indicata  legge. 

«  Considerando  che,  ravvisandosi  nello  stato  degli 
atti  giustificato  il  buon  diritto  del  Ricordi,  era  debito  del 
Triimnale  adottare  una  misura  provvisionale  che  in  pen- 
denza di  lite  potesse  garantire  I*  interesse  del  medesimo , 
lasciando  per  ora  integre  le  ragioni,  ed  i  diritti  dei  con- 
tendenti, ed  a  ciò  appunto  é  diretto  il  sequestro  assicu* 
rativo  dei  pezzi  musicali  in  questione. 

c(  Consideralo  tntt'  altro  da  considerarsi  ecc. 

«  Il  Tribunale,  previa  riunione  delle  istanze,  e  dichia- 
razione della  propria  competenza^  in  via  meramente  prov- 
visionale, e  senza  pregiudizio  alcuno  dei  diritti  delli  con- 
tendenti ordina  il  sequestro  assicurativo  degli  esemplari 
delle  parti  contrafatte  di  cui  in  atti  ecc.  da  depositarsi , 
o  nella  Segreteria  dell'eccellentissima  Deputazione  dei  pub- 
blici spettacoli,  o  nella  Depositerta  Urbana,  con  dichiara- 
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xione  che  il  sequestro  stesso  abbia  luogo  immediatamente 
dopo  r  esecuzione  delV  Accademia  di  questa  sera   nel  Te- 
atro Argentina,  spese  riservate,  aggioroa  la  causa  iu  me- 
rito ecc.  e  delega  ecc. 

Da  ciò,  anitamente  al  merito,  •  appellò  in  Ruota  la 
Tabaneili;  ed  una  sentenza  ruotale  di  monsig.  De-Witten, 
dichiarò  incompetente  il  tribunale  di  Commercio,  rimetten- 
do le  parti  avanti  chi  di  ragione. 

Appello  ulteriore  per  parte  •  del  Ricordi  ad  altro  turno 
Ruotale. 

Il  di  Ini  patrocinio  disse  -*  Che  siccome  la  contraffazio- 
ne delle  parti  musicali  non  poteva  essersi  fatta  dalla 
Tabaneili  se  non  per  animo  di  farne  traffico,  per  questo 
rendevasi  essa  soggetta  alla  giurisdizione  commerciale  ; 
giacché  per  discernere  se  un  'alto  é  commerciale,  ba- 
sta conoscere  la  intenzione  con  cui  fu  eseguito  (1)  ,  e 
che  tale  si  debba  giudicare  ogni  operazione  fatta  per  lu- 
cro (2).  Che  inoltre  fu  manifesta  in  quell'atto  la  qualità 
di  commerciale,  sia  per  l'essersi  tra  la  Tabaneili  ed  il  pu- 
blico  effettuato  un  negozio,  in  cui  essa  ai  cittadini  pro- 
poneva il  godimento  di  uno  spettacolo  ,  e  questi  ne  pa- 
gavano il  prezzo  sia  per  avere  la  Tabaneili  per  la  e- 
secuzione  dell'  accademia  compiuti  altri  atti  commer- 
ciali   tanto    con    1*  acquisto  di  alcuni    pezzi   di  musica  , 


(1)  Maire  Diitto  commerciale  par.  4.  num.  4. 

(2)  Biblioteca  0  Repertorio  ragionato  del  iì'irWio  alla  v.  Com- 
mereiante  cap,  \.  num.  18.  «Bernardo-  Dizionario  dell* Economia 
politica  e  del  Commercio  alla  v.  Atti  di  commercio. 
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quanto  con  la  mercede  pagala  a  diversi  indervtenli  del  tC'^ 
atro,  e  con  Taver  incontrale  altre  spese  occorrenti.  Che 
ogni  dubbio  poi  era  tolto  dalla  legge  commerciale  al  §  602  9 
ove  si  dice  che  -  La  legge  reputa  atti  di  commercio  ogni 
impresa  di  pubblici  spettacoli  -  ,  e  siccome  non  poteva 
dubitarsi ,  cbe  a  queir  accademia  si  addicesse  il  titolo  di 
Pubblico  S|tettacolo,  e  che  fosse  data  dalla  Tabanelli,  aven- 
do essa  per  il  Gne  sudetto  riunita  1*  opera  di  più  artisti, 
quindi  ne  seguiva  che  qualunque  contestazione  non  potesse 
non  essere  di  competenza  commerciale.  Né  fare  difficoltà 
cbe  quella  Accademia  fosse  data  per  una  sola  volta  ;  impe- 
rocché per  costituire  una  impresa  di  pubblici  spettacoli  , 
non  vi  è  di  bisogno  che  si  verifichi  una  serie  di  sceniche 
rappresentazioni  ,  ma  basta  che  da  un  lato  si  offra  una 
opera  per  un  pubblico  spettacolo  ,  e  dall*  altro  si  paghi 
il  prezzo  del  godimento.  -  Infine  il  difensore  del  Ricordi, 
faceva  riflettere  che  nel  giudizio  eravi  compreso  anche  il 
Jacovacci  impresario  «  commerciante,  e  che,  al  pari  della 
Tabanelii  ,  era  tenuto  verso  il  Bicordi  della  cotitrafTaziò- 
ne  di  quelle  parti  musicali  per  avere  cooperalo  alia  lo^ 
esecuzione  in  Teatro  :  e  ,  diceva,  essere  noto  che  so  uno 
non  commerciante  é  obbligato  insieme  ad  un  commer- 
ciante, il  tribunale  di  Commercio  è  compctenle  per  con- 
nessione di  causa,  (3). 


(3)  Azzimi  Dixinnano  di  ginrisd.  mp.rca  itile  alla  f^.Competmza 
%.  10.  -  Par.l»'S<iM  Diritto  Commerciale  's.  1349.  -,  Maire  Diritto 
Commerciale  parL  4.  cup.  S  ^• 
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Air  incontro  dai  difensore  della  Tabaoelli  si  diceva 
-  Che  se  il  giudizio  non  era  di  competenza  commercia- 
le per  ragione  di  persona  ,  tanto  meno  poteva  esserlo  per 
la  materia,  giacché  non  tratta  vasi  in  esso  di  un  atto  di  com- 
mercio. Infatti,  (diceva)  la  legge  commerciale  non  anno- 
vera fra  gli  atti  di  commercio  ogni  pubblico  spettacolo, 
ma  1$  imprese  dei  pubblici  spettacoli  :  che  la  parola  im- 
presa non  significa  una  operazione  sola,  ma  bensì  una  serie 
di  operazioni  (4),  e  se  si  voglia  anche  riguardare  alla  in- 
tenzione con  cui  fu  eseguilo  queiratto,  essa  intenzione  non 
fu  quella  di  esercitare  una  speculazione  ed  un  traffico  ,  il 
che  si  richiede  necessariamente  ,  per  costituire  l' atto  di 
commercio  (5)  ,  ma  beasi  di  fare  e  di  ricevere  un  atto 
di  carità.  Inoltre,  ella  è  cosa  notissima  in  giurisprudenza 
commerciale  ,  che  V  elemento  il  più  distintivo  d<el  com- 
mercio, è  di  mettere  in  rischio  un  valore  qualunque  (6): 
ma  nel  caso  ,  a  quale  alea  andava  incontro  la  Tabauelli 
che  ,  senza  essere  soggetta  ad  alcuna  spesa,  si  godeva  il 
danaro  dato  dal  pubblico  a  suo  favore  ?  Del  resto  é  certa 
sentenza,  che,  per  dire  atto  di  commercio  una  impresa  di 
pubblici  spettacoli  egli  è  necessario  che  la  impresa  sia 
fatta  con  lo  scopo  di  speculare  (7),  e  quello  il  quale  dà  lo 


(4)  Prnzen  Commento  anaL  al  cod.  dì  comm.  per  gli  Stali 
Sardi  voL  3.  n.  290. 

|5)  Biblioteca  del  diritto  alta  r.  Atto  commerciale  n  .  IS. 

(6)  Prazea  toc.  cit,  n.  252. 

(7)  Panlcssus  Corso  di  diritto  mercantile  n.  46  -  Bibliolrca 
del  diritto  toc»  cit.  $.  lOt.  -  R  mcagli  Inst'tuzioni  di  Diritto  com- 
merciale J.  9. 
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spettacolo,  si  sia  servito  dei  concorso  di  persone  che  egli  ab- 
bia condotte,  e  ne  abbia  pagata  Topera  (8).  Aggiungeva  che 
tanto  meno  poteva  rendersi  competente  il  Tribunale  di  Com- 
mercio dall'  essere  stato  compreso  in  quel  giudizio  il 
Jacovacci  commerciante  per  professione  ;  mentre  oltreché 
egli  non  era  stato  citato  che  per  ogni  j  e  qualunque  effetto 
di  legge^  e  non  principalmente,  era  da  ricordare  il  prin- 
cipio che  SODO  nulli  gli  atti  promossi  avanti  un  giudice  pri- 
vilegiato, benché  sia  stato  anche  come  reo  principale,  ci- 
tato nno  che  vi  sia  soggetto  ,  quando  d*  altronde  appa- 
risca che  egli  per  non  altra  ragione  fosse  stato  nel 
giudizio  compreso  fuor  che  per  declinare  dal  giudice  ordi- 
nario (9). 

(c  La  Ruota  -  Considerando  che,  né  per  ragione  di  ma- 
teria, né  per  ragione  di  persone  il  giudizio  dal  Ricordi 
promosso  poteva  deferirsi  al  tribunale  di  Commercio.  Impe- 
rocché, in  quanto  alla  persona,era  incontroverso  che  la  Taba- 
nelli  fosse  aliena  da  qualunque  genere  di  mercatura.  Né 
rilevava  che  in  quel  giudizio  fosse  stato  compreso  il  Ja- 
covacci impresario  e  però  commerciante  per  professione. 
Imperocché  giammai  non  può  rendersi  competente  il  Tri- 
bunale dì  Commercio  dalla  presenza  di  colui  che  non  èra 
stato  chiamato  in  causa  come  reo  principale,  ma  bensì  per 
ogni  eff'eUo  (fi  diritto.  Quindi  in  questo  caso  per  deter- 
minare la  competenza  del  tribunale  si  doveva  riguardare 


(8)  Biblioteca  del  diritto  loe.  cit,  $.  105. 

(9)  Segnatura  netta     Bouonien    circumscriptionis  5.  maggio 
1S46  J.  5.  cor,  Lippi. 
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sollanto  la  persona  della  Tabanclli  rea  principale,  essendo 
altresì  nota  massima  di  diritto  ,  che  debba  il  reo  trarsi 
al  proprio  foro,  cherl  manga  annullato  per  difetto  di  giuris- 
dizione il  giudizio  altrove  istruito ,  benché  a  proteggere 
la  validità  degli  atti  sia  stata  un  altra  persona  in  egual 
modo  principalmente  convenuta,  senza  alcun»  suo  interesse. 

<c  Che  tanto  meno,  per  ragione  della  materia^  poteva 
la  Tabanelli  chiamarsi  avanti  il  tribunale  di  Commercio. 
Infatti,  se  lo  scopo  dell'  introdotto  giudizio  consisteva  nel- 
lo impedire  la  esecuzione  della  accademia,  perchè  in  essa 
si  esponevano  partì  musicali  dal  Ricordi  non  vendute,  era 
manifesto  che  la  insorta  controversia  non  riguardava  alcu- 
no degli  atti  commerciali  dalla  Legge  enumerati  ai  §§.  602 
e  603.  ìiè  alcun  ostacolo  faceva  l' annoverarsi  tra  quelli 
atti  -  ogni  impresa  di  pubblici  spettacoli  -  :  imperocché, 
posto  anche  da  un  canto  che  con  quelle  parole  non  s*in- 
dicava  già  qualunque  spettacolo,  ma  bensì  ogni  impresa 
di  pubblici  spettacoli  nei  quali  si  sogliono  eseguire  molti 
atti  di  commercio  ,  doveasi  poi  avvertire  che  gli  autori 
ideila  designata  accademia,  non  erano  altri  che  gli  amici 
e  colleghi  del  defonto,  ì  quali  per  commiserazione  della' 
famiglia  ,  avevano  stabilito  di  prestare  gratuitamente  la 
loro  opera  in  quell'accademia.  CA*a  se  il  fatto  dclFAc- 
cademia  dovevasi  attribuire  a  persone  che  non  altro  sco- 
po avevano  avuto  che  quello  di  dare  soccorso  alla  fami- 
glia del  defonto ,  era  manifesto  che  in  quelP  Accademia 
poteva  bensì  scorgersi  un'opera  pia  e  filantropica  ,  ma 
non  un*  atto  commerciale. 

Che  se  anche  dovesse  alla  vedova  ascriversi  il  pro- 
posita  di  fare  queir  accademia,  e  però  si  stimasse  che  a 
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uon  altro  fine  fosse  que^a  diretta,  che  a  qucjlo  di  trarre 
lacro,  non  per  questo  verrebbe  I'  accademia  medesima  a 
rivestire  la  qualifica  di  atto  commerciale  una  volta  che 
era  fuori  di  controversia  che  la  sudetta  vedova,  per  effet- 
tuarla, non  aveva  incorso  alcuna  alea  o  vicenda  di  com- 
mercio, avendo  conseguita  I'  opera  gratuita  dei  professori 
di  musica,  e  di  quasi  tutti  gli  inservienti  del  teatro,  conse- 
guito puranco  gratuitamente  Tuso  del  mcd.  teatro,  il  vestiario 
le  scene,  e  la  stessa  illuminazione:  imperocché,  siccome  nei 
pubblici  spettacoli  generalmente  avviene  che  quello  che  ne 
intraprende  la  esecuzione  ,  coli*  andare  incontro  a  gravi 
spese  si  esponga  realmente  ad  una  alea^  ed  eserciti  una  spe- 
cuIazione,in  cui  specialmente  risiede  la  natura  dell'atto  com- 
merciale, cosi  doveva  concludersi  che  1'  accademia  data  a 
nome  della  Tabanelli^  per  la  cui  esecuzione,  se  alcuna  pie-- 
cola  spesa  fu  sostenuta  ,  non  aveva  questa  arrecato  che 
una  lieve  diminuzione  al  profitto,  non  potesse  stimarsi  né 
una  impresa  di  publici  spettacoli,  né  un  atto  commerciale 
da  appartenere  ai  giudici  di  Commercio. 

Che  male  dall'attore  si  voleva  dedurre  la  compe- 
tenza del  Tribunale  di  Commercio  dal  fatto  della  usur- 
pazione delle  carti  musicali  ;  il  qual  fatto,  siccome  diretto 
a  trarre  lucro,  si  dovesse  giudicare  per  atto  commercia- 
le. Imperocché,  passato  anche  sotto  silenzio;  che  questo 
argomento,  riguardo  alla  contraffazione  delle  note  musi- 
cali, peccava  di  petizione  di  principio;  è  poi  da  avvertire, 
che  la  compra  di  merci,  la  quale,  ove  sia  stata  fatta  con 
animo  di  fare  lucro  per  mezzo  di  una  nuova  vendita  , 
meritamente  si  annovera  tra  gli  atti  commerciali,  non  po- 
teva affatto  paragonarsi  con  la  usurpazione  di  una  merco 
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altrui  ,  la  qoale ,  benché  falta  eoo  infpQzione  di  lucrare 
col  venderla ,  non  riveste  la  balura  di  alto  commerciale^ 
ma  bensì  quella  di  alto  criminoso,  e  perciò  non  apparte- 
nente alla  commerciale  giurisdizione* 

La  Buota,  confermando  in  grado  di  ulteriore  appello 
la  decisione  e&ram  OeWilten  del  di  18  Settembre  1863, 
rescrisse  -  Senientiam  Rotalem  esse  confirmandam. 

Romana  Sequestrationù  et  Ineompetentiae  4.  Giupio 
1864  R.  P.  D.  Place  -,  Per  Ricordi  dr/.  5t>.  avo.  Marchetti 
(BaiTaele),  ftoc.  sig.  don.  Vaselli  (Antonio)  proe.  di  Colle- 
gio -9  Per  la  Tabanelli  sig.  avv.  Spinetti,  proe,  sig.  ioH. 
Sciarra  (  Luigi  )  -  ,  Per  Jacovaccì  dif.  sig.  avv.  Bossi 
(  Augusto  )  proe.  sig»  doti,  Sironi. 

19  Decembre  1864  -  In  decisis  et  expediatur. 

CXXVI.  Sponsali  -  Promessa  di  matrimonio 

1.  La  pretesa  promessa  di  matrimonio   falta    dalV  uomo 

ad  una  giovane^  quand'anche  sia  seguita  la  deflora- 
zione^ non  prova  i  sponsali  se  la  promessa  non  è 
giustificata  dalla  deposizione  di  molti  e  sinceri  te- 
stimonj. 

2.  E  se  tra  quelV  uomo  e  quella  donna  per  molto  tempo 

fu  combattuta  una  lite  sulV  adempimento  dei  pretesi 
sponsaliy  questa  discordia  può  essere  motivo  talvolta 
per  non  ammettere  Vobbligo  del  matrimonio. 

N.  e.  N, 

Liosi  fu  deciso  dalla  S.  Congregazione  del  Concilio 
nel  caso  di  una  giovane  nella  Diocesi  di  Ascoli,  la  quale  fece 
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I 

ricorso  alla  Curia  Vescovile  per  impedire  che  un  giovane 
si  sposasse  ad  altra  donna,  benché  avesse  promesso  a  lei 
^a  mano  di  sposa,  e  ne  fosse  rimasta  altresì  defiorata  :  e 
produsse  alcuni  testi monj  ,  i  quali  deponevano  che  real- 
medie  nei  suoi  discorsi  quel  giovane  avea  detto  di  vo- 
lerla sposare  ;  ma  alcun  altro  testimone  avea  deposto  che 
talvolta,  interrogato  della  sua  volontà,  avea  risposto  chele 
voci  di  tal  volontà  erano  imposture  addossategli.  Sicco- 
me però  quella  Curia  ammise  I'  impedimento  de'  nuovi 
sponsali,  fu  portata  in  appello  la  causa  alla  Sb  Congrega- 
zione sudetta  colla  formola  Àn  sententia  Curiae  Episco^ 
polis  sit  confirmanda  vel  infirmafida  in  casu. 

Monsig.  Segretario  fece  riflettere  che  nell*  interesse 
della  donna  appellata  poteva  dirsi  che  gli  sponsali  non 
consistono  nelle  semplici  parole,  ma  nella  reciproca,  e  se- 
ria signiGcazione  di  consenso  (1);  e  mollo  più,  quando  la 
reciproca  significazione  della  volontà  è  confermata  dal 
fatto,  cioè  dai  testimonj,  i  quali  depongono  della  diutur- 
na e  stretta  familiarità  tra  quell'uomo,  e  quella  donna, 
specialmente  quando ,  come  nel  caso  presente ,  ebbe 
luogo  |a  deflorazione ,  la  pregnanza  ,  e  la  prole  (2) ,  e 
molto  ancor  più  quando  la  donna  col  suo  consenso  am- 


(i)  Glossa  in  eap,  Tuae  fratemitati  -  De  spons,  -  Rota  nella 
MajoriccD.  Sponsalium  25.  Aprile^  1796.  $.  Quia  reeensitis  cor. 
Bussi  0. 

(2)  Reiffeostuell  De  spont.  et  matrim,  $.  5.  n.  68.  »  Rota  nella 
Romana  Sponsalium  26  Gennajo  1738.  cor,  Nuncz  -  S.  Congreg. 
del  Concilio  nella  Beneventana  Spons,  18  Aprile  1863. 
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mise  la  volontà  dell*  uomo  :  che  infaUi  alcusì  tesUmoi^ 
deponevano  di  ave?  sentito  dall'  uomo  più  df  nna  voita 
che  egli  diceva  -  te  qtieatm  me  la  prendo  -  -onde  e^li  ena  ob- 
bligato dal  doppio  motivo  della  diefloraziooer  eoa  piole^  e 
delle  espressioni  deUa  sua  volontà. 

Aggiungeva  però  lo  stesso  Moosig.  Sefretario  -»  Che 
neir  interesse  deH*  nomo  poteva  dirsi  ebe  io  simiti  oontro* 
versie  non  si  può  procedere  per  via  di  coagetture  e  pio* 
sunzìoniy  ma  occorrono  prove  positive  saperiori  ad  ogni 
eccezione,  e  tali  che  non  ìndncano  il  menomo  dubbio  (3) 
per  cui  nel  dubbio  deve  escludersi  la  promessa  (4).  A  tali 
principi  aggiungeva  il  riflesso  -  Che  i  testimonj  dedotti 
per  la  donna  non  erano  lutti  d*  aooordo  nel  deporre,  ma  ^ 
erano  singolari ,  e  che  nessuno  di  essi  deponeva  che  la 
def Iprarione  avvenne  con  la  premessa  del  matrimonio,  nel 
qual  caso  non  é  un  motivo  per  obbligare  a  contrarlo  (5);- 
mentre  in  molti  casi^  benché  si  tratti  d'una  donna  che 
aveva  fama  dì  onestà  ,  la  deflorazione  può  essere  un'ar- 
gomento  di  libidine,  piuttostochè  di  sponsali.  Oltre  a  ciò 
faceva  considerare  che  se  da  alcuni  anni  durava  tra  co- 
loro una  lite  per  questo  fatto,  e  V  uomo,  tenace  nel  suo 


(3)  Glassa  in  €ap.  MuUeri  Jk  jure  Jmr*  -  PaoìmoU  deeii.  %Z 
n.  3.  -  Ruota  neUa  CivitaUi  Castelli  SponscUium  27.  Febbrajo 
1757.  cor.  Bussio. 

(4)  Ruota  nella  Ferrarien.  Sponsalium  17.  Marzo  i798. 

(5)  Conscio  De  SponsaMui  tfol  7.  n.  72.  -  Ruota  nella  Aine- 
rina  SptmsoKum  22.   Novembre  1727.  eor^  Calcagnino. 

2a 
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proposito  avea  più  volte  dichiarato  che  avrebbe  piuttosto 
sofferta  qualunque  acerbissima  pena,  che  quella  di  spo- 
sarsi ad  una  donna  la  quale  per  una  lite  si  lunga  gli  era  di- 
venuta antipatica,  potrebbe  essere  deciso  di  non  ammettere 
r obbligo  del  matrimonio,  quand'anche  si  volesse  proce- 
dere colla  comminazione  delle  censure  (6). 

La  S.  Congregazione  rescrisse  <*  Negative  ad  primam 
partemy  af/imuUive  ad  secundam. 

S.  Congregazione  del  Concilio  *  Se$$iom  del  dì  6. 
Maggio  1863  *  Mansig.  Giaanelli  Areiv.  di  Sardia  Pro- 
Segret. 

GXXYII.  Fallito  -  Salabio  -  Cbeditori 

1.  n  salario  assegnato  aWopera  personale  del  faUUo  non 

può  cadere  in  potere  della  massa   dei  di  lui  eredi-* 
torit  • 

2.  E  molto  meno  quando  i  sindaci  del  fallimento  si  ap^ 

profilano  delV  opera  del  fallito  per  esercitare  la  loro 
amministraxione . 


Segre  e.  Novi 


«  Lia 


ja  Corte  sentiti  ecc.  -  Ritenuto  che  male  a  propo- 
sito gli  appellanti  si  lamentano  della  sentenza  del  cui  ap- 


(6)  S-  C.  del  Concilio  neUa  Pìstorien.  SpomaUum  super  éUs- 
pensai-  proposta  per  summaria  Praecum.  ai  f .  Luglio  1856. 
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peilo  si  traila,  perchè  abbia  rejelti  gì'  interrogatorii,  por 
essi  dedotti ,  ed  ammesso  il  '  terzo  dal  Martino  Novi  de- 
dotto air  Attilio  Caramelli  ,  giacché  tebdendo  i  primi  a 
provare  una  convenzione  che  si  pretende  abbia  avuto  luogo 
tra  la  Ditta  Caramelli,  ed  il  Novi,  anche,  data  per  vera 
siffatta  convenzione ,  la  medesima  si  rese  inefficace  e  di 
nessun  effetto  a  causa  dell'  avvenuto  falliipento  della  Ditta 
Caramelli  ,  il  che  basta,  per  dimostrare  V  irrilevanza  di 
detta  deduzione,  e  quindi  la  inammessibilità,  e  se  TAtlilio 
Caramelli,  dopo  che  venne  dichiarato  il  fallimento  della 
sua  Dilla,  entrò  bel  negozio  del  Novi  ,  ciò  non  potè  al- 
trimenti essere  avvenuto,  salvo  in  seguito  a  nuove  intel- 
ligenze da  lui  solo  prese  col  Novi,  il  quale,  avendolo  ri- 
tenutjo  al  suo  servizio  ,  o  come  capo  lavorante ,  o  come 
direttore  della  sua  fabbrica,  e  tenutolo  per  un  anno,  e 
contemporaneamente  pagata  la  mercede  della  sua  opera  , 
come  intende  provare  coli' interrogatorio  stato  ammesso 
con  detta  /sentenza^  siffatto  interrogatorio  è  evidentemente 
ammessibile. 

<(  Ritenuto  che  ,  trattandosi  di  salario  assegnato  al- 
l' opera  personale  dell'  Attilio  Caramelli  ,  e  cosi  a  com- 
penso del  suo  lavoro,  non  doveva  né  poteva  un  tale  sa-* 
lario  cadere  in  potere  della  massa  dei  di  lui  creditori  , 
ma  dovette  servire  alla  di  lui  alimentazione  ed  ìndumen- 
tazione,  senza  del  che  non  avrebbe  potuto  lavorare. 

<c  Che  se  a  termine  deli'  articolo  476  d!el  Codice  di 
commercio  il  fallito  rimane  privato  dell'amministrazione 
dei  suoi  beni,  ed  anche  di  quelli  che  fossero  per  perve- 
nirgli durante  il  suo  stato  di  fallimento  ,  da  ciò  non  ne 
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segue  che  egli,  perchè  fallito,  non  possa  più  ricavare  dal 
suo  lavoro  il  necessario  sostentamento. 

ce  Che  anzi  quando  il  fallito  viene  dai  sindaci  impie- 
gato per  facilitare  la  loro  amministrazione  ,  la  legge  al- 
r  articolo  522,  stesso  codice,  accorda  la  facoltà  al  giudice 
commissario  di  fissare  le  condizioni  dell'opera  del  fallito, 
e  così  il  correspettivo  da  pagarsegli  per  Y  opera  che  pre- 
sta a  favore  della  massa  dei  suoi  creditori,  e  se  può  li- 
cevere  un  salario  da  questa  ,  deve  tanto  più  facilmente 
riceverlo  da  un  estraneo,  e  ciò  deve  anzi  aver  luogo  nel 
presente  caso  ,  in  cui  il  sindaco  del  fallimento ,  non  po- 
,  tendo  a  menò  di  essere  informato  ^ome  V  Attilio  Cara- 
melli prestava  la  sua  opera  al  Novi,  mai  chiese  a  questo 
il  prezzo  di  tale  opera  ,  ma  attese  ad  inalberare  siffatta 
pretesa  dopo  la  cessazione  dell'  opera,  e  dopo  che  il  Ca- 
ramelli fu  soddisfatto  dalla  mercede  pattuita,  la  quale  sia 
che  fosse  stabilita  nella  sua  totalità  in  somma  certa,  op- 
pure anche  in  minima  parte  del  prodotto  del  negozio  ,  * 
trattandosi  ognora  dei  prodotti  del  lavoro  personale  del 
fallito,  rimane  sempre  di  esclusiva  proprietà  di  questo. 

Per  questi  motivi  conferma   la  sentenza    del  Tribu- 
nale di  commercio  di  questa  città,  31  gennaio  1865  ecc. 

1      Corte  d' Appello  di  Torino  -  Ud.  del  di  27  Giugno 

1865  -  sig.  Corsi  Presid. 

GXXYIII.  Fallimento  -  Pagamenti  •  Cessazione 

1.  Solo  quando  sia  legalmente  constatata  la  cessazione  e 
V  impossibilità  dei  pagamenti  può  dirsi  essere  alcuno 
nello  stato  di  fallisnento. 
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2.  La  semplice  dreostanza  che  sianvi  crediti  scadtUi,  non 

induce  lo  stato  di  fallimento^  se  non  concorrono  quelle 
serie  di  fatti  che  formano  gli  estremi  legali  atti  a 
comprovare  la  cessazione  dei  pagamenti^  come  sareb^ 
bero  gli  atti  di  protesto^  di  esecuzione  e  simili. 

3.  Le  circostanze^  in  cui  la  vertenza  di  lui  contro  il  fallito 

ed  un  sequestro  contro  di  lui  operato^  non  valgono 
a  comprovare  il  suo  siato  di  fallimento. 


D' Erlanger  e.  il  Fallimento  Sparre 


L. 


ja  Corte,  sentiti,  ecc.  -  Ritenuto  che  il  Tribunale 
di  Commercio,  con  sua  prima  sentenza  in  data  19  feb- 
braio 1864,  pronunciava  il  fallimento  del  conte  Sparre,  e 
ne  ordinava  ad  un  tempo  V  arresto ,  e  con  altra  poste- 
riore sentenza  29  aprile  stesso  anno,  ad  istanza  dei  Sin- 
daci della  fallita,  si  fece  risalire  1'  epoca  della  cessazione 
dei  pagamenti  al  1.  gennaio  1863. 

«  Che,  avendo  il  D*  Erlanger  fatta  opposizione  a  que- 
sta ultima  sentenza,  onde  non  essere  privato  delle  ragioni 
di  pegno  per  esso  acquistate  sulle  macchine  che  erano 
già  state  ad  btapza  sua  sequestrate  ,  emanò  in  contrad- 
dittorio dei  sindaci  del  fallimento  la  sentenza  del  cui  ap- 
pello ora  si  tratta;  la  quale  non  fece  luogo  alla  revoca 
della  precedeptc  sua  29  aprile  1864  ,  mandandola  ai^zi 
star  ferma. 

<c  Bilenuto,  che  con  fondamento  il  D' Erlanger  sos- 
tiene che  tale  sentenza  gli  sia  gravatoria,  essendo  che  al- 
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lora  soltanto  uno  paò  dirsi  fallito  qaando  legalmente  è  con- 
statata I'  impossibilità  e  cessazione  dei  pagamenti. 

<K  Che,  se  vi  erano  alcuni  crediti  scaduti,  non  venne 
però  dimostrata  quella  serie  di  fatti  che  formano  gli  estre- 
mi legali  ,  atti  a  comprovare  simile  cessazione  di  paga- 
menti, come  sarebbero  gli  atti  di  protesto,  di  esecuzione, 
o  simili. 

((  Che  diifatti  ,  al  1.  gennaio  1863  ,  se  si  eccettua 
Tatto  di  sequestro  ottenuto  nel  giorno  precedente  dallo 
stesso  D'  Erlanger,  nessun  altro  atto  appare  sia  stato  ese- 
guito contro  lo  Sparre,  e  nemmeno  appare  che  in  quella 
epoca  già  vi  esìstessero  giudizii  iniziati  dai  creditori. 

<f  Che  i  giudizii  furono  iniziseli ,  due  in  gennaio  e 
febbraio  innanzi  ,i  Tribunali  di  Vigevano  e  quello  di  com- 
mercio di  Genova ,  un'  altro  in  marzo  ad  istanza  questo 
ultimo  di  Dellorto. 

K  Che  la  semplice  esistenza  di  simili  giudizii,  ed  in 
epoca  ancora  posteriore  a  quella  in  cui  si  vorrebbero  ces- 
sati i  pagamenti  ed  a  cui  si  vorrebbe  far  risalire  il  falli- 
mento, nulla  potrebbero  provare  a  tale  riguardo,  e  meno 
ancora  proverebbe  quello  vertito  col  Dellorto  dal  momento 
che  questi,  quale  provveditore  allo  Sparre  delle  varie  mac- 
chine necessarie  alla  fabbricazione  dei  francobolli ,  conti- 
nuò a  provvederne  sino  al  marzo  stesso  anno  come  esso 
stesso  ebbe  in  quel  giudizio  ad  ammettere,  tocche  esclu- 
de che  in  gennaio  lo  Sparre  potesse  essere  in  istato  di 
fallimento. 

cr  Che  non  basterebbe  nemeno  a  tal  cosa  dimostrare 
la  lite  colle  Regie  Finanze,  ed  i  non  pagati  diritti  di  Do- 
gana in  quei  giorni  dovuti,  essendocBè  la  prima  racchiu- 
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de  r  interpretazione  della  convenzione  a  riguardo  dell'  im- 
presa dei  francobolli  fra  le  parti  stipulata  ,   e  quanto  ai 
diritti  di  Dogana  non  risulta  che  lite  vi  sia  stata. 

.  ce  Glie  nemmeno  si  potrebbe  opporre  il  fatto  stesso 
del  sequestro  ottenuto  dall'appellante  al  31  dicembre  1862| 
essendoché  questa  fu  una  misura  soltanto  conservatorìa 
senza  che  si  allegasse  e  fosse  scaduto  il  debito  ,  e  d' al- 
tronde il  danaro  che  l' appellante  somministrava  allo  Spara- 
re era  appunto  per  acquistare  macchine,  ed  in  prospettiva 
del  contratto  di  società  che  dovevasi  fra  essi  stipulare. 

«  Ritenuto  che  non  può  dirsi  che  lo  Sparre  fosse  in 
istato  di  fallimento  nel  gennaio  1863  od  in  epoca  a  quella 
successiva  sino  al  21  del  susseguente  agosto,  siccome  chie- 
de lo  stesso  appellante. 

<c  Per  queste  considerazioni  dichiara,  in  riparazione 
della  sentenza  del  tribunale  di  Commercio  di  questa  città 
del  7  marzo  1865,  doversi  Bssare  ecc. 

Corte  d'appello  di  Torino  -  Ud.  del  dì  24.  Luglio 
1865.  sig.  Àrmissoglio  ff,  di  Presid. 

CXXIX.  Animali  -  Cavalli  -  Responsabilità' 

//  proprietario  d'  un  maneggio  che  dà  ad  uh*  individuo 
un  cavallo  ardente  e  difficile  ad  essere  condotto  è  re-- 
sponsahile  solidariamente  a  chi  V  ha  preso  in  affitto 
del  danno  che  ^bia  recato  a  taluno, 

{  Decis.  suW  art.  1385.  del  Cod.  Nap.  -  Confor.  alla 
l.  1.  §.  4.  ff.  Si  quadrupes  paup.  fec.  dicatur  -  /. 
ult.  Cod,  de  l.  Aquilia). 
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Pcllier>e  Rcsoh  e.  Bouy 


«  Jj/« 


Corte  -  'GonsideraiMlo  che  il  oavallo  'da  cui  eb- 
be un  arto,  e  fu  ferita  la  giovine  Bony  a  di  3.  Maggio 
1863  «ra  montato  da  Sesoh  -  Che  'la  sventura  di  cui  fu 
vittima  quella  giovine  arvcnne  unicameoite  perohè  iBesch 
non  sapeva  <]irigere  il  «cavallo  che  egli  muintava  -  Gfae 
^omdi  Resch  è  reaponsabile  a  termini  degli  articoli  1382 
e  1385  del  Cod.  Nap.  del  danno  causato  per  la  poca!soa 
prattica. 

«  Considerando  che  quel  cavallo  che  moolava  Aescb 
apparimeva  a  Pellìer,  e  cbe  «era  molto  ardente,  e  'Pellier 
non  ignorava  che  altre  volte  si  era  inalberato,  e  f  odhi  di 
prima  areva  recato  danno  a  taluno. 

«  iPer  questi  motivi  condanna  Bescfa  e  Pellierapa-^ 
gare  solidalmente  alla  gìevine  Bouy  ecc. 

Tribunale  della  Senna  sed.  a  Parigi  -  IJd.  tUl  di  Ì6 
Aprile  1864.  Appelk»  di  Pellìer  alla  Corte.  -  La  Corte 
Conferma  ecc. 

Corte  d'  Appello  di  Parigi  ^  Ud.  del  dì  ZI  Dicem- 
bre 1865  5t^.  '  Boissieu  Presid. 

GXXX.  Potere  vuiiigipale  -  Vanita'  pubblica 

È  legale  ed  obbligatario  netf'  inUresèe  della  $alubrilà  ptAb- 
blica  il  regolamento  municipale ,  il  quale  prescrive^ 
che  tutte  le  Case  debbano  avere  luoghi  per  versa- 
re 'le  materie  capaci  di  sviluppare  una  fetida  esala- 
zione. 
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Il  Maire  di  Dieppe  e.  Deill 


L. 


ja  Gorie  -  Gonsideraodo  che  il  Decreto  del  Maire 
di  Dieppe»  il  quale  ordina  che  i  luoghi  -comodi  siauo  ista- 
biliti  in  tutte  le  case  in  cui  non  esistono  y  ed  in  quelle 
che  saranno  costruite  in  appresso ,  appartiene  alla  Auto- 
rità Municipale.  -  Gfie,  prescrivendo  ai  proprietarj  di  face 
neir  interno  delle  loro  abitazioni  i  lavori  necessari  per 
far  cessare  le  emanazioni  fetide  che  ne  escono,  e  che  sono 
di  nocumento  alla  salubrità  pubblica  »  il  sudetto  Decreto 
non  Sii  oppose  al  diritto  di  proprietà  -  Che  le  disposizio- 
ni che  si  applicano  alle  case  costruitie  prima  di  tale  de- 
creto non  potrebbe  avere  il  rimprovero  della  retroattività, 
mentre  essa  ha  per  oggetto  di  rimediare  ad  un  inconve- 
niente che  si  riproduce  ogni  giorno  ,  e  che  ogni  giorno 
produce  un  nuovo  danno  :  che  nessuno  d*  altronde  può 
acquistare  per  un  possesso  qualunque  il  diritto  di  usare 
della  sua  casa  in  maniera  da  compromettere  la  sanità  pub- 
blica *  Considerando  che  se  la  legge  del  16  settembre 
1807  neir  articolo  35  mette  a  carico  dei  Comuni  di  fare 
essi  stessi  nell*  interesse  della  sanità  ^pubblica  i  sitdetli  la- 
vori, questa  disposizione  non  potrebbe  essere  applicata  ai 
lavori  imposti  individualmente  ad  alcuni  abitanti  in  qua- 
lunque numero  essi  siano  per  il  regolamento  della  polizia 
•  Considerando  infine  che  coli'  autorizzare  1'  amministra- 
zione a  fare  eseguire  a  sua  diligenza  ed  a  spese  della 
istante  Deill  i  lavori  prescritti  dal  regolamento  colla  con- 
dizione che,  non  facendolo  dentro  un  mese  a  contare  dal- 
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la  notificazione  del  gindicato,  il  Tribunale  di  Polizia  Tha 
condannata  alle  spese  occorrenti  :  che  quindi  il  giudicato 
del  tribunale  Correzionale  di  Dieppe  non  ha  violata  la 
legge  -  Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione   sedente   a    Parigi  -  Ud.  del  dì 
15  Luglio  1864*  Cam,  Crim.  -sig.  Ysìisse  Presid. 

CXXXI.  Biglietto  all'  ordine  •  Prezzo  d*  Imhoeile 
Terzo  possessore  -  Ipoteghe 

//  soscrittore  di  un  biglietto  alV  ordine  per  la  vendita 
di  un  immobile  non  può  ricusarsi  a  pagarlo  al  terzo 
portatore  di  buona  fede,  allegando  che  egli  ignorava 
le  iscrizioni  ipotecarie  gravanti  V  imm/cAUe^  quando 
egli  non  ha  subordinato  V  acquisto  del  biglietto  alla 
purgazione  delle  ipoteche. 

(  Cod.  di  Commercio  francese  articolo  188  ) 

Buisson  e.  Vemay  Houlin 

«  Ljsl  Corte  -  Considerando  che  V  appellante  non  nie- 
ga  d*aver  sottoscritto  il  biglietto  all'ordine  di  cui  nella 
eausa  sì  tratta ,  ed  allega  soltanto ,  che  esso  soscriyente 
ignorava  che  l'immobile,  del  quale  pagava  in  parte  il  prez- 
zo col  mezzo  del  sudetto  biglietto,  era  gravato  d'ipoteche 
che  potevano  ispirargli  timore  d'  evizione  in  appresso  - 
Ha  considerando  che  egli  non  ha  su1>ordinato  alla  pur- 
gazione delle  ipoteche  il  pagamento  del  biglietto  che  egli 
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mandava  al  suo  vcnditoVe  »  ed  è  da  sapporre,  cbe  se  il 
biglietto  è  stato  creato,  egli  non  lo  ritiene  a  condizione 
della  vendita^  e  per  mettere  immediatamente  a  disposizio- 
ne del  venditore  un  effetto  negoziabile ,  che  sarebbe  per 
lui  un  mezzo  di  procurarsi  denaro  a  sua  volontài  facen- 
dolo scontare.  -  Considerando  che  la  sottoscrizione  di  quel 
biglietto  non  avrebbe  avuto  uno  scopo  se  non  fosse  stata 
questa  la  intenzione  delle  parti,  giacchò  il  venditore  avea 
tra  le  mani  un  titolo  autentico,  cbe  stabiliva  il  suo  credito 
contro  il  soscrittore  -  Considerando  che  la  causa  menzio- 
nata in  un  biglietto  air  ordine  non  può  viziarne  la  nego- 
ziazione fuor  cbe  nel  caso  che  risulti  dalie  enunciative 
espresse  in  esso  biglietto  che  i  portatori  del  medesimo  per 
mézzo  di  una  girata  regolare  sono  stati  avvertiti  ed  istru- 
iti sulle  ragioni  che  impediscono  di  cederlo  commercial- 
mente -  Considerando  nella  specie,  che  la  girata  del  bi- 
glietto air  ordine  di  cui  si  tratta  è  regolare  ,  che  il  bi- 
glietto ha  per  causa  '  un  valore  conosciuto,  cioè  quello  di 
un  prezzo  di  vendita  ,  e  che  niente  prova  contro  l' inti- 
mato che  egli   non  sia   un  terzo  portatore  sincero. 

-  Conferma  ecc. 

Corte  di  Parigi  -  4.  Cam.  Vd.  del  di  27  Feb.  1864 
-  8tg.  Filhou  Presid. 

CXXXH.  Padri  -  Figli  hinori  -  Daniti  -  Responsobilita* 

Un  padre  d' un  figlio  minore^  che  recò  ad  altri  un  dan- 
no unitamente  al  figliò  minore  dC  un  altro  padre , 
ha  diritto  contro  il  padre  di  guest'  tdtimo  a  cofk- 
tribuire  con  lui  per  T  indennità  da  darei  a  chi  ha 
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sofferló  il  danno  :  e  ciò  nel  caso  che  tanto  egli^  che 
V  altro  abbiano  mancato  di  sorveglianza  sui  proprii 
figli. 

Maudou^  e.  Huet 

((  Lia  Corte  -  Considerando  qbe  ai  ,13  Laglio  1363 
tra  le  3ei  9  «  le  sette  ore  della  sera  i  giovanetti  Buet  .e 
^landppxy  essendo  insieme  io  un  cortile  isolato  ed  inabi- 
tato ad  Àrgenton-Je-Cbateau,  e  nomato  la  Sabliere  -  Che 
ia  tal  cortile  era  .riunita  ana  catasta  di  fieno  spettante  ad 
£spault  e  .tra  le  altre  quantità,  con  trecento  cinquanta  fa- 
ccine, e  trecento  raggi  di  .ruote  p€;r  carrette;  cbe  cijascuno 
di  quei  .ragazzi  accesero  un  fosforo,  e  .lo  gettarono  sulla 
mas^a  del  fieno  -  Che  subito  si  sviluppò  un  incendio  cbe 
divorò  tutto  quello  che  si  copteoeva  nel  cortile  -  Con- 
siderando risultare  dagli  atti  cbe  Maudoux  figlio,  e  sopra- 
tutto Huet  figlio  il  più  intelligente  e  sviluppato,  hanno  la 
cattiva  abitudine  di  portare  fosfori,  e  servirsene  per  ac- 
cendere i  fuochi  -  Che  nella  sera  del  13  Luglio,  traspor- 
tati ambedue  dalla  curiosità,  ne  hanno  simultaneamente 
lanciati  accesi  sopra  una  massa  di  fieno,  e  ne  nacque  un 
incendio  che  non  si  potè  estinguere  e  che  se  quei  giova- 
*  fletti  non  fossero  stati  uniti,  non  sarebbe  loro  venuta  la 
idea  di  fare  quel  giuoco  pericoloso.  -  Considerando  che 
Maudoux  padre  ha  perduto  pripia  tanto  fieno  da  valere 
franchi  3920,  e  più  850  pìccole  fascine  valutate^  fr.  215 
e  più  300  raggi  da  carrette  valutate.fr.  4370.  -  Che  sa 
V]uestd  somma  si  devono  detrarre  fr.   1000  per  V  assicu- 
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razione  che  aveva  fatta  -  Considerando  che  i  padri  sono 
responsabili  dei  danni  fatti  dai  loro  figli  ininori  abitanti 
con  loro  -  Che  ambedae  quei  figli  abitavano  scfco  loro, 
per  cui  devono  essere  responsabili  del  non  avere  sorve- 
gliati i  lord  figli,  e  del  non  aver  loro  vietato  il  portare 
quei  fosfori  -  Considerando  che  se  in  luogo  di  essere  com- 
messo queir  incendio  da  Huet  figlio  ,  e  Maudoux  figlio  , 
fosse  stalo  commesso  da  Huet  figlio ,  e  da  un  altro  ra- 
gazzoy  Maudoux  sarebbe  fondato  a  reclamare  solfdal mén- 
te dai  due  stranieri  il  prezzo  degli  oggetti  incendiatr  - 
Considerando  che  egli  solo  non  deve  sopportare  !e  con- 
seguenze del  danno,  perchè  suo  figlio  ne  é  stato  coauto- 
re, e  che  r  incendio  non  sarebbe  arvenuto  siénza  il  con- 
corso di  Huet  figlio  :  che  il  costui  padre  così  itf  diritto 
come  in  equità  è  responsabile  della  metà  del  dannò  cau- 
sato di  concerto  dai  due  giovanetti  -  La  Corte  dice  che  é 
stato  mal  giudicato  dal  tribunale  di  cui  è  appello  ;  con- 
danna Huet  padre  a  risarcire  Maudoux  padre  della  per- 
dita da  lui  provata  personalmente  dall'  incendio  di  cui  si 
tratta  ,  e  ciò  per  la  metà  di  tal  perdita  ,  valutata  fi^an- 
chi  1635. 

Corte  di  Poitiers  -  Vditnzà  dd  il  20  Giugno  f  8f)4 
-  $ig.  Lavaur  Presta. 

CXXXni.  Figlio  NATirKALE  -  RrtonosicENiA* - 

CONtESTAZIONE 

1.  n  padre  di  àolui  che  ha  riconosciuto  come  proprio 
un  figlio  naturale,  ha  interesse  e  diriitbper  cofn- 
battere  questa  riconoscenza^  e  domandarne  la  nuU 
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litdf   sul   motivo  che  essa  fa  il  risultato  del  dolo^  e 
della  prova. 
%  E  V  autore  di  questa  riconoscenza  può  in  questo  caso 
contradire  sulla  domanda  che  ha  fatta  il  suo  padre. 

Devaacoux  e.  Sichel 

oc  Ija  Corte  -  Considerando  che  secondo  Tartic.  339 
del  codice  Nap.  la  riconoscenza    del  figlio  naturale  pué 
essere  contestata  da  tutti  qnelli  che  yì  hanno  interesse  -  j 
Considerando  che  Sichel  padre  ha  non  solamente  un  in- 
teresse morale,  ma  ancora  un  interesse  materiale  a  con- 
tradire l'atto  del  19  dicembre  18. )0  portante  riconoscen-. 
za  fatta  da  Sichel  figlio  di  Maria  Cecilia  come  sua  figlia 
naturale  -  Che  egli ,  (  Sichel  padre  )  ha  interesse  ad  una  . 
persona,  la  quale  sarebbe  realmente  straniera  alla  sua  fa- 
miglia non  abbia  il  diritto  di  portare  il  suo  nome  -  Che 
d*altronde,  benché  il  figlio  naturale  sia  separato  dalla  sua 
famiglia  legittima,  la  sua  riconoscenza  .ha  per  oggetto  di 
dare  alla  famiglia  nuovi  pesi ,  e  nuovi  diritti  ereditarii , 
e  per  questi  motivi   V  azione   intentata   da  Sichel   padre 
debba  essere  ammessa. 

<c  Considerando  che  Sichel  figlio  autore  della  ricono- 
scenza introdotta,  e  la  giovine  Devancoux  madre  del  ri- 
conosciuto bambino,  dovevano  necessariamente  essere  in 
causa,  e  che  la  causa  non  può  essere  giudicata  senza  di  loro 
-  Considerando  che  Sichel  figlio  dichiara  di  riferirsi  alla 
giustizia,  ma  che  le  conclusioni  si  uniscono  alla  istanza,  che 
la  sentenza  gli  diviene  comune  ,  e  ckie  egli  ha  diritto  di 
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appellarne  sul  merilo  -  Goosiderando  che  Tatto  di  rico- 
noscenza é  impugnato  come  se  fosse  il  risultato  del  dolo 
e  della  frode  che  avrebbero  ingannato  Sichel  figlio  sen- 
za arrestarsi  alle  eccezioni  date  alla  dimanda  da  Sichel 
padre  ed  all'  intervento  di  Sichel  figlio.  Conferma  la  sen* 
tenza  del  tribunale  della  Senna  che  ammette  V  intervento 
di  Chiara  Devancoux  ed  Arturo  Sichel  autorizzando  un  tal 
padre  a  far  prova  per  documento ,  e  per  iestimonj  dei 
fatti  ecc. 

Corte  di  Appello  di  Parigi  -  Udienza  del  di  19  Lu^ 
gito  1864  -  1.   Camera  sig.  Devienne  1.  Preeid. 

GXXXIV.  NoTARO  -  Responsabilità' 

/  noiai  non  sano  solamente  redaiiori  passivi  degli  atti 
ma  ancora  consiglieri  delle  parti  contraenti^  per  cui 
ssj  per  esempio,  ricevono  un  atto  di  vendita  senza 
verificare  i  .titoli  della  proprietà  del  venditore j  sono 
responsabili  del  pregiudizio  derivato  al  compratore. 

P.  .  .  .  c.  Burlitio 


L. 


Corte  -  Considerando  che  i  notai  non  sono  re- 
dattori passivi  dagli  atti  autentici»  ma  sono  ancorai  con- 
siglieri disinteressati  delle  parti,  che  essi  esercitano*  nel- 
l' interesse  delle  parti,  una  vera  magistratura  che  ha  il 
carico  di  proteggerli»  d' illuminarli  sulle  conseguenze  dei 
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loro  '  contratti  ,  e  di  osare  tutte  le  precauzioni   che  de.- 
vono  assicurare  la  loro  validità. 

Considerando  che  nella  specie  il  sig.  P ao- 

tajo  del  sìg.  Burlitio  ha  fatti  due  alti  successÌTi  nei  qua- 
li Burlitio  padre ,  e  suo  figlio  hanno  venduta  una  cosa 
che  lorp  apparteneva  intieramente  -  Che  questa  nudità 
parziale  dell'  atto  era  il  resultato  della  negligenza  del 
notaio ,  e  che  poteva  essere  facilmente  evitata  ,  giacché 
P.  .  .  .  notaio  della  famiglia  Burlitio  aveva  egK  stesso 
fatta  la  divisione  che  regolava  i  diritti  deDc  parti,  e  che 
una  semplice  verificazione  di  questi  atti  che  erano  tra 
le  sue  minute  sarebbe  bastata  per  regolare  la  conven- 
zione 

«  Considerando  che  i  danni  che  ne  derivarono  non 
sono  esagerati. 

La  Corte  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici 

Conferma  la  Sentenza  del  trìbimate  di  prima  istanza 
di  Nancy. 

Corte  d'appello  di  Nancy  -  Vd.   del  di    23  Aprile 
1864. 
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CXXXV.  Gi(ji>ia  c:ci.EsiASTici  -  Atti  anministiiativi 

-  COMPKTENZA 

1.  Le  disposizioni  frsss  dalTawiorità'  Ecdesià9iicm  m  via 

eeofwmica  stUla  proprietà  di  t€Uuno  non  sono  aiti  am- 
ministrativi. 

2.  //  Giudice  tcclesiastito  in  giudizio  ordinario  è  compe^ 

tente  a  decidere  sui  gravami  se  siano  dalle   sudetie 
disposizioni  risultanti. 

{  Becis.  sud    §.  1698  del  Cod.  di  Pr^.  dvih  ) 

Cario!  e.  i  PP.  Penitenzieri  del  ValicaM 


Q. 


onesta  masahna  ioCeressante  fu  ricoooscìata^da  un  in- 
cìdente cbe  ebbe  luogo  nello  seorso  anno  1864  presso  il 
Giudice  Deputato  alle  cause  Ecclesiastiche  del  tribunale 
Civile  di  Roma,  e  dalla  discussione  verbale  che  fu  fatta 
avanti  il  medesimo.  Noi  ne  accenneremo  le  ragioni  princi- 
pali. 

Diremo  cioè,  che  un  Raffaele  Carini  possiede  in  questa 
nostra  dominante  sulla'  piazza  di  S.  Giacomo  detta  di  Scossa 
Cavalli  molti  locali,  che  prima  formavano  parte  del  Con- 
vento dei  RR.  PP.  Penitenzieri  della  Basilica  Vaticana. 
Forniti  questi  locali  abondantemente  di  acqua,  la  deriva- 
no tutti  da  un  gran  ricettacolo  posto  in  un  ambiente  ter- 
reno coperto  da  una  volta,  che  serve  pure  ai  Penitenzie- 
ri dì  passaggio  dal  loro  grande  cortile  ad  altro  più  plé- 

29 
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colò.  Il  Garioi,  nell*  opinione  che  prima  vi  fosse  il  libere 
accesso  dai  suoi  locali  a  quello  ove  esiste  il  sudetto  ricet- 
tacolo ,  come  lo  dimostrava  la  porta  che  v*  immette  con 
il  suo  fusto  tuttora  esistente,  e  che  un  suo  inquilino  lo 
avesse  chiuso  di  suo  arbitrio,  nel  Luglio  del  1862  demolì 
il  muro  fattovi,  e,  riaperta  la  porta,  restituì  il  libero  ac- 
cesso a  quel  locale. 

Contro  questo  fatto  come  contrario  al  diritto  di  clau- 
sura reclamarono  i  PP.Penitenzicri  airEmo  Vicario^  poten- 
dosi da  quella  porta  qualunque  persona  intromettere  nel  loro 
Convento.  Il  sig.  Cardinale  Vicario  credè  bene  in  via  me- 
ramente economica  di  ordinare  che  si  chiudesse  la  porta,  ed 
il  Carini,  non  potendo  nel  momento  impedire  Tesecuiione  di 
questa  ardinanza,  a  tutela  dei  suoi  diritti  istituì  giudizio 
petitorio  contro  quei  Padri  avanti  Monsig.  Agnelli  Giu- 
dice Delegato  per  le  cause  Ecclesiastiche  nel  tribunale 
Civile  di  Roma,  per  essere  mantenuto,  o  reintegrato  nel 
suo  diritto  di  accedere  a  quel  locale. 

I  Penitenzieri  crederono  che  il  Giudice  fosse  incom- 
petente, sia  perchè  trattavasi  di  un  atto  amministrativo , 
sia  perchè  in  ogni  caso  doveva  il  Carini  contro  il  fatto 
deir  Emo  Vicario  reclamare  a  Sua  Santità  ,  ovvero  ad 
una  delle  S.  Congregazioni. 

Diceva  quindi  in  tribunale  il  loro  Difensore ,  che 
il  decreto  emanato  dall'  Emo  Vicario  sulla  chiusura  della 
porta  del  Carini,  era  non  altro  che  un  atto  amministrativo, 
con  cui  una  pubblica  autorità  volle  difendere  la  cosa  pub- 
blica, che  tale  è  l'immunità  ecclesiasiica.  Ora  essene  chia- 
ro il  disposto  del  §.  1698  del  codice  di  Procedura  , 
il  quale  stabilisce  che  -  t   Magi$trati  ddV  ordirne  giù- 
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di  zi  arto  tono  incompetenti  a  conoscere  ^  e  giudicare  in- 
timo agli  altiy  dei  dicasteri  che  hanno  facoltà  di  decide- 
re in  via  amministrativa  :  non  potranno  interloquire  in 
qualungue  modo  sulle  loro  decisioni^  e  sugli  oggetti  in  esse 
compresi  -.  Aggiungeva  dicendo,  essere  certo  che  il  giudizio, 
islilaito  dal  Cariai  tendeva  a  combattere  Y  Ordinanza  ema- 
nata dati*  £mo  Vicario ,  e  ad  ottenere  la  riapertura  di 
quella  porta  che  aveva  fatta  chiudere.  Che  se  il  Carini 
la  credeva  ingiusla,  doveva  portare  i  suoi  reclami  ad  una 
delle  S.  Congregazioni,  e  non  al  Giudice  delegato  per  le 
cause  Ecclesiastiche ,  che ,  avendo  eguale  giurisdizione  a 
quella  del  Tribunale  del  Vicario  ,  par  in  pà^em  non  ha- 
òet  imperium, 

Replicava  il  Difensore  del  Carini  -  Che  1*  ordinanza 
dell'  £mo  Vicario  non  potesse  confondersi  con  gli  atti 
amministrativi  di  cui  parla  il  ridetto  §.  1698,  che  questo 
tratta  unicamente  degli  atti  amministrativi  dello  Stato  ,  di 
quegli  atti  cioè  ai  quali  è  riferibile  l'editto  del  fu  Car- 
dinale Gamberini  Segretario  di  Stato  dei  25  Luglio  1835, 
e  la  declaratoria  dei  12  Novembre  18i}6,  ove  è  bastan- 
temente determinato  quali  siano  questi  atti,  chiamandosi 
tali  quelli  dei  Dicasteri^  e  delle  Magisiratwre  alle  quali  é 
affidata  la  pubblica  amministrazione  ;  come  altresì  resta 
determinato  che  cosa  intendasi  per  pubblica  amministra- 
zione; quella  cioè  riguardante  lo  Stato  ,  le  Provincie  ed 
i  Municipi.  Inoltre  vi  si  determina  la  giurisdizione  del 
contenzioso  amministrativo  ,  e  si  stabiliscono  le  Autorità 
competenti  a  decidere  sulle  controversie  che  nascono  da- 
gli atti  amministrativi.  Non  possono  adunque  (diceva)  tali 
atti  confondersi  con  quelli  visguardantr  T  aomùnistrazione 
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spiritaale  di  una  Diocesi,  né  per  le  cootroversie  che  su 
quelli  possono  nascere  si  ricorre  alla  Aulorit»  del  Con- 
tenzioso Amministrativo  ;  e  perciò  Dalla  hanno  di  comu- 
ne con  quelli  di  cui  si  parla  nel  §.  1698.  Aggiungeva  lo 
stesso  difensore  che  anche  i  Vescovi,  i  quali,  oltre  la  giu- 
risdiiiooe  giudixiariaj  hanno  altra  giurisdizione  che  po- 
trebbe chiamarsi  amminisirativa  ,  e  più  propriamente  si 
chiama  economica.  Ma  gli  atti  da  essi  emanati  in  via  eco- 
nomica^  nulla  hanno  che  fare  con  gli  atti  amminiHrativi 
dello  Stato  ;  e  se  il  bene  pubblico  richiede,  che  i  mede* 
simi ,  come  misure  provvisorie ,  debbano  essere  intanto 
rispettatii  ciò  non  toglie,  che  se  le  parti  si  credono  gra- 
vate dai  medesimi,  possano  dedurre  liberamente  le  loro  ra- 
gioni avanti  i  tribunali  ordinarli.  Ciò  rilevarsi  anche  da 
una  dedaratoria  della*  Suprema  Segreteria  di  Stato  degli 
8  Gennaio  1846  in  cui  disponendosi  che  ,  pendente  un 
giudizio  di  separazione  di  talamo,  debba  rimanere  ferma 
fino  alla  regiudicata  del  merito  la  misura  presa  in  via 
teonemtea  daHa  Curia  Vescovile  di  collocare  in  luogo  si- 
curo uno  dei  conjugi  e  di  provvedere  ai  suoi  alimenti, 
si  viene  ad  ammettere  che  possa*  liberamente  discutersi  in 
petitorio  sulltf  giustizia  di  tale  separazione. 

Quanto  alla  seconda  eccezione  dei  Penitenzieri,  repli- 
cava il  Difensore  del  Carini  essere  nota  la  distinzione  tra 
i  giudirii  possessorii,  ed  i  petitoriì.  Che  Tordìnanza  dell'Emo 
Vicario  sulla  chiusura  della  porta  aveva  tolto  il  Carini 
dal  suo  possesso  del  ltt>ero  passaggio,  ed  egli  non  appel- 
hrva  da  detta  ordinanza  per  oUeneme  la  revoca  ,  e  per 
'Conservare  o  riavere  il  suo  materiale  posaesso^  ma,  ac- 
quietandosi al  fatto,  istituiva  un  giudizio  petilerio  in  pri- 
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mo  grado  di  giarisdizione ,  perchè  fosse  decbo  del  sao 
buon  diritto;  dunque  non  poteva  adire  i  Trìbanali supe- 
riori ;  né  invocava  I*  autorità  di  un  eguale  contro  un 
*  eguale  ,  ma  deduceva  le  sue  ragioni  avanti  un  Giudice 
competentissìfflo.  Né  questo  giudizio  petitorio  rimane- 
va punto  pregiudicato  dall'  Ordinanza  dell*  Emo  Vicario, 
come  un  giudizio  petitorio  qualunque  non  resta  pregiu- 
dicato emanata  in  possessorio  y  sebbene  tenda  a  distrug- 
gerne gli  effetti,  dovendo,  questi  rimanere  fermi  soltanto 
fino  alla  regiudicata  sul  merito. 

Queste  ragioni  furono  anche  adottate  dal  Giudice,  il 
quale  nelf  Udienza  del  giorno  17  Marzo  1864  rigettò  la 
domanda  di  pretesa  incompetenza. 

t  PP.  Penitenzieri  si  acquietarono  a  questo  giudicato 
pagando  le  spese  dell'  incidente. 

Dif.  per  i  BB.  PP.  Penitenzieri  iig.  doti.  Antonio 
Guerra  -  pel  Carini  iig.  don.  Saverio  Catini. 

CXXXVl.  Contratti  -  Interpretazione  -  Locazione 

1.  Nelle  queitioni  che  nascono  sulla  volontà  dei  centra- 

entiy  i  patti  convenuti  devono  essere  intesi  nella  stretta 
significazione  delle  parole. 

2.  Né  è  da  presumere   che  nella  scrittura  un  patto  poste- 

riore  deroghi  al  patto  anteriore^  se  quello  non  valga 
a  cangiarlo  letteralmente. 
3*  Nel  caso  di  una  locazione  ,  se  nasce  disputa  sulla 
intelligeféza  delie  parole  con  cui  fu  concepito  il  patéOf 
deve  quello  essere  inteso  in  senso  favorevole  al  loca- 
tore. 
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Pisoiii  r.  ÀmiGi 

U  n  Francesco  Amici  neiranno  1863  vendè  ad  nn  Pi- 
soni  per  se.  165U  tutta  la  legna  cedua  in  una  tenuta  nell*  A- 
grò  Romano  per  farne  carbone  a  patto  che  il  compratore 
di  quel  taglio  dovesse  compierlo  prima  dell*  anno  pros- 
simo ,  e  qualora  (  disse  il  primo  patto  dell*  apoca  )  il 
signor  Pisoni  contravenisse  a  questo  patto  ^  il  carbone, 
non  asportato  dovesse  rimanere  a  profitto  dello  Amici  " 
aggiungendo  in  una  parte  dell*  apoca  T  altra  dichiarazio- 
ne che  il  trasporto  si  farebbe  col  mezzo  dello  stesso 
Amici  ,  il  quale  si  obbligava  di  trasportare  a  Roma  il 
resto  della  legna  tagliata  da  quella  selva.  Ma  siccome 
tal.  patto  sembrava  contradire  al  precedente ,  cioè  alla 
obbligazione  del  Pisoni  di  evacuare  la  selva  in  un  giorno 
determinato  ,  nata  però  tra  loro  controversia  per  la  pre* 
tesa  del  Pisoni,  il  quale  diceva  di  non  aver  mancato  di 
somministrargli  tante  bestie  da  soma  quante  gli  occor- 
revano per  ultimare  nel  giorno  determinato  il  trasporto, 
r  Amici  andò  al  tribunale  di  Commercio  chiedendo  pre- 
figgersi (  previa  anche  la  deputazione  di  un  perito  )  un 
termine  al  Pisoni  per  aumentare  i  mezzi  di  trasporto  , 
scorso  il  'quale  autorizzare  Vistante  a  poterlo  fare  a  tutte 
spese  e  carico  del  citato. 

Il  tribunale  di  Commercio  rigettò   1*  istanza  del  Pi- 
soni con  la  seguente  sentenza. 

«  Considerando ,  (  disse  la  sentenza  )  che  Francesco 
Amici  aflSttuario  della  tenuta  di  Soffarato  ,  e  Petronclla, 
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sitaaie  nell*  agro  Romano-  vendette  ad  Antonio  Pisoni  fatta 
la  legna  cedua  per  uso  di  carbone,  fascinacela,  e  stanga 
dal  1  Novembre  1863  a  tatto  il  mese  di  Marzo  1864  , 
con  patto  e  condizione,  cbe  per  il  giorno  30  Giugno  del 
1864  avesse  il  Pisoni  terminato  di  fare  trasportare  via 
dalla  macchia  il  carbone. 

<c  Che  nel  medesimo  tempo  V  Amici  si  obbligò  a  fare 
questo  trasporto  dalla  macchia  Goo  a  Roma  ,  ma  per  il 
ricaccio  dalla  macchia  convenne,  che  non  avrebbe  dovuto 
impiegarvi  più  di  quattro  imbasciate  fra  carbone  ,  e  fa- 
scinacela. 

«  Che  intenzione  delle  parti  dunque  era,  che  il  Pi- 
soni avesse  dovuto  principalmente  attendere  a  fare  il  car- 
bone, e,  ciò  facendo  ,  l' Amici  si  obbligava  a  trasportare 
il  carbone,  e  come  accessorio  la  legna,  onde  se  il  Pisoni 
avesse  lasciato  di  fare  il  carbone,  e  solo  si  fosse  occupato 
di  fare  legne,  le  quali  avessero  poi  richiesto  maggior  nu- 
mero d' imbasciate,  non  si  presume  che  1*  Amici  avesse 
voluto  obbligarsi  di  doverla  aumenlare  per  servire  alla 
mutata  volontà  del  Pisoni. 

'(  Che  il  Pisoni,  provando  di  avere  150  migliaja  di 
stanga^' e  circa  95  migliaja  di  fasceltoni  da  far  traspor- 
tare ,  non  può  pretendere  ,  che  per  questo  V  Amici  au- 
menti r  imbasciate^  perchè  il  Pisoni  non  prova  avere  egli 
precipuamente  atteso  a  fare  il  carbone,  e  cbe  tutta  que- 
sta legna  secondo  la  mente  dei  contraenti  si  dovesse  dal- 
l' Amici  trasportare,  aumentate  anche  le  imbasciate. 

«  Che  dove  fosse  ostcura  questa  intenzione  dei  con- 
traenti si  dovrebbe  sempre  ritenere  V  obbliffazione  mino- 
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re-  kg.  9  ff.  ds  Btg.  Jur.j  e  seguire  b  lenienia  più  be- 
nigna-/^. 192  f  eod. 

ff  II  tribunale  dì  Commercio  assolve  il  Reo  Cooto- 
nato  Amici,  e  coadanna  V  attore  Pisooi  alle  spese  ecc. 

Appello  del  Piaoni  alla  Baota  -  La  Ruota  nella  parte 
che  risguardava  il  diritto  rispose  all'  appeltaote  -  Che 
r  Amici  aveva  patioito  col  Piaoni  nel  primo  ^tlo 
deir  apoca  che  non  dovrebbe  per  il  trasporto  dargli  più 
di  qucUiro  ifnbasciuie  (cioè  coppie  di  cavalli  )fracérbone 
e  fktdne  quanis  wUi  $uficienii,  aitiriw^nti  il  Piwni  do- 
vrà pagare  eolT  Amici  il  voto  per  pieno  ,  fermo  però  ri- 
manendo il  patio  di  evacuare  dalla  selva  prima  del 
dì  1.  Luglio,  se  il  Pisoni  non  fece  per  tempo  la  richte* 
sta  dell*  aumento,  TAmici  era  affrancalo  dall'obbligo  con- 
venuto in  quel  primo  patto,  tanto  più  che  aveva  espres* 
samente  pattuito  che  altrimenti  non  avrebbe  dovuto  som- 
ministrare più  delle  sudette  quattro  imbasciate,  e,  concor- 
rendo una  tal  negativa,  essere  di  diritto  che  la  negativa 
è  più  potente  dell'  affermativa  per  determinare  la  volontà 
dei  contraenti.  -  E  male  si  opponeva  dtil  Pisoni  avere 
il  contratto  usalo  in  un  patto  posteriore  parole  meno 
precettive  per  la  limitazione  del  tempo  di  fare  la  richie- 
sta ,  e  ciò  potersi  argonientare  dal  contesto  dell'  apoc^^ 
dall'  indole  della  obbligazione,  dall'  osservanza  ,  e  da  una 
presunzione  di  diritto  ;  mentre  af^unto  in  diritto  è  re- 
gola che  non  possa  farsi  questione  di  volontà  quando  le 
parole  del  contratto  non  sono  ambigue,  mentre  in  tal  caso 
devono  le  parole  essere  ìutese  nella  strétta,  propria  e  ri- 
gorosa loro  significazione  ,  e  non  si  possa  dipartire  da 
tale  regola  come    dalla    /.  9  ff,  de    Ugat    Urlio  \  regola 
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data  per  gli  al  li  di  ullima  volontà  ,  ma  applicabile  alla 
iaterprctasioQe  delle  leggi  e  dei  cootntlti.  Né  fosse  da 
dire  che  nel  patio  .posteriore  dell*  apoca  la  .volontà  del- 
rAiuici  non  fu  espressa  come  nel  patio  anteriore,  mentre  é 
disposizione  ricevuta  in  diritto  che  nei  contraenti  non  si  deb* 
ba  presumere  una  correzione  del  patto  precedente  e  prin- 
cipale con  le  parole  di  un  patto  seguente ,  se  in  questo 
non  v'  è  una  espressa  correzione  della  precedente  volon- 
tà :  che  se  il  primo  patto  dell'  apoca  dei  cavalli  che 
potessero  occorrene  per  la  estraaione  di  quella  materia,  e 
di  maniera  che  avesse  bisogno  di  più  di  quatiro  imba- 
sciate non  si  fece  parola,  é  da  credere  che  da  quel  patto 
si  volesse  omettere  -  Che  molto  meno  in  caso  simile 
si  dovesse  far  conto  della  osservanza,  e  della  presunzione 
nei  diritti  per  quello  -che  dice  la  Ruota  Deeis,  502  n.  10 
e  55  n.  8.  cor.  Gregorio,  e  della  Decii.  323  n.  \%  part9 
11  ree.  allegate^  giacché  nella  ambiguità  del  contratto  deb- 
ba risolversi  contro  al  locatore  dell*  opera  secondo  il  te- 
sto nella  L  Veteribus  39  ff.  de  Paciisx  e  mentre,  quando 
si  tratta  di  osservanza  che  realmente  é  una  giusta  in- 
terprete ad  patti  v'  è  una  ambiguità,  non  è  così  quan- 
do ìt  patti  sono  chiari,  giacché  da  tali  casi  torna  la  regola 
che  non  é  interpretazione  da  ammettere  ,  se  sono  am- 
bigui» è  scrìtto  nel  testo  nella .  sudelta  l  VHeribuM  ff  de 
Puctis  che  deve  interpretarsi  il  contralto  a  prò  del  loca- 
tore, non  del  conduttore. 

Per  questi  motivi,  che  abbiamo  riferiti  in  compendio, 
la  Ruota  rescrisse  -  N&n  e$M  locum  prc^fixioni  lermtnt, 
neque  emendationi  damnorum,  et  extendatur  decisio. 

Ruota  del  dì   13  Maggio   I86i  Romana  praefixionù 
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ti  emendaiianis  damnorum  in  r$  commerciali  -  Bmo  man- 
sig.  De  Magno  Decano  -  dif.  per  Pisoni   $ig.  avv.  Ceas  j 
proc.  sig.  doli.  Guerra  -per  Amici  fi;,  aw.  Terzi,  proc. 
sig.  doti.  Segreti  -  Transaiia. 

GXXXVIL  Legati  -  Capitoli  -  Divisione 

Se  per  tesiammto  si  dà  un  legato^  per  esempio  ad  un  Ca- 
piloto  a  porzioni  eguali^  e  solo  a  condizione  che  sia 
data  una  porzione  maggiore  alle  Dignità ,  non  si 
può  ammettere  una  divisione  diversa^  quand'anche  sia 
prescritta  nelle  regole  del  Capitolo. 

Per  il  Capitolo  di  Altamura 

Do  Vito  Perracci  di  Altamura  (Regno  di|Napoli ) 
nel  1855  nel  suo  testamento  fece  un  legato,  dicendo 
che  dava  al  Capitolo  Maggiore  di  Altamura  una  quan- 
tità di  terre  seminabili  con  obbligo  che  il  Capitolo  do* 
vessa  con  la  rendita  annuale,  depurata  dalle  prestazioni 
catastrali,  celebrare  tanti  anniversarii  alla  ragione  di  "du- 
cati 5  r  uno  sino  ad  esaurire  tutta  la  rendita  che  da- 
va detto  fondo  ,  e  ciò  con  la  presenza  di  tutto  il  Capi- 
tolo, e  ebe  la  rendita  dovesse  distribuirsi  tra  Dignità^  Ca- 
nonicif  e  Cappellani  a  rate  eguali,  e  tra  i  presenti  -  Al- 
la morte  di  lui,  convocato  il  Capitolo  per  l'accettazione 
del  legato,  il  Capitolo  stesso  lo  accettò:  ma  quindi  nacque 
questione  tra  i  semplici  canonici,  e  le  Dignità  ,  le  quali 
volevano  una  porzione  maggiore   secondo  le  regole  della. 
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coslitazione  capitolare.  La  questione  fu  portata  da  loro , 
cioè  dalle  Dignità  alla  S.  Congregazione  del  Concilio  ^  t 
venne  proposta  colla  formola  -  An^  et  quomodo  annuen- 
dum  sU  Oralorum  prctecibus  in  ca$u  etc. 

Monsig.  Segretario  disse -*  che  realmente  per  le  leggi  « 
di  quel  Capitolo  la  divisione  nel  caso  di  simili  legati  do?reb* 
be  farsi  secondo  la  loro  pretesa.  Che  in  fatti  vi  sono 
casi ,  nei  quali  la  S.  Sede  anche  ad  istanza  della  S. 
Congregazione  del  Concilio  trovò  conveniente  una  di- 
sposizione alquanto  diversa  dalla  volontà  testamentaria  : 
ma  che  contro  i  canonici  si  potrebbe  rispondere  che  per 
disposizione  delle  leggi  T  ultima  volontà  dei  morienti  tu^ 
prema  lex  e$t^  e  che  le  stesse  Lodici  Tavole  sancirono  che 
uti  pater  de  sua  pecunia  legassel ,  Ha  ju$  esi.  Quindi  é 
ricevuto  nel  Diritto  Canonico  che  nei  legati  pii  si  debba 
osservare  soprattutto  religiosamente  la  volontà  dei  defon- 
ti (1).  Essere  evidente  quanto  la  luce  del  giorno  la  volon- 
tà del  testatore  quando  disse  che  T  emolumento  dei  fune- 
rali si  dovesse  distribuire  tra  Dignità.  Canonici^  e  Cap- 
pellani a  rate  eguali^  e  che  simili  espressioni  non  abbi- 
sognano di  una  più  chiara  spiegazione  del  testatore»  e  di 
una  più  chiara  interpretazione  (2)>-onde  è  necessario  che 
lo  statuto  capitolare  obbedisca  alla  legge  che  del  medesimo 
è  più  importante  -  Che  non  osta  la  contraria  osservanza. 


(i)  Capite  ult.  Volunlas  4.  causa  ÌZques.2.  Ferraris  a//a  r. 
Legatarius  n.  167. 

(2)  leg,  23  ff.  de  legai.  -  leg.  21  Q««?d  est  fac.  posse  -  leg.  36 
de  test,  inai,  e  leg.  ì^  de  reb,  dub* 
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la  quale  non  paò  essere  opposta  in  via  interpretatira  per 
la  ohiareua  delle  parole,  né  in  ria  prescrìtiiTa  y  qaando 
anche  si  faccia  riflettere,  che  in  alcuni  casi  le  Dignità  non 
si  aiano  opposte  ai  testamenti  per  la  ignoranza  che  ave- 
vano del  modo  con  cui  le  leggi  capitolari  vt>levano  simili 
distribnrioni  e  preferense.  •  Che  inoltre  è  da  riflettere  ohe 
il  testatore  voile  nel  testamento  che  venisse  osservata  la 
sua  disposiiibne  con  la  tna$sima  scrupolotiià.  Che  se  il 
Capitolo  voglia  nel  caso  contrario  ripudiare  il  legato,  do- 
po averlo  accettato  ,  ciò  non  potrebbe  mai  ammettersi  f 
perchè  lo  hanno  solennemente  accettato  -  D'altronde  non  è 
conveniente  che  i  Canonici  viventi  ricnsino  i  legati,  i  quali 
non  appartengono  a  loro  soltanto,  ma  ai  loro  sucoessori, 
ed  alia  Chiesa  (3),  mentre  agli  stessi  Prelati  è  prescritto 
di  procurare  la  utilità  delle  Chiese,  per  cui  si  rilerrabbe- 
ro  disperditori  della  proprietà  ecclesiastica,  se  rigettassero 
un  legato  che  alla  Chiesa  viene  accordato.  (4) 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Negative  in  omniòus^ 
vetiia  reminciaiione  legati  -  S^  Congregazione  del  Concilio 
'  Ses9ione  del  di  26.  Novembre  1864.  Nulliue  Altamurae 
emolumentorum  legati,  quoad  divieionem  *  Maneig,  Gian- 
nelli  Arciv,  di  Sardia  pro-Segret. 


(3)  Reiffensluell  lib.  3  Decretai  tit.  it  n.  53  -  S.C.  del  Con- 
cilio fiW/a  Rpgiuen.  Ug.  Pii  U  Marto  i843. 

(4)  r.in.  Quìcumqae  2  caui,  12.  quex.    4.    -    Glossa    alla    t. 
Aut  negtecittm  ■  leg.  i   J.  fovpertnm  ff.  de  Collat.  bonor. 
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CXXXVIll.  Cash  di^JRoha  -  Lbgge  iai  Lkuiw  XII 

•  DlCUIAftAZIONC 

La  legge  del  omaggio  1826,  con  cui  Papa  Leone  XILdecreiò 
che  i  proprietarj  ddle  piccole  can  non  poie$$ero  lo- 
glierle  agl'inquilini^  se  la  locazione  fosse  infisriore  ad 
annui  scudi  40,  purché  non  siano  necessarie-  ai  fmdro- 
nii  non  obbliga  %  proprieHsrii  a  giusiifieare  che  ab- 
biano realmonie  bisogno  di  quei  locali. 

Guerrieri  c.  Marobisi 


N. 


lola'é  la  legge  caritatevole  del  Papa  Leone  XII. 
cbe,  per  provvedere  alla  abitatioae  dei  poveri  nella  nostra 
città,  a  di  9  Maggio  1826  dispose,  che  se  la  pigione  non  im- 
portasse pia  di  annoi  scadi  40,  il  proprietario  non  potes- 
se togliere  la  casa  all'  inquilino,  fuorché  nd*  caso  che  il 
locatore  emeitesse  una  dichiarazione  di  volerla  abitare  alene" 
no  per  un  anno  ;  ed,  avendo  un  Guerrieri  locata  ad  un 
Marchina  per  annui  scudi  trenta  una  JbeUega  con  due»  o 
tre  camere^  ,  a  patto  che  il  conduttore  rinunciasse  al  di- 
ritto  dell'  inquilinato^  e  ad  ogni  privilegio ,  il  Guerrieri 
tre  anni  dopo  dichiarò  in  atti  che  quel  locale  oecorreva 
per  lui,  e  citò  1*  inquilino  ad  evacuarlo.  Il  nastro  tribu- 
nale Civile,  considerando  che  la  domanda  delF  attore  era 
pienamente  giustificata  dal  contratto  di  affitto,  e  con  la 
dichiarazione  che  il  locale  serviva  al  proprietario  per  uso 
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proprio,  prefisse  al  citato  il  termine  di  giorni  novanta  al- 
l'effetto  di  renderlo  libero,    k 

Appello  del  Marchini  alla  Ruota  colla  forinola  *  An 
sii  locus  ev<icu€Uioniy  et  sii  relaxandutn  mandatum  in  ca- 
9U  eie. 

Il  patrocinio  dell*  appellante  disse  -  Chela  dichiara- 
zione fatta  dal  locatore  non  fa  conforme  alla  legge  di  Papa 
Leone,  la  quale  volle  che  il  padrone,  per  congedare  Tin- 
quilino  dovesse  dichiarare  che  egli  in  persona  voleva  abi- 
tarla ,  ed  invece  nell'  atto  il  Guerrieri  disse  soltanto  - 
Qtuso  che  quei  locali  ttUti  servono  per  proprio  uso 
di  essa  comparente^  e  si  obbliga  di  occuparli  per  lo  spa- 
zio non  minore  di  un  anno,  la  quale  voce  occuparli,  non 
era  sinonima  di  abitarli  come  la  logge  Leonina  prescri- 
ve nel  caso  di  togliere  1*  abitazione  ali*  inquilino  quando 
la  corrisposta  non  oltrepassa  gli  annui  scudi  quaranta  - 
Che  1*  intenzione  di  quel  padrone  di  casa  non  era  dunque 
quella  di  abitarla,  ma  di  ridurre  l'inquilino  ad  accrescere 
il  nolo,  aumento  che  prima  di  venire  agli  atti  giudiziali,  gli 
aveva  richiesto,  ma  che  Tinquilino  aveva  ricusato,  dicendo 
la  sudetta  legge  Leonina  che  i  padroni  delle  piccole  case 
nella  nostra  città,  non  possano  aumentarne  il  nolo. 

La  Ruota  «  Considerando  che  la  legge  Leonina  non 
impone  al  locatore  1*  obbligo  di  provare  (  come  prescri- 
verebbe la  legge  Cod.  de  locai,  et  eonduct)  la  necessi- 
tà d' abitare  la  casa  locata  ,  ma  richiede  soltanto  che  di 
tale  necessità  faccia  in  atti  una  dichiarazione,  (1)  -Che  se 


(1)  Ruota  nella  Romana  Evaeuationii  S.  Luglio  1843.  corani 


Digitized  by  VjOOQ IC 


463 
il  proprietario  noti  usò  nella  dichiarazione  la  voce  di  to- 
lerla  abitare^  ma  di  occuparla,  tal  voce  non  si  può  limi- 
tare alla  abitazione  propriamente  della,  mentre  invece  può 
signiBcare  l'uso  qualunque,  e  la  sua  comodità  (2). 

Che  per  parte  dell'inquilino  si  oppone  anche  con  la 
fede  di  testimoni  che  1*  esattore  del  Guerrieri  aveva  detto 
bastare  che  egli  ne  facesse  una  dichiarazione  ,  per  cui 
essere  volontà  espressa  del  signor  Guerrieri  di  vole- 
re aumentare  la  pigione  a  tutti  i  suoi  inquilini  ,  e  se- 
gnatamente al  Marckini  ,  per  cui  il  Marckini  o  rinno- 
vasse il  contratto j  ovvero  avesse  lasciata  la  casa^  e  botte- 
ga; e  così  deponeva  un  altro  testimone:  ma  che,  esamina- 
ti poi  innanzi  notaio ,  i  testimonj  negarono  di  avere  det- 
to ciò  che  sì  deponeva  da  loro.  -  Che  quand'  anche  la 
volontà  del  locatore  fosse  stata  quella  che  si  diceva  de- 
posta dai  testimoni,  se  nel  contratto  il  conduttore  aveva 
rinunciato  al  diritto  delV  inquilinato^  al  Decreto  Camerale 
e  ad  ogni  altro  privilegio  che  possa  militare  a  favore  de* 
gli  inquilini  anche  per  forza  di  legge  promulgata  ,  e  da 
promulgarsi^  dichiarando  che  senza  una  tale  rinuncia  non  ■ 
si  sarebbe  proceduto  ni  presente  contratto  ,  il  conduttore 
non  ignorava  la  legge  Leonina,  e  questo  bastava  per  to- 
gliere al  conduttore  qualunque  diritto  a  rimanére  nella 
casa  contro  la  volontà  del  locatore  (3),  mentre  è  legge  la 


D'Avella  -  CoDfsrmatoria dtft  3  Dicembre  del  medesimo  anno  $5- 
3  f  4.  -  Romana  Evacuationis  2  Giugno  1843  $  2  cor.  Marini. 
(2/  Ruota  cor»  D'Avella  netta  sudetta  decisione 
(3)  Ruota  iuHa  Romana  Evacuationis  9.  Maggio  ASAl  coram 
Serafini. 
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quale  cootro  alla  giustizia  non  permeiti  a  chi  ha  rinunziato 
un  diritto  possa  poi  invocarlo. 

La  Ruota  rescrisse  -  Af/irnuUf'oe  in  omnihus  jujtta 
modum  ;  nempe  ad  fortnam  StnlttUiae  iribunalu  Citilit 
Irbis. 

Ruota  dei  dk  16  giugno  1865  -  Romana  Evacua- 
liofili  eoram  Sbarretti  -  dif»  per  Guerrieri  sig.  avv.  Ga- 
taldi,  proc.  $ig.  doti.  Mancini  Lombardi  -,  per  Marchiui 
dif*  Big.  avv.  Martinetti,  proc.  $ig.  doti.  Sciarra  (proc. 
di  eoli.  )• 

9  Agosto  186  .  Ezpediaiur. 

CXL.  Tribunali  ordinari  -  Contenzioso  ah^himstrvtito 
-  Competenza 


1.  La  legge  del  1835  che  mantenne  ai  Magistraii  debor- 
dine amministr€Uivo  la  facoltà  diconoecere^  e  giudi- 
care eulla  esecuzione  degli  atti  amministrativi^  e  eul^ 
le  azioni  civili  che  ne  derivano  ove  fion  emerga  al- 
cuna difficoltà  eul  merito  intrinseco  ddV  affare  a  cui 
T  atto  si  riferisce^  riguarda  le  difficoltà  scadenti  dal' 
la  interpretazione  delT  atto  ,  non  quelle  che  possono 
derivare  dalC  applicazione  della  legge. 

%  E  perciò^  quando  non  si  tratta  d'  interpretazione,  fha 
di  semplice  applicazione  di  un  atto  amministrativo , 
o  quando  il  senso  dett  atto  amministrativo  non  è  dub- 
bio, la  cognizione  della  causa  appartiene  ai  tribuna- 
li ordifùsrj. 
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Monastero  dì  S.  Paolo  di  Roma 
e.  il  Comune  di  Leprigoano 


N. 


I  elio  scorso  secolo  il  Monastero  di  S.  Paolo,  ebe  è 
fuori  delle  mura  di  Koma^tipolò  un  contratto  col  Comune  di 
Leprignano  dandogli  in  locatone  perpetua  per  la  corrispósta 
disc.  150 annui  i  fondi  che  in  quel  territorio  appartengo- 
no al  medesimo  Monastero,  a  patto  che  il  Comune  non  po« 
tesse  ripetere  dal  locatore  V  importo  dei  pesi,  dei  dazj , 
e  delle  collette  di  qualunque  genere,  e  qualità  tanto  reali, 
che  personali,  e  miste,  tanto  imposte,  che  da  imporsi  senza 
pretendere  là  indennità  dal  Monastero;  ed  una  regiudicata 
della  Congregazione  del  Buon  Croverno  '  dell'  anno  1779 
fu  confermato  quest*  obbligo  a  carico  del  sudetto  Comu- 
ne ,  ed  in  seguito  altresì  di  una  regiudicata  ruotale  ,  e 
di  una  transarione  che  erasi  fatta  neir  anno  1617.  Nel 
1789  un  altra  transazione  confermò  quel  patto ,  e 
solo^  in  quanto  ai  pesi  pririlegiati,  il  Monastero  si  ri- 
servò la  facoltà  di  rivedere  la  questione  :  ma  il  Motu- 
proprio del  Marzo  1801,  sopprimendo  le  gabelle  Camerali^ 
e  privilegiate  fino  allora  esistenti ,  sostitijd  due  dazj  col 
nome  di  Dative,  una  delle  quali  chiamata  Beale,  perchè  im- 
posta sui  fondi ,  r  altra  Personale,  cioè  il  dazio  sul  sale, 
e  sul  macinato  perchè  imjposta  alle  persone. 

Ora  è  da  dire,  che,  nata  controversia  sulla  pretesa 
del  Monastero  che  voleva  a  carico  .  della  Comunità  non 
solo  i  pesi  ordinarj  detti  privilegiaUf  perchè  nell'imporli 

'      30 
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il  Sovraoo  aveva  derogato  ai  patti  anche  onerosi  di  e- 
senzione,  la  questione  fa  decisa  con  un*  altra  regiudicata 
Ruotale  in  cui  si  'disse  tenàri  Monasterium  ad  oneta  pri^ 
vilegiatay  ei  teneri  Monasterium  ad  esoneratianum  one- 
rum  Cameralium  prò  bonie  non  eompraehensis  in  trama" 
ctione  anni  1617. 

Ricorso  dei  Comune  dì  Leprignaoo  a  Sua  Santità 
perchè  venissero  annullati  gii  atti  fatti  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinari .  «-  Ed  ecco  in  compendio  la  memoria  che  il 
patrocinio  dello  stesso  Comune  presentò  al  Pontefice  che 
giudica  sovranamente  le  questioni  di  competenxa  fra  i 
tribunali  del  Contenzioso  Amministrativo,  ed  i  tribunali 
Ordinar). 

La  Comune  (  disse  l' istanza  )  nel  1817  prese  in 
locazione  perpetua  dal  Venerabile  Monastero  di  San 
Paolo  una  certa  estenzione  di  territorio  per  coltivarlo»  e 
fra  le  altre  obbligazioni,  sotto  la  tutela  della  cessata  Con- 
gregazione del  Buon  Governo  che  rappresentava  l'autori- 
tà amministrativa  per  i  Comuni,  promise  di  assumere  a 
proprio  carico  le  tasse  Camerali  -  Che  dopo  molti  anni 
insorse  la  quisiione  se  fra  quelle  tasse  ordinarie  si  dovesse- 
ro comprendere  anche  quelle  che  venissero  imposte  per 
causa  di  peste,  di  guerra^  e  di  altre  calamità,  questione 
che  fu  portata  all'  autorità  amministrativa ,  ciod  alla  su- 
detta  Congregazione  del  Buon  Governo,  non  alla  aulorità 
giudiziaria^  e  n*  ebbe  ai  18  Marzo  del  1780  un  decreto 
il  quale  dichiarò  non  essere  il  Monastero  esonerato  da 
quelle  tasse,  ma  da  quelle  sole  che  s'imponevano  per  i  biso- 
gni dell'Erario  -  Che  pi\i  tardi  sopraggiuase  il  Motu-proprio 
Sovrano ,  il  quale ,   annullate  le  molte  ,   e   svariate  ga- 
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belle,  sosiitQÌ  la.  Dativa  Reale,  e  mentre  roanlenne  i  contralti 
Eatti  fra  particolari,  dichiarò  abolito  qualunque  contralto 
tra  il  Fisco,  ed  i  privati,  tra  i  particolari  e  le  Comunità. 
Aggiungeva  (  il  ricorso  ),  che  nel  1859  il  Monastero 
citò  il  Comune  al  tribunale  Civile  di  Roma  per^senlir  di- 
chiarare, che,  non  ostante  la  legge  sudetta,  e  la  decisione 
amministratiya  del  Buon  Governo,  esso  Monastero  non  solo 
fosse  franco  dalle  tasse  governative,  ma  il,  Comune  fosse 
condannato  all'  intiero  pagamento  della  dativa   senza  che 
il  Monastero  dovesse  in  alcuna  parte  concorrervi   per  il 
suo  dominio  diretto  -  Domandò  inoltre,  in    tale   giudizio 
che  quel  contratto    amministrativo  del  1617    s*  interpre^ 
tasse  in  modo  da  doversi  anche  estendere   alle   tasse  co- 
munali ;  cosicché  il  Monastero,  in  forza  della  convenzio- 
'  ne  del  1617  fosse  totalmente  liberato  non  solo  dal  paga- 
mento della  dativa  ed  altre  tasse  camerali,  ma  anche  dal 
pagamento  delle  tasse  comunitative  tanto  esistenti,  quanto 
che  potessero  imporsi  in  avvenire   sulla  proprietà  accor- 
data in  locazione,  e  conduzione  perpetua.  Che  questa  doman- 
da, la  quale  non  riguardava    1*  esecuzione  del  contrat- 
to né  r  atto  amministrativo  del  1617  ,  ma    il    suo  me- 
rito intrinseco  ,  e  1*  interpretazione  di  esso ,  in  modo  da 
doversi  9Ache  estendere  alle  tasse   comunitative  a  danno 
gravissimo  dell*  interesse   della  pubblica  amministrazione 
comunale,  doveva  senza  dubbio  portarsi,  non  innanzi  ai 
tribunali   ordinar]  ,  ma  innanzi  i  Magistrati   del   Potere 
amministrativo  come  fu  portata  innanzi  alla  Congregazio- 
ne del  Buon  Governo  T  altra  consimile  del  1780,  e  co- 
me viene   precettivamente   ingiunto   nel  §.  6  dell*  editto 
25  Luglio  1835  ,  nel   §.  8.    dell*  istruzione  declaratoria 


Digitized  by  VjOOQ IC 


468 
del  12  Novembre  1836,  e  neiraltra  istnirione  declaratoria 
del  24  Giagno  1837.  -  Inoltre  il  Monastero  alla  domanda 
sadetta  cumulò  anche  1'  azione  di  ripetizione  d' indebito, 
domandando  la  restituzione  di  tutto  ciò  che  areva  per  lo 
innanzi  pagato,  sia  per  dativa,  sia  per  tasse  Comunali,  come 
risultava  dal  libello  introduttivo  di  lite.  E  questa  azione, 
non  essendo  di  quelle  enumerate  nei  §  1.  della  Istruzione 
declaratoria  12  Novembre  1836,  doveva  in  forza  del  §.  2 
di  questa  stessa  declaratoria  istruirsi  ,  non  innanzi  il 
potere  giudiziario  ,  ma  innanzi  al  potere  amministrativo. 
Né  diversamente  fu  deciso  da  Sua  Santità  li  17  Febbrajo 
1862  in  una  questione  appunto  di  ripetizione  d'indebito 
agitata  tra  il  Comune  di  Marino,  ed  un  Giuseppe  De 
Sanctis  ». 

Cosi  nella  memoria  la  quale  concluse  supplicando 
che  piacesse  a  Sua  Santità  di  rescrivere  -  Causa  de  qua 
in  preeibuSi  spectavisse ,  et  spedare  ad  Magistratus  Or- 
dinis  administrativi. 

Il  Patrocinio  dei  Monastero  all'  incontro  fece  osser- 
vare ,  che  la  istanza ,  da  esso  Monastero  promossa  nel- 
Tanno  1859  innanzi  al  tridunale  Civile  di  Roma  fu  di- 
retta air  esecuzione  della  concordia,  e  locazione  perpetua 
del  Novembre  1817,  e  niun  dubbio  che  contenesse  una 
azione  civile  ;  mentre  si  domandava  la  dichiarazione  che 
i  pesi  tanto  fiscali  ,  che  comunitativi  fossero  a  carico  del 
Comune  di  Leprignano,  per  cui  la  prima  parte  della  do- 
manda riguardò  F  esecuzione  dell' istromento  del  1617, 
il  quale  ebbe  tutti  i  caratteri  di  un  atto  amministrativo,  co- 
me per  la  legge  del  26  Luglio  1835  sono  amministrativi 
tutti   gli    aiti   dei   Dicasteri^   e   delle   Magistrature  alle 
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fuàli.  è  (iffidaia  la  pubblica  amminiitrazionej  dicendo  ai- 
Iresi  la  medesima  legge  nel  §.  6.^  che  i  Magistrati  dcN 
rOrdine  gindiziario  sono  sempre  competenti  per  conoscere, 
e  giudicare  sali'  esecuzione  degli  atti  amministrativi  ,  e 
sulle  azioni  civili  che  ne  derivano  ove  non  emerga  alcu- 
na difficoltà  sul  merito  intrinseco  dell' affare  a  cui  l'atto 
riferisce  ;  regola  ripetuta  nella  declaratoria  del  12  No- 
Tem))re  1836,  come  anche  nella  altra  declaratoria  del  24 
Giugno  1837.  -  Che  se  nella  legge  del  1835,  ed  in  quel- 
la istrazione  dei  1836  1*  autorità  giudiziaria  può  giudi- 
care sulla  esecuzione  degli  atti»,  o  contratti  ove  non  emer^ 
ga  alcuna  difficoltà  ttd  merito  delV  affare  j  a  cui  Tatto 
si  riferisce  -  egli  è  dunque  (dicono  quei  di  Leprignano)  in- 
competente il  potere  giudiziario,  ma  se  tale  fosse  la 
intelligenza  di  quella  limitazione,  la  regola  si  ridurrebbe 
ad  una  parola  vuota  di  senso,  mentre  non  vi  ha  mai  di- 
ritto tanto  certo,  sul  quale  non  possano  crearsi  dubbiez- 
ze ,  e  converebbe  stabilire  che  in  simili  casi  conven- 
ga evitare  1*  autorità  del  potere  giudiziario  ;  mentre 
per  lo  contrario  dice  la  legge  che  i  tribunali  ordinar]  pos- 
sano giudicare  sulle  questioni  civili  che  ne  derivano.  E 
qui  ricordava  il  caso  riferito  da  noi  nel  presente  giornale 
anno  1854  volume.l.  pagina  365,  nel  quale  fu  data  la  mas- 
sima, che  una  minuta  di  contratto,  quantunque  approvata 
dal  Preside  della  Provincia,  non  costituisce  un  atto  am- 
ministrativo in  istato  eseguibile,  onde  non  si  può  doman- 
darne la  esecuzione  ai  magistrati  dell*  ordine  giudiziario; 
mentre  in  quel  caso  si  trattava  tra  il  Conte  Maciotti,  ed 
il  Comune  di  Velletri  sulla  esecuzione  dì  una  concordia, 
e  che  trattavasi    d*  un  contratto  di  cui  si  era  fatta  uni-  ^ 
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camente  la  minuta,  e  se  il  Conte  citò  il  Comune  al  tri-- 
bunale  di  Prinoa  Istanza  per  far  ridurre  la  minuta  a  sti- 
polazione  reale,  niun  dubbio  che  la  domanda  doveva  por- 
tarsi air  autorità  amministrativa,  mentre  la  controversia 
non  era  ancora  terminata  ,  e  non    era    posta  la  conven- 
zione in    istato  eseguibile'.    E    qui ,    oltre    ad   altre  ri- 
flessioùi  citava  T  autorità  del  Cbrmentn,  autore  celebra- 
to   in    tali    materie,  e    cbe    nelle    sue  questioni,  di  di- 
ritto amministrativo  dice  al  iU  2.  cap.  5.  §.  3.  nota  4. 
((  cbe  sulla    regola   di   competenza  in  fatto  di  questioni 
(c  amministrative  vi   sono  due  eccezioni  :    primo  ,   allor- 
((  quando   non   si  tratta  d' interpretazione ,  ma   di  sem- 
«  plice  applicazione  d' un*  atto  amministrativo    secondo  ^ 
«  allorché  il   senso   dell'atto  amministrativo  non  è  punto 
<c  dubbio  >i.  Ed  aggiungeva  che  in  questo  senso  fu  giudicata 
una  causa  tra  il  Comune  di  Vitprbo  ed  un  Rossi  Danieli  con- 
tro il  quale  il  Comune  aveva  agito  innanzi  al  suo  Tribunale 
Civile  perchè  il  Bossi  Danieli  aveva  deviata  per  uso  pro- 
prio una  ps^rte  dell*  acqua  della  pubblica  fonte ,  e,  portata 
la  causa  in    appello  alla  Ruota,  n'  ebbe  una.  sentenza    in 
favore,  per  cui  gli  avversarii  fecero  ricorso  di  nullità  ai- 
r  Udienza  Sovrana  dicendo  cbe  la    causa  si  doveva  giu- 
dicare dair  Autorità  del  Contenzioso  Amministrativo,  per- 
che si  era  trattato  d*una  questione  amministrativa  ,  ma  il 
Sovrano  a   dì  3  Dicembre  '<86l  rescrisse  caussam  de  qui- 
bus  in  frecibu»  spectavisse  ,   ei   spedare   ad   magistrcUus 
ordinis  judiciarii. 

Così   le  rcspettive  memorie  delle  quali  abbiamo  dato 
un  cenno.  E  il  Santo  PaJrc  rcscrissc  -  Caussam  de  qua 
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agitur^  speciaf>isse  et  spedare  ad  Magistraius  ordini$  judi- 
ciarii. 

Vd.  Sovrana  del  14  Luglio  1865  •  NtMiu$j  seu  Le- 
prignanen.  -  Emo  sig.  Card.  Di-Pietro  Preeid.  della 
Segnatura  Relatore  -  dif.  per  il  Monastero  $ig.  aw.  Ca- 
taldi,  proc  sig.  doti*  Mancini-Lombardi  -  per  U  Comune 
di  Leprignano  dif*  $ig.  aw.  Olivieri  ,  proe.  eig.  dott. 
Sciami  (  Antonio  )  proo.  di  eoUegio. 

gxxxix.  bottboiib  -  locizionb  -  avviahbnto 
•   Diritto  controverso  -  Restituzione   in   intero. 

1.  5e  ti  conduUtare  di  una  bottega  con  arviamento,  finito 

il  contratto^  apre  una  nuova  bottega  vicina  a  quella 
eke  ha  in  affitto^  e  dipoi  fa  offerta  reale  delle  chiavi  al 
$ùo  locatore,  V  offerta  è  nulla. 

2.  Nelle  queetioni  vertenti  eulla  interpretazione  di  diritto 

cont^òoersojnon  ha  mai  luogo  la  restituzione  in  intero. 

3.  E  perciò  nei  casi  ambigui  si  risponde  per  la  validità 

della  regiudicata. 

Liberati  e.  Paris 


i\  ella  presente  raccolta  fu  riferita  la  prima  questio- 
ne trattata  in  Ruota  tra  i  Liberati  ed  il  Paris,  come  ò 
da  vedere  nel  Volume  delF  anno  1852  pag.  216.  Ora  di- 
remo  come  posteriormente  fu  giudicata  dal  tribunale  Su- 
premo. Diremo  cioè ,  che  un  Gregorio  Paris  nel!'  anno 
1835  prese    in  questa  nostra   città  in  afGtto  dalla  Gon- 
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fraternità  del  SS.  Crocifisso  in  San  Marcello  una  boi- 
tega  con  piccola  casa  sovrastante  ,  posta  ]qai  in  Roma 
in  Via  di  Pietra  num.  83  »  e  ,  con  patente  ottenuta  nel 
sudetto  annOf  servitasi  di  quella  bottega  ad  uso  di  ma- 
cello che  per  interposta  persona  esercitava.  Dipoi  con 
scrittura  privata  dei  12  febbraio  1845  subaffittò  ad  un 
Francesco  Liberati  macellaio  la  sndetta  bottéga  ad  U9o 
(  disse  r  apoca  )  di  macello  ,  suo  avpiamiento ,  stigli  ec^ 
casa  superiore  per  Y  annua  corrisposta  di  se.  180 ,  •che 
di  comune  consenso  fu  poscia  aumentata  a  scudi  200. 
Il  contratto  fu  stabilito  per  sei  anni  da  incominciare 
il  giorno  19  del  successivo  marzo  ,  e  fu  convenuto  che 
dovesse  eoutinuare  con  le  medesime  condizioni  per  altri 
sei  anni,  se  al  finire  del  primo  sessennio  dall'una^o  dal- 
l' altra  parte  non  ne  fosse  fatta  disdetta  un  mese^  avanti. 
I  patti  principali  furono  ,  che  -  H  conduttore  risarei^ 
sca  tutti  i  danniy  se  per  colpa  di  dui  venisse  ordinata 
la  chiusura  della  bottega  -  ,  che  -  non  gli  fosH  le* 
cito  di  subaffittare  ad  altri  il  macellOf  né  di  fame  mez" 
xaria  -  che  -  non  potesse  in  alcun  modo  variarne  Vuso 
-  che  -  dovesse  ritenere^  e  mandare  il  macello  sotto  il 
nome  del  locatore  - ,  che  dovesse  servirsi  delle  cose  af^t^ 
tategli  da  buono^  e  intelligente  affittuario  con  megliorare^ 
e  far  vantaggio  alle  cose  affittate  -  ^  che  -  dovesse  man- 
tenere^  e  conservare  tuttiy  e  singoli  stigli^  attrezzi j  ed  al- 
troy  che  gli  sarà  dato  in  consegna  -  9  e  che  -  tutte  que* 
ste  cose  dovesse  al  termine  deW  affitto  restituire  y  e  con^.. 
segnare  -  Il  contralto  correva  già  pel  terzo  sessennio  » 
quando,  minacciando  ruina  la  casa,  la  Confraternita  sud. 
nel  1859  vendd  ad  un  Cirilli  la  bottega  con  Tabitazione 
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sovrapposta,  cbe  il  !  Liberali  aveva  in  subaffitto  dal  Paris, 
ed  anche  una  bottega  con  abitazione  pur  sovrastante,  cbe  il 
Cirilli  medesimo  aveva  in  affitto  dalla  stessa  Gonfrater- 
«  nita  venditrice.  Intanto,  prevedendo  il  Liberati  di  dovere 
sgombrare  il  macello,  e  1*  abitazione  che  aveva  in  sub- 
affitto dal  Paris,  nel  settembre  del  suddetto  anno  1859  si 
munì  di  una  patente  per  aprire  ad  uso  di  macellaio  una 
altra  bottega,  che  già  da  gran  tempo  aveva  in  affitto  , 
ed  aveva  sempre  tenuta  chiusa.  Ma  a  di  12  novembre 
ebbe  precetto  dal  Ministero  di  Polizia  di  sgombrare  fra  otto 
giorni,  ed  il  Liberati  due  giorni  dopo  intimò  al  Paris  tale 
precedo,  dichiarandosi  pi^onto  a  consegnargli  la  casa,  la 
bottega,  e  gli  attrezzi.  11  Paris  si  rifiutò  di  ricevere  la 
consegna  ;  ed  invece  cito  al  Primo  Turno  del  tribunale 
Civile  il  Liberati  per  sentir  dichiarare  -  non  esser  luo^ 
go  (Ma  rescissione  dd  coniraiio  loeaiivo  di  esercizio  di 
negozio  di  macello  per  V  accessorio  del  locale  di  spaccio 
nella  durata  del  restauro  con  surrogazione  di  altro  lo^ 
cale  già  eccito  dal  citato^  e  dichiarare  in  forza  del  detto 
contratto  con  esercizio  di  macello  a  coniOj  e  nome  pro^ 
prio  dd  citato  in  via  di  Pietra^  e  suoi  contorni  apre» 
giudizio  delV  Istante.  -  Allora  il  Liberati  chiuse  la  bot- 
tega, e  nella  mattina  dopo,  in  forza  della  patente  ottenuta 
nel  settembre  *|»recedente,  apri  V  altra  che  aveva  incontro, 
e  nel  giorno  medesimo  fece  al  Paris  offerta  reale  delle 
chiavi ,  e  dell*  abitazione  che  aveva  da  lui  in  subaffitto, 
adducendo  per  motivo  la  cessazione  del  contratto  ,  ed  il 
precetto  di  sloggiare  fattogli  dal  Ministero  di  Polizia,  di- 
chiarandosi pronto  a  risarcire  i  danni  ,  che  si  potessero 
trovare  negli  stigli,  e  negli  attrezzi.  Il  Paris  non  era  in 
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casa ,  V*  era  la  moglie  ,  e  questa  io  assenia  dei  marito  i 

rifiatò  di  ricevere  le  chiavi. 

Allora  il  Liberati  citò  al  Primo  Tomo  del  tribonale'^ 
Civile  il  Paris,  perchè  fosse  dichiarata  baooa,  e  valida  la 
offerta  reale,  e  con  separata  istanca  domandò  che  in  pen-- 
àmza  degli  aiti  $ulla  validità  ddC  offerta  iiprende$H  un 
protfvedimenio  sugli  itigli j  td  in  luogo  di  pravfriiiane  se  n» 
ordinasse  il  deposito  ,  come  anche  delle  chiavi  ndla  De* 
positeria  Urbana  -•.  Il  tribunale  dichiarò  -  inefficaci  gli 
atti  fatti  dal  lAòerati  -•  Appello  del  Liberati  alla  Buola, 
ma  nel  giudizio  snila  offerta  reale  il  Tribunale  Civile  de- 
cretò cbe  -  ei  soprassieda  fino  alFesito  ddV  appello  inter^ 
posto  in  Ruota  ndV  altra  causa  sulla  violazione  dei 
patti  -.  Appello  dello  stesso  Liberati  alla  Ruota  anche 
da  questo  decroto,e  propostesi  le  cause  a  relazione  di  Mon- 
signor Nardi  ,  ne  ebbe  il  Liberati  sentenze  favorevoli  y\ 
mentre  nella  causa  principale  fu  detto  -  esse  loeum  retcti- 
sioni  contractus^  et  exercitio  lanienae  nomne  Francisci  non 
esse  loeum  subrogationi  alterius  apothecae^  neiraltra  causa 
sulla  offerta  -  constare  de  vàliditate  oblationis  realie  -j  e 
nella  terza  sulla  provvisione  -  esse  loeum  provisioni  -. 

Appello  del  Paris  in  terzo  grado  ad  altro  Turno  della 
medesima  Ruota  coram  Serafini,  e,  prt>posta  la  cauM  prin- 
cipale la  sentenza  fu  conCermata  ,  le  all^e  due  sulla 
validità  dell*  offerta  reale,  e  sulla  provvisione  furono  ri- 
vocate.  Il  Liberati,  allora  credendo  che  il  Tribunale  avesse 
ingiustamente  rigettata  la  domanda  di  validità  delF offerta 
reale  delle  chiavi  ,  perchè  avea  detto  essere  cessato  il 
contratto  «  fece  ricorso  al  Supremo  Tribunale  di  Segna* 
tura,  chiedendo  la  restitazioive  in  intero  contro  le  regiudi- 
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catc  nella  causa  sulla  validità  delV  offerta  reale  ,  e  nella 
altra  accessoria  sulla  provvisione. 

Il  palrocinio  del  Liberati,  per  dimostrare  la  validità  del- 
Tofferta  reale,  che  all'atto  dì  questa  il  contratto  di  sublocazio- 
ne,  e  subcondnzìone  era  finito,  perchè  da  prima  fa  convenuto 
per  sei  anni  da  proseguire  per  altri  sei,  se  un  mese  avanti  al 
terminare  dei  primi  sei  anni  non  ne  fosse  fatta  disdetta;  dicea 
che  il  secondo  sessennio  finì  il  giorno  19  di  marzo  1857, 
cioè  due  anni  avanti  T  offerta,  e  che  d'  allora  in  poi  la 
proroga  correva  di  giorno  in  giorno  ad  arbitrio  delle  par- 
ti,  ognuna  delle  quali  era  in  libertà  di  recedere  dal  con- 
tratto da  un  giorno  all'  altro^  che  quindi,  non  volendo  il 
Liberati  a  dì  19  noTembre  1859  continuare  nel  subafGtto^ 
con  buona  ragione  offerse  al  Paris  le  chiavi  secondo  il 
disposto  della  legge  13  §.  11  ih  fin.  ff.  locai,  cond.^  L. 
11  C  de  Ueat.  et  cond.  .  Che  se  ai  19  novembre  18)9 
.  le  cbse  erano  giunte  a  tanto,  che  il  Liberati  non  poteva 
proseguire  nella  locazione  senza  grave  suo  pericolo  ,  e 
senza  disprezzo  della  pubblica  autorità  ,  mentre  la  casa , 
a  giudizio  di  Periti,  minacciava  ruina,  ed  egli  perciò  aves- 
se avuto  precetto  dal  Ministero  di  Polizia  -  di  lasciare 
libero  il  locale  nel  termine  non  più  lungo  di  otto  giorni 
sotto  pena  di  esserne  espulso  colla  forza  -;  quindi,  poteva 
provedere  alla  propria  incolumità,  ed  ali  esrcizio  della  prò* 
pria  industria  per  il  disposto  della  L.  25  §.  2  ff.  locai, 
eond.f  -  L.  27  §.  1.  eod.  tit.  ,  e ,  se  per  ordine  del  Ma- 
gistrato di  Polizia,  gli  era  impedito  l'uso  della  casa,  e  della 
bottega,  ne  discendeva,  che,  perduto  l'uso  della  cosa  lo- 
cata, egli  fosse  franco  da  ogni  obbligazione,  come,  argo- 
mentando a  minori  ad  majus^  dieo  la  L.  23  ff.  de  dii^er. 
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reg.  jur.  e  la  L.  14  ff.  locai,  nelle  qaali  si  stabilisce  , 
che  il  conduttore  è  tenuto  per  la  colpa  lieve  ,  ma  non 
per  la  lievissima,  e  molto,  meno  nei  caso  della  forza  mag- 
giore -.  Che  il  motivo,  per  cui  fu  dichiarata  nulla  T  of- 
ferta reale,  fu  perché  colle  chiavi,  e  cogli  stigli,  non  era 
stato  offerto  anche  1*  avviamento  della  bottega,  pretenden- 
dosi, che  questo  cadeva  in  contratto,  e  si  dovesse  in  fine 
restituire  ;  ma  dtcevasi  essere  ciò  lungi  dal  vero  :  mentre 
nel  contratto,  ove  si  parla  delle  cose  da  restituirsi ,  de- 
gli stigli,  degli  attrezzi  ed  altro  non  si  fa  parola.  E  se 
si  fosse  considerato  V  avviamento^  questo  allora  solo  è 
cosa  stimabile  ,  quando  alcuno  eserciti  una  industria  , 
senza  un  emulo ,  o  concorrente  vicino  -  Card.  De  Luca 
de  locat.y  et  eond.  disc.  29  n.  6.  -Bnota  Dee.  Romana 
Avviamenti  7  marzo  1821  cor.  Gamberini ,  ma  che,  data 
la  libertà  di  Commercio  dalla  Legge  Edittale  di  Pio  VII, 
a  di  11  marzo  1801,  e  confermata  dalla  Legge  Munici- 
pale 7  settembre  1848,  nessun  avviamento  poteva  essere 
stimabile  a  prezzo,  ed  essere  in  commercio,  per  la  mas- 
sima riconosciuta  dalla  Ruota  nella  Dee.  Romana  Avoia^ 
menti  3^^  marzo  1821  §.  2.  fonenie  Gamberini  -  ueUa  R<h 
mona  Spolii  1.  febbraro  1836  avanti  Marini  }  nella  Ro^ 
mana  Solutionis  af/ictuum  quoad  tabernam  a  Macello  dei 
Corvi  14  Marzo  1846  avanti  il  medesimo;  e  per  conse- 
guenza la  Ruota  ,  dichiarando  nulla  la  offerta  reale  per 
non  essersi  restituito  insieme  alle  chiavi  V  avviamento,  lo 
fece,  credendo  falsamente  che  Vawiamento  fosse  cosa  sti- 
mabile, e  contrattabile^  ed  in  tal  caso  violò  apertamente 
le  sopraddette  leggi,  per  le  quali  -  nello  etato  attuale  del- 
la legislazione  del  libero  commercio  più  non  esiete  U  di- 
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ritto  di  avviamento  delle  botteghe  -  ;  o  credendo  abo- 
lito dalle  naoveMeggirat^t^fomento,  e  tenendolo  per  cosa 
non  più  stimabile,  e  contrattabile,  nulladimeno  decretò  che 
dovesse  dal  Liberati  prestarsi,  e  restitnirsi,  ed  allora  avreb- 
be violato  le  regole  tradizionali  uli  diritto,  che  stabilisco* 
no  non  nascere  alcuna  obbliga  siode  da  an  patto,  o  da  una 
convenzione  impossibile  ;  «  £.  31  ff.  de  reg.  jur.  ;  -  £; 
135  eod.;  .  L.  182  ff.  de  verb.  obligoL;  -  L.  189  ff.  de 
obligat. 

Che  se ,  (  prosegniva  )  anche  dopo  le  nnore  leggi 
fosse  stimabile,  e  commerciabile  T  avviamento,  questo  non 
potrebbe  concepirsi  senza  la  bottega,  o  senza  l'opiGcio,  in  cui 
una  qualche  indusk-ia  si  esercitasse;  non  potrebbe  conce- 
pirsi lucro  di  avviamento,  e  concorso  di  compratori  sema 
il  luogo,  in  cui  concorressero  ;  d*  altronde  non  potérsi  du* 
bitare  che  la  bottega  destinata  ali*  industria  di  macellaio, 
e  sublocata  da  più  anni  al  Liberati  fosse  mancata  senza 
colpa  di  questo  ;  che  certo  non  fu  sua  colpa,  se,  minac- 
ciando ruina  la  casa  per  essersi  o.dalla  Confraternita  pa- 
drona, o  dal  conduttore  Paris  trascurati  i  restauri  neces» 
sarj  ,  il  Liberati,  per  iscansare  1*  imminente  pericolo  ,  e 
per  obbedire  al  Politico  Magistrato  dovè  sloggiare  dalla 
casa,  e  della  bottega.  Quindi,  concludevasi,'che^ essendo 
impossibile  la  restituzione  dell*  avviamento  per  essere  man- 
cato senza  colpa  del  Liberati  il  luogo,  in  cui  esercitava- 
si  la  industria,  la  decisione  Ruotale  non  aveva  seguite  le 
leggi,  che  dispongono  il  conduttore  non  essere  tenuto  per 
la  forza  maggiore,  cui  non  può  resistersi,  e  pel  fatto  al- 
trui. -1.-14  ff  loeat.  cond.  ;  -  L.  28  C,  de  locat.  f  et 
cond,  ' 
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Al  contrario  dal  patrocinio  del  Paris  si  opponeva 
che  il  benefizio  della  restituzione  in  intero  non  può  con- 
cedersi, se  non  quando  dal  ricorrente  sia  dimostrata  mani- 
festa la  ingiustizia  della  regiudicata  secondo  la  disposizio- 
ne del  $•  1057  del  vigente  Regolamento  Ugith^egiuàiz.^ 
e  giusta  la  costante  giurisprudenza  del  Supremo  Tribunale: 
che  tale  ingiustizia  potendo  derivare  da  più  cause  ;  do- 
poché dichiara  il  susseguente  §.  1058  ,  il  ricorrente  Li- 
berati non  si  era  appoggiato  che  all'ultima,  cioò  all'accusa 
che  9%  fosse  espressamente  eoniravvenuto  ad  una  Ugge  in 
vigore',  ma  che  ciò  era  molto  lungi  dal  vero,  giacché 
la  Ruota  aveva  rigettala  la  validità  dell'  offerta  reale  per 
la  ragione,  che  tanto  per  patto,  quanto  per  diritto  il  Li- 
berati era  tenuto  a  restituire  alla  fine  della  subconduzione 
insieme  colle  altre  cose,  anche  l'avviamento^  come  dimo- 
stravano quelle  parole  del  contratto  :  -  Il  sottoscritto  Gre* 
gorio  Paris  locaj  ed  affitta  al  signor  Francesco  Liberati 
di  professione  ....  macellaio  la  bottega  ad  uso  di  ma" 
eelloj  suo  avviamento^  ptigli^  casa  superiore  ee.  e  le  altre 
accennate  negli  altri  articoli  del  contratto,  ed  il  Liberati 
coir  offerta  della  chiavi  non  restituì  affatto  Vawiamento', 
quindi,  essendo  principio  certo  di  diritto  che  il  condutto- 
re ò  tenuto  alla  fine  del  contratto  di  restituire  al  locatore 
tutte  le  cose  locategli  (  Pacion.  de  locat.  ,  et  eond.  cap. 
65  n.  1,  e  stgr,  -  Rota  Decis.  Romana  Pecuniaria  21 
gennaio  1853  §.  2  coram  Spada  )  ne  discendeva ,  che  il 
Tribunale  aveva  giustamente  applicate  le  leggi  -  Oppone- 
vasi  inoltre  che  alla  disposizione  di  diritto  concorreva  il 
patto,  per  cui  all'ara  9  erasi  obbligato  -  di  servirsi  del* 
le  cose  af/ittcUegli  da  ittono,  e  diligente  affittuario  con  mi- 
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gliorare,  e  far  f>aniaggto  alle  cose  af/iUa$e^-  ed  all'art.  1 
di  restituirle,  e  riconsegnarle  tutte  al  termine  dell'  affitto^ 
altrimenti  rifare  tutte  le  mancanxey  e  tutti  i  danni: .  laon- 
de f  tra  le  cose  da  restituirsi  esseudovì  1'  avviamento  y  il 
Liberati  coll'offerta  delle  chiavi,  non  avendolo  restituito^ 
e,  non  potendolo  restituire,  percbò  se  Tera  appropriato 
trasferendolo  nel  nuovo  macello  ,  giustamente  la  Buota 
aveva  rigettata  la  validità  dell*  offerta  ;  perchè,  se  questa 
rappresentava  le  pareti,  e  gli  attrezzi  della  bottega ,  non 
Vavoiamento,  egli  è  certo  nel  foro,  che  non  può  darsi  va- 
lore alle  offerte  reali,  che  non  soddisfano  interamente  le 
obbligazioni  assunte  -  Rota  Dee.  Romana  Oòlationis  recUis 
15  maggia  1846  p.  7  coram  Quaglia  y  onde  essa  Ruota, 
erasi  uniformata  ai  principi!  di  diritto,  pei  quali  è  stabi- 
lito -  ptmta  conventa  diligenter  esse  serranda  -  conducto* 
remf  quovis  etiam  poeto  supposito,  teneri  post  finitum  con- 
traetum  ad  omnes  resconductas  locatori  restituendas  sai- 
tem  in  eodem  staiu,  in  quo  illas  accepit  -  e  -  ntUlius  ro^ 
boris  esse  reales  oblationesj  quas  omnes  offerentes  non  re- 
prfiesmtaverint  -  ;  e  di  più  che  la  regiudicata  aveva  se- 
guito anche  i  precetti  del  naturale  diritto  ,  i  quali  non 
permettono  -  aliquem  cum  alipna  jactura  fieri  locupletio' 
rem,  aut  ex  sim  fraude  emolumentum  reportare  ^  eie LL. 
134  §.  1.  e  226  f  de  reg.  jur. 

II  supremo  Tribunale,  -  Considerando  che  la  Buo- 
ta aveva  rigettata  la  domanda  di  validità  di  offerta  reale 
pel  motivo  che  Liberati, soffrendo  la  chiavi  che  aveva  re- 
stituito della  bottega,  e  i  suoi  attrezzi,  ma  non  l' intero^ 
ed  utile  esercizio  della  medesima  ,  cioè  V  avviamento  ; 
perchè  nel  giorno  avanti  all'offerta  aveva  chiusa  la  bot- 
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tega  a  Ini  subaffittata  dal  Paris,  e  la  mattina  dopo  ne  aveva 
aperta  nn'  altra  incontro,  facendo  l'offèrta  delle  chiavi  so- 
lo prima  della  sera  di  queir  ultimo  giorno    che  cosi  ave- 
va tolto  alla  bottega  del  Paris  il  concorso  de*compratori, 
e  chiamatolo  al  proprio  nuovo  macello,  e  non  aveva  quin- 
di colle  chiavi  offerta,  né  restituita  l'intera  cosa  dovuta: 
mentre,  sia  più  restituire  che  esibire,  e  colui  s'intenda  re- 
stituire, il  quale  rende  la  cosa  nel  medesimo  stato  che  se 
r  avesse  subito  restituita  -  LL.  22  35,  p.  1.  ff.  de  reg. 
jur.  -  Che  sebbene  per  la  Legge  Edittale  di  Pio  VII.  sul- 
la liberti  di  commercio  sia  lecito  ad  ognuno  di  esercitare 
liberamente  V  arte  propria  senza  riguardo  ad  altri ,  altra 
cosa  è ,  che  dopo  tolti   i    privilegi  delle  università  degli 
artefici,  e  dei  mercanti,  sia  permesso  ad  ognuno  di  eser- 
citare la  mercatura  senza  alcun  vincolo,  ed  impedimento, 
ed  altra  cosa  ò  che  per  patto  convenuto  siasi  alcuno  ob- 
bligato a  confermare,  e  restituire  1*  avviamento  di  botte- 
ga, o  negozio;  che  Vawiammto,  specialmente  in  Roma, 
e  negli  emporj  suole  frequentemente  stimarsi ,  vendersi , 
comprarsi,  affittarsi,  costituirsi  in  dote,  trasmettersi  nej^i 
eredi,  e  nei  successori,  e  che  perciò,  sebbene  a'  di  nostri 
r  avviamento  per  privilegio  sia  stato  abolito  ,   pure  non 
cessò  d'  essere  in  prezzo ,  ed  in  commercio  V  avviamento 
che  deriva  dall'  opportunità  del  luogo,  dal  buon  nome,  e 
quindi  dalla  frequenza,  e  dal  concorso  dei  compratori  •; 
Rtiota  Decis.  Romana  Damnorum  20  giugno  1819  avanti 
Ruspoli  ;  -  Romana  Spolii  1  ^febbraio  1836  ;  e  Romana 
Solutionii  affictuum  quoad  tabernam  a  Macd  de'Corvi  14 
marzo  1836  avanti  Marini  ;  -  Che  la  regiudicata  impu- 
tò  al  Liberati  ,    non    già    che   avesse    aperto    un    ma- 
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cello  ;  ma  che  fTicessc  V  offerta  reale  dopo  aperta  la  nuo- 
Ta  bottega,  e  però  dopo  avere  cliiainali  gli  avventori  al- 
la sua  bottega  ;  -  Che  sarebbe  bisognato  restituire  le  chia- 
vi al  Paris,  prima  che  fosse  aperta  incontro  alla  vecchia 
la  nuova  bottega  ,  e  perciò  prima  che  si  fossero  disviati 
gli  avventori,  mentre  cosi  il  Liberati  avrebbe  con  la  bot- 
tega, e  gli  attrezzi  restituito  ancora  V  avviamento,  e  sa- 
rebbesi  affrancato  dalla  sua  obbligazione  -  Che  ,  non  a- 
vendo  il  Liberati  fatto  ciò,  a  ragione  la  S.  Ruota  giudi- 
cò che  non  erasi  restituita  intera  la  cosa  affittata,  e  che  pe- 
rò r  offerta  dovevasi  avere  per  non  fatta  -  Che  in  nes- 
sun modo  è  dimostrato  che  la  regiudicata  pecchi  di  ma- 
nifesta ingiustizia  i  perciocché.  la  Ruota  non  violò  alcuna 
legge,  cioè  la  convenzione  interceduta  fra  il  locatore,  ed  il 
conduttore,  e  i}iundi  il  fatto  del  medesimo  conduttore,  che, 
avendo  aperto  un  nuovo  macello  prima  di  avere  conse- 
gnate le  chiavi  di  quello  che  teneva  in  subaffitto,  aveva 
cosi  tolto  al  Paris,  é  procacciato  a  so  stesso  Vavviamenio 
-  Che  in  tale  interpretazione  la  Ruota  giudicò,  che  con- 
tro la  fede  del  patto  fosse  recato  danno  al  locatore  sti- 
mando che  interessasse  al  Paris  che  gli  si  restituisse  in- 
tero e  prospero  V  avviamenio  della  sua  bottega  anche  un 
momento  solo  prilla  dell*  apertura  della  nuova  ,  e  che  - 
quatenus  cujusque  iriUrsU  in  facto,  non  in  jure  consistii  * 
come  insegna  Paolo  nella  -  L.  25  ff,  de  reg.  jur.  -  Che 
la  stima  dei  fatti  è  in  potere  del  giudice,  ossia  che  V  in- 
terpretazione dei  fatti  ò  lasciata  all'  arbitrio,  ed  alla  reli- 
gione del  giudice ,  e  che  nessuno  mai  è  stato  restituito 
tu  integrum  per  questo  che  i  giudici  ordinar],   giudican- 

31 
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do  uo  fallo,  pronunciassero  non  essere  provata  1* azione; 
che  anzi  nelle  questioni  d*  interpretazione  di  diritto  con- 
troverso non  sì  dà  restituzione  in  intero  ;  perciocché  é  ne- 
cessario che  consti  della  manifesta  ingiustizia  della  regiu- 
dicata per  avere  ì  giudici  espressamente,  ed  evidentemente 
violata  la  leggé^  Cod.  di  proc.  §.  1057^  e  1058  :  e  che 
però  in  caso  ambiguo  è  conforme  allo  spirito  della  legge 
giudiziaria  rispondere  per  la  validità  della  regiudicata  , 
come  dopo  il  sud.  codice  di  Gregorio  XVI.  ha  conslan- 
temeute,  e  perpetuamente  giudicato  il  Supremo  tribunale, 
come  può  vedersi  nella  Decis.  Ariminen,  Restitutionis  in 
iniegrum  2  luglio  1853  §§•  5  ,  e  10  avanti  Monsignor 
Cristofari  Decano^  ed  in  altre  moltissime. 

Bescrisse  -  Nihil  de  restitutione  in  integrum  - 
Tribunale  Supremo  di  Segnatura  -  Romana  Restitutio- 
nii  in  integrum  15  settembre  1864,  itonsig,  Cristofari  de- 
eano  -'Per  Liberati  dtf.  $ig.  avv*  Ambrosi-Sacconi  (  D- 
baldo  )  proc.  sig.  doti.  Bussolini  -  per  Paris  dìf,  sig,  avv. 
Pizzi,  proc.  iig.  dolt.  Pagnoncelli  (  Agostino  ). 

CLX.  Brigantaggio  -  Bigatto  -  Uccisione  -  Competenza 

Se  iudditi  Ponti/icj  nel  con/ine  del  regno  di  Napoli  ca- 
dono nelle  mani  dei  briganti  di  quel  territorio^  ed  in 
appresso  i  malfattori  cadono  nelle  mani  delta  forza 
Pontificia^  il  processo  contro  costoro,  e  la  conseguente 
condanfia  appartiene  ai  tribunali  ordinar j  del  nostro 
StatOj  non  al  nostro  tribunale  Supremo  della  Con- 
sulta. 
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N\.  e.  il  Fisco 


ra  le  altre  sventure  avvenute  pel  brigantaggio  che 
disgraziatamente  si  formò  nel  Regno  <li  Napoli  presso  il 
confine  meridionale  del  nostro  Slato>  avvenne  che  nella 
notte  dal  15  al  16  ottobre  1861  una  banda  di  malviventi, 
seguaci  del  famigerato  Ghiavone  s*  impadronirono  di  tre 
individui,  cioè  di  un  Canonico,  di  un  Preposto  del  bollo 
e  registro,  e  di  un  altro  proprietario,  che  da  Fondi,  ove 
dimoravano,  si  portavano  con  altri  viaggiatori  al  Molo  di 
Gaeta,  ed  intimato  dai  briganti  ai  parenti  di  quei  sventurati 
a  pagare  una  somma  di  mille  ducali  per  ricatto,  i  parenti  la 
inviarono  ai  malfattori  ;  ma  non  ostante  i  tre  infelici  furono 
trucidati  a  colpo  di  coltello.  Mercè  Fattività,  e  lo  zelo  della 
truppa  pontificia,  coadiuvata  dalla  truppa  francese,  fnrono 
arrestati  alcuni  di  quei  malfattori  ,  4ue  dei  quali  furono 
tradotti  al  giudizio  del  tribunale  di  Prosinone.  Fu  pro- 
posta la  Causa  avanti  a  quel  Tribunale  nel  giorno  23 
Settembre  anno  prossimo  passato  ,  ma  il  difensore  dei 
prevenuti  oppose  la  eccezione  di  incompetenza  del 
Tribunile  ordinario  per  ragione  di  materia,  s«»stenen- 
do  dal  processo  apparire  che  il  delitto  fu  commesso 
per  spirito  di  parte,  facendo  osservare  dalla  stessa  relazione 
degli  atti  che  la  causa  impulsiva  non  procede  solo  dall' 
avidità  di  lucro,  ma  dall'odio  ancora  contro  i  ricattati  cre- 
duti favorevoli  al  Gorverno  della  rivoluzione  ed  avversi 
a  quelle  bande  che  dicevansi  professare  il  partito  reazio- 
nario, in  sequela  della  quale  ^  ccezione  il  Procuratore  del 
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Fisco  presso  il  detto  Tribunale  richiese  che  la  ^  insorta 
quislione  pregiudiziale  di  competenza  fosse  rimessa  a  que- 
sto Tribunale  Supremo  ,  a  cui  ò  anche  8|)ecialniente  ri- 
servato il  giudizio  sui  delitti  commessi  contro  l'ordine  legit- 
timo del  Governo,  e  la  sicurezza  pubblica,  a  termini  degli 
Art.  44  e  45  num.  1  del  Begolamento  Organico  ,  e  di 
Procedura  Criminale. 

Il  Tribunale  ordinò  pertanto  che  l'incidente  fosse  por- 
tato alla  decisione  per  regolare  la  competenza. 

f(  Considerando  che  nelFattuaie  caso  non  è  luogo  a  tenere 
conto  dello  spirito  fazioso,  o  di  Parte  quando  anche  apparisse 
che  questo  fosse  il  movente  che  accompagnasse  i  ricatti , 
e  gli  omicidii ,  in  ispecie  di  coi  si  tratta,  commessi  dal- 
la banda  capitanata  dal  Conti,  perocché,  posto  ancora  che 
dessa  fosse  collegata  colle  altre  bande  che  costituivano  il 
brigantaggio  napolitano  ,  siccome  peraltro  le  loro  opera- 
zioni si  limitavano  in  queir  epoca  entro  i  conGni  del  Re- 
gno ,  nel  cui  territorio  furono  pure  consumati  i  delitti 
in  questione  ,  cosi  non  potrebbero  qui  essere  conosciuti 
i  veri  caratteri,  e  la  entità  e  valore  politico  onde  tenerli 
a  calcolo,  e  dedurne  la  competenza  speciale  del  Supremo 
Tribuuale,  a  determinare  la  quale  deve  concorrere  o  il  delit- 
to di  Lesa  Maestà,  o  1*  attentato  contro  1*  ordine  pubblico,  e 
sicurezza  del  proprio  Stato. 

«  Considerando  in  conseguenza  che  contro  gli  odierni  in- 
quÌ9Ìii,non  restando  cbe  la  disamina  in  particolare  dei  ricatti 
ed  omicidii  degP  infelici  ricattati,  di  cui  si  riportarono  su- 
periormente i  nomi ,  delitti  di  loro  natura  comuni^  non 
vi  ha  ragione  per  declinare  dalla  giurisdizione  e  compe- 
tenza ordinaria ,  tanto  più  che  il  processo  offre  cleoaenti 
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per  ritenere  che  procederono  ad  uccidere  i  ricattati  malgrado 
r  estorto  requisito  danaro  per  1'  odio  in  essi  suscitato 
dal  sospetto  che  da  parte  di  quei  miseri  si  fossero  poste 
in  opera  premure  e  ricerche  per  farli  cadere  nella  forxa 
della  giustizia.' 

«  Visto  ,  e  considerato  quanto  altro  era  da  vedersi,  e 
considerarsi. 

«  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  essere 
nei  caso  competente  a  conoscere  e  giudicare  il  Tribunale 
Collegiale  di  Prosinone  ». 

Tribunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Vd  del  di  21. 
novèmbre  ÌS65  -  mon^i^.  Borgia  decano  presid. 

CXLI.  Sponsali  -  Validità'  -  Dote  -  Danni 

1.  Per  decidere  sulla  validità   degli   Sponsali  non  si  pud 

ammettere  regola  non  contemplata  dai  Sacri  Canoni  ,  e 
dal  Concilio   di  Trento. 

2.  Il  fatto  della  deflorazione  non  si  riconosce  come  ri* 

promessa  della  donna  j  se  non  consti  rigorosamente 
della  promessa  dell' uomo ^  e  della  precedente  onestà 
della  donna, 

3.  Istituito  il   giudizio    per  obbligare   agli  sponsali  sen- 

za  fare  menzione  dei  danni  o  della  *dote  per  la 
deflorazione  prebeduta^  non  s' intende  compresa  nel 
giudizio  tale  azione  in  favore  della  donna. 


u 


N.  e.  N. 
na  giovane  di  diecianove  anni  nata  a  Molfetta  , 
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(Regno  di  Napoli),  nella  Curia  Vescovile  di  quella  citlà 
pose  ostacolo  alla  domanda  di  una  fede  di  Sialo  libero  , 
che  aveva  domandata  un  giovane  per  disposarsi  ad  altra 
donna  ,  e  domandò  che  invece  fosse  obligafo  a  sposarsi 
concessa  ricorrente  per  avere  con  promessa  di  matrimonio, 
fatta  deflorazione,  seguita  per  qualche  tempo  da  un  con- 
tinuo concubito,  e  per  qualche  volta  da  quell*  uomo  ri- 
chiesto con  minaccia  di  uccisione  «  e  con  armi  alla  ma- 
no. Il  Vicario  (]!apitolare  pronunciò  una  sentenza  contra- 
ria alla  richiesta:, ed  ecco  in  compendio  i  motivi  del  giu- 
dicato. 

Disse  cioè,  doversi  considerare  il  detto  dei  testimoni  in 
ciò  che  riguardava  T  immorale  amoreggiamento  per  molto 
tempo  tra  coloro  continuato,  la  fama  della  deflorazione  , 
e  la  promessa  del  matrimonio  fatta  dall'uomo  -  Che  però  in 
v|uella  diocesi  nel  Febbraio  del  1857  il  Vicario  aveva  fatto 
un  decreto  per  impedire  gli  scandali  ,  e  le  frodi  con  le 
seduzioni  che  le  donne  fanno  dei  giovani  contro  la  volontà 
dei  loro  parenti ,  e  con  Tautorità  Vescovile  dichiarò  che 
gli  sponsali  non  potessero  ammettersi  come  vincoli  di  fu- 
turo matrimonio  a  nemine  praeter  'quam  a  parocho  ah 
terius  despansandorum^  vel  eius  Vicario,  seu  alto  de  ipsius 
vel  Ordinarti  liceniia  sunì  ceUbranda^  e  che  questo  pre- 
cetto fu  ripetuto  -nel  sinodo  Napolitano  dal  Cardinale  Can- 
telmi ,  per  cui  essi  sponsali  dovessero  convenirsi  1.  Pu- 
blico  rogito  per  Notarium  exarato,  2.  Testimonio  et  fide 
Parocki  quoties  eoram  eo  vir,  et  mulier  inter  se  de  fu- 
turo ineundo  coniugio  spoponderint  (l).  Che  almeno  do- 

(1)  B^'nrdi  tto  XIV.  nella  Coxtit.  -  A7mmm  licentiam. 
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vessc  concorrere  la  deposizione  di  tre  testimoni ,  i  quali 
depongono  della  promessa,  e  ripromessa  di  malrimouio  , 
e,  noji  esscudo  tali  circostanze  nella  specie  avvenute ,  di- 
chiarò nullo,  ed  irrito  l' impedimento  frapposto  da  quella 
donna  n<^li  sponsali  del  giovine  di  cui  si  trattava  -.  La 
donna  interpose  appello  alla  Congregazione  del  Concilio 
ove  fu  proposta  la  causa  colla  formola  -  An  sevSttntia  Cu- 
riae  Episcopalis  Melphicti  $it  confirmandaf  vel  infirmanda 
in  casu   etc. 

Monsignor  Segretario  espose  ciò  che  relativamente  al 
fatto  risultava  dal  processo.  Cioè  il  deposto  di  un  testi- 
mone il  quale  disse  avere  udito  da  un  altro  e  dal  Dele- 
gato di  pubblica  sicurezza  che  quel  giovine  avrebbe  vo- 
lentieri sposato  quella  giovane^  e  così  altri  tre  o  quattro 
che  deponevano  di  tal  volontà  dell*  uomo  ,  come  altresì 
delia  deflorazione  seguita;  alcuni  dei  quali  dicevano  di  a- 
vcre  inteso  da  lui  che  voleva  sposarla,  ma  farla  aspetta- 
re un  pocùy  e  così  altri  testimoni  i  quali  deposero  esse- 
re consapevoli  dello  stupro,  del  luogo  e  del  tempo  in  cui 
da  queir  amasio  venne  commesso  -  Quindi  aggiungeva  do- 
versi premettere  che 'se  quel  Vicario  Capitolare  nel  pro- 
nunciare la  sentenza  richiamò  a  memoria  la  istruzione 
data  nel  1857  dalla  Curia  Vescovile  di  Molfetta  circa  al- 
la nullità  degli  sponsali  se  non  siano  fatti  innanzi  al  pa- 
dre, ed  i  testimoni,  aveva  dimenticato  che  nel  1863  in 
un  altra  causa  della  stessa  natura  la  Sacra  Congregazio- 
ne negò  la  esistenza  degli  sponsali;  ma  volle  ammonita 
la  Curia  Vescovile  de  nullitate  aedictalis  legis  diei  4  Fé* 
bruarii  1857.  super  necessitate  praesentiae  Parrochi ,  et 
testium  prò  validitate  sponsalium  ,   cosi    dal  Concilio   di 
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Trento,  come  fu  dalla  Sacra  Congregazione  dichiarato  io 
altre  circostanze  (2)  -  Che  in  molte  altre  cause  decise 
dalla  S.  Congregazione  del  Concilio  fu  ritenuta  la  massi- 
ma che  per  provare  gli  sponsali  non  è  necessario  che 
concorrano  prove  dirette,  ma  bastano  talvolta  anche  gli 
indizi ,  e  le  congetture;  e  nella  specie  concorrere  non  solo 
la  pubblica  fama,  ma  la  deposizione  di  più  testimoni.  Che. 
quand*  anche  mancassero  altri  indisi  ,  vi  era  quello 
dello  stupro  che  dall*  amasio  fu  commesso  a.  mano 
armata  con  promessa  di  matrimonio,  ed  essere  scritto  nel 
Cap.  1.  de  AduUeriSj  et  stupro  -  Si  seduxerit  quis  vir- 
ginem  nondum  desponsatam^  dormteritque  eum  ea  dotabit 
tam  et  habehit  uxorem  -  Che  se  non  fosse  così,  il  giovi- 
ne del  quale  si  tratta,  benché  colpevole  di  stupro  vioien* 
to,  non  avrebbe  la  pena  meritata  per  tale  delitto,  quella 
pena  cioè  che  è  comminata,  dalle  leggi  civili ,  e  della 
Chiesa.  ^  . 

Quindi  Monsignor  Segretario  disse  delle  difese  ras- 
segnate al  Sacro  Consesso  neirinteresse  delfuomo  -  Che  ri- 
cordava cioè  la  regola  che  nei  casi  (2ui&t  non  si  deve  obli- 
gare  a  contrarre  gli  sponsali  (3).  -  Che  dair  esame  dei 
testimoni  (dei  quali  ripeteva  le  parole  )  non  risuUava  nò 
la  promessa  dell' uomo  né  la  ripromessa  della  donna,  men- 


f2J  V'  nel  Libro  Decretalium  n.  8.  §•  t96.  -  tra  le  altre  la 
Bracaren  Dubiorum  25  Gennaio  1715,  -  e  Benedetto  XIV  Institi 
EcelenasUc.  n.  12. 

(y  Cap.  1.  De  Clandestina  disponsai.  ed  ivi  la  Glossa.  -  S.  C 
del  Concilio  nella  Traacn-  Sponsalium  31,  Marzo  1S60 ,  e  nella 
Rhegincn.  Spon$alium  31  Gennaio  18G3. 
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tre  alcuno  di  essi  negò  di  avere  intesa  tale  manifestazione 
di  volontà^,  ma  solo  concupiscenza  d'illecito  amore,  e  tìo- 
lenza  esercitata  coli*  arma  alla  mano  ,  e  ad  ogni  modo, 
quand'anche  i  testimoni  avessero  chiaramente  deposto  della 
promessa ,  e  ripromessa  ,  è  regola  di  diritto  che  quando 
anche  la  promessa  dell'uomo  si  volesse  dire  fatta  per  la  vio- 
lenza da  cui  quelle  volontà  furono  accompagnate  ,  nelle 
questioni  di  sposalizio  non  devono  ammettersi  (4),  e  molto 
più  quando  é  intervenuto  lo  stupro  (5).  Così  Monsignor 
Segretario  nella  sua  relazione. 

Il  patrocinio  delPUomo,  disse  ciò  che  poteva  giovare 
a  rènder  libero  quel  suo  cliente  -.  Disse  cioè  che  iii  di- 
ritto son  cose  diverse  l'obbligazione,  e  l'azione  che  deri- 
vano dagli  sponsali^  e  quelle  che  derivano  da  uno  stupro, 
mentre  la  prima  obbligazione  deriva  da  un  legittimo  con- 
tratto ,  ed  è  diretta  al  mafrimonio  secondo  il  diritto 
Canonico  Gap.  2  e  Gap.  10  de  SponsàUbus  ,  et  Matrim. 
r  altra  deriva  dal  Cap.  1.,  6  dal  Gap.  2  de  Adulterio  et 
Stuproy  come  è  scritto  nel  Capo  V.  delle  Decretali,  nelle 
quali  si  tratta  delle  leggi  penali;  onde  la  prima  azione  é 
diretta  ad  ottenere  1'  adempimento  del  matrimonio,  l'altra 
deve  essere  diretta  a  punire  V  autore  dello  stupro,  ed  a 
riparare  i  danni  che  alla  donna  sedotta  il  seduttore  abbia 


(A)  Cosci  De  Sponsalibus  fil,  famil,  voi*  7.  num.  79  e  segueiu 
F.  anche  la  £.  14.  ff.  De  Sponsalibus. 

f6J  RelfTensta^ll  Ub.  4.  Ut.  1.  n.  67  -  S.  G.  del  Concilio  nel- 
la Atrien.  7  Giugno  1856  -  Tranen.  Sponsalium  31  marzoìSùO 
'  Meievitana  i8  aprile  1863. 
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arrecati  come  venne  decìso  nella  Asculana  dalla  S.  Con- 
gregazione a  di  6  -Piaggio  anno  corrente  -  Che  infatti 
la  istanza  della  donna  nel  caso  di  cui  si  traila  fu  uni- 
camente diretta  a  formare  imuedimento  allo  stato  libero 
che  potesse  in  ogni  tempo  richiedersi  da  N.  e  costui  sia 
da  oggi  obbligato  a  non  poter  contrarre  matrimonio  con 
altra  donna  oltre  la  esponente,  per  essere  con  la  stessa  già 
legato  da  solenni  sponsali ,  istanza  che  fu  proposta  uni- 
camente in  appello ,  per  cui  é  da  ricordare  il  principio 
che  subsistit  (  Card.  De  Luca  d«  judic.  disc.  8.  n.  8.  ) 
antiqua  regula  quod  sententia  esse  debet  libello  adeo  ut 
extra  petita  condenìnati  sequi  non  valeat.  Ciononostante  a 
queste  considerazioni  il  diligente  scrittore  accusava  d'in- 
coerenza i  tcstimouj  che  avevano  deposto  sul  fatto  dello 
stupro,  ricordando  che  in  simili  casi  la  prova  di  tal  fatto 
deve  essere  evidente,  come  altrui  la  onestà  della  donna, 
la  forza,  e  la  seduzione  dell*  amasio ,  come  la  resistenza 
chu  avrebbe  opposta  la  donna  (6);  e  molto  meno  quan- 
do si  prova  che  1*  amasia  si  sia  prestata  a  conversare  an- 
che in  luoghi  na.^costi  con  il  seduttore  ,  mentre  al  dire 
del  Cosci  voto  7.  n.  15^,  e  157.  la  donna  iu  tali  casi, 
apparenter  tantum,  sed  rei  ventate  honesta  non  est.  Honestae 
namque  mulieres  evitant  hominum  eonversationes  amores  , 
et  tripudia  (7)  e  che  (n..  96  )  per  simpUces praesumptio- 


{^)  Cosci  De  Sponsalium  fiL  fam.  -  Cap.  12  n.  5.  -  Rota  cor. 
Molinrs  Decis,  751  n.  15  -  Card  D.;  Luca  de  Dote  disc.  142  n.  78. 

{V  F.  anehè  Burfatto  Consil.  145  n.  33.  lib.  4.  Fa rinacio  guest. 
18G  n.  127. 
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*nM  inhoneiMem  probari  j  quoties  oh  eam    non  agìtur  ad 
puniiioném  mtUieris^  sed  lantummodo  adducitur  ad  defen^ 
$am    stupranHs    -,  Cosi  il  difensoVe  j  ma  con    molta  al- 
tra dottrina  giuridica  conveniente  a  situili  controversio. 

La  Sacra  Congregazione  rescrisse  -  Non  constare  di 
sponsalibus^  -et  ad  meniem^  Mens  est  ut  iterum  monea- 
tur  Curia  Episcopalis  de  nullitate  legis  aedictalis  dici  4 
Fehruarii  1857. 

Sacra  Congregazione  del  Concilio  -  Melphicten.  Spon^ 
salium  -  Vd.  del  di  10  Giugno  1865  -  Monsig.  Giao- 
nelli  Vescovo  di  Sardia  Segret.  -  dif.  per  V  Uomo  sig. 
aov.  Francesco  Santi. 

CXLII.  Mandato  -  Indennità*  -  Avvocato 

1  Per  legge  romana^  il  mandato  era  essenzialmente  gra- 
tuito ;  ì  Codici  moderni  al  contrario  permettono  che 
possa  pattuirsi  una  indennità^  distinguendosi  però  le 
opere  che  possono  ad  altri  commettersi. 

2.  Se  il  lavoro  sia  materiale,  e  meccanico,  di  cui  possa  de- 

terminarsi un  corrispettivo  pecuniario  «  ha  luogo  la 
locazione  di  opere  ;  ma  se  fosse  invece  intellettuale  , 
ed  incapace  di  equivalente,  è  conservato  al  contraito 
il  carattere  di  mandato. 

3.  Vopera  ddV  avvocato  per  la  sua  gravità,  e  dignità  non 

riceve  mercede  ,  ma  onorario  ,  e  la  convenzione  tra 
lui,  ed  il  cliente  costituisce  un  mandato,  non  già  una 
locazione. 
4*  Se  il  mandato  è  conferito  da  più  persone  in  affare  co- 
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mufif,  m^cufia  di  esse  é  tenuia  tolidalmefUe  verso  il 
mandaiario. 
ti  mandaiario  ha  dirtuo  ad  essere  rimborsato  delle  spese 
e  soddisfatto  del  compenso  promessogli^  o  dalla  legge 
attribuitogli. 


De  Mari  e.  Santamaria 


<c  Ija 


ia  Corte  -  Osserva  ehe  l'avvocato  prestaodo  sao 
ministero  compie  il  mandato  conferitogli  dal  cliente.  Sia 
che  la  difesa  fosse  gratuita,  o  sotto  la  promessa  tacila,  od 
espressa  di  giusta  retribuzione,  i  giuridici  rapporti  fra  essi 
svolgonsi  sempre  nella  cerchia  del  mandato.  E  per  fermo 
questa  è  una  convenzione,  mercé  cui  il  mandante  dà  fa- 
coltà di  far  qualche  cosa  per  sé.  (Articolo  1956  leggi  ci- 
vili). In  Roma  il  mandato  era  essenzialmente  gratuito.  « 
Mandatnm  nisi  gratuitum  nullum  est  (I)  ».  Diversamente 
il  negozio  prendéa  altro  nome,  né  potevasi  sperimentare 
razione  mandati, 

«  Se  traltavasi  di  una  cosa  per  sua  natura  locabile,il 
contratto  dice vaii  locazione  di  opera,  d'onde  i' azionerò* 
cali  eonducti. 

«  Si  tale  sit  factum,  quod  locar!  soleat,  pota  ut  (aba- 
(c  lam  pingas  pecunia  data,  locatio  erit  ».  •  Al  contrario, 
sfe  il  fatto  non  potea  formare  materia  di  locazione,  ii  con- 
trattò allegavasi  fra  gli  innominati  :  agendosi  con  l'azione 


(1)  L  i.  S.  4.  De  Mand. 
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prae^criplis  verbts  »  -  Quod  si  tale  sit  factum  ,  quod 
«  locari  non  possit,  puta  ut  servum  manumittas....  con* 
«  dici  ei  potestf  vel  praescrìptis  vcrbis  agi  (2)  ».  Nel  pri- 
mo caso  ciò  che  davasi  preudea  nome  di  mercede,  e  nel 
secondo  eli  onorario  o  salario.  «  Òpera  locari  potesl,  non 
«e  liberale  ofGcium  ,  quia  nec  prò  liberali  officio  datur 
((  raerces,  sed  datur  honor,  vel  salarium  (3)  ».  I  Godici 
moderni  hanno  però  declinato  dal  principio  informante  il 
dirillb  romano  ,  perciocché  senza  mutarsi  la  natuie  del 
contratto,  permettono  pattuirsi  un'  indennità.  È  detto  nel- 
r  art  1858  leggi  civili,  conforme  alle  prescrizioni  del  Co- 
dice Napoleone,  e  di  altri  vigenti  :  «  Il  mandato  é  gra- 
tuito, quando  non  vi  sia  patto  in  contrario  ».  Occorre 
però  distinguere  le  diverse  opere  che  possonsi  eomn||tte- 
re  ad  altri, 

<  Se  il  lavoro  sia  materiale,  meccanico  di  coi  può  de- 
terminarsi il  correspettivo  pecuniario ,  ba  luogo  la  loca- 
zione di  opere  (art.  1556,  leggi  civili).  Se  invece  fosse 
intellettuale,  ed  incapace  di  equivalente ,  il  contralto  con- 
serva il  carattere  di  mandato.  Se  è  cosi,  a  torto  vuoisi 
equiparare  le  fatiche  dell'  avvocato  a  quelle  dì  un'artigia-' 
no.  Nobilissimo  per  quanto  utile  alla  società  è  V  uffizio 
della  difesa.  E  qui  vanno  ben  ricordate  le  parole  solenni 
degli  Imperatori  ai  Prefetto  Illirico  :  «  Advocati  qui  di- 
ce rimunt  ambigua  fata  causarum,  suaeque  dcfensioni  vi- 
tf  ribus  in  rebus  saepe  publicis  ac  privatis  lapsa  erigunt, 


{2J  L'  5.  S-  2.  /f.  De  praescripUs  verbis. 
(Z)  Gujacio,  Oìì$cT»  in  L.  5.  A.  ei(. 
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(c  faligata  reparant,  non  minus  pt*ovident  hamano  generi 
«  quam  si  praeliis,  atque  vulneribus  pàtriam  ,  parentes- 
oc  que  satvarent  (4)  ».  opperò  TilluslreArpinate  scrì?ea  : 
tf  Advocati  domus  totius  oraculuin  est  civitatis  ».  £  sa- 
pientemente nelle  antiche  patrie  costituzioni  è  proclamato: 
«  Àdvocatorum  olGciam  non  tam  utile  quam  necessarium 
«  reputarous  »  Co nsequen temente  l'opera  dell'avvocato 
per  la  sua  gravità,  e  dignità  non  riceve  mercede,  ma  o- 
norario,  e  la  convenzione  fra  Ini,  ed  il  cliente  è  un  man- 
datOj  e  non  una  locazione. 

ce  Che  quando  il  mandato  sì  riceve  da  più  persone  per 
affare  comune ,  ciascuna  di  esse  sia  tenuta  solidalmente 
verso  il  mandatario  (5).  Nò  potrebbe  avvenire  dìversa- 
m^fr.  Nel  caso  supposto  la  legge  presume  che  ciascuno 
avesse  dato  V  intero  incarico  per  sé  ^  e  per  l*  intero  ne- 
gozio«  e  che  il  mandatario  anche  indivisamente  avesse  se- 
guito la  fede  di  ciascun  mandante. 

<c  Che  il  mandatario  abbia  il  diritto  di  esser  rimbor- 
sato delle  spese,  e  di  essere  soddisfatto  del  compenso  pro- 
messogli, o  che  dalla  legge  gli  è  attribuito  (  artic.  1871 
leggi  civili  ). 

tf  Osserva  che  il  principe  di  Caposele,  e  la  signora  Vi- 
taliano creditori  dei  signori  Patrizi  ,  dopo  aver  posto  in 
comune  i  loro  interessi,  commissero  all'  onorevole  avvo- 
cato Santamaria  la  difesa  delle  loro  cause  coi  signori  di 


fAJ  £.14.  Cod   de  advocat  dfver,  jud, 
rS)  ArU  1874  Leggi  Civili  -  £.  91,  £.  59,  S*  3,  De  mand.  L. 
7;  e  14»  tiod-  eodem  Ut. 
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Àrrzzo,  (imvaiiti  diilla  donazione  rlie  nel  101  la  niar* 
chesa  Patrizi,  dopo  aver  faUo  a  prò  del  fratello  Domeni- 
co. Or  applicando  gli  enunciati  principii  alla  specie  ò  ma- 
nifesto a  buon  diritto  la  Corte  di  merito  aver  condannato 
8olidalmente  la  signora  Vitaliano  ,  e  la  marchesa  Mari  , 
erede  del  princii^e.  Laonde  il  ricorso  di  costei  debbe  es- 
sere respìnto. 

<c  Osserva  che  dal  mandato  sorgono  diritti,  ed  obliga- 
Kioni  vicendevoli  fra  il  mandante,  ed  il  mandatario.  Quin- 
di r  uno  può  agire  contro  l'altro  con  l'azione  persona- 
le nascente  dal  contratto. 

cr  Che,  estinguendosi  il  mandato  colla  morte ,  la  mcj»- 
tieri  del  fatto  del Terede  onde  ravvisarsi  quello  precedente- 
mente avuto  dal  defunto.  Epperò  per  la  mercè  della  nuova 
convenzione  il  iiiaudatario  si  rivolge  direttamente  contro 
r  erede  per  tutto  ciò  che  attiensi  alle  operazioni  eseguite 
dopo  r  aperta  successione. 

ce  Che  in  grazia  dell'' inventario  l'erede  non  confonda 
i  beni  proprii  con  quelli  deireredità,  conserva  contro  di 
essa  le  sue  azioni,  e  non  è  tenuto  ai  debiti  ereditarti  ol- 
tre le  forze  del  patrimonio  (art.  719  leggi  civili).  Al- 
r  uopo  esso  non  ò  libero  disposi tore  dei  beni  eredìtarii , 
ha  r  obbligo  di  amministrarli,  e  di  renderne  conto  ai  cre- 
ditori (  art.  720 ,  leggi  civili  ).  Da  questo  però  non  dee 
inferirsi  non  essere  T  erede  beneficiato  personalmente  te- 
nuto verso  coloro  con  cui  contratta  rispetto  agli  affari 
deir  eredità.  Promovendone  le  ragioni  ,  egli  agisce  pure 
nel  suo  interesse,  perciocché,  tolti  i  debiti,  rimane  suo  il 
patrimonio  del  defunto.  La  condizione  di  lui  non  è  affat- 
to identica  a  quella  del  procuratore,  del  tutore^  dell*am- 
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miaislratore  ,    e  d'  ogoi  altro    proposto  al  governo  delle 
espropriazioni.    Costoro  agendo   esclusi  vamente  in  nome  ^ 
del  loro  rappresentalo  ,    non  assumono  obbligazioni  per- 
sonali (6)* 

<c  Osserva  che  dopo  la  morte  del  principe  di  Caposele 
l'avvocato  Santamaria  continuò  di  prestare  la  difesa  nel- 
le cause  contro  i  signori  d'  Arezzo  per  mandato  della 
marchesa  Mari,  erede  beneficiata  del  padre.  Da  ciò  la  con- 
seguenza dover  costei  rispondere  in  proprio  nome  per  le 
cause  trattate  dopo  la  morte  del  principe.  Non  così  per 
le  altre  che  ebbero  luogo  durante  la  vita  di  lui.  Rispetto 
,  a  queste  il  debito  colpisce  la  sola  eredità. 

<c  Che  dai  parere  del  collegio  di  disciplina  risulta  fra 
i  compensi  liquidati  esservi  anche  quello  relativo  alla  cau- 
sa decisa  dalla  Corte  suprema  ai  27  marzo  1841 9  tempo 
in  cui  il  principe  era  tra  vivi. 

«  Esaminata  la  decisione  denunziata  colla  guida  dei 
principi!  esposti,  ne  derivano  due  conseguenze. 

«  L*  una  meritar  plauso  i  giudici  di  merito  quando 
condannarono  in  proprio  nome  la  marchesa  Mari  per  gli 
affari  trattati  dopo  la  morte  del  padre.  L*  altra  doversi 
censurare  per  aver  compreso  nella  condanna  le  spettane 
ze  a  riguardo  della  causa  decisa  pria  della  aperta  suc- 
cessione. ^ 


(6)  L  14  ff.  De  re  jud,  -  /..  61  ff,  Deproc,  -  /..  2 /f .  Dead- 
mtnù.,  et  pene.  lui.  -  L.  1  ff^  quando  ex  facto  tutor. 
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.  «  Laonde  sotto  questo  solo  rapporto  il  ricorso  della 
marchesa  Mari  dovrà  essere  accolto. 

Per  qa^tii  ed  altri  motivi  ecc. 

Corte  di  Appello  di  Napoli  -  Vd^  del  dà  23  marzo  1865 
sig.  aw.  Spaccapietra  pre$id* 

CXLIIL  DoHiciLio  •  Residsnza  -  Citazione 

La  dickiarassione  delf  usciere  può  eesere  imo  degli  elemenii 
.  per  stabilire  il  fktio  eke  il  domicilio^  la  residenza^  e 
la  dimora  nof^  sono  conosciuti  ;.  «o^  fa  però  prozia 
provaUh  e  .se  A  ooniradeKa  dalle  ristUlanze  degli  atii" 
deve  dirsi,  erratfi^  ed  escluso  il  fatìo  contemplato  J^lla 
legge  pef  far  luogo  alla  notifica  di  eccezione. 

Bertonelli  e.  Viocigaerra 

«  Ija  Corte  -  Attesoché  dagli  articoli  54,  59,  61,  e 
65  del  Cod.  di  procedura  civile  insieme  combinati  risulta 
che  una  citazione  deve  essere  intimata  sotto  pena  di  nul- 
lità alla  pe>sona  deirintimando  ;  che  si  eseguisce  alla  resi- 
.denza  della  parte,  ed  in  difetto  al  suo  domicilio,  quando 
non  siasi  potuta  notificare  alla  stessa  persona  ;  e  «he 
allora  soltanto  è  permesso  citarlo  nelle  forme,  spedali  pre- 
scritte dall'art.  61  quando  la  citazione  non  siasi  potuta 
fare  né  al  domicilio,  né  alla  residenza,  nò  alla  dimora 
della  parte  per  essere  ignoti. 

32 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


498 

ir  Attesoché  Y  usciere  che  notificava  nelle  formo  stabilii» 
dal  succitato  art  62  alla  Emilia  Bavani  vedova  Vinciguerra 
r  allo  di  cilaziooe  del  Bertonelli,  a  giustificazione  del  suo 
operato,  riferiva  che,  essendosi  trasferito  in  San  Pier  d'Are- 
na, ed  avendo  colà  praticato  ricerche  di  lei,  della  sua  re- 
sidenza,  dimora  e  domicilio,  queste  gli  andarono  infrut- 
tuose. 

«  Attesoché,  se  questa  dichiarazione  deirusciere  può  es- 
sere uno  degli  elementi  per  stabilire  il  fatto  che  il  domici- 
lio e  la  residenza  e  la  dimora  non  sono  conosciuti,  non  fa 
però  prova  provata  ,  ed  é  contradetta  4alle  risultanze  de- 
gli atti,  dappoiché  si  rileva  che  V  usciere,  il  quale  inti- 
mava alla  vedova  Vinciguerra  V  atto  di  citazione  in  pri- 
ma istanza ,  dichiarava  nella  sua  relazione  di  avere  par- 
lato con  lei  stessa  nella  sua  residenza  posta  in  San  Pier 
d*Arena,  al  civico  num.  22,  casa  Mazzini,  alla  Marina,  in 
cima  di  casa.  Né  si  vede  che  allo  scopo  dell*  ultima  ci- 
tazione di  cui  é  caso  ,  e  per  dichiarare  che  la  persona 
citanda  fosse  irreperibile,  facesse  ricerea  della  medesima  nel 
luogo  indicato. 

«  Che ,  ciò  stando ,  deve  dirsi  errata  la  dichiarazione 
deir  usciere,  ed  essere  escluso  il  fatto  contemplato  dalla 
legge  per  far  luogo  alla  notificazione  di  eccezione. 

«  La  Corte  ha  dichiarato  nullo,  e  di  nion  efletto  Tatto 
di  citazione,  usciere  Ansaldo  del  13  agosto  1864. 

Corte  di  appello  di  Genova  -  Ud.  del  di  12  maggw 
1865  •  L.  Murìaldo  prestd. 
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r. 

.    CXLIV.  Donazione  -  Sopravve.iikrza  di  puole 

//  fMzzo  della  rivocaxione^  per  iopravvenienxa  di  prole  » 
giusta  fa  legge  8.  de.Donalioaibus,  non  compete  <U 
donante  che  prole  non  abbia  al  tempo  della  donazio- 
net  te  lontano  non  era  dal  pensiero  di  matrimonio , 
e  conseguente  sopravvenienza  di  prole  ;  toniti  meno 
p%id  aver  luogo  tuUavoka  che  la  donazione  sia  faita 
per  favorire  V  agnazione. 


Menotti  e.  Buggeri 


«  Jua 


Corte  -  Atteso,  in  dirittot  che  daireccezione  di 
pereoziooe  d*  iostaoza  proposta  nei  primi  atti  di  appello 
dal  Buggeri  ne  avrebbe  egli  stesso  formalmente  desistito 
in  cedola  del  4  giugno  1864|  né  formò  più  oggetto  di 
contestazione  nelle  definitive  conclosiont  delle  parti. 

«  Attesoché  la  maggior  parte  degli  scrittori  da  coi  é 
commentata  la  predetta  /•  8.  de  donationibus  ,  stabilisce 
in  massima  come  il  mezzo  di  revocazione  per  sopravve-  - 
nieiiza  di  prole  non  possa  competere  al  donante  che  prò* 
le  non  abbia  al  tempo  della  donazione ,  quanto  a  quello 
che  de  liberts  futuris  tune  minime  cogitaverit^  che  tanto 
meno  possa  aver  luogo  tuttavolta  che  la  donazione  sia  fatta 
per  favorire  V  agnazione^  non  potendosi  in  tal  caso  con- 
siderare quale  un  alto  di  mera  liberalità ,  e  dona- 
zione impropria    perché  causativa  ,    e  diretta  a  favorire 
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non  tanto  il  donatario,  quanto  più  specialmente  i  di  lui 

figli- 
le Che  egualmente  la  rivocazione  non  debba  concedersi 
quando  la  donazione  è  onerosa  anziché  essere  ptiramente 
gratuita,  risolvendosi  allora  in  contratto  innominato  do  u$ 
faeioiy  de  doversi  da  ambe  le  parti  religiosamente  osser- 
vare, 

«  Attesoché  applicate  queste  massime  ai  fatti  che  ri- 
sultano dagli  atti  del  giudizio,  e  che  sul  loro  vero  senso 
furono  dai  primi  giudici  rettamente  apprezzati,  non  può 
non  riconoscersi  come  si  versi  appunto  in  casi  sovra  e- 
nunciati,  nei  quali  Teccezione  alla  regola  d'irrevocabilità 
delle  donazioni  inier-  woo$  non  potaa  aver  luogo. 

«  Che  di  vero  non  fosse  V  annunciata  Buggeri  lontana 
dal  pensiero  di  matrimonio,  e  conseguente  sopravvenien- 
za di  prole  egualmente  s' induce  dall'  età  sua  fiorente  di 
aimi  20  aHa  data  della  donazione,  dal  fatto  del  di  lei  ma- 
ritaggio in  Giuseppe  Menotti  seguito  poa>  oltre  tre  mesi, 
e  dalle  stesse  clausole,  e  riserve  fatte  nell'  atto  stesso  di 
donazione,  e  vale  a  dite  degli  alimenti  a  vece  dell'  usu- 
frutto in  comune,  quando  non  rimanMH  nubile^  e  si  se- 
parasse dal  fratello  donatario  ,  e  quel  che  é  più  dalla 
riserva  dei  fiorini  816  68,  con  Cscoltà  di  dispome  per  co- 
stituirseli in  dote  dovendole  in  caso  di  nuUrimonio  essere 
dal  donatario  pagate* 

e  Che  egualmente  Tagnaiione  costituisca  causa  inpuU 
«aiva  della  donazione  non  può  dissimularsi  quando  vedesi  ' 
ripetuto,  e  chiaramente  espresso  nell'atto  ciò  che  già  era 
sciitto  nel  parere  del  curatore,  e  nel  decreto  giudiziario 
che  r  AnnunziaU  Buggeri  dichiarava  *  essere  divenuta  a 
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quella  doDaxione  ^  e  rtnanoia  per«hè  detto  di  lei  fratello 
potesse  arere  mezzi  di  fare  an  matrimonio  vantaggioso 
onde  conservare  la  famiglia. 

<K  Né  lungi  dal  vero  sarebbe  il  rerificarsi  j^ore^del  ter- 
zo caso  se  si  ritiene  che,  a  riscontro  di  un  valore  dei  be- 
ni donati  enunciato  in  fiorini  3768,  furono  al  donatario 
tra  le  riserve  asaegnamenti ,  ed  altro  aceollati  tanti  pesi 
per  2'iOO  circa  fiorini,  di  guisa  ebe,  se  non  del  lutto  o- 
nerosa,  corrispettiva  almeno,  piuttosto  che  meramente  gra- 
tuita considerare  si  potrebbe  ta  donazione  dì  che  si  tratta. 

«  Attesoché,  a  conforto  delle  sovra  svolte  considerazioni, 
e  dei  motivi  conformi  dei  priou  giudici^  non  ò  a  preter- 
mettersi corner  per  quanto  non  siasi  espresso  neirattodi 
donazione,  ma  che  peròi'traspaee  dal.  ùOscienzioso  parere 
del  curatore,  la  causa  fu  essenzialmente  impulsiva,  per  cui 
l'Annunciata  Buggeri  si  è  determinata  a  quell'atti^  è  pre- 
sumibilmente quella  di  riparare  a  quanto  iAcensakaraente, 
e  fuori  di  tempo  aveva  a  di  lui  favore  dispósto  il  comun 
padre  coli'  atto  di  donazione  tra  vivi  del  31  ottobre  del 
1807,  con  cui,  benché  avesse  altri  figli,  e  sperasse  aver- 
ne successivamente  ,  si  era  a  favore  di  essa  Annunciata 
(  meno  poche  riserve  )  spogliato  della  generaittà  dei  suoi 
beni,  il  che  sempre  più  persuade  della  qualità  impropria 
della  donazione,  della  causa  che  1*  ha  determinala,  e  della 
conseguente  irrevocabilità  della  stessa. 

fc  Per  questi,  e  per  quelli  motivi  svolti  neir  appellala 
sentenza,  che  pure  si  adottano. 

f(  Conferma  la  sentenza  6  agosto  1858  del  Tiìbunale  di 
circondario  di  Pontremoli,  rimandandole  la  causa  ecc. 

«e  Spese  a  carico  dell*  Annunciata* 
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Corte   d*  appello  di  Genova  •  Vd.  del  tb  li  maggio 
1865  •  L.  If arìaldo  fr$$id. 

CXLV.  Legato  aondizionalb  -  Sostituzione 

Jb  eartUUrt^  $  valore  t  insiiiuxione  o  hgaio  condizionale 
qaella  diepotixùme  leeiamentaria  la  quale  non  dipen-- 
de  dalla  diretta  volontà  del  testatore^  nM  sibbene  dal^ 
V  evenienza  di  una  eircoitanxa  richiesta  come  neces- 
eariaf  ma  estranea  al  euo  apjmramentOi  e  che  indi- 
pendentemente  dai  euo  flotto^  posea  •  non  avverarsi. 

Malinvemi  e.  Malhivenit 


«  Lia 


Corte  •  Rttenato  che  due  consideratioiii,  Tuna 
in  fallo ,  i*  altra  in  diritto  concorrono  per  dimostrare  la 
ittsnaaistenza  delia  eccezione  di  nnllità  dalli  appeilauli  fatta 
contro  la  aenlenza  appellata,  e  fondata  su  che  quei  Tri* 
bntiale  di  Vercelli  a  vece  di  attenersi  a  decidere  sul  solo 
punto  incidentale  per  il  quale  erano  slate  le  parti  innanzi 
esso  rimesse  dal  signor  Giudice  commesso  per  procedere 
agii  incumbenli  preliminari  alla  divisione  dell*  eredità  la- 
sciata dalla  Antonia  Ferraris  a?a  delli  or  deceduti  Miche- 
loy  e  Giuseppe  fratelli  Malinvemi,  riguardante  la  fissazio- 
ne deirepoca  da  cui  dovesse  decorrere  la  rappresentazione 
dei  fruiti  percepiti  da  esso  Michele  sulle  due  case  cadenti 
nel  legalo,  ciod  se  dalla  morte  della  testatrice,  o  da  quella 
di  esso  Michele,  abbia  pronunciata  la  incfGcacia  di  questo 
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legato  siccome   contenente    una   sostituzione   fidecommis- 
saria. 

«  La  prima  che,  essendo  stata  dalla  0cllarolle  nella  pre* 
messa  sua  qualilà  presa  una  specifica  conclusione  a  tale 
riguardo,  conclusione  che  sta  scritta  in  capo  alla  senten- 
za ,  potevano ,  ed  anzi  dovevano  i  primi  Giudici  apprei- 
zariic  la  {M}rlata  ritenendo  la  decisione  qual  mezzo  ezian- 
dio di  perentoria  risoluzione  della  controversia. 

(c  l.a  seconda  che,  ove  pure  più  regolare  fosse  che,  trat- 
tandosi di  questione  afficiente  il  merito,  avesse  il  Tribu- 
nale ordinato  prima  di  tutto  alle  parti. di  maturare,  e  fare 
iscrivere  la  causa  in  modo  ordinario,  e  non  sommario,  la 
disposizione  poi  dell*  art.  493  a  linea  r  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  renderebbe  il  gii^dicato  immune  da  quel  vi- 
zio di  nullità. 

<c  Ritenuto  che  per  risolvere  questa  questione  sull' ef- 
ficacia 0  non  di  quel  legato,  voglionsi  premettere  le  rela- 
tive disposizioni  testamentarie  di  delta  Antonia  Ferraris , 
la  quale,  dopo  avere  prolegato  al  Michele  Malinverni  Tin- 
ti(To  corpo  di  casa  quale  era  da  essa  abitato,  previde  poi 
successivamente  il  caso  in  cui  il  legatario  fosse  per  mo- 
rire senza  prole  maschia,  disponendo  in  questo  raso  a  fa- 
vore del  Giuseppe ,  e  con  che  avesse  pure  figli  maschi  , 
delle  due  case  facienti  parte  della  sua  casa  d'abitazione, 
in  •  guisa  che  il  legato  prima  fatto  della  totalità  di  questa 
al  Michele  venisse  ridotto ,  decedendo  senza  figliuolanza 
maschia,  siccome  si  avverò,  alla  proprietà  del  restante  fab- 
bricato coir  abbandono  delle  dette  due  case. 

«e  Che  dal  rapporto  di  queste  due  disposizioni,  modifi- 
cativa r  una  dell*  altra,  non  puossi  scorgere  in  esse  queì- 
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lo  elemento  unico,  assolato,  e  caratteristico  richiesto  dal- 
la legge  air  art.  879  dei  patrio  Codice  per  indurne  una 
sostituzione  vietata,  ('  obbligazione  di  conservare,  e  resti- 
tuire  la  cosa  legata  ad  una  terza  persona. 

«  Gbc  di  vero  basta  riOettere  che  se  il  Michele  fosse 
deceduto  con  prole  maschile  diveniva  proprietario  assola- 
to irrevocabile  di  tutto  il  fabbricato  prelegatogli,  di  cai 
avrebbe  potuto  conseguentemente  disporre  a  suo  talento 
senz'obbligo  di  alcuna  restituzione. 

€  Che  il  peso  della  conservazione,  e  restituzione  onde 
incontri  ostacolo  nella  legge  vaot  essere  dipendente  dalla 
diretta  volontà  della  testatrice ,  e  non  dalla  evenienza  di 
una  circostanza  da  essa  bensì  richiesta  ma  ad  essa  eslnr- 
nea  nel  suo  appuramento,  la  quale  indipendentemeate  dal 
sue  fatto  possa  o  non  avverarsi,  mentre  in  questo  caso  il 
legato  prende  il  carattere  di  legato  condizionale  ,  e  tale 
quale  ravvisa  la  Corte. 

«  Che  le  parole  usate  dalla  testatrice^  che  nel  caso  di 
inesistenza  di  prole  maschile  non  potesse  il  Michele  dis- 
porre se  nou  della  parte  di  casa  ivi  indicata,  vennero  ap- 
punto adoperate  al  solo  scopo  di  spiegare  che  il  legato 
era  puro,  e  semplice  sovr'una  parte  del  fabbricato,  e  con- 
dizionale per  le  due  case ,  ma  non  vi  si  può  travedere 
una  vocazione  successiva  cui  esso  Michele  dovesse  ottem- 
prare,  essendo  evidente  che  né  desso  decadeva  dal  legato 
se  aveva  figli  maschi,  né  il  Giuseppe  riceveva  dal  Miche- 
le qualora  questi  non  ne  avesse  avuti  ,  e  fosse  mancala 
la  condizione  dalla  Ferraris  prevista. 

«  Ritenuto  che  non  occorre  provvedimento  per  statui- 
re suir  epoca  della  succennata  decorrenza  dei  frutti ,  av- 
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Y^gnaché  li  appellanti  prendono  conclnsioqe  perchè  il  com- 
puto debba  aver  luogo  dal  giorno  della  morte  del  Miche- 
le Malinveroi  t   ed  a  ciò  collima   il  sistema  tenuto  dalla 
appellata  in  primo  giudizio. 

<c  Per  questi  motivi,  reietta  Teccezione  di  nullità  da- 
gli appellanti  oppo9ta  alla  sentenza  del  Tribunale  di  Ver- 
ccllif  in  riparazione  di  questa,  dichiara  ecc. 

Corte  d'  a|ipello  di  Torinp  -  IJd-  del  ^  5.  Settenne 
1865  -  sig.  SeraBiio  presta. 

CXLVI.  Potenza  patebua  -  Giudicato  -  Notipicazionb 
•  Appello 

Il  Padre  durante  il  mairitnonio  etsendo  amminietraiore  dei 
beni  de' tìioi  figli  minori^  non  può  invece  nominar^ 
si  un  iurrogato  tutore.  Per  conseguenza  il  termine 
deir  appello  di  un  giudicato  della  sentenza  pronun- 
ciato contro  %l  figlio  minore  rappresentato  da  suo  pa- 
dre corre  a  riguardo  del  padre^  e  non  nel  caso  che 
sia  stato  surrogato  un  tutore. 

Frognot  e.  Heorj 

f 

«  La  Corte  -  ViaU  gli  articoli  474,  e  480  del  cod. 
di  procedura  i^ivile  -  Considerando  che  daranie  il  matri* 
nonio  r  amministrazione  legale  del  padre  diiTerisce  essen- 
zialmente dalla  tutela  per  la  sua  natura,  e  per  i  suoi  ef- 
fetti -  che  essa  dà  al  padre  la  qualità  per  rappresentare 
solamente  in  giudizio  i  s^uoi  figli  minori  relativamente  ai 
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beni  di  loro  privata  proprietà  ,  e  che  basta  di  Dolifirare 
al  padre  le  sentenze  pronunciate  per  far  correre  i  termini 
detr  appello  senza  che  siano  necessarie  le  formalità  spe- 
ciali deli*artic.  444  del  cod.  di  procedura  crvite.  -  Clie 
r  incapace  che  non  é  slato  regolarmente ,  e  seriamente 
rappresentato  in  giudÌ7:io,  può  provedersi  per  opposi/ione 
di  terzo  o  ricorso  civile  secondo  i  casi  previsti  dalla  legge. 
Ver  questi  motivi  ecc.  -  Rigetta  T  appello  ecc. 

Corte  di  Besan^on  -  Ud^  del  dì  29  Novembre  1864  - 
iig.  Loiseau  1.  Praid. 

CXLVII.  Atti  notarili  •  Spedizionb  -  Pagahento 

Benché  t  ntilai  non  abbiano  diritto  a  farsi  pagare  le  spe- 
dizioni dei  loro  atti  se  non  sono  loro  richieste^  non 
•   i  necessario  che  la  richieda  sia  fatta  loro  in  iscritto^ 
e  basta  la  prova  del  bisogno  eht  ne   abbia  là  per» 
sona  che  in  quelV  atto  aefoa  interesse. 

Cadet  e.  Maliet 

«  Ija  Coorte  -  Considerando  che  sebbene  sia  un  prin- 
cipio che  il  Notaio  non  abbia  diritto  ad  essere  pagato  per 
la  copia  conforme  di  un  »uo  aito  che  abbia  rilasciata  alla 
persona  che  vi  aveva  interesse ,  la  legge  però  non  esige 
che  glie  ne  sia  fatta  una  richiesta  in  iscritto,  appartiene 
ai  giudici  di  apprezzare  i  fatti,  per  trarne  la  conseguen- 
za che  quella  copia  conforme  era  necessaria  alla  parte. 
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e  Considerando  che  Gadel  mercante  chincagliere  a  Gaen 
passò  di  vita  nei  primi  giorni  di  Novembre  1862  che  la 
saa  vedova  tntrice  di  doe  6giì  minori  fa  antorizzata  dal 
Consiglio  dì  famiglia  di  accattare  la  saccesione'  coi  bene- 
6cio  deir  inventario,  ed  a  continaare  la  vendita  delle  mer* 
canzie  6nchè  non  fosse  terminato  1* inventario. 

«  Che  qaesto  inventario  fu  fatto  da  M.  Mulier  notaio 
a  Caen,  che  la  vedova  aveva  necessariamente  bisogno  di 
quella  spedizione  per  giustificarsi  presso  ai  Consiglio  di 
famiglia  ,  e  perciò  dovè  richiedere  la  copia  conforme  di 
queir  atto. 

«  Che  il  suo  curiale  in  una  istanza  iche  fece  innanzi 
al  tribunale  di  Caen  ebbe  bisogno  di  quel  documento,  e 
che  ne  fece  la  domanda  al  Notaio,  e  se  era  necessaria  la 
copia  per  giustificare  al  Consiglio  di  famiglia  la  impor- 
tanza della  successione  a  quel  patrimonio  ,  e  che  perciò 
era  necessario  pagarne  T  importo  al  Notaio 

«  Per  questi  motivi  conferma  il  giudicato  ecc. 

Corte  d'appello  di  Caen  -  Ud.  del  di  3  Gennaio  1863 
4.  Camera  ng*  Lemenuet  de   la  Juganniere  Preeid. 

CXLVIII.  Atti  giudiziali  -Notificazione  di  procuratore 

A   PROCURATORE 

j 

1«  La  menzione  in  un  atto  di  procuratore  a  procurato- 
re  della  persona  a  cui  la  copia  è  stata  rimessa  é 
necessaria  soltanto  se  questa  notifica  ha  per  aggetto 
di  supplire  la  noti/ica  a  persona  o  domicilio,  e  di 
/i|r  correre  U  termine  di  rigore. 
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2.  Qi^efia  men;iione  non  è  gnindi  mcessaria  netta  notifica 
della  sentenza  a  procuratore  ;    ma  deve  però  noUfi" 
carsi  aUa  persona  o  domicilio  per  far  correre  il  ter- 
mine  prefisso  aW  appello.^ 


Labatier  e.  GuignoQ 


«  Lja 


Corte  -  Goosideraodo  che  ia  notifica  del  giu- 
dicato é  alata  fatta  a  Labatier  ai  22  maggio  1863|  e  che 
egli  Qon  ha  interposto  Fappello,  che  il  di  22  Agosto  quan- 
do il  termine  era  spirato. 

«  Che  il  mezzo  di  nallità  che  egli  invoca  per  evitare 
questa  decadenza,  non  é  fondata. 

Che  infatti  se  questa  menzione  in  una  notifica  a  prò* 
curatore  è  sostanziale  .quaudo  quest*  atto  ha  per  oggetto 
di  supplire  la  notifica  a  persona  o  domicilio  e  far  corre- 
re i  termini  di  rigore,  non  ò  così  nei  casi  ordinai]. 

<r  Che  nella  specie  la  controsignifìcazione  al  procura- 
tore non  faceva  correre  i  termini  che  hanno  per  punto 
di  partenza  la  data  della  notifica  del  giudicato  fatta  alla 
persona  o  al  domicilio  di  Labatier. 

Dichiara  l'appello  di  Labatier  non  ricevibile  ecc. 

Corte  d'  appello  di  Parigi  -  Ud.  del  dì  5  Gennaio  1845 
4.  camera  sig,  Tardif  Presid,  (1) 


f\J  Vedi  una  decisione  della  Corte  di  Cassazione  20  Agosto 
1804  -  Una  simile  delta  Corte  di  Caen  20  Maggio  1803  -  e  nel 
Repertorio  di  procedura  alla  vose  Slgoification  de  avoue  n.  2. 
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CXLIX.  Fallimento  -  Chiusura  •  GARCELLAziONe 

DELLE    IPOTECHE 

Quando  il  tribunale  di  Commercio^  dopo  il  pagamento  di 
lutti  i  credUorij  chiude  le  operazioni  di  un  fallimen- 
to ^  e  che  nella  chiuiura  delle  operazioni  il  sindaco 
ha  omeiso  di  ordinare  il  cancellamento  delle  iscrizio- 
ni ipotecarie  prese  nelV  interesse  della  massa^  la  do- 
manda per  la  radiazione  può  essere  formata  contro  il 
sindaco^  innanzi  cU  tribunale  civile, 

ChauvÌD  e.  il  Sindaco  del  fallimento 

ff  Lia  Corte  •  Considerando  che  per  la  su^  sentenza 
del  13  Febraio  1862  il  tribunale  di  Commercio  di  Gran- 
ville  nel  pronunciare  la  chiusura  del  fallimento  Chauvin 
net  quale  tutti  i  crediti  erano  stati  disinteressati  nell'ap- 
purare  il  conto  del  sindaco  JUancely  ed  accordiindo  a  que* 
st*  ultimo  il  pieno  discarico  ,  e  deGnitivo  nel  suo  officio 
ha  omesso  di  ordinare  il  cancellamento  di  due  iscrizioni 
ipotecarie  prese  dal  medesimo  Sindaco,  e  della  quale  Chau- 
vin figlio  domanda  oggi  il  cancellamento. 

«  Considerando  che  il  Tribunale  di  Commercio  non 
può  più  pronunciare  in  quest*  affare  ,  e  la  domanda  ap- 
partiene al  tribunale  Civile  ;  che  Mancel,  benché  non  sia  ' 
più  sindaco^  è  il  solo  contradittore  possibile  a  cai  Chau- 
vin possa  rivolgersi,  e  ehe,  come  esecutore  complimenta- 
rio del  mandato  che  gli  era  stato  confidato,  deve  prestarsi 
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alla  cancellazione  delle  due  iscrizioni  ipotecane  che  aveva 
prese.  -  Che  Mancel  nel  rendere  i  suoi  conti  si  é  privato 
del  resto  deiP  attivo  del  fallimento ,  e  che  oggi  è  tra  le 
mani  di  Gbaavin  Gglio  ;  che  quindi  costai  è  quello  che 
deve  pagare  le  spese  degli  alti  per  la  radiazione  che  sono 
le  ultime  operazioni  occorse  per  T  amministrazione  dei 
fallimento. 

a  Per  questi  molivi  ecc. 

Corte  di  Appello  di  Caen  -  Ud.  del  di  VÒFebraio  1865 
-  8ig.  De  Gallier  1.  Fruii. 

CL.  CoMUNiorvE  -  Figli  del  primo  letto 
Alimenti  -  Educazione. 

Le  tipest  d*educaziofie  e  di  alimenti  dei  figli  ff  un  primo 
Iettò  9ono  a  carico  degli  attuali  consorti  che  vivono 
in  comunCj  e  devono  essere  trattati  come  i  figli  del 
secondo  letto ^  ancorché  quei  fanciulli  del  primo  leito 
abbiano  beni  di  loro  proprietà  y  se  questi  non  basÈano 
ai  loro  alimenti. 

Normand  e.  Becquemie 


(c  Lia  Corte  -  Considerando  che  i  padri  ^  e  le  madri 
sono  tenuti  a  nutrire ,  ed  educare  i  loro  Ggli.  -  Che  io 
art.  1409  dei  codice  Nap.  mette  V  educazione,  e  gli  ali- 
menti dei  fanciulli  a  carico  del  matrimonio  senza  distin- 
guere tra  i  figli  comuni,  e  quelli  che  uno  degli  sposi  ab- 
bia avuto  dal  suo  primo  le^tto.  * 
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«  Considerando  che  i  padri ,  e  le  madri    non  possono 
esser  franchi  da  quesl*  obligo  fuorché  nel  caso   in  cui   i 
fanciulli  possegano  licni  personali  le  cui  rendite  siano  in*' 
sunìcieoli» 

«  Che  in  caso  d' insufficienza  delie  rendite  drl  patri* 
mooio  non  polrebhò  permettersi  che  i. padri  o  le  ma- 
dri potessero  essere  autorizzati  a  Tendere  i  capitali  dei  mi- 
nori«  e  di  dissipare  cosi  gli  avanzi  del  sudelto  loro  patri- 
monio. 

e  Considerando  che  i  conjugi  Bec(|uemie  erano  io  is- 
lato  di  soddisfare  i  pesi  loro  imposti ,  e  di  supplire  alla 
insufficienza  dei  minori  Normand. 

«  Per  qMesti  motivi  revoca  la  sentenza  del  tribaoale 
della  Senna  del  20  Gennaio  1864  ecc. 

Corte  d*  appello  di  Parigi  -  Vd.  dei  di  .9  aprile  1865 
-  2.  Camera  eig.  Guilleroard.  Pneeid* 

,    CLI.  EspioPRUZioNB  -  Utilità*  pubblica  -  Sebvitu* 

1.  La  eeeeione  amtekevoUf  fatta  dal  proprietario  alVeepro* 
priante  prima  del  giudicato  che  discarica  il  proprie^ 
tario  daXFokhligo  di  far  conoecere  a  quelli  che  potreb^ 
hero  reclamare  diriui  reali j  e  terviti  eulF  i$nmobile. 

3.  Appartiene  aWeeproprianie  in  tal  caso  di  denunciare 
avanti  al  Giudice  gli  aventi  diritto  olle  serviti^. 


«  Jua 


Ferrovia  del  Delfinalo  e.  SavojaI 
Corte  -  Considerando  che  il  diritto  originario  di 
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Savoyat  ha  una  servitù  di  passaggio  sat  terreno  espro-* 
pf iato  ,  diritto  che  non  era ,  e  non  poteva  essere  conte* 
stato  méAtre  I^art.  12  delta  legge  3  maggio  1841  obliga 
il  proprietario  a  denunciare  alla  amministrazione  '  V  esis- 
tenza della  servitd  sotto  péna  di  rimanere  egli  solo  obbli- 
galo versoi  (erri  per  le  indemìità  che  potrebbero  reclamare 
ed  appartiene  ial  Giudice  Jel  fatto' ài  ricercare  chi  era  nel 
momento  dell*  espropriazione  il  vero  proprietario  della 
piccola  parte  occupata  »  e  per  conseguenza  deve  rispon- 
dere quello  che  per  la  sua  negligenza  era  tenuto  alP  in- 
dennità reclamata. 

e  Considerando  essere  'stato  stabilito»  liecondo  te  regole 
del  Diritto  Comune,  che  prima  del  giudicato  dell'  espro- 
priazione la  piccola  parte  sottomessa  alla  servitù  era  stata 
vendtfta  alla  Compagnia  della  Sti'ada  ferrata  del  Delfinalo 
nella  quale  Compagnia  si  trovano  riunite  le  diie  qualità 
di  proprietario»  e  di  espropriante. 

Per  questi  motivi  rigetta  eccl 

Corte  di  Cassazione  di  Parigi  -  Ud.  del  di  ÌO  Gennaio 
1865  Camera  dei  Ricarìi  sig.  Nicias  Gàiltard  Treeià. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


513 
CLll.  Giudizio  Possessorio  -  Goxpetrnza  - 
Motivi  dell'  istanza. 

Se  in  un  giudizio  di  turbato  possesso  la  sentenza  non  solo 
deduca  le  ragioni  che  riguardano  il  semplice  falto^  ma 
quelle  altresì  che  risguardano  il  diritto^  non  per  que- 
sto si  ritiene  incompetente  il  giudice  di  giurisdizione 
minore,  purché  la  parte  dispositiva  riguardi  unica- 
mente il  fatto. 

{  Discuss.  sul  §.  531.  del  cod.  di  proc.  civ.  ) 
Troyse  Barba  e.  Belloni 

IJ  n  Troyse-Barba  proprietario  d'ana  casa  io  Roma, 
ritenendo  che  i  fralelii  Belloni  proprietarii  di  una  casa  vi- 
cina gli  avessero  distratto  il  corso  dell'acqua  cbe  egli 
avea  in  proprietà  per  lavare,  li  citò  al  giudice  di  compe- 
tepza  minore  per  la  prefissione  d*  un  unico ,  e  breve  ter^ 
mine  per  eseguire  il  ritorno  immediato  dell*  acqua,  qual 
termine  inutilmente  decorso,  sentir  decretare  le  gravatorie-, 
ma  n'  ebbe  sentenza  contraria  considerando  (  cosi  il  gia- 
dice  )  che  gVinquilini  del  casamento  Belloni ,  avendo  tutto 
il  diritto  di  servirsi  delV  acqua  suddetta  ....  non  so- 
lamente gVinquilini  ,  ma  eziandio  gli  estranei  nel  cortile 
attiguo  dalla  vasca  ivi  esistente  ,  locché  diminuisce  sem- 
pre più  il  volume  ddVaequa  rei^lamata  dalV€Utore  ;  e  così 
per  altre  ragioni  per  le  quali  i  rei  convenuti  non  ave- 
vano in  colpa  quella  mancanza,  il  giudice  rigettò  la  pre- 
tesa ]  sentenza  che  fu  confermata  in  grado  d'appello  dal 

33 
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1.^  Turno  del  Tribunale  Collegiale,  il  quale  però  nei  Con- 
siderando della  sentenza  fece  qualche  parola  sul  prelcso 
diritto  dell'  attore  ,  dicendolo  limitato  al  semplice  scolo 
deir  acqua  ,  non  ad  averla  perenne.  Contro  a  tale  regiu- 
dicata il  Troyse-Barba  interpose  ricorso  di  nullità  al  Tri- 
bunale Supremo  della  Segnatura  chiedendo  che  fosse  di* 
chiarato  nullo  il  giudizio  per  motivo  che  il  Giudice  sin- 
golare non  aveva  facoltà  di  giudicare  sopra. un  azione 
confessoria ,  .dicendo  il  §.  286  del  cod.  di  procedura  che  i 
giudici  singolari  possono  giudicare  in  simili  casi  per  ciò 
che  riguarda  il  mero  fatto,  ma  non  il  diritto. 

Il  patrocinio  del  ricorrente  disse  che  il  Trojse-Barba 
nel  chiedere  la  preGssione  del  termine  al  ritorno  dell'acqua 
ToUe  implicitamente  applicato  ai  caso  il  disposto  della  L  2. 
If.  Si  servitus  vindicetuTy  la  quale  dice  che,  si  quis  diu^ 
turno  usu  et  longa  quasi  possessione  jus  aquae  ducendae 
naclus  sitj  non  est  et  necesse  dovere  de  jure  quo  aqua  con^ 
stituta  est ,  veluti  legato  vel  alio  modo  /  sed  utilem  habet 
actionem  ut  ostendat  per  annos  forte  tot  usum  se  ^  non  viy 
non  clam,  non  precario  possedisse.  Agi  autem  hoc  actione 
poterit  non  tantum  cum  eo  in  cuiìis  agro  aqua  oritur , 
vel  per  cuius  fundum  ducitur  ,  verum  etiam  cum  omnibus 
agi  polerit  quicumque  aquam  ducere  impediunt  exemplo 
caeterarum  servitutum. 

Né  fosse  da  opporre  che  nella  istanza  non  si  adoperò 
la  voce  di  servitù  ,  mentre  nei  giudizi  non  si  attendono 
tanto  le  parole  quanto  la  volontà  del  litigante  se  é  mani- 
festa (1),  e  nella  specie  basta  leggere  l'appellata  sentenza 

(1)  Leg.  tf.2ì*%.^,Derec€ptis  qui  arbitriwn-leg,  3.  ffdejudi- 
ciii  -  Segnatura  nella  Yiterbien*  Circurnscript,  4.  Febb.  1827  coram 
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dalla  quale  apparisce  che  il  giudice  di  primo  gfrado  si  oc- 
cupò molto  più  del  diritto  che  del  fatto  -Che  inoltre  la 
importanza  di  quella  pretesa  riguardava  una  servitù  che 
un  fondo  ali*  altro  si  volesse  assoggettare,  e  tutti  pur  sanno 
che  per  il  §.  456  del  Codice  di  procedura  nelle  cause  di 
servitù  reali  il  valore  della  lite  si  desumerà  dalla  stima 
del  fondo  serviente  che  risulta  dai  libri  del  Censo,  e  la  casa 
Belloni  di  cui  si  trattava  ha  nel  Gensb  il  valore  di  scu- 
di 5470  :  e  qui  citava  anche  altre  decisioni  nelle  quali  il 
Tribunale  Supremo  giudicò  nel  senso  suddetto  (2)  -  Che 
quand'  anche  V  istanza  fatta  innanzi  al  giudice  singolare 
non  avesse  parlato  di  servitù,  ma  solo  fosse  diretta  ad  ese- 
guire il  corso  immediato  dell'acqua,  certo  è  che  Tistanza  era 
una  questione  di  valore  indeterminato  »  e  per  il  §.  291 
«.  1  del  Codice  di  procedura  non  era  di  coiiipetenza  del- 
l' Assessore,* dicendo  anche  il  §.  449  del  medesimo  Codi- 
ce che  sono  considerate  come  aventi  un  valore  indetermi- 
nato, e  della  maggiore  entità  le  cause il  di  cui 

valore  non  risulti  dalla  domanda  dell*  attore,  né  dai  modi 
di  determinarlo:  per  cui  due  circostanze  rendono  le  cause 
di  valore  indeterminato,  cioè  la  mancanza  di  una  speci- 
fica che  sia  fatta  dal  Fattore,  o  sia  fatta  dalla  legge,  né 
l'attore,  chiedendo  il  ritorno  dell'acqua, non  specificò  quanto 


Ferlisi  S*  3^  e  4.  -  «  neUa  Romana  Cireumscriptùmis  et  restiU  in  in- 
tsgrum  20  Maggio  1847.  coram  PaocineUi. 

(2)  Sabinen.  16  Giugno  1851  coram  Feiiisi  -  Ead.  eoram  LoUi 
11  Maggio  1854. 
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per  lui  quel  riloroo  sarebbe  importato ,  e  questo  bastò 
per  determinare  la  incertezza  delia  domanda  e  la  compe- 
tenza del  Tribunale  maggiore  (3).  Né  fosse  da  opporre 
ebe  se  per  il  §.  463  del  codice  di  procedura  in  itiiit  t 
casi  il  valore  della  lite  sarà  determinalo  dal  valore  della 
co$a  richiesta^  come  se  fattore  non  domandasse  ona  cosa 
incerta,  ^aando  domandò  t7  ritorno  immediato  dell'acqua; 
mentre  se  si  dovesse  cosi  intendere  quei  paragrafo  y  non 
vi  sarebbe  nfai  una  causa  Ai  valore  indetcrminato,  giac- 
cbè,  per  lo  contrario,  il  §  449  del  codice  di  Procedura 
dice  espressamente  che  sono  indeterminate,  e  della  mag- 
giore entità  le  cause  il  cui  valore  non  risulti  dalla  di- 
manda dell*  attore  -  Cosi  il  difensore  del  ricorrente,  e  con 
molto  maggiore  sviluppo  di  dottrina  giuridica. 

Considerando  (  avea  detto  il  difensore  contrario)  che 
se  r  attore  nella  sua  istanza  avesse  esercitdta  una  azione 
diretta  ad  ottenere  sulla  casa  dei  Belloni  un  diritto  di  ser- 
vitù attiva  per  l'uso  di  queir  acqua,  sarebbe  incompeten- 
te il  giudizio  deir  Assessore,  e  non  si  potrebbe  ricusare 
r  interposto  ricorso  ;  mentre  se  giusta  il  §.  '286  del  co- 
dice di  procedura  la  competenza  del  Giudice  singolare  non 
eecede  il  valore  di  scudi  200^  e  se  per  il  §.  456  nelle 
cause  di  servittk  realij  (  alle  quali  appartiene  Tazione  con>- 
fessoria  )  il  valore  si  desumerà  dalla  stima  del  fondo  ser- 
viente che  risulta  dai  libri  del  Censo ^  nella  specie  il  va- 
lore del  fondo  serviente  sarebbe  molto  maggiore.  Ma  nella 


(3)  Lrg.  lA  »  e  lo  ff.  ée  verb.  Migat  -  Segnatura  nlla  Bono- 
y|en.  Cireumseripi.  ÌS  Luglio  1844  coram  Ferlùi  $.  4.  -  nella  Àia- 
trina  Cireumseript  14  Aprile  1869  coram  Montani  %,  A,  e  5. 
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istanza  con  cui  fa  ìnlrodolto  il  giudizio,  fu  istituita  uni- 
camente una  azione  possessoria  chiedendo  V  attore  prefig- 
gersi un  unico  e  breve  termine  per  eseguire  il  ritorno  tm- 
mediato  idVacquuy  lo  che  non  importava  questione  di  di- 
ritto ,  cioè  sulla  questione  se  esso  attore  avesse  o  non 
avesse  l'attiva  servitù  di  condurre  t'acqua,  ma  unicamente 
suir  essere  mantenuto  nei  fatto»  lo  che  appariva  dalPavere 
citato  ad  urgenza  colla  riserva  di  agire  in  altro  giudizio 
pei  danjii  avvenuti;  forma  d' istanza  ritenuta  estranea  alla 
questione  di  diritto  dalla  medesima  Segnatura  in  una  causa 
Eugubina  Circumscriptioni$  12  Gennaio  1854  cor.  Fer*. 
rari.  -  Che  se  la  controversia  fu  di  semplice  possessorio, 
il  §.  2S7  del  codice  dice  che  i  giudici  singolari  hanno 
solo  la  facoltà  di  giudicare  le  cause  di  momentaneo  e 
sommarissimo  possessorio  senza  la  faepltd  di  cumulare  il 
pelitorio  -  Che  so  nel  primo  e  nel  secondo  giudizio  fu  ri- 
gettata la  pretesa  dell'  attore  per  motivi  che  non  riguar- 
davano il  puro  fatto,  ma  il  diritto,  non  é  da  coniare  sulle 
ragioni  per  le  quali  fu  giudicato,  ma  sul  modo  con  cui 
fu  concepita  dall'attore  l'istanza  (4)  -  Che  se  nell'istanza 
r  attore  'disse  avere  il  reo  convenuto  tolta  V  acqua  arbi- 
tniriamente^  e  senza  diritto  veruno^  e  se  nel  corso  della 
difesa  produsse  documenti  per  provare  che  il  suo  autore 
comprò  la  casa  nella  quale  dalla  casa  Belloni  decorreva 
r  acqua  a  quella  che  egli  avea  recuperata,  non  per  questo 


(4)  Segatura  nella  Firmana  Restii,  in  integrum  15  Aprite  1847 
5.  6-  Velìterna  AestiU  in  integrum  22.  Agosto  1850  §.  5  cor,  Arnaldi 
-  KaTennaten.    Circumscript   7  Settembie  1834  coram  Loììl 
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è  da  dire  che  sì  esercitasse  un  azione  confessoria,  piatto- 
sto  che  possessoria,  giacché  nella  conclusione  delPistanza 
si  parlò  unicamente  del  fatto  9  e  questa  conclusione  si 
deve  unicamente  attendere  per  giudicare  sulla  natura 
e  suir  oggetto  d'una  qualunque  istanza  con  cui  s'introduca 
un  giudizio  y  e  se  un  libello  giudiziario  sia  concepito  in 
modo  alquanto  oscuro,  si  deve  sempre  interpretare  in  senso 
favorevole  air  attore(5),  dicendo  altresì  il  codice  di  proce- 
dura §.  1047  che  il  ricorso  (  al  Tribunale  Supremo  \  per 
annullamento  o  circoscrizione  non  pud  essere  ammesso  se 
alcuno  dei  tre  difetti  indicati  nel  §.  740  non  è  chiara' 
mente  provato  :  nel  dubbio  il  Tribunale  Supremo  rigetterà 
la  dimanda  per  V  annullamento. 

lia  Segnatura  rigettò  il  ricorso  col  rescritto  -  Nihil  de 
Cireumscriptione, 

Segnatura  del  dì  26  Gennaio  1865  -  Romana  Cir- 
cumscript.  Pomnte  Monsig.  Montani  -  dif.  per  Troyse- 
Barba  sig.  avv.  Fratini,  proc.  sig.  dott.  Arcangeli  -  per 
Belloni  sig.  aw.  Marchetti,  proo.  sig.  dott.  Borghi  (Fran- 
sco  Saverio  )• 

Accettata  dal  soccombente. 

CLIII.  Spese  giudiziali  -  Procuratori 
Tassa  supplementaria. 

1.  Prodotta  da   un    difensore  contro    al   proprio  Cliente 
la  nota  del  patrocinio  prestato  ,  colla  istanza  a  pa* 


(5)  L.  12.  ff.  De  Rebus  dubiis  -  L.  dù.  ff,  de  Judiciùt  -  L  i72 
ff.  de  regulis  Juris  -  Segnatura  nella  Sabincn.  Circumscript.  3  Ago- 
sto  1859  coram  Vaicnzi. 
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gare  V  importo  ,  e  colla  clausola  salva  maggiore  o 
più  vera  somma  ,  non  è  impedito  *  a  tale  attore  di 
produrre  in  pendenza  di  lite  un  altra  nota  supple- 
mentare :  e  possono  i  giudici  ammetterla  all'  effetto 
di  aumentare  la  somma  richiesta- 
Contro  più  clienti  difesi  in  una  causa  compite  al  di- 
fensore V  azione  solidale  ,  od  almeno  la  sussidiaria^ 
benché  abbiano  conoenmo  fra  loro  di  contribuire  cia- 
scuno in  proporzione  del  loro  interesse. 

De  Romaois  e.  Gallinari,  Pucci,  Gozzanied  Àgeno 


v^aeste  massime  ,  che  riguardano  i  diritti  dei  Di- 
Tensori  i  quali  hanno  prestato  un  patrocinio  diligente  ai 
propri  Clienti  ,  vogliamo  farle  conoscere  ai  nostri  asso- 
ciati ,  trascrivendo   la  sentenza  con  cui  furono  stabilite. 

Diciamo  cioè  ,  che  il  Sig.  Doti.  De  Romanis  ,  di- 
stinto patrocinatore  giurista  nel  nostro  foro,  avendo  pre- 
stata la  sua  opera  in  una  causa  innanzi  al  nostro  Tribu-^ 
naie  Civile  nell'  interesse  di  un  Francesco  Nelli  e  dopo  la 
dì  lui  morte  per  quello  dei  Gallinari ,  Pucci ,  Gozzani  , 
e  Rufini  contro  gli  eredi  Silvestrelli  e  Fajella  ,  si  trovò 
nella  circostanza  di  citarli  in  solido  per  il  pagamento  di 
se.  600  residuo  di  spese  e  funzioni ,  salva  maggiore  o  più 
vera  somma  da  liquidarsi  dal  Tribunale  :  ma  nacque  que- 
stione sulla  costoro  solidarietà  ,  se  cioè  egli  avesse  il 
diritto  di  agire  contro  i  Clienti  solvibili  anche  per  le 
somme  dovute  dagl'insolvibili  ;  ed  ecco  la    sentenza  con 
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cui  furono   ammesse  le    mis:iime  poi^te  in  froute  a  que- 
sto arlicolo. 

ìì  Considerando  (  così  la  sentenza  nei  più  importanti 
motivi  che  riguardano  le  massime  (  che  l*  attore  De-Ro- 
manis  erasi  fatto  a  richiedere  il  pagamento  di  se.  600 
colla  clausula  -  Salva  maggiore  o  più  vera  somma  da  li- 
guidarsi  dal  Tribunale  ,  per  residuo  di  funzioni  e  spese 
fitte  di  commissione  e  interesse  dei  convenuti  nella  causa 
del  fu  Francesco  Nelli  contro  gli  eredi  Silvestrelli  e  Fajella 
a  forma  delle  note  da  prodursi  ,  che  poi  realmente  pro- 
dusse nella  complessiva  somma  di  se.  1345:  Oi  colla  clau- 
sola salve  eccezioni ,  dalla  quale  somma  detratti  se.  742:  45 
pagatigli  io  conto,  residuavano  a  se.  602:  27  ;  e  che  in 
sequoia  di  una  opposizione  fatta  allo  dette  sue  note  per 
asserti. gravami  portati  alla  cifra  di  se.  190:  12,  ne 
produsse  un*  altra  supplemiMitare  montante  a  se.  395:  44 
di  partite  che  dicevansi  omesse  *  o  calcolate  al  di  sotto 
della  loro  giusta  misura,  domandando  con  altra  apposita 
istanza  che  nella  liquidazione  de'  suoi  conti  si  avesse  ra- 
gione di  quelle  ancora  ,  all'  cfTetto  pure  di  aumentarli  , 
se  così  fosse  sembrato  giusto  al  Tribunale,  o  di  riservarne 
le  ragioni. 

»  Che  prese  in  accurato  esame  tutte  le  note  sudetto, 
ed  avuto  specialmente  riguardo  alla  gravità  e  difficoltà 
della  causa  involgente  tanti  diversi  capi  di  lite  ,  ed  a 
fronte  di  due  contraditlori ,  che  combattevano  con  distinte 
e  separate  difese  ,  di  che  si  aveva  una  solenne  testimo- 
nianza ntlla  Sentenza  di  primo  grado  e  nella  decisione 
della  S.  Bota  avanti  Sbarrctli  ,  non  solo  sonosi  trovate 
generalmonfc  giusto  quelle  dapprima  prodotte,  ed  insussi- 
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stenti  qniodi  i  pretesi  gravami,  ma,  ove  pure  una  qualcbtt 
partita  delle  prime  non  fosse  potata  andare  immuae  da 
qualunque  critica  osservazione  ,  saria  stata  iuogamente 
compensata  da  tante  altre  che  pure  potea  pretendere ,  e 
che  erano  raccolte  nella  seconda  nota  supplementare:  im- 
perciocché y  se  è  officio  del  Giudice  di  togliere  o  mode- 
rare quelle  inammissibili  ed  eccessive  ,  deve  pure  esten- 
dersi ad  aggiungere  od  ampliare  le  omesse  o  depresse  y 
siccome  avverte  la  5.  Rota  nella  Romana  hoharariorum 
1.  Febbrajo  1843  §  3.  coram  Alberghini. 

»  Che  circa  la  proposizione  della  contribuenza  fra  i 
singoli  rei  convenuti  una  volta  che  si  erano  essi  obbli- 
gati  d' improntare  le  spese  Mte  necessarie  per  la  prose« 
^cuzione  ,  ed  ultimazione  della  causa  Nelli  contro  Silve- 
slrelli  ,  ed  una  volta  cbe  questa  fu  patrocinata  dal  pro- 
curatore De  Romanis  nella  sua  integrità  sia  per  Tuno  cbe 
per  l'altro  dei  creditori  sudettì ,  i. quali  con  il  loro  con- 
tegno si  posero  nel  posto  del  Nelli,  cui  incombeva  di  pa- 
gare l'intero,  sarcbbcsi  potuta  ammettere  pur  anco  la  so- 
lidarietà come  si  compete  contro  uno  o  più  clienti  o  socj; 
ma  avendo  V  attore  rimesso  all'  arbritrio  del  tribunale  di 
condapnarli  in  solido,  o  in  quella  ragione  che  avesse  cre- 
duto di  stabilire  ,  specialmente  pel  caso  d'insolvibilità  di 
alcuno  dei  medesimi ,  non  poteva  esservi  ragione  di  non 
concedergli  almeno  1'  azione  sussidiaria  ,  e  di  non  con- 
dannare quindi  primieramente  ciascuno  di  essi  in  parti 
eguali ,  e  ,  nel  caso  d'insolvibilità  di  alcuno  ,  a  supplire 
sempre  in  uguale  proposizione  la  quota  del  non  solvibile, 
al  che  il  tribunale  si  è  più  facilmente  indotto  per  la  cir- 
costanza che  uno  dei  rei  con^cnufi  si  è  assentalo  da  qua|* 
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che  anno  ,  e  che  un*  altro  é  presso  che  insolvibile;  per 
cui  potrebbe  facilmente  ay?erarsi  la  insolvibilità  di  qual- 
che quota  ;  e  non  sarebbe  altronde  giusto  che  venisse  a 
perderlo  il  De-Romanis  piuttostochè  gli  altri  consorti  del 
non  solvibile  ,  eh'  ebbero  anche  a  suo  riguardo  il  van- 
taggici della  piena  ,  e  non  di  una  parziale  difesa  .... 
ir  Che  non  poteva  ostare  a  siffatto  modo  Tessersi  quei 
quattro  creditori  del  Nelli  voluti  obbligare  nella  scritta 
del  17  Aprile  1857  a  contribuire  ciascuno  in  proporzione 
del  proprio  credito  verso  il  Nelli  ,  cioò  di  se.  6000  il 
Gallinari)  di  altri  se.  6000  l'Ageno,  di  3400  il  Gozzani , 
e  di  se.  2104  il  Pucci;  dal  che  volevano  i  medesimi  in- 
ferire di  essere  solo  tenuti  alla  loro  quota  proporzionale, 
e  ohe  in  conseguenza  doveva  1'  attore  soggiacere  alla 
perdita  di  quella  che  fosse  addivenuta  ,  o  potesse  addive- 
nire insolvibile.  Imperocché  9  ben  considerato  qoell'  atto  , 
nel  quale  neppure  prese  alcuna  parte  il  De-Romanis  ,  e 
non-  sarebbe  perciò  mai  ad  esso  opponibile  ,  altro  non 
presenta  se  non  una  società,  o  un  consorzio  della  lite  di 
Nelli  contro  Sìlvestrelli  ,  che  strìnsero  quei  quattro  col- 
l'obbligo  di  una  immissione  del  totale  importo  delle  spese 
a  parti  ineguali  /proporzionate  cioè  all'  utile  che  poteva 
ciascuno  sperarne  giusta  la  entità  del  rispettivo  credito; 
ma  cotesta  diversa  ragione  quanto  era  plausibile,  anzi  in- 
declinabile avuto  riguardo  al  loro  diverso  individuale 
interesse  ,  perché  siccome  sarebbesi  dovuto  ripartire  il  ri- 
cavato  dì  quella  lite  in  proporzione ,  ove  non  avesse  esi* 
bito  il  pieno  per  tutti  ,  cosi  era  giusto  che  dovesse  ve- 
nire ratizzata  l' immissione  ,  altrettanto  saria  stato  ingiu- 
sto, di  applicarla  al  De«Romanis  che  dovè  faro    la  intera 
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lite  per    tatti    senza  alcuna  distiniione  o  iadividiiità  de' 
lor«  interessi. 

»  E  che  realmente  anche  quei  quattro  creditori  con- 
siderassero il  ratizzo  unicamente  quanto  a  loro  ,  e  non 
Terso  chi  avesse  sostenuta  la  difesa  della  lite  del  Nelli, 
chiaro  risulta  dall' essersi  obligati  (Timproniare  le  somme 
tuiie  occorrenti  per  le  spese  della  medesima  fino  alla  di  lei 
ultimazione ,  e  di  avere  deputato  un  terzo  '  perchè  a  se- 
conda che  fossero  abbisognate  le  somme  ,  fatto  avesse  i  re- 
lativi, riparti ,  le  avesse  esatte  da  cicucunOj  e  le  avesse  im- 
piegate nelle  spese  necessarie  alla  prosecuzione  della  ri- 
petuta causa  ;  il  che  vai  quanto  dire  che  il  cumolo  di 
tutte  le  spese  necessarie  dovea  perfezionarsi  da  tutti  e 
quattro  in  proporzione  del  rispettivo  intel^esse  ;  ma  se 
mancato  avesse  taluno  alla  propria  quota,  non  era  perciò 
che  non  dovesse  quello  compirsi ,  con  che  sarebbe  venuto 
a  mancare  il  fondo  sociale  necessario  allo  scopo  per  cui 
la  società  fu  contratta  ,  bensì  che  gli  altri  dovessero , 
sempre  in  proporzione  del  loro- interesse  ,  supplire  fino  al 
suo  intiero   .... 

3>  Il  Tribunale  pronunciando  definitivamente  in  1.*^ 
grado  di  giurisdizione ,  riunite  le  istanze,  condanna  i  Bei 
convenuti  al  pagamento  di  se.  602:  27  dovuti  per  resi* 
duo  di  funzioni  e  spese  di  cui 'si  tratta,  ed  in  caso  d'in- 
solvibilità di  alcuno  dei  medesimi ,  condanna  gli  altri  al 
pagamento  della  quota  del  non  solvibile  ,  e  condanna  i 
citati  nel  modo  sudctto  alle  spese  ecc.  ». 

»  Tribunale  Civile  di  Roma  2.''  Turno  -  Monsig. 
Lsiioni  Presidente  '  di f.  perii  Sig,  0or^  De-Bomanis  ,  se 
medesimo -per  Gallinarì  S^g.  Dott.  Gennari  -  per  Pucci,  sig^ 
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DoU.  Róggori  -  per  Gozzani  Sig.  Doti.  Lasagni  Procur.  di 
Coli  -per  Agcno  Sig,  DoU,  Paolucci. 

CLIV.  Atti  esecutorii  -  Notifica  -  Sentenza- 
*   Trascrizione  -  Capitolato. 

• 
Benché  la  legge  prescriva  la  notifica  della  sentenza  al 
debitore  pignorato ,  come  altresì  il  Capitolato  ,  e  gli 
Avvisi  di  vendita  ,  se  il  cursore  non  trova  il  domicilio 
def  dehi'tore^non  per  questo  è  da  dire  che  dehhct  notificare 
isudetti  atti  al  di  lui  procuratore.  Basta  che  il  cursore 
ne  lasci  una  copia  ad  un  vicinò  del  debitore  stesso^ 
e ,  se  ciò  non  può  eseguirsi ,  basta  che  lo  deponga 
presso  il  gonfaloniere  del  Comune. 

Franchi  e.  N. 


D. 


'ae  fralelli  Franchi  ,  ottenuta  dal  Tribuale  della 
Itiiola  contro  no  loro  debitore  di  Tcrracina  una  sentenza 
per  il  paganaento  di  se.  5644;  38  la  fecero  eseguire  sopra 
una  casa  del  debitore,  compreso  un  orto  ed  un  giardino 
ehe  vi  erano  uniti  ,e  ,  spedila  la  sentenza  di  vendita,  fatta 
eseguire  da  ton  perito  la  stima  di  quei  fondi  ,  affissi  al- 
tresì gli  editti  d'  incanto  ,  il  debitore  istmi  un  giudizio 
di  nullità  contro  questi  atti  nel  Tribunale  di  Yelletri  , 
perchè  ,  diceva  ,  non  era  stata  notificata  al  debitore  la 
trascrizione  ipotecaria  della  sentenza  di  vendita»  e  V  affis- 
sione dei  sudctli  editti  ,  ed  anche  perche  il  perito  depu- 
tato non  aveva  fatta  una  giusta    stima  dei  fondi  j  ed  il 
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Comune  di  Tcrracìna  doroaDdò  ancor  esso  che  si  dichia- 
rasse le  parziale  nullità  dell'alto  per  avere  compreso  nella 
stima  di  ciò  che  dovea  vendersi,  anche  un  piccolo  pezzo 
di  terra  allo  stesso  Comune  appartenente.  I  creditori,  po- 
sta da  banda  la  pretesa  del  Comune  per  quel  pezzo  di 
terra,  domandarono  che,  rigettate  le'  altre  pretese  nullità, 
si  continuassero  gli  atti  d*  incanto  ,  e  questo  ammise  il 
Tribunale  sudetto.' 

Appello  del  debitore  in  Ruota  col  dubbio  -  An  ton- 
mM  de  nuUitate  actorum^  $eu  potius  et  quomodo  sii  locus 
«ortim  prosecutioni  in  casu  eie. 

Dal  patrocinio  appellante  fu  detto  alla  Buola  -  (  he 
pia  d'  una  nullità  dopo  fa  pronuncia  della  sentenza  av- 
venne in  quel  giudizio  :  che  cioè  non  alla  parte  contraria 
né  aUsuo  procuratore  fu  notificata  la  trascrizione  di  quella 
sentenza,  benché  il  Codice  di  Procedura  §.  1306  dica  che 
la  trascrizione  della  sentenza  si  denuncierd  al  debitore  pi-  ' 
gnoralo  ;  che  il  medesimo  errore  fu  commesso  col  noti- 
ficare alla  parte  il  capitolato,  e  gli  editti  della  vendita,  co- 
me pure  è  disposto  nel  medesimo  codice  §.1311  il  quale 
dice  che  /'  atto  di  produzione  si  dovrà  intimare  al  debi- 
bitore.  -  Ma  in  contrario  si  rispondeva  dicendo  -  Che  il  de- 
bitore non  solo  non  era  presente,  ma  quella  parte  di  casa 
in  cui  egli  abitava  era  chiusa,  e  Tavea  volontarinmv^iite 
abandonàta  ,  per  cui  egli  stesso  fu  causa  che  gli  atti  non 
gli  fossero  notificati  ,  come  non  si  potevano  notificare 
al  procuratore  ,  mentre  un  tale  supplemento  dalla  legge 
giudiziaria  non  è  prescritto,  e  sebbene  sia  scrìtto  nei  co- 
dice di  Procedura  che,  costituito  un  procuratore  in  cau- 
sa ,  a  lui  si  debbano  intimare  e  notificare   tutti    gli  atti 
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che  si  fanno  contro  l'avversario  del  clienle,  la  regola  non 
corre  per  quelli  atti  che  fanno  stato  nella  lite  ,  e  che 
per  dbposiuono  di  legge  si  devono  notificare  alla  parie , 
e  se  questa  non  sia  nel  suo  domicilio  ,  il  cursore  (  dice 
il  §.  482  )  rimeiterd  la  copia  della  ciéaxione  al  Gonfalo- 
niere ,  diligenza  che  ì  Franchi  eseguirono  nella  causa  di 
cui  si  tratta. 

À  tali  considerazioni  opponeva  V  altra  parte  non  essere 
provato  che  i  vicini  all'  abitazione  sua  avrebbero  ricusata 
la  notifica  di  quelli  atti  se  nel  loro  domicilio  in  supple- 
mento si  fossero  notificati ,  e  ,  se  essi  vicini  non  erano 
nei  loro  domicili  ,  gli  atti  si  dovessero  notificare  ad  altri 
abitanti  della  contrada.  -  Ma  rispondeva  il  patrocinio  con- 
trario e  con  esso  la  Ruota,  che  questa  ulteriore  diligenza 
non  è  prescritta  dalla  legge,  la  quale  non  dice  che  in  simili 
casi  debba  il  cursore  picchiare  ad  altre  porte  di  abitanti 
vicini  per  notificare  quegli  atti,  ma  dice  in  vece  nel  §.  482 

.  che  in  questi  casi  -  il  cursore  rimetterà  la  copia  della  ct- 
taxione  al  Gonfaloniere  ,  cioè  a  chi  rappresenta  la  Magi- 
stratura comunale.  Aggiungeva  ah  resi  il  patrocinio  con- 
trario non  esser  provato  che  gli  altri  vicini  ricusassero  di 

,  ricevere  quelle  notificazioni  di  atti. 

Ma  rispondeva  il  difensore  del  Franchi  non  essere  dal^ 
la  legge  prescritto  che  il  cursore  debba  insistere  presso 
a  quelli  che  non  vogliono  ricevere  le  citazioni  che  loro 
non  appartengono  ,'  mentre  la  legge  prescrìve  che  in  que- 
sto caso  debba  rimettersi  la  copia  della  citazione  al  Gon- 
faloniere. Né  ostare  la  eccezione  che  il  capitolato  non 
contenesse  il  nome  cognome  e  le  condizioni  delle  parti , 
mentre  questa  omissione  non  è  di  alcuna  importanza  :  e 
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se  veniva  opposta  la  omissione  delia  stima  dei  perito  in 
ciò  che  poteva  riguardare  il  prezzo  di  una  parte  del  pre-^ 
dio  da  vendersi ,  e  1*  avere  preterito  nella  stima  il  como^ 
do  deir  acqua  che  era  in  quel  fondo  ,  il  perito  disse  quan-* 
to  bastava  per  comprendere  il  fondo,  indicando  i  confini , 
e  dicendo  che  da  una  parte  era  confine  sul  lato  Nord- Est y 
dall'  altra  al  lato  della  strada  corriera. 

Così  nella  parte  che  rbguardava  la  questione  Ài  proce- 
dura, e  la  Ruota  rescrisse  -  Negative  ai  pritnam  partem 
afirtmtive  ad  secundam,  juxta  tnodum  in  decisione  expri- 
mendum.  Modus  est  ut  ser^vetur  sententia  Tribunalis  Civilis 
Yelitrarum. 

Ruota  del  di  11  Marzo  1864.  -  Terracinen.  nullitatis 
actorum  R.  P.  D.  De*Witten  -  dif.  per  Vattore^  Sig.  Avv. 
Segreti,  proc^  il  fu  Sig.  Dott.  Guarnieri  -  per  Franchi,  Sig. 
Avv.  De-Dominicis  (Antonio),  proc.  Sig.  Dott.  Jirelli. 

27  Giugno  1864  -  In  decisis  -  5  Agosto  d.^  Expediatur. 

CLV.  Sepolture  gentiluie  «  Exoluherti  • 

Nei  luoghi  in  cui  è  prescritto  di  seppellire  %  defonti  nel 
publico  cemeterio  e  non  nelle  Chiese  quand'anche  le 
loro  famiglie  vi  abbiano  il  sepolcro  gentiliMÌOf  i  par- 
rochi  che  trasportano  i  defonti  al  pubblico  cemeterio 
devono  alle  sudette  Chiese  gli  emolumenti  funerariiy 
meno  la  quarta  parte.  ^ 

Francescani  di  Jesi  e.  un  Parroco 

Vjosì  la  S.  Congregazione  del  Concilio  nel  caso  di  un 
parroco  di  Gampomagio,  diopesi  di  Jesi,  che  avendo  asso- 
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ciato  al  pubblico  cemeterio  il  cadavere  dì  un  defooto,  pre- 
tendeva di  ritenere  per  sé  tutti  gli  emolumenti  funerarii, 
benché  la  famiglia  del  defonto  avesse  nella  Chiesa  dei  PP. 
Francescani  il  sepolcro  gentilizio»  nel  quale  non  poteva  col- 
locarsi quel  cadavere  per  la  legge  del  paese  che  vuole  tutti 
sepolti  nei  ccmeterii  per  motivo  di  pubblica  sanità.  La 
questione  fu  portata  alla  Sacra  Congregazione  del  Concilio 
con  la  formola  -  An  et  quae  emolumenta  funerù  Parockus 
Capomagi  restUuere  teneaiur  PatribiM  Saneti  Francisci  in 
casu  etc.  - 

Monsig.  Segretario 9  in  ciò  che  risguardava  il  diritto, 
disse  -  Che  negli  antichi  tempi  i  Sacri  Canonj  vietavano 
il  seppellire  nelle  Chiese  i  defonti  (1),  e  solo  in  alcuni 
casi  potessero  esser  sepolti  nell'atrio  e  nel  portico  di  esse 
Chiese  o  nelle  sale  alle  medesime  appartenenti  (2);  e  che 
nei  tempi  odierni,  neirintcresse  della  pubblica  sanità,  in 
quasi  ìutti  i  paesi  le  autorità  Civili  ed  Ecclesiastiche,  come 
avvenne  nella  diocesi  di  Jesi,  ordinata  la  costruzione  dei 
pubblici  cemeterii,  vietarono  la  tumulazione  nelle  Chiese.  - 
CheT,  fatta  questa  riforma,  alcuni  superiori  delle  Chiese  si 
dettero  a  pretendere  che  nel  caso  di  morti,  le  cui  famiglie 
avessero  in  esse  Chiese  i  sepolcri  gentilizi,  dovessero  lu- 


fi)  Can.  Praecip.  15.  Cauia  13.  qwiesL  2. 

fV  Cap.  Ex  parte  5.  -  Gap.  Cwm  lìbenm  6.  de  Sepoiterù. 
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crare  gli  emolumenti ,  sembrava  essere  cessato  io  esse  il 
dirittoj  di  avere  gli  emolumenti  funerarii  ,  ipa  ciò  non 
ostante  la  Congregazione  del  Concilio  ritenne  che  le  ere- 
zioni dei  ccmeterii  cambiarono  materialmente  soltanto  il 
luogo  della  sepoltura,  ma  non  il  diritto  di  tumulare  in  quelle 
Chiese  in  cui  le  famiglie  aveano  i  loro  sepolcri  (^J^  e  se 
fu  provveduto  airinteresse  dei  parroci  per  gli  emolumenti 
che  prima  da  loro  erano  percepiti  ,  non  per  questo  furo- 
no loro  accordati  tutti  intieramente  gli  emolumenti;  onde 
la  Congregazione  in  una  Camerinen.  Funerii  21  Novembre 
18*21  in  caso  simile  y  avendo  il  parroco  percepiti  tutti  gli 
emolumenti,  essa  Congregazione  decise  che  alla  Chiesa  ove 
era  il  sepolcro  spettava  la  esposizione  del  cadavere,  .ed  il  fu- 
nerale pria  di  mandarlo  al  cemeterio ,  e  fu  ordinato  al 
parroco  di  restituire  a  quella  Chiesa  gli  emolumenti ,  meno 
la  quarta  parte. 

Così  riguardo  alla  massima  che  abbiamo  indicata  in 
questo  articolo. 

La  Sacra  Congregazione  rescrisse  -  Affirmaiive  in  omni- 
buiy  dempta  quarta  ,  et  amplius. 

S.  Congregazione  del  Concilio  -  Aesina  Juris  Funerandi 
et  emolumentorum  -  Sess.  del  di  26  Novembre  1864  -  3ton$. 
Giannelli  Arciv.  di  Sardia  Pro-Segretario. 


(3)  S.  C.  nel  Concilio  nella  Bertonen.  24  Maggio  18Si  -  nella 
Avenionen.  Juris  tumiilandi  et  funeris  t4.  Maggio  1825.  -  nella 
Portiieo.  et  Centamceliarum  24  Marzo  1835.  -e  nella  Forolivieo- 
Funerum  28  Gennajo  1833.  ♦' 
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CLV.  GiURisDiz.oNv  -  Incompetenza  -  Ircapacita'  - 
Consenso  dei   litiganti. 

1.  Benché  il  consenso  dei  privali   non  possa  far   giudice 

chi  è  incapace  ad  esercitare  tale  officio^  può  però  un 
giudice  incompetente  divenire  competente  per  consenso 
delle  parti. 

2.  Per  cuij  se   il  Preside  d'una  provincia  per  facoltà  So- 

vrana  è  incaricato  di  rimuovere  un  tutore  di  alcuni 
pupilli,  e  surrogarne  un  altro,  questo  Sovrano  re- 
scritto importa  giurisdizione,  ed  il  Preside  sudato 
per  consenso  delle  parti  può  giudicare  sulle  questioni 
legali  che  possono  tra  gli  aventi  interesse  derivare 
da  quell'ago. 

3.  E  molto  più  se  la   causa  ebbe  principio  quando  nel 

nostro  stato  ^  i  Presidi  delle  provincie,  secondo  il  Mo- 
tU'proprio  del  1816,  aveano  la  giurisdizione  volane 
taria. 

Vitaliani  e.  Ventura 


iVlorto  a  Ceperano  (  provìncia  Campana  )  nel  1817 
un  Arduino  Ventura  .senza  far  testamento,  lasciò  sei  6gli 
minori  sotto  la  tutela  del  Marchese  Ferrari,  il  quale  dopo 
alcun  mese  rinunciò  all'  incarico  ,  e  gli  fu  surrogato  dal 
Preside  della  provincia  un  Vitaliani,  che  poco  dopo  cessò 
ancor  esso  da  quell*  officio,  e  con  rescritto  Sovrano  il  De- 
legato di  quelta  provincia   ebbe  incarico  di  deputare  un 
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altro  tutore.  Avendo  però  il  Vilaliani  prodotto  in  atti 
il  rendiconto  dell'  amministrazione  che  avea  ritenuta ,  ed 
avendo' il  nuovo  amministratore  del  patrimonio  citato  in* 
nanzi  al  Preside  precedente  amministratore  per  far  dichia- 
rare mal  renduto  il  conto  dell' amministrazione,  in  Mag- 
gio del  1823,fu  eletto  un  perito  -  ad  effectum  liquidandi  par^ 
lei  tam  introiti  qiMm  expensarum,  et  referendi  super  illi$. 
Morto  però  nel  frattempo  lo  stesso  Vita  Itani,  la  causa  ri- 
mase sospesa  fino  alPanno  1832  in  cui  i  fratelli  V«>ntura 
ia  riassunsero  innanzi  ài  Tribunale  Civile  di  quella  prò* 
vincia  :  ma,  essendo  tra  gli  eredi  del  Vitaliani  un  sacer- 
dote, il  Tribunale  si  dichiarò  incom|)etente  col  decreto  le 
parti  si  servano  delle  loro  ragioni  j  e  dopo  alcuni  anni 
di  silenzio  la  causa  fu  riassunta  innanzi  al  Vicario  Ve- 
scovile di  Veroli,  che,  disapprovato  il  conto  reso  dalPam- 
mtnistra zinne,  ammise  gP  istanti  al  giuramento  in  litem 
ed  estimatorio  per  il  eredito  che  pretendevano  di  avere 
contro  r  amministratore  delP  eredità  nella  somma  di  scu- 
di 8030:  62,  ammettendo  gli  istanti  al  sud.  giuramento  in 
litem  od  estimatorio  per  la  sudetta  somma.  Appello  dei  Vi- 
taliani alla  Kuota  colla  formola  -  An  constet  de  mala 
redditione  rationis  ita  ut  et  prò  qua  summa  sii  locus 
juramento  aestimatorio^  vel  correctioni  partiiarum-  et  li- 
quidatiuni  crediti 'y  e  la  Ruota,  dopo  un  decreto  col  quale 
prescrisse  che  entro  dieci  giorni  i  Vitaliani  nell*  officio  del 
Notajo  della  Causa  deponessero  i  libri  ed  i  documenti  ris- 
guardanti  1*  amministrazione,  più  tardi  rescrisse  -  Affirma- 
tive  ad  primam  partem,  cohibito  juramento  infra  vim  scu- 
torum  lOOO,  in  reliquis^provisum  -  Ricorso  di  nullità 
per  parte  dei    Vitaliani  e  per    difetto  di  giurisdizione  al 
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Supremo  Tribunale  della  Segnatura  per  far  dichiarare  bal- 
lo il  giudizio  fin  dal  principio  degli  atti  isimito  innanzi 
al  preside  di  Prosinone.  Ed  ecco  in  compendio  il  come 
dal  Tribunale  Supremo  fu  respinta  la  pretesa  dei  ricor- 
renti con  una  decisione  che  si  può  considerare  come  un 
diligente  é  dotto  trattato  della  materia,  compilato  dal  giu- 
dice relatore  Monsig.  Sibilia. 

Considerando  (  disse  la  Segnatura  )  che  per  ottenere 
r  annullamento  degli  atti  in  mancanza  di  giurisdizione 
nel  primo  giudice  ove  la  causa  ebbe  principio,  la  compe- 
tenza fosse'  convenuta  tra  le  parti  litiganti,  era  necessario 
che  il  giudice  a  cui  fu  portata  la  causa  non  fosse  privo 
di  giurisdizione,  e  ciò  per  la  regola  della  L  3.  Cod.  de  ju- 
riid.  omnium  judicum  la  quale  dice  che  privatorum  con- 
$ensus  judicem  non  facit  ewn  qui  nuUi  praeest  judi^ 
ciò ,  e  che  al  dire  di  Pomponio'  nella  L  5.  ff.  deprecario 
non  si  può  prorogare  quella  giurisdizione  che  non  esiste. 
Quindi  essere  comune  nel  foro  la  differenza  tra  il  giudi- 
ce ineompetenie  ed  il  giudice  incapace  ,  e  la  regola  che  la 
giurisdizione  del' giudice  incompetente  può  essere  ammes- 
sa per  consenso  delle  parti,  ma  non  quella  del  giudice  in- 
capace (1).  Che  quindi  la  causa  consisteva  nel  vedere  se 
quando  i  primi  atti  furono  incominciati  innanzi  al  Presi- 
de della  provincia  Campana  nella  cui  giurisdizione  le  parti 


(1)  Segnatura  nella  Milevitana  Ctrr.  22  AprUft  1825  %.  2.  cor, 
Olivieri  -  Romana  Otre,  et  unionis  27  Novembre  1823  $.  5  cor. 
Grossi  -  Cireumscript,  12  Febbrajo  1852  S-  4«  cor.  Arnaldi-  Vi- 
lerbien.  Cireumscript  16  Marzo  185f  $.  6.  cor,  Ferlisi. 
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confennero,  avesse  quel  Preside  aoa  giurisdizione,  o  non 
r  avesse. 

ConsideraDdo  che  se  la  giurisdizione  fu  in  primo  luogo 
accordata  da  un  Sovrano  rescritto  col  quale  fu  ordinata 
la  remozione  del  tutore  per  surrogarne  un  altro,  ciò  fu  un 
aito  che  il  Preside  della  provincia  non  avrebbe  potuto  fare 
senza  una  autorità  sovranamente  delegala  (2),  e  special* 
mente  nel  caso  che  il  sovrano  rescritto  contenga  la  clan* 
snia  decreto  (3).  Che  in  fatti  il  Tribunale  Supremo  in  una 
causa  Assisien.  Cireumscriptionis  et  CompeUntiae  22  Apri- 
le 1841  cor.  La  Grua  Valdina  disse  altrettanto  (4). 

«  Che  d*altronde  nel  tempo  in  cui  fu  introdotto  quel 
giudizio  ogni  Preside  della  provincia  avea  la  ginrisdixio* 
ne  volontaria  ,  dicendo  il  Motu-Proprio  6  Luglio  1816 
che  -  gli  aiti  di  giurisdizione  volontaria,  quali  $onoid^ 
creti  che  si  deooì^o  interporre  nei  contratti  delle  dtmiu , 
e  dei  minori  ed  (àtri  simili  dei  quali  non  Di  è  esercizio  di 
giurisdizione  contenziosa  ,  apparterranno  ai  Delegati  ed  ai 
Capi  dei  Tribunali  in  tutta  la  estenzione  delie  rispettive 


(2)  L.  Sioe  4  S*  UlHmo  -L.  Qaì  dandi  3.  -  L.  Divi  U.  -  L.  Pu- 
pillo 27 -ff.  de  Tutor,  et  Curatore.  daU  -  L.Inlo€umZ.  Cod.  Qui 
peU  tutor, 

(3)  L.  Neque  Preside  ff,  Cod.  Qui  dare  tutor.  -  Vinaio  de  jti* 
risdictione  Gap.  6.  n.  6.  -  Voet  Commenta  Uh,  3.  tiU  de  jurisdi' 
ctione, 

(4)  Rldelphino  parU  2  Cap.  8.  n.  01.  -  Do  Luca  ReloL  Ro- 
tnanae  Curiae  Diss.  52  n.  5.  -  Ferraris  Bibliotk.  juridiea  «Ila  V. 
Executor  litler,  Aposl.  num»  i57.  •  Rota  deeis.  893.  num»  5.  cor. 
Peni  a. 
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giurisdizioni  ;  facoltà  ripetate  neli'  art.  87  dello  stesso  Mo* 
fa-Proprio.  Per  cai  se  il  Preside  della  provincia. Campa- 
na, avea  tre  giarisdizioni,  cioè  la  desnandafa,  la  criminalet  e 
la  civile,  non  paò  dirsi  che  le  parti  non  la  potes^ro  prò- 
rogare  di  loro  consensOi  mentre»  se  tali  consensi  sono  vie- 
tati solo   quando  la  persona    eletta  per  la  L  3*  Cod.  de 
jurisdietiont^  nulli  praeesi  judieio^  non  t  cosi  al  dire  di  UU 
piano  L.  1.  ff.dt  judieiis  -  che  si  se  subiieiant  aliqui  juris^ 
dietiwni  ei  eonsentiani  y  intér  cansenUentes  cujusvit  judicis 
qui  Tribunali  praeest  >  vel  aliamjurisdiciionem  kabeai  est 
jurisdictio  '(5),  ' 

Che  in  fatti  i  Vìtalìani  rei  con  venati  in  qael  giudizio 
dedussero  le  loro  ragioni ,  e  presero  parte  in  alcuni  de* 
crcti  interlocutorii,  lo  che  certo  importò  un  tacito  loro 
consenso  (6). 

Siccome  però  il  patrocinioVilaliani  opponeva  che,  avendo 
il  Preside  della  provincia  in  quei  tempi  la  sola  giurisdi- 
zione criminale,  non  poteva  assumere  la  giurisdizione  ci- 
vile mentre  la  giurisdizione  criminale  si  definisce  jus 
gladii^  e  Taltra  comprende  il  misto  impero  per  la  /.  3.  jf. 
de  jurisdietione^  si  rispondeva  -  Che  sebbene  il  jus  gladii 
è  per  esercitarlo  contro  i  facinorosi ,  pur  nondimeno  in 
più  luoghi  del  Testo  è  scritto    che  la  giurisdizione  civile 


(5)  L.  %  (T  eod.  tit-  Rots  nella  Romann  CanUni  snpos  Cireum- 
seripiione  $.  4.  eoram  Isoard. 

(6)  L.  58  ff.  de  judieiis.  -  Segnat.  nella  Forlivien.  Cireumscri- 
pUmis  90.  Novembre  185!  %.  A  eoram  Parcinelli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


537 
bene  spesso  nei  magistrati  é  coagianla  alia  criminale  (7), 
e  molto  più  dopo  che  Tlmperatore  Gostanliao  nella  /.  Un. 
Coi.  de  officio  ProconsuUs  H  Legati ,  riunì  la  giarisdi- 
zione  criminale  alia  civile,  e  molto  ancor  più  dopo  essersi 
pubblicata  a  di  6  Novembre  1831  la  legge  di  procedura 
nelle  cause  penali,  ove  dice  il  paragrafo  20  che  -  le  cau- 
se criminali  saranno  giudicaU  nelle  provineie  da  quei 
medesimi  giudici  e  tribunali  che  decidono  le  cause  rifi- 
li -  Né  ostare  che  il  giudice  di  Prosinone,  nel  quale 
consentirono  le  parti,  avesse  con  se  altrr  giudici  di  quali, 
se  non  a  lui^  la  ginrisdizìone  poteva  essere  delegala  se- 
condo la'  /.  32.  §.  13  /f.  De  receptis  qui  arbitrium^  giacchia 
il  solo  delegato  Apostolico  e  poteva  esercitare  la  giù* 
risdizioue  volontaria  per  l'art.  72  del  suddetto  Motu-Pro- 
prio  6  Luglio  1816,  ed  è  cosa  inoltre  diversa  ch^  i  giudici 
collegiali  non  possano  nelle  cause  pronunciare  sentenze 
senza  Tintesa  dei  loro  collegbi,  ma  non  che  sia  vietato  a 
ciascuno  di  giudicare  quelle  controversie  che  loro  com- 
mette isolatamente  la  volontà  delle  parti.  -  E  siccome  In 
parte  contraria  avea  citato  a  suo  prò  anche  il  §.  89  del 
cod.  di  procedura  che  dice  di  non  doversi  attcnclere  ve- 
runa convenzione  in  cui  in  caso  di  controversia  sia  de- 
stinato un  tribunale  che  non  sarebbe  competente  per  di- 
sposizione di  legge ,  e  che  con  quelParticolo  dolla  nuova 
legge  fosse  corretto  il  diritto  comune,  come  disse  una  de- 


(7)  L.  2.S.  23  ff.  De  origine  juris  -  L.  7.  §•  2.  :  LL.  8.  o  9. 
fT.  de  Officio  PrucoQSa1is«  *  L.  l.fT.  De  officio  ejus  ctii  mandata 
e»t  jurisdictio. 
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cisìone  Fahriantn,  Pecuniaria  super  ineampeteniia  8  Feb- 
brajo  1841  eoram  Marini^  gli  si  rbpondeva  che  la  legge 
del  codice  Gregoriano  non  era  da  potersi  retrotrarre  al- 
Tanno  1822  in  cui  fu  introdotto  il  giudizio  della  cui  re* 
golarità  nella  presente  causa  si  tratta. 

La  Segnatura  con  molto  maggiore  esposizione  di  dot-* 
trina  giuridica  nel  suo  opìoamento,  rigettò  il  ricorso  col 
rescritto  Nikil. 

Tribunale  Supremo  della  Segnatura  ,  sessione  del  di  '9 
Novembre  186  >  -  Vernlana  Ctrcumscriptìonis  -  R.  P.  D. 
Sibilla  relatore  -  Dif.  per  i  Ventura  Sig*  Avv.  Spinetti 
•  proc.  Sigg.  Dottori  Vaicnziani  e  Piccirilli  -  Per  i  Vita- 
liani  Sigg.  Doti.  Gisci. 

3  Marzo  1864.  In  DeeUii. 

clvii.  gludiìeio  criminale  -  querela  di  falso 
Sentenza  assolutoria. 

1.  na  sentenza  non  assolutoria  in  giudizio  criminale  ed 
in  materia  di  falso  non  può  essere  pregiudixietole 
al  giudizio  civile  ,  se  sia  stata  proferita  oltre  i  ter^ 
mini  della  querela. 

2.  E  non  può  essere  la  medesima  sentenza  pregiudizievole 

sSf  emanata  dopo  che  il  querelante  »  sospesi  gli  atti 
criminali  »  avesse  riassunto  il  giudizio  civile ,  e 
quindi ,  dopo  essersi  per  Qlcun  tempo  prestato  alle  di' 
scussioni  in  civile  9  ^t  fosse  di  nuovo  rivolto  agli  atti 
criminali  per  ottenere  una  dichiarazione  d*  in^ 
no  cenza. 
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(  DiicuBs.  sul  §.  600.  del  reg.  di  proe.  criminale,  ) 


N.  e.  N. 


N. 


lei  1855  moriva  nella  saa  patria  an  Vescovo  dello 
Stato  Pontificio ,  che  alcuni  mesi  innanzi  avea  per  molivi 
di  salute  lasciata  la  sua  sede  ,  e  per  testamento  gli  sac- 
cederono sopra  certi  suoi  beni  un  suo  fratello,  e  ad  altri 
beni  un  suo  nipote.  Ma  V  erede  fratello ,  alquanto  dopo 
la  morte  del  Vescovo ,  citò  in  Roma  al  domicilio  di 
un  onorevole  Avvocato  di  nostra  Curia  1*  altro  coerode 
nipote  al  pagamento  di  scudi  settecento  ,  che  egli  diceva 
di  avere  prestati  al  defonto  Vescovo.  Ed  a  sostegno  della 
sua  azione  portò  prima  1' attestato  di  alcuni  testimoni ,  e 
dopo  alcuni  mesi  produsse  una  lettera  che  sarebbe  stata 
soltanto  firmata  dal  Vescovo,  ed  in  cui  questo  con  rozza 
locuzione  avrebbe  confessato  il  ricevimento  degli  scudi 
settecento  per  mezzo  di  un  contadino,  (che  al  tempo  però  del 
promosso  giudizio  era  già  morto)  e  dichiarato  inoltre,  che 
in  caso  di  morte  avrebbe  quel  debito  gravati  i  beni  ere* 
ditati  dal  nipote  ,  eleggendo  a  tale  effetto ,  ed  anche  per 
il  suo  erede  il  domicilio  a  Roma  in  casa  di  quell'Av- 
vocato. Prodotta  questa  lettera  ,  il  reo  convenuto  dette  di 
falso  nel  nostro  Tribunale  Criminale  alla  pretesa  firma 
del  Vescovo  ,  onde  avvenne  che  rimanesse  sospeso  ii  giu- 
dizio civile.  Ma,  iniziato  un  regolare  processo,  fu  poco  do- 
po dallo  slesso  Tribunale  Criminale  ordinata  la  sospensio- 
ne -  per  inefficacia  di  risultanze ,  e  con  segni  dimostra- 
tivi  dUnnocenza  -  Allora  il  querelato   si    affrettò  di  rias* 
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sumere  gli  alti  del  giiidixio  civile;  ed  in  quesiti  la  sola 
eccezione  che  cootro  il  prodotto  docuinonlo  si  fece  ad  o]»- 
porre  il  reo  couvenuto,  consisteva  neiraccusiirlo  di  falso 
formale  ;  ossia  che  per  parte  dell*  attore  si  fossQ  abusalo 
di  un  foglio  firmato  in  bianco  del  defooto  Vescovo  col 
sofimporvi  in  appresso  la  controversa  obbligazione.  Avendo 
il  tribunale  civile  di  Roma  pronunziata  in  causa  una  sen- 
tenza interlocutoria  9  da  questa  lo  stesso  reo  conve:ìu!o 
appellò  in  Ruota,  e  quel  Tribunale  fluttuò  nella  risoluzio- 
ne di  questa  causa.  lni|)crocchè9  dopo  avere  opinalo  in 
senso  di  rigellarc  la  domanda,  emanò  due  decisioni  con  le 
quali  atnmelteva  il  credilo  dando  però  il  giuramento  sup- 
pletorio air  attore.  Ma  propostasi  di  nuovo  la  causa  tornò 
al  primiero  sentimento  rescrivendo  -  in  primo  loco  decisis  - 
Allora  l'attore  potè  chiedere  la  riassunzione  degli  atti  crimi> 
naii,  ed  in  assenza  del  querelante,  ottenere  una  sentenza  con 
cui  si  dichiarò  constare  -  della  non  esistenza  della  pretesa 
falsità  di  firma  e  supplantazione  in  ordine  alla  lettera  incri- 
minata ,  -  ampliando  così  il  giudizio  oltre  i  termini  della 
querela  che  era  soltanto  ristretta  alla  falsità  della  firma, 
e  perciò  il  querelato  si  assolse  -  come  innocente  -.  Infatti, 
dopo  ciò,  tornala  la  discussione  in  civile,  la  huota  dopo  un 
opinamenlo  favorevole  ali*  atlore  ,  spedì  #enteQza^  con  cui 
condannò  al  pagamento  dei  scudi  settecento.  Da  questa  ap- 
pellò il  roo  couyenulo  ad  altro  Turno,  e  nella  Ruota  del 
IO  Marzo  1865  proposto  il  iuhhio  -  An  sententia  Rota- 
lis  sit  confirmauda  vel  infirmanda  in  casu  -  fu  rescritto 
-  Sententiam  esse  infirmandam  -  Ottenutasi  la  nuova  udien- 
za venne  un  altra  volta  la  causa  a   discussione. 

Il  Tribunale  (co^ì  la  decisione  in  compendio)  considerando 
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rhc  sebbene  non  sia  dubbio  sai  §.  600  dei  vigente  codice 
penale,  che  una  sentenza  assolutoria  del  Tribunal&Grimioale 
in  materia  di  falsità  sia  pregiudiziale  anche  al  giudizio  civi- 
le (t),  non  era  peròmeno  manifesto,  come  questo  disposto  di 
legge,  non  potesse  spiegare  la  sua  forza,  che  quando- dalli 
stessa  causa  si  fosse  agito  tanto  presso  i  Giudici  civili,  quanto 
presso  i  criminali.  Imperocché, se  é  al  certo  consentaneo  alla 
giustizia  che  quando  fattore  volle  deferire  la  identica  con> 
troversia  al  giudizio  dell*  uno  e  dell*  altro  tribunale ,  la 
sentenza  criminale  faccia  anche  stato  nel  giudizio  civile, 
sembrerebbe  una  irregolarità,  che  in  una  cosadedolCa 
soltanto  avanti  ài  Giudici  ordinar],  rimanesse  preoccupato 
il  libero  esercizio ,  della  civile  giurisdizione,  da  una  sen- 
tenza criminale  che,  in  mancanza  della  dimanda  deirallore, 
credè  di  potere  ammettere  una  istanza  dei  reo  conve- 
nuto ampliata  oltre  i  termini  della  querela. 

«  Che  non  pareva  dubbio  nel  caso  che  il  soggetto  del 
giudizio  criminale  fosse  del  tutto  diverso  dalla  eccezione 
opposta  avanti  il  Tribunale  civile.  Infatti  in  primo  luogo 
dalla  querela  interposta  chiaramente  dimostravasi  cornei 
Giudici  Criminali  non  altra  cognizione  avessero  assunta  che 
della  falsità  della  firma,  mentre  nella  medesima  si  faceva 
parola  soltanto  (/e{/a  pretesa  firma. 

Che  non  si  opponeva    a  ciò    che  in  un  annesso  foglie» 


(t)  Regolamento  di  Procedura  criminale  -  S-  0^0  -  ivi  -  Se 
t  resito  del  giudizio  criminale  imporla  l'assoluzione  per  essersi  ri- 
e  conosciuta  la  legittimità  del  documento,  queste  giudicato  è  pre- 
<  giudizievotc  al  giudizio  civile. 
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informativo,  si  facesse  meazione  della  supplantazione.  Ini- 
peroicché  j  oltre  che.  non  ripugna  che  questo  vocabolo  si 
adoperi  altresì  a  designare  un  foglio  scritto  da  carattere 
altrui  I  ed  insieme  fornito  di  falsa  firma,  tutto  poi  persua- 
deva, che  il  querelante  della  falsità  e  supplantazione^  nien- 
te meno  avesse  pensato  ,  che  di  denunziare  un  doppio  ge- 
nere di  falsità ,  ma  avesse  apposto  la  parola  supplanta- 
ziotu  t  famulativamente  soltanto  ,  perchè  più  pienamente 
cioè  si  querelasse  del  solo  delitto  di  falsa  firma  \  sarebbe 
in&tti  troppo  contradittorio  se  uno  copulativamente  e 
nello  istesso  tempo  dicesse  falsa  una  firma,  ed  insieme 
vera  tenesse  preparata  per  un  diverso  effetto.  Specialmen- 
te poi  che  r  intiero  contesto  della  querela  e  del  foglio 
annesso  ,  si  riferiva  alla  sola  falsità  di  sottoscrizione  ,  ed 
il  querelante  apertamente  confessò  di  non  avere  altri  mez* 
zi  per  comprovare  tale  falsità  che  la  ispezione  del  carat- 
tere ;  còme  in  realtà  avvenne  ,  astenendosi  desso  in  pro- 
gresso di  causa  in  criminale  dal  portare  quelli  indizj  , 
che  resero  poi  in  civile  lauto  sospetta  la  lettera  con- 
.troversa. 

Che  la  stessa  cosa  si  desumeva  tanto  dalla  lettera  remis- 
soriaie  del  Presidente  del  tribunale  criminale  ,  il  quale 
nel  trasmettere  al  Presidente  del  tribunale  civile  il  fa- 
scicolo della  presente  causa ,  parlò  soltanto  di  falsità  di 
firma  ,  quanto  dal  fatto  del  medesimo  querelato ,  che  nel 
riassumere  il  giudizio  civile  espressamente  dichiarò  di  fare 
la  ripetizione  degli  atti  processuali  ndla  Causa  di  pretesa 
fiìdlità  di  /trinai  asserendo  che  dai  medesimi  veniva 
comprovata  la  verità  ed  identità  della  ripetuta  firma. 
Ora  se  l'  attore  nel    proporre  la   querela  ,  i  giudici  uel 
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prenderne  cognizione ,  il  reo  nel  ricordarla  y  conoordemen* 
te  ammisero  che  la  sola  falsità  di  firma  era  stata,  dedot- 
ta nel  giudizio  criminale  ,  non  poteva  poi  menarsi  buono 
che,  dopo  essere  trascorso  un  settennio,  ed  airìnsapata  det- 
rattore s*  introducesse  una  diversa  interpretazione  a  oom- 
modo  del  reo  convenuto  e  ad  opportunità  del  giudizio 
civile.  Che  se  poi  piacque  tfl  reo  convenuto,  uel  provoca- 
re un  giudizio  definitivo  ,  di  chiedere  di  essere  purgato 
-  non  pure  deUa  materiale  fàUità  del  carattere  ,  ma  di 
qualunque  sia^i  imputcAilità  in  delitto  di  Falso  -,  e  se  i 
Giudici  crederono  di  assolverlo  come  innocente,  questo  al 
certo  gioverà  al  querelato  per  impedire  qualsiasi  fiscale 
persecuzione ,  ma  non  potrà  nuocere  al  querelante  perchè 
possa  invocare  avanti  la  Ruota  l'eccezione  di  abuso  di  una 
firma  vera  ;  eccezione  4a  esso  soltanto  nella  cÌTÌle  causa 
proposta. 

Che  posto  una  volta  che  la  sentenza  criminale  assolu- 
toria del  querelato  non  fosse  sorta  sopra  la  querela  della 
controparte,  ma  bensi  sopra  una  nuova  domanda  delFaltro 
che  ampliò  il  soggetto  della  querela  ,  già  facilmente  s*  in- 
tendeva ,  che  io  stesso  documento ,  lungi  da  ogni  contra- 
dizione ,  poteva  ritenersi  per  vero  dai  giudici  criminali , 
e  per  falso  o  sospetto  da  quei  civili.  Imperocché,  sicco- 
me, in  criminale  si  agisce  ad  irrogare  una  pena ,  cosi  il 
documento  incriminato  si  ha  per  vero,  e  si  esclude  il  de- 
litto di  Falso  ,  se  ali*  ultimo  grado  di  evidènza  non  se  ne 
dimostra  la  falsità.  Ma  in  civile,  in  cui  si  disputa  di  un 
pagamento ,  di  una  prova  o  di  un  altro  civile  effetto  «  il 
solo  sospetto  di  falsità  a  questa  si  egualia.  Quindi  è 
consentaneo  alla  ragione  dell'  uno  e  dell'  altro  giudizio , 
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cbe  i  medesimi  iodizj  di  falsità  si  slimioo  Iroppo  leggieri 
per  decretare  una  pena  ,  ed  al  contrario  abbiistanza  gravi 
per  impedire  un  pagamento. 

««  Cbe  inoltre  sembrava  che  il  disposto  del  detto '§.  600 
del  regolamento  di  procedura  criminale,  fosse  estraneo  alla 
specie  presente.  Imperocché  il  Legislatore,  considerando  il 
caso  ovvio,  in  cui,  |>roposta  una  querela  di  falso,  il  giu- 
dizio civile  o  non  fosse  inizialo  o  fosse  rimasto  in  sospeso 
fino  alla  sentenza  definitiva  del  Tinbunalo  Ciiminale,  stimò 
in  tal  caso  ragionevole,  che,  istruita  poi  o  riassunta  la 
causa  civile^  non  fosse  lecito  disprezzare  la  sentenza  cri* 
minale  assolutoria.  Infatti  se  il  querelalo,  nella  specie  pre- 
sente, non  contento  del  primo  decreto  sospensivo  del  Tri- 
bunale criminale  -  per  inefficacia  di  ris aitati ^  -  avesse  pro- 
vocata ed  ottenuta  la  dichiaraziot\e  d*  innocenza  ,  mentre 
pendeva  la  causa  dì  pagamento  e  non  pot^eva  riassumerai 
senza  la  sua  vofoatà,  non  v*  ha  dubbio  che,  riassunti  poi 
gli  atti  civili,  avrebbe  spiegala  la  sua  forza  per  la  sanzione 
del  §.  600.  Ma  al  contrario  nel  caso  avvenne  per  fatto 
dello  istesso  querelato,  che,  appena  proferito  il  suddetto 
decreto,  fosse  riassunta  la  discussione  in  civile,  comtì  se 
nulPaltro  avesse  a  disputarsi  nel  foro  criminale,  e  la  de- 
finizione della  lite  si  appartenesse  alla  libera  ed  esclusiva 
giurisdizione  del  Tribunale  Civile.  Laonde  con  questo  solo 
si  dovea  iotendere  che  avesse  quegli  accettato  irrevocabil- 
mente cotesta  giurisdizione  per  gli  effetti  del  pagamento, 
e  rinunziato  ai  suoi  diritti  per  ottenere Jforse  in  criminale 
una  sentenza  pregiudizievole.  Donde  conseguire  che  non 
fosse  lecito  al  querelato  di  avanzare  una  nuova  istanza  ai 
Giudici  Criminali,  fuorché  per  gli  effetti  criminali. 
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(c  Che  però  in  qualunque  ambiguità  non  poteva  il  di- 
sposto di  legge  portarsi  a  tanta  iniquità  che  la  sentenza 
proferita  non  soltanto  sopra  atti  compiuti  di  nascosto,  ir- 
regolarmente e  senza  aver  udito  Tattore,  i  ma  ancora  sopra 
una  cosa  che  non  si  conosce  abbastanza  se  in  principio 
Cosse  stata  dedotta  in  giudizio,  irrogasse  un  pregiudizio 
irreparabile  nella  questi  one  di  pagamento,  cui  il  querelato 
medesimo  avea  richiamato  a  vita,  non  appena  emanato  il 
primo  decreto  criminale  ed  il  Tribunale  della  Rota,  senza 
che  alcuno  vi  si  opponesse,  avea  più  volte  discusso  e  ri- 
soluto. 

(  Cosi  per  ciò  che  riguarda  le  massime  del  presente  ar- 
ticolo. ) 

Rescrisse  •  in  deeisis.  - 

Romana  Solutianù  19  Giugno  1865  R,P.D,  Negroni  - 
per  V  appellante  dif.  stg.  Avv.  Marucchi  ,  proc.  sig.  Doit. 
Trombetti  ;  per  V  appellato  dtf.  sig.  Aw.  Brugo ,  proc, 
8ig.  Doti.  Velli. 

4  Agosto  1865  -  Sxpediatur.  - 

CLVI.  Obbligazioni  civili  -  Sospetto  di  falsità* 

//  segno  di  Croce  fatto  nelle  obbligazioni  delle  persone 
illetterate  in  luogo  della  firma  ,  vale  nei  tribunali 
quanto  la  firma  ,  se  teslimoni  degni  di  fede  depongono 
d^  essere  stati  presenti  a  quel  segno  di  Croce.  . 


Yaccbi  e.  N. 


u. 


I  n  negoziante  che  nelle  stagioni  estive  del  1856  e  del 
1860  comperò  da  un  Vacchi  ottocento  scttantadue  sarcine 

35 
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di  fieno  per  il  prezzo  di  scudi  romani  697  conseguo   al 
venditore  in  presenza  di  due  teslimoui  tanle  obbligazioni 
di  pagamento,  ciascuna  nella  somma  di. scudi  77:  30  da 
pagarsi  in  rate;  e  siccome   non  sapeva  scrivere  neppure 
il  suo  nomo,  fece  il  segno  di  croce  in  quello  che  era  stato 
scritto  per  lui  ,  e  ciò  in  presenza  dei  sudelti  due  testimoni. 
Siccome  però  quel  compratore,   pagata  una  rata  delle  ob- 
bligazioni, cessò  dai  pagamenti,  il  creditore  lo  citò  al  no- 
stro tribunale  di  Commercio  per  obbligarlo   a  pagare  la 
intera  somma ,  ed  il<  reo  convenuto  dette  di  nullità   alla 
pretesa  sua  firma.  Per  disposizione  del'§.  9i3  del  nostro 
codice  di  procedura,  la  causa  fu  rinviata  dal  tribunale  di 
Commercio  al  tribunale  ordinario,  il  quale  ordinò  Pesame  di 
quei  testimoni,  che,  esaminati,  deposero  d'essere  stati  presenti 
a  quel  segno  di  Croce  ,  e  perciò  il  tribunale  condannò  al 
pagamento  il  debitore.   Questo  però,  ciò  n»n  ostante,  in- 
terpose appello  alla  Ruota,  e  fu  proposta  la  causa  colla 
formoia  -  An  eomiet  de  fcdsiiale  in  casu  eie. 

La  Ruota  «  Considerando  che  i  due  testimoni  aveano 
deposto  che  quel  compratore  avesse  fatto  il  segno  di 
Croce  del  contratto  e  degli  otto  viglietti  alla  loro  presen- 
za -  Che  il  deposto  dei  testimoni  formalmente  esaminati 
e  giurati ,  quando  non  siano  soggetti  ad  eccezioni^  deve 
tenersi  come  prova  della  verità  -  Che  male  si  oppone 
nei  giudizi!  civili  il  solo  sospetto  della  falsità,  mentre  da 
una  parte  era  ed  è  certa  la  vendila,  dall'  altra  parte  i  testi- 
monii  attestano  che  in  tutte  le  otto  obbligazioni  alla  loro 
presenza  quella  Croce  venne  segnata,  che  in  quelle  carte 
di  pecuniaria  obbligazione  non  v'  è  alcun  vizio  o  superindi- 
zione  di  scrittura,  e  molto  meno  pel  sacro  seguo  suddetto,  e 
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questo  basla  per  essere  convinti  sulla  sincerità  della  ob- 
blig<izìonc  -  Che  mal  si  oppose  nel  giudizio  di  prima 
istanza  il  patrocinio  del  debitore  dicendo  che  si  dovessero 
ancora  liquidare  i  conti  delle  spese  occorse  nella  falcia- 
tura di  quel  fieno,  mentre  per  lo  contrario  l'aver  sotto- 
scritto  quelle  obbligazioni  a  rate  implicitamente  dimo- 
strava che  i  conti  erano  fatti,  e  d*altronde  nota  è  la  re- 
gola che  lecce/ioni  dubbiose  non  possono  trattenere  Tadem- 
pimento  dello  obbligazioni  chiare. 

Per  questi  motivi  la  Ruota  rescrtsse  dichiarando 
che  non  constava  della   falsità. 

RuoU  del  di  9  Maggio  186  i  -  Romana  Falsilatts 
-  R.  P.  D.  SeraGni  -  proc.  per  l'istante  stjf.  <io^/.  Guerra 
'  proe.  in  prima  istanza  del  debitore  sig.  doti.  De  Luca. 

8  Luglio  1864  -  Expediatur. 

CLVIL  Vendita  -  Lesione  enorme  -  Supplemento 
DI  PREZZO  -  Rescissione. 

1.  Se  il  compratore  ritiene  e  dimostra  che  dal  venditore 
•  fu  leso  in  modo  enorme^  e  non  enormissimo  nel  prezzo^ 

ha  diritto  a  richiedere  contro  il  venditore  là  ridu- 
zione del  prezzo  ad  eguaglianza,  od  a  domandare  la 
rescissione  del  contratto. 

2.  E  se  si  tratta  d'un  fondo  urbano,  la  giustizia  del  prezzo 

deve  desumersi  dal  valore  dei  cementi  ,  e  delV  area 
non  che  dalla  rendita  annua. 

Gristicchi  e.  Danieli 

V^ueste  massime  furono  richiamate    a  memoria  dal 
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tribunale  della  Raola  per  dar  termine  ad  una  causa  in- 
sorta, e  lungamente  trattata  tra  un  Danieli  ed  un  Cris- 
ticchi  che  nella  nostra  Città  disputarono  per  alcuni  anni 
sulla  vendita  d'una  fornace  ad.  uso  di  fare  mattoni,  fatta 
fino  dai  18*^1  per  scudi  555  -,  nella  qual  causa  il  ven- 
ditore domandò  un  aumento  di  prezzo,  e,  sentito  il  pa- 
rere di  alcuni  perifi,  due  volte  la  Ruota  riconobbe  la  le- 
sione enormissima ,  ed  in  un  terzo  esperimento,  riconos- 
ciuta la  lesione  unicamente  enorme,  limitò  il  supplemento 
del  prezzo  a  scudi  102:  15.  Ma  andette  la  causa  ad  un 
quarto  esperimento  in  cui  tornò  la  Ruota  alla  prima  e  se- 
conda decisione  ;  e  di  nuovo  si  disputò  colla  formola  -  An 
sit  standum  in  primo,  secundo,  et  quarto,  seu  potius  in  tertio 
loco  decisis. 

La  Ruota  -  Considerando  che  per  disposizione  di  di- 
ritto nel  caso  di  una  vendita  accusata  di  lesione  enorme 
per  difetto  di  giusto  prezzo  ,  il  compratore  é  in  facoltà 
di  supplirlo,  0  di  rendere  al  venditore  la  cosa  venduta 
rescindendo  il  contratto,  come  fu  deciso  dal  Ruotale  udi- 
torio nella  Romana  nuUitatis  contractus  7  aprile  1848 
n.  5.  cor.  Muzzarelli,  e  nella  Romana  liquidationis,  solu- 
tionis  ,  et  compensationis  3.  luglio  del  medesimo  anno 
§.  2  Goram  De  Magno. 

Che  riguardo  alla  giustizia  del  contratto  di  vendita, 
i  giudici  considerarono  tanto  il  tempo  in  cui  fu  fatto  il 
contratto,  quanto  il  gravissimo  canone  di  cui  il  fondo  era 
affetto  ,  la  qualità  della  cosa  venduta  il  cui  valore  può 
dipendere  dalla  maggiore  o  minore  industria  dell'  uomo» 
come  anche  il  più  o  meno  del  prezzo  dei  lavori  che  da 
quella  officina  si  possono  produrre:  per  cui  queste  circo- 
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stanze  che  dipendevano  dalla  varietà  dei  tempi,  e  dalla  in- 
costanza del  commercio,  non  poteva  tenersi  a  calcolo  fpr 
giudicare  sulla  giusta  quantità  del  prezzo  per  il  quale  fu 
venduta  quella  fornace.  Che  quindi  per  giudicare  della 
vendita  il  prezzo  doveva,  e  deve  arguirsi  unicamente  dal 
valore  della  cosa  venduta  ;  e  ciò  considerando  il  valore 
dei  cementi,  e  dell*  area  come  anche  la  rendita  annua  con 
riunire  la  metà  dell'  una,  e  dell!  altra  parte,  come  giudi- 
cò il  tribunale  nella  Romana  laesionis  enormissimae  14 
Gennaio  18t8  §.  4  cor.  Muzzarelli  :  onde  nella  specie 
può  arguirsi  che  il  contratto  di  cui  è  questione  fosse  uni- 
camente infetto  di  lesione  enorme. 

(c  Considerando  che  i  Periti  stimarono  per  la  somma 
di  scudi  3105:  17  il  valore  delle  semplici  mura  ,  senza 
calcolare  il  valore  dell*  area  su  cui  è  la  fabbrica,  e  dal- 
l' altra  parte  dell'^area  su  cui  non  è  V  edificio,  il  valore 
stimato  anche  da  due  altri  periti ,  senza  fare  detrazione 
per  la  qualità  delle  mura  soggette  al  pericolo  pel  conti- 
nuo calore  del  fuoco. 

E  qui  continuando  la  Ruota  a  dire  le  circostanze 
per  cui  quell'edificio  avesse  un  valore,  e  dicendo  altresì 
che  io  simili  casi  si  debba  avere  una  ragione  degli 
sfitti  ed  acconcimi  per  la  determinazione  del  giusto  prezzo, 
citando  l' autorità  d*  altre  decisioni  tra  le  quali  una  Ro- 
mafia  nullitatis  vendilionis  ,  ei  deliberationts  20  aprile 
1860  cor.  Àlberghini,  un  altra  20  giugno  del  mc^desimo  cor. 
eodem  ,  ed  un  altra  9  aprile  1864  coram  De  Vitten.  Ri- 
cordata finalmente  |a  massima  che  la  lesione  enorme  si 
verifica  quando  i  beni  sono  venduti  pel  doppio  del  giu- 
sto prezzo  ,  0  per  meno  del  semisse  Leg,  2.  cod.  de  Ae- 
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Bcxndenda  pendii*  ^  Zanchio  de  laesìone  cap.  3  num.  46 
et  48  -  Romina  laesionis     10  *dccembre  1828  num.     1 
cor.  Emo  De  Gursiis,  e  nella  Perusina  nullitatis  coniractus 
11  maggio  1832  §.  3.  cor.    codem. 

Rescrisse  -  in  tertio  loco  deeisisj  et  esse  locum  sup- 
plementi pretii  in  scut.  102: 15,  nee  non  relaxationi  man- 
dati niifi  malit  emptor  fundum  reslituere  ^  salvo  haeredi- 
bus  Cristicchi  jure  agenti  prò  fructibus  dictae  summae  a 
tempore^  et  ad  rationem  prout  de  jure. 

Raota  dei  di  18  aprile  1864  R.  P.  D.  Serafini  • 
Romana  nullitatis  seu  rescissionis  contractus  -  dif.  sigg. 
DD.  Piccinini,  e  Boschetti-Petti  Procuratori  di  Collegio. 

6  giugno  1864  -  Expediatur, 

CLVIII.  Incendio  -  Azione  civile  -  Azione  criminale 

V  autore  di  un  incendio  occasionato^  per  esempio  ,  dalle 
stoppie  del  grano  incendiate  dopo  la  mietitura  con 
danno  delle  siepi  ed,  altre  piante  o  costruzioni  vici- 
ne ,*  pìiò  eagere  d'  officio  perseguitato  in  criminale  dal 
FiscOj  quand'anche  il  vicino  si  fosse  limitato  a  do- 
mandarne V  indennità  in  via  civile. 

Salamanca  ed  il  Fisco  e.  Perfetti 
Giudicata   cosi   dalla  Sacra  Consulta  con  la  seguente 

<c  XJecisione  -  Nella  sera  dei  13  agosto  1863 ,  Feli- 
ciano  Perfetti  affittuario  dei  fondi  spettanti  al  signor  Fran- 
cesco Ambrosi  nel  territorio  di  Anagni,  avendo  appiccato 
il  fuoco  alle  stoppie  del  grano,  come  la  regola  di  colti- 
'azione  esige  dopo  la  messe,  mii  sonza  le  dobile  vn-r -^^ 
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e  senza  recingere  a  quanto  apparisce  dagli  atti,  il  terreno 
dei  soliti  solchi ,  che  rostre  anche  si  chiamano  nel  lin- 
guaggio rustico  volgare,  fu  causa  che  P elemento  distrut- 
tore si  apprese  alla  fratta  della  Ferrovia  da  Roma  a  Co- 
prano, di  cui  distrusse  una  porzione  che  il  Perito  ha  fatto 
ascendere  a  metri  quarantotto  presso  il  Ponte  detto  del- 
l' Anguilla.  Non  tardò  V  Amministratore  delta  ferrovia  a 
promuovere  sul  fatto  avvenuto,  e  per  V  emenda  -del  me- 
desimo un  atto  di  citazione  in  via  civile  contro  il  Perfetti 
sotto  il  giorno  26  del  mese  di  agosto ,  la  quale  fu  por- 
tata alla  udienza  del  Giudice  il  1.  settembre  successivo. 

«  Intanto  dietro  il  rapporto  relativo  ,  e  processo  ver- 
bale rimesso  dal  Gnarda-linea  alla  Delegazione  di  Prosi* 
none,  fu  simultaneamente,  e  di  officio  iniziata  una  inchie- 
sta in  via  criminale  dalla  Curia  inquirente  di  Ànagni,  con- 
tro cui  è  insorto  il  ripetuto  Feliciano  Perfetti  obbiettando 
la  incompetenza  dell'  azione  penale  in  concorso  dell'azione 
civile  promossa  anteriormente  pel  medesimo  fallo. 

(s  Quindi  la  incidentale  questione  pregiudiziale  fu  de- 
ferita a  forma  di  legge  alla  cognizione  e  giudizio  di  que^ 
sto  Supremo  Tribunale. 

<c  Considerando  che  il  caso  è  contemplato  in  termini 
dall'  art.  593  di  Procedura  criminale ,  il  quale  serve  di 
limitazione  alla  regola  generale  contenuta  nell'  art.  ante* 
cedente,  ed  invocata  in  appoggio  della  eccezione  proposta 
dair  accusato  Perfetti.  Infatti  dopo  avere  l'art.  592  sta. 
luilo  cheg«  quando  per  un  fatto  criminoso  compete  Tazio-  ' 
ne  tanto  civile  quanto  criminale^  scelta  la  prima  non  può 
piti  internarsi  la  seconda  <(  soggiunge  Tart.  seguente  593 
«  se  peraltro  si  tratta  di  delitto  per  il  quale  il  Fisco  ha 
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ti  diriito  di  procedere  senzm  querela  di  parte%  può  il  Fi-- 
eco  medesimo^  o  per  altrui  denunzia  intraprendersi  lain- 
quiiizione  criminah,  non  ostante  la  pendenza  del  giudizio 
civile  introdotto  dalla  parte  lesa^  che  aUora  non  può  di- 
venire  mai  aderente  al  Fisco. 

<(  Considerando  che  come  ò  fnori  di  dubbio  che  per 
il  titolo  d*  incendio,  delitto  di  sua  natura  di  acione  pub- 
blica ^  competa  al  Fisco  il  diritto  di  procedere  criminal- 
mente anche  senza  querela  di  parte,  cosi  è  certo  non  me- 
no ,  poiché  è  un  fatto  positivo  rbnlUinte  dagli  atti ,  che 
nel  caso  quantunque  precedette  V  esercizio  dell'azione  ci- 
vile promossa  dalla  parte  danneggiata,  si  procede  in  pari 
tempo  di  officio  anche  in  via  criminale  dai  pubblico  Mi- 
nistero inquirente,  a  cui  è  principalmente  affidata  la  per- 
secuzione dei  delitti,  resi  oggi  quasi  tutti  di  azione  pub- 
blica, tranne  poche  eccezioni;  cosicché  non  é  punto  a  di- 
sputare fondatamente  sulP  esercizio  evidentemente  ammis- 
sibile deir  azione  penale  nella  fattispecie  di  cui  si  tratta. 

(c  Considerando  tuttavia  che  non  può  nicgarsi  il  tem- 
peramento voluto  dalf  artic.  594  parimenti  di  procedura 
cioè  che  resti  sospeso  durante  la  inquisizione  criminale  il 
giudizio  civile  concorrendo  nel  caso  l'estremo  considerato 
dallo  stesso  art.  cioè  che  la  definizione  del  giudizio  civile 
che  ha  per  oggetto  principalmente  la  ripetizione  del  danno, 
dipenda  necessariamente  ed  esclusivamente  dalla  verifica- 
zione del  fatto  criminoso. 

((  Visto  e  considerato  quanfaltro  era  da  vedersi  e  con- 
.  siderarsi. 

«  Il  Supremo  Tribunale  ha  dichiarato,  e  dichiara  farsi 
Inogo  nel  caso  ali*  esercizio  dell'  azione  criminale  sospen*- 
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deDdò  per  altro  il  giudizio  civile  fino  ali*  esito  del  cri- 
minale ». 

Tribunale  Supremo  della  Sacra  Consulta  •  Ud.  dd 
2  maggio  1865  -  Monsig.  Borgia  Decano  Pre$id*  -  9ig. 
avv.  Laurenti  Sosiiiuio  Fi$caU  Generale. 

GLiX  Iscrizione  ipotecaria  ^  Errore  fiEi  non 

1  È  nulla  Vieerixione  di  una  ipoteca  giudixiale  se  fu  erro^ 

neamente  indicato  il  nome  del  padre  dei  debitori  ; 
tanto  piit  se  nùnorennif  e  $e  furono  condannati  come 
eredi  del  padre  loro. 

2  Del  pòri  è  nuUa  $e  per  erronea  indicazione  del  domi- 

cilio siavi  incertezza  eulla  persona  dd  debitore. 

Ghio  e.  Gafferata  Garré 

«  J^a  Corte  -  Attesoché  il  pronunciare  sulla  priorità  di 
collocazione  reclamata  dall'appellante  Ghio  pel  di  lui  cre- 
dito ipotecario  ris|^tto  a  quello  dell'  appellato  Cafferata 
induce  ad  esaminare  se  l'iscrizione  del  Ghio  presa  il  6 
novembre  1863  sia  affetta  dal  vizio  di  nullità  dal  Caffè- 
rata  a  quello  oggetlato. 

<c  Attesoché  da  doppia  sorgente  si  fa  tale  nullità  sca- 
turire. 

<f  Primieramente,  ci6é  dall'incertezza  che  l'iscrizione 
presenta  quanto  alla  persona  dei  debitori  fratelli  mino- 
renni Garré,  contro  dei  quali  venne  presa,  come  stati  in 
giudizio  rappresentati  dal  causidico  Degrossi  quale  cura- 
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tore  speciale  loro  deputato  ,  ed  in  cai  contraddittorio   il 
Giiio  riportò  la  condanna  a  cai  F  iscrizione  stessa  si  ap- 
poggia. 

c(  In  !$econdo  luogo  si  arguisce  nullo  iriitolo,  ossia 
la  stessa  condanna  che  avrebbe  colpiti  detti  minori  ,  per 
non  essere  stati  nel  mentovato  giudizio  legalmente  rappre- 
sentali dal  curatore  anzidetto. 

«  Attesoché  r  iscrizione  essendo  stata  presa  contro  i 
Francesco,  Guglielmo ,  Pietro,  Antoni»,  Giovanni  fratelli 
Gnrré  fu  Gio.  Battista  che  ivi  si  dicono  domiciliati  a  San 
Bartolomeo  di  Savignone ,  si  oppone  dal  Gafferata  che' 
non  Gio.  Balla,  ma  fu  Gio.  Batta  fosse  il  padre  di  detti 
minori,  e  che  non  meno  erroneamente  sieno  designati  co- 
me domiciliati  nel  luogo  suddetto  di  Savignone  ;  mentre 
e&^endo  i  fratelli  sudd.  nati,  e  battezzali  nella  città  di  S.  Luigi 
nello  slato  di  Missoury  in  America  dove  dimorava  il  loro 
padre,  e  dove  decedette  il  29  aprile  1863,  come  il  Ghio 
stesso  enunciò  negli  atti  della  causa  mossa  contro  detti 
minori ,  questi  continuarono  a  rimanere  in  questa  città 
insieme  colla  loro  madre,  e  tutrice  Anna  vedova  Garrè. 
«  Attesoché,  n  on  potendosi  rivocare  in  dubbio  la  erro- 
neità del  nome  Gio.  Balta,  giacché  nel  libello  stesso  del 
giudizio  istituito  davanti  al  Tribunale  di  Commercio  contro 
i  minori  Garré  per  ottenerli  condannati  quali  eredi  del 
loro  padre,  1'  attore  Ghio  dava  a  costui  il  nome  di  Gio- 
vanni Garré  fu  Gio.  Balla  ,  e  Giovanni  Garré  porla  la 
sottoscrizione  del  pagherò  unito  agli  atti  stessi,  non  è 
meno  poi  evidente  come  Terrore  sia  di  tal  Datura  da  vi- 
ziare riscrizione  ipotecaria  sovra  accennala.' 

«  Sebbene  in  falli,  non  contro  il  padre,  ma  contro 
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iscrizione,^  talmente  però  inflaiva  I*  identità  della  persona 
del  padre  su  quella  dei  figli  sopra  tutto  minorenni ,  che 
la  menoma  incertezza  lasciata  sulla  persona  del  primo  do- 
veva viziare  V  iscrizione  quanto  ai  secondi  che  figurava- 
no in  essa  quali  debitori  ,  e  si  verificherebbe  perciò  in 
tale  caso  quella  incertezza  assoluta  che  può  nascere  tanto 
dair  omissione  quanto  dalf  erroneità  dì  filcuna  delle 
indicazioni  dalla  legge  prescritte,  come  spiega  il  penulti- 
mo capoverso  dell'  articolo  2278  del  vigente  Codice  ci- 
vile, e  che,  a  tenore  dello  stesso  vizia  di  nullità  T  iscri- 
zione dell'  ipoteca. 

(c  Attesoché  tanto  meno  é  da  dubitare  che  come  as- 
solata abbia  a  ravvisarsi  V  incertezza  esistente  in  quella 
iscrizione  sulla  persona  dei  debitori;  poiché  a  tenore  del 
num.  1.  deir  articolo  224't  del  Codice  anzidetto,  dovendo 
anche  esprimersi  il  domicilio  tanto  del  creditore,  che  del 
debitore  ,  egualmente  sotto  questo  rispetto  si  scorge  una 
somma  incertezza  nella  inscrizione  del  6  novembre  1863, 
designandovisi  i  minorenni  eredi  del  G.  B.  Garrè  come 
domiciliati  a  S.  Bartolomeo  di  Savignone,  mentre  che  nel 
giudizio  di  graduazione  apertosi  sulf  istanza  del  Girolamo 
CaOerata  per  la  distribuzione  del  prezzo  dei  beni  subas- 
tati in  odio  dei  minori  suddetti ,  questi  furono  costante- 
mente qualificati  al  pari  della  loro  madre  tutrice  e  cu- 
ratrice come  residenti  in  America,  ove  legalmente  dove- 
vansi  riguardare  detti  minori  come  aventi  pure  il  domi- 
cilio, che  non  poteva  essere  altro  che  quello  della  loro 
madre,  e  tutrice. 

))  Attesoché  Pertanto,  «i  giuridico  fondamento  cssen- 
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do  appoggiata  la  scntenxa  appellala ,  cbc  accolse  1'  ecce- 
zione dì  nullità  proposta  contro  la  iscrizione  ipotecaria 
presa  dal  G.  B.  Ghio,  soverchia  si  rende  ogni  discussio- 
ne suiraltro  mezzo  dal  Gaflerata  fatto  valere  in  primo  giu- 
dizio ,  ed  a  cui  sostegno  tende  in  via  subordinata  la  de- 
duzione dei  capitoli   in  fronte  della  presente  trascritti. 

(c  Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  del  circondario 
di  Genova  8  maggio  1865. 

Corte  dì  Appello  di  Genova  -  Ud.  del  dì  il  Luglio 
1865  -  tig.  Pinelli  Presid. 

CLX.  Matrimonio  -  Separazione 

La  moglii,  dopo  scaduti  i  termini  accordatile  dalV Auto- 
rità ecclesiastica  per  vivere  provvisoriamente  sepa- 
rala dal  marito  ,  se  non  ottiene  una  proroga  y  non 
può  continuare  ad  esigere  la  pensione  alimentaria 
che  fu  dichiarata  essere  dovuta  dal  giorno  della  prov- 
visoria  autorizzazione* 


Delia-Casa  e    la  moglie  N. 


L. 


Corte  -  Considerando  che  la  sentenza  di  que- 
sta Corte  del  18  marzo  1864  dichiarò  tenuto  Zito  Cesa- 
re Dellacasa  a  corrispondere  a  sua  moglie  durante  la 
loro  separazione  una  provvisoria  pensione  alimentaria  di 
L.  500  mensili,  computandola  dal  giorno  il  aprile  1863, 
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data  del  decreto  con  cui   essa  moglie  fa  Icgalmentò  auto- 
rizzata  a  vivere  separata  dal  marito. 

((  Che  anche  nella  parte  razionale  dì  detta  sentenza 
fu  chiaramente  espresso  essere  tale  pensione  dovuta  sol- 
tanto dal  giorno  in  cui  la  competente  Autorità  ecclesia- 
stica autorizzò  la  mentovata  separazione. 

«  E  che  per  conseguenza  la  provvisorietà  della  pen* 
sione  alimentaria  fu,  e  dovea  intendersi  alligata  ,  anche 
pel  disposto  dagli  articoli  140,  e  141  del  Codice  civile. 
Ma  coesistenza  della  separazione  provvisoria  dei  (coniugi 
debitamente  autorizzata. 

«  Considerando  che  1'  attrice  dopo  scaduti  i  vari  ter- 
mini accordatile  dall'  Autorità  competente  ,  onde  yivere 
provvisoriamente  separata  ddl  marito  ,  non  ottenne  altra 
proroga  che  a  ciò  Tautorizzasse,  e  nemmeno  procurò  le- 
gittimare altrimenti  la  sua  ulteriore  separazione  di  fatto 
dal  proprio  marito. 

(c  Che,  ciò  stante,  essa  non  poteva  invocare  la  sen- 
tenza 18  marzo  1864 ,  onde  continuare  ad  esigere  dal 
marito  la  riferita  pensione  alimentaria;  poiché,  non  esis- 
ti^ndo  più  Tautorizzazione  per  la  separazione  provvisoria, 
mancava  il  fondamento,  ed  il  motivo  della  pensione  me- 
desima. 

«  E  che  perciò  il  comando  a  pagare  del  16  maggio 
1865,  mancando  di  base  giurìdica,  non  può  avere  yerun 
giuridico  effetto. 

v  Ammessa  l'opposizione  fattavi  dal  convenuto,  di- 
chiara di  niun  effetto,  e  come  non  avvenuto  il  comando 
a  pagare  del  16  maggio  1865  fatto  a  Zito  Cesare  Della- 
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casa  a  richiesta  della  di  lui  iiio**..c,  con  le  spese  a  carico 
di  quest*  ultima. 

Corte  di  appello  di  Genova  -  Ud.  del  di  4  Luglio 
1865. 

CLXI.' Animali  -  Servigio 

1.  Gli  animali  ckf  servono  a  mettere  un  molino  in  grado 

di  servire  al  stw  uso  devono  ritenersi  come  immobili 
per  destinazione.  « 

2.  Ma  non  possono  considerarsi    come  annessi  al  fondo 

gli  oggetti  che  sono  adoprati  a  trasportare  ,  sia  il 
grano   da  macinarsi^  sia  la  farina  ottenutane.' 

Tambuscio  e.  Accame 

tf  l^a  Corte  -  Considerando,  quanto  al  proposto  in- 
terrogatorio, che  esso  tenderebbe  a  provare  che  il  calesse, 
bestie  ,  e  carri  pignorati  ad  istanza  dello  Accame  sono 
stati  dall'appellante  sempre  esclusivamente  adoperati  per 
r  attivazione  del  trasporto  di  generi  in  natura  ai  suoi  mo- 
lini,  e  del  trasporto  delle  farine  ivi  macinate  a  diversi  ri- 
venditori delle  stesse  lungo  la  Riviera  Ligure  ;  e  quindi 
per  giudicare  della  influenza  di  tale  interrogatorio^  è  da 
esaminare  se  i  detti  oggetti  debbano  considerarsi  come  an- 
nessi ai  molini  per  destinazione  del  padre  di  famiglia  in 
senso  del  num.  1  articolo  714  Cod.  proc.  civ. 

<r  Considerando  che,  come  bene  è  stato  ritenuto  dai 
primi  giudici,  il  disposto  nel  suddetto  articolo  é  eviden- 
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temente  una  applicazione  di  ciò  che  il  legislatore  ha  sta- 
tuito nelPart.  404  Codice  civile.  E  devono  ritenersi  co- 
me beni  immobili  per  destinazione  le  cose  che  il  proprie- 
tario di  un  fondo  vi  ha  poste  pel  servizio,  e  la  coltiva- 
zione del  medesimo.  Quindi  immobili  per  destinazione  do- 
vrebbero ritenersi  gli  animali  che  servono  a  mettere  un 
molino  in  grado  di  servire  al  suo  uso  ;  ma  non  come 
annessi  al  fondo  possono  riguardarsi  gli  oggetti  che  sono 
adoperati  a  trasportare,  sia  il  grano  da  macinare,  sia  la 
farina  ottenutane  :  imperocché,  se  tali  oggetti  sono  neees- 
sarii  per  il  commercio  del  Tambuscio^  non  sono  però  ne- 
cessarii  ali*  esercizio  delie  sue  fabbriche  considerate  in  sé 
stesse.  E  basti  il  riflettere  che  ,  se  il  Tambuscio  avesse 
venduto  senz*  altro  i  suoi  molini  non  si  sarebbero  potuti 
riguardare  annessi  nella  vendita  gli  oggetti ,  di  cui  ora 
chiede  a  suo  favore  la  distrazione  ,  poiché  essi  sono  re- 
lativi al  suo  mestiere^  ma  non  hanno  rapporto  di  neces- 
sità duratura  per  rispetto  ai  molini  stessi.  Quindi  ne  se- 
gue che  inutil  sarebbe,  secondo  che  han  pensato  i  pKmi 
giudici,  lo  ammettere  il  chiesto  interrogatorio,  poiché  /hi- 
stra  probatur  quod  prokatwn  non  releviU* 

«  Considerando  che  in  fatto  il  num.  2  delfart.  74 
sopra  citato  non  é  stato  punto  violato  ,  come  pretende- 
rebbe il  Tambuscio.  Non  si  contestò  da  lui  che  gli  og^ 
getti  rilasciati  ammontino  in  complesso  alla  somma  di  Li- 
re 500,  e  se  non  vi  ha  dubbio  che  egli  avea  la  facoltà 
a  fare  la  scelta  di  cui  é  cenno  in  detto  articolo^  certo 
è  che  egli  non  Tha  esercitata  né  durante  il  pignoramento, 
né  dopo,  e  anche  oggidì  non  ne  parlerebbe  che  sussidia- 
riamente. E  così  mostrò  col  fatto  suo  di  restare  contento 
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degli  oggetti  rilasciategli  come  nccessarii  per  I*  esercizio 
della  sua  professione. 

«  Reiette  le  istanze  del  Tambuscio,  conferma  le  due 
sentenze  del  Tribunale  di  circondario  di  Finale  15  giu- 
gno e  2  luglio  1864  colle  spese  d'  appello. 

Corte  di  appello  di  Genova  -  Vd.  del  di  29  Maggio 
1865  •  G.  Nota  ff.  di  PreHd. 

CLXIL  MopiLi  -  BivEifDicAzioNB  -  Abuso  dì  fiducia 
-  Titoli  al  portatore 

Le  proprietà  wìobili ,  e  spedalmenie  i  titoli  al  portatore 
non  poseano  in  eaeo  di  distrazione  per  abuso  di  con^ 
fidenxa  essere  rivendicati  dal  proprietario^  come  lo  si 
potrebbe  in  caso  di  furto,       ' 


Barbaut  e.  Bjrme 


«  JLja 


Corte  -  Considerando  essere  certo  in  fatto 
che  in  giugno  del  1862  Barbaut  antico  agente  di  cambio 
alla  Borsa  di  Parigi  dette  a  Sellinger  uno  dei  suoi  com- 
messi il  mandato  di  consegnare  alla  Posta  una  lettera  di- 
retta ad  un  signore  Àrieix  di  Clermand-Femad,  e  conte- 
nente venti  titoli  al  portatore  di  azioni  della  Ferrovia  da 
Parigi  a  Lione  ed  al  Mediterraneo. 

e  Considerando  che  Sellinger  non  adempì  il  suo  man- 
dato e  che  disparve  portandosi  con  se  la  lettera  ed  i  va- 
lori che  questa  conteneva. 
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ff  Gbe  diciollo  di  quelle  azioni  sono  state  vendute 
in  Inghilterra ,  e  che  Bjrne  agente  di  Ca.nbio  a  Lìver- 
pool,  e  che  ne  è  attualmente  portatore,  non  ha  potuto  ap- 
proUttare  i  cuponi  per  1'  opposizione  fattagli  da  Barbaut 
alla  Ompagnia  della  Strada  di  Ferro. 

«  Onsiderando  che  B^me  giustifica  che  la  Casa 
Stubbs,  e  Kilgaur  di  Liverpool  ha  ricevuto  V  ordine  da 
Georges  Picot  dell<f  medesima  Città  di  vendere  per  lui 
diciolto  delle  azioni  di  cui  si  tratta  ,  ed  i  cui  titoli  gli 
sono  stati  rimessi  da  esso  Picot. 

<c  Che  questa  negoziazione  non  potendo  essere  stata 
fatta  a  Liverpool  a  motivo  del  corso  inferiore  a  quello 
della  Borsa  di  Londra,  la  Casa  Stubbs,  e  Kilgaur  ha  essa 
stessa  incaricato  Ficlding  agente  di  cambio  a  Londra  dì 
vendere  le  dette  azioni  alla  Borsa  di  detta  città. 

<c  Che  risulta  da  questi  fatti  avere  là  comprato  in 
buona  fede  in  un  mercato  pubblico  dei  valori  che  erano 
stali  d;stralti  a  pregiudizio  di  Barbaut  col  mezzo  di  un 
abuso  di  fiducia  ,  e  che  perciò  Barbaut  non  ha  ragione 
invocare  a  suo  profitto  il  disposto  nell*  articolo  2279  del 
cod.  Napoleone. 

«  Per  questi  motivi  ecc. 

Corte  di  appello  di  Parigi  5.  Camera  -  Ud.  del  di 
9  aprile  1864  •  #/;.  Filhan  Presid. 

GLXIU.  Patrocinio  -  OnoRARn  E  spese 
-  Iscrizione  ipotecaria 

1.   //  termine*  utile  per   fare  opposizione   atC  ingiunzione 
di  pagamento  delle  spese    ed  onorarii  a  favore  degli 

36 
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Anvoeatù  ^  Procuratori  è  quello  stesso  entro  il  quale 
dMesi  effettuare  V  ingiunto  pagamento. 
2.  V  ordine  di  pagamento  delle  $pe$e ,  ed  onorarti  rilo' 
sdaio  a  favore  del  patrocinante  contro  il  suo  cliente 
si  estende  pure  a  quelle  spese  relative  ,  e  necessarie 
atta  esecuitione  del  medesimo  ,  non  a  quelle  relative 
cXP  iscrizione  ipotecaria  presa  sui  beni  di  questi  per 
garanzia  del  credito^  « 


Bolla  e.  Ballarì 


L. 


Corte  -  Considerato  che  gli  ordini  di  paga- 
meoto  delle  spese  ed  onorarti  che  si  rilasciano  a  favore 
dei  Procuratori  ,  e  degli  Avvocati  nella  forma,  e  tenore 
proscritto  dairarlicolo  657  codice  procedura  civile,  hanno 
forza  di  sentenza  speciale  in  forma  esecutiva  a  carico  dei 
rispedivi  clienti ,  salvo  che  non  vengano  impugnati  da 
opposiriooi  proposte  nei  termi^  legali. 

«  Che  comunque  la  legge  non  abbia  letteralmente 
prefinito,  il  termine  utile,  e  perentorio  entro  il  quale  deb* 
bano  proporsi  cotesti  reclami,  pure  abbastanza  si  appalesa 
che  siOatio  periodo  di  tempo  sia  quello  stesso  in  cui  do- 
vrà effeùnarsi  Tingiunto  pagamento  dal  complesso,  e  te- 
nore di  quella  stessa  disposizione ,  specialmente  quando 
ponesi  in  armonia,  e  s'iUustra  con  tutto  quello  che  dal- 
la legge  é  prescritto  intomo  alla  esecuzione  delle  senten- 
ze, ed  al  tempo  utile  nel  quale  si  possono  produrre  i 
mezzi  ordinari!  per  impugnarle. 

(f  £gli  è  principio  dominante  nell'  economia  del  no- 
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Siro  codice  proc.  cìv.,  cade  gli  articoli  242  ,  e  543  ne 
sono  ia  esplicita  sanzione;  cbe  durante  il  termine  concesso 
ad  appellare  ,  e  Gnché  non  sia  spirato  il  termiiie  per  le 
opposizioni  rimanga  sospesa  la  esecuzione  delle  sentenze, 
salvi  i  casi  di  eccezioni  tassativamente  indicate  dalla  stessa 
^^SS^7  le  quali  viemmeglio  confermano  la  verità  di  quel 
sistema  generale  :  onde  é  mestieri  ritenere  per  vero,  lut« 
tavolta  la  legge  non  avrà  disposto  altrimenti,  cbe  il  ter- 
mine utile  ad  impugnare  quelle  sentenze  sia  di  già  spi- 
rato in  quel  cbe  giunge  il  tempo  di  poterle  eseguire. 

«  L'art.  654  cit«  cod.,  cbe  attribuisce  forza  di' sentenza 
spedita  in  forma  esecutiva  agli  ordini  di  pagamento  delle 
spese  ed  onorari]  dovuti  ai  procuratori  ed  avvocati/  nel 
termine  però  non  minore  di  giorni  dieci,  né  maggiore  di 
trenta  ,  accordando  altresì  il  diritto  della  opposizione  ai 
debitori  senza  espressa  designazione  del  tempo  utile  in  cui 
là  si  deve  produrre  *,  se  per  so  stesso  non  dicesse  abba- 
stanza, cbe  oltre  quel  termine  assegnato  dal  Presidente  e 
dal  Giudice  commesso,  non  sono  più  ammcssibili  i  reclaroì* 
daccbé  devono  cominciare  a  svolversi  gli  effetti  esecutivi 
dei  suddetti  ordini  di  pagamento,  questo  concetto  sarebbe 
luminosamente  confermato  da  quel  principio  generale  che 
si  riflette  nelle  disposizione  cpi^tenut^  qfigli  articoli  242  9  4^^ 
stesso  codice  intorno  alia  esecuzione  delle  sentenze,  ed  al 
termine  in  cui  si  possono  impugnare,  colle  quali  i  prov- 
vedimenti ii\  proposito  banno  vincoli  strettissimi  di  ana- 
logia. 

«  Quindi  Testendere  oltre  il  tempo  anzidetto  l'ammessi- 
bilità  delle  opposizioni  importerebbe  di  cadere  nell'arbi- 
trario, collocandosi  pure  nelle  viste  contrarie  al  voto  ma- 
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iiifcsto  della  logge  ,  ih  questa    materia  si  è  addimostrata 
sollecita  neir  abbreviare  le  forme  e  rendere  più  spedito  il 
procedimento. 

fr  Considcramlo  che  le  opposizioni  del  cliente  dei  cau- 
sidico Rumiano  in  data  18  aprile  corrente  anno  avverso 
Fatto  di  comando  !3  stesso  mese;  non  essendo  ad  altro 
dirette  se  non  ad  impugnare  la  liquidazione  delle  spese  ed 
onorari!  richiesti  dalPavv.  Ballari,  e  contro  il  relativo  or- 
dine di  pagamento  nel  termine  di  30  giorni  dalla  sua  no- 
tificazione, che  fu  eseguita  l'S  agosto  1864,  non  possono 
avere  accoglienza  da  questa  Corte,  atteso  Tostacolo  della 
irrìcevibilità  che  sorge  evidente  dal  semplice  confronto 
delle  date  degli  atti,  e  dalle  considerazioni  che  furono 
svolte. 

<c  Che  se  Tordinc  di  pagamento  delle  spese  ed  onorarti 
èstendcsi  pure  a  quelle  altre  relative  e  necessarie  alla  sua 
esecuzione,*  non  può  riguardare  però  le  spese  relative  alla 
iscrizione  ipotecarla,  la  quate  fu  presa  dal  Ballari  nell'in- 
tento di  guarentire  viemeglio  il  suo  credito  y  ma  non 
entrare  fra  quegli  atti  che  sono  relativi  alla  esecuzione 
deirottenuto  provvedimento. 

Per  questi  motivi,  reietta  ecc. 

Manda  eseguirsi  Tatto'  di  comando  ecc. 

Corte  d'appello  di  Torino  1  f  dicembre  1865.  -  Corsi  Vrtt. 

CLXIV.  Fallimento  -  Giudizio  -  Diritti  personali 
-  Abuso  di  confidenza 

St  il  fallilo^  perduta  Vamministrazione  de  .suoi  beni^  non 
può    in    nume   proprio  istruire    un   giudizio  ^  non 
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è  impedito  di  agire  per  quegli  atti  che  riguardano 
la  tua  onestà  y  ed  il  $uo  onore.  Può  quindi  agire 
direttamente  ed  tn  nome  proprio  contro  un  socio  per 
abuso  di  fiducia  e  per  fatti  che  hanno  compromesso 
non  solamente  Vinttresse  della  loro  società,  ma  anche 
là  stima  e  Conore  del  sociq. 

Founiior  e.   Merder 

«  J-ja  Corte  -  Sul  motivo  (ratto  dalla  violazione  de- 
gli articoli  2,  e  63  del  codice  d'islruzionc  criminale, 
deir  articolo  443  del  codice  di  Commercio  in  ciò  che  si 
pretende  in  Cassazione  ,  che  cioè  il  commerciante  fallito 
{Tivato  doiramministrazione  dei  suoi  beni,,  non  avea  qua- 
iità  per  agire  in  tribunale  contro  chi  aveva  distratta  qual- 
che somma  a  pregiudizio  del  fallimento  ,  mentre  il  solo 
Sindaco  può  rappresentare  la  maiisa  dei  Creditori  ed  agire 
in  loro  nome.  « 

tf  ^Considerando  essere  vero,  generalmente  parlando, 
che  il  fallito  è  privato  dell'  amministrazione  de*  suoi  beni, 
e  non  può  stare  in  nome  proprio  in  giudizio;  ma  questo 
principio  non  é  assoluto  ,  e  non  impedisce  che  il  fallito 
possa  agire  in  nome  proprio  in  cause  che  riguardano  ini 
mediatamente  la  sua  persona  ,  e  quelle  che  specialmente 
interessano  la  sua  niiorale  onoratezza. 

«  Che  r  azione  esercitata  di  Mercier  ha  per  oggetto 
di  far  riconoscere  che  mentre  egli  era  a  Rio  Janeiro  in- 
tieramente occupato  negrinteressi  della  società  della  quale 
Fournier  era  gerente  a  Parigi  ,    quest*  ùltimo  disponeva 
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per  sao  capriccio  del  danaro  in  modo  da  compromeUere 
non  solamente  grinteressi  sociali,  ma  contemporaneamente 
la  stima,  e  V  onore  di  Herder. 

tf  Che  quindi  Fazione  può  essere  senza  difficoltà  ri^ 
cevHta. 

m 

«  La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  Corte  d'  appello  di  Parigi  del  1.  marzo 
1865  ecc. 

K  Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del 
di  il  giugno  1865  -  Cam,  Crim.  -  $ig.  Vats  Praid. 

CLXV.  Artista  teatrale  -  Competenza  commerciale 
*-  Arresto  personale 

La  giurisdizione  commerciale  è  incompetente  per  giudica- 
re  una  azione  diretta  daW  Impresario  contro  un  at- 
'  tore  per  obbligarlo  ad  adempire  il  suo  impegno  ;  e 
molto  meno  può  condannare  l'attore  con  arresto  per- 
sonale «a  rendere  il  danaro  che  ha  ricevuto  dalV  Im- 
presario. 


Lamjf  e.  Dosfossez 


«   Lia 


Corte  -  Considerando  che  l' appellante  Lamy 
nel  domandare  d^  essere  assoluto  dall'arresto  personale  im- 
paglia necessariamente  la  competenza  del  tribunale  di 
Commercio. 

(c  Considerando  che  se    V  impresa  d*  uno  spettacolo 
pubbiico  costituisce  un  operazione  commerciale,  il  Com- 
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mediante  non  fa  an  atto  di  Commercio  ;  che  non  é  in- 
teressato air  impresa  ,  e  non  partecipa  né  ai  beneficj  né 
alle  perdite;  che,  obbligando  la  propria  industria,  egli  non 
assume  che  un  impegno  mèramente  civile. 

«  Considerando  d*  altra  parte  che  in  virtù  di  questo 
tmpegtio  il  cooimediantc  non  diviene  commesso  o  servi- 
tore dell'  impresario  dei  teatro,  e  non  agisce  né  tome  di 
lui  mandatario ,  né  come  di  lui  rappresentante. 

(c  Che  perciò  nella  specie  la  competenza  del  tribu- 
nale di  Commercio  non  paò  nel  caso  essere  compresa  uè 
dairarticolo^32,  né  dall'articolo  634  del  Codice  commer- 
ciale. 

(c  Considerando  in  merito  che  Lamy  si  è  libeinmen- 
tc,  e  volontariamente  obbligato  a  pagare  a  Desfossez  la 
somnoa  di  franchi  3000^  nel  caso  in  cui  egli  non  niantc- 
nosse  r  obbligo  che  con  qucll*  impresario  avea  contratto. 

«  Che  in  mancanza  dì  quel  contratto  che  egli  avea 
fatto  cqn  Desfossez  si  obbligò  a  servire  coli*  impresario 
deila  commedia  Francese. 

((  Che  quindi  Lamy  pel  suo  fatto  personale  rescisse 
il  contralto  ,  e  che  li  franchi  3000  convenuti  divennero 
perlinenza  di  Desfossez. 

«  Per   questi  motivi    la  Corte  mette    l'appello    al 
nulla  ed  emendando  dice  che  il  tribunale  di  Commercio 
era  incompetente.  Giudicando  però  sul  merito    conferma 
........  e  condanna     Lamj  per  le  ordinarie  vie  di 

diritto  a  pagare  a  Desfossez    la  sudd.  somma   di  franchi 
3000  ecc. 

Corte  di  appello  di  Parigi  -  Vd.  del  di  25  febbraro 
1865  -  1.  Camera  sig,  Dcvicn  pr.  Presid, 
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CLXVI.  FERBOvib  •  TnASPORTo  -  Responsabilità' 

1 .  Quando  lo  spedizioniere  fier  mezzo  di  ietterà  diretta  al 
capo  della  Cara  di  una  ferrovia  ,  dato  V  ordine  di 
trasportare  in  un  luogo  determinato  le  mercanzie  da 
lui  comperate^  la  compagnia  che  sulla  indicazione  di 
un  preposto  del  venditore  nel  momento  che  il  socio  ri* 
messe  le  mercanzie  alla  gara  le  tranporta  in  un  altro 
luogo  è  responsabile  a  rimpetto  dello  speditore  per  il 
ritardo  délV  arrivo  delle  mercanzie  al  vero  luogo  del- 
la loro  destinazione. 

%  La  regola  scritta  nelV articolo  105  del  codice  di  CommJ 
secondo  la  quale  il  ricevimento  degli  oggetti  traspor- 
tati^ ed  il  pagamento  del  prezzo  (Iella  vettura  estin- 
guono ogni  azione  contro  il  vetturale^  cessa  di  essere 
applicabile  al  caso  in  cui  il  destinatorio  non  ha  co* 
nosciuto  le  condizioni  del  trasporto  ,  ó  questa  igno- 
ranza proviene  dal  fatto  dello  stesso  vetturale. 

'  (  Decis.  sugli  articoli  101,  e  i05  delcod. 
di  comm.  Frane. 


Ferrovia  deirOuvosl  e.  Grellej 


r 
fi. 


L. 


Corte  sul  1.  mezzo  -  Consìderaodo  risaltare 
dalla  sentenza  appellata  che  per  lettera  del  d)  12  settem- 
bre 1863  Grellej  ha  dato  ordine  al  capo  delia  Gara  di 
Lisìcux  di  tenere  a  sua  disposizione  due  o  tre  vagoni  per 
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il  martedì  scgncnte  15  dello  stesso  mese  aireffctto  di  far 
trasportare  135  castrati  diretti  a  Marecbal  albergatore  a 
Voissj. 

«  Che  questa  lettera  forma  il  contrailo  che  l^ga  |e 
parti  ,  e  del  quale  contratto  Poapinel  semplice  preposto 
del  venditore  di  Grellcv  non  ne  poteva  distruggere  gli  ef- 
fetti. 

<c  Che  quindi  da  ciò  la  sentenza  foi^dandosi  sulla  ine- 
secuzione di  tale  contratto  nel  condannare  la  Compagnia 
della  Strada  di  Ferro  ai  danni  ed  interessi,  essa  sentenza 
non  ba  violato  P  articolo  101.  del  codice  di  Commer- 
cio, ma  ha  fatta  alla  causa  una  giusta  applicazione  della 


H  Sul  secondo  motivo  -  Considerando  in  diritto  che 
r  articolo  105  del  codice  di  Coroinercio  dà  una  regola  ge- 
nerale sempre  applicabile  salvo  il  caso  di  frode  o  d'  in- 
fedeltà (articolo  n.  108)  quando  il  destioatario  ba  cono- 
sciuto per  lettera  di  voltura  quali  erano  le  condizioni  del- 
la spedizione. 

Ma  considerando  che  il  giudicato  del«Trib|inale  di 
Lisieux  è  fondato  sull'ignoranza  in  cui  era  il  destinata- 
rio delle  convenzioni  intervenute  tra  lo  speditore  ed  il 
vetturale,  e  risulta  dai  fatti  della  causa  che  questa  igno- 
ranza proviene  dal  fatto  del  medesimo  vetturale. 

«  Che  quindi  il  ricevimento  ed  il  pagamento  del  de- 
stinatario non  posso  essere  dal  vetturale  alla  speditore  , 
mentre  ciò  che  avvenne  fu  in  vece  re$  inier  alioa  oda. 

Rigetta  ecc. 

Corte  dì  Cassazione  sed.  a  Parigi   -  Vd^  del   dì  t% 
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maggio  1865  -  Cam.  Civile  -  sig.  Troplong  Primo  Pre- 
siientBs 

CLXVII  -  CiTAZ!oi«E  '  Comparsa  di  procubatore 
-  Errore  -  Appello. 

1.  V errore  del  nome  in  un  atto  di  costituzione  di  procu- 

ratore contro  un  istanza  non  importa  nullità  dtlVaito 
sé  d'altronde  è  impossibile  d'ingannarsi  sulla  persoìia 
del  Procuratore  costituito. 

2.  E  cosi  la  mancanza  d  indicazione  in  un  atto  di  appello 

della  data  del  giudicato  dal  quale  si  appella  e  del  tri- 
bunale che' ha  pronunciata  la  sentenza,  quando  le  cir- 
costanze fanno  bastantemente  conoscere  il  giudicato 
contro  cui  si  appella. 

Una  Compagnia  C.  Pctil-Merray.    ^ 


L. 


Corte  '  Considerando  sulla  prima  questione  che 
nella  copia  del  soo  atto  di  appelli^  la  Compagnia  La  Con- 
(lance  ha  costituito  per  procuratore  il  signor  Metlrier  di- 
morante a  Dijon  strada  Pyron  n.  15  ;  che  se  non  esiste 
altro  procuratore  di  un  simile  nome  presso  la  Corte  di 
Dijon  la  indicazione  della  strada  e  del  numero  della  casa 
che  abita  il  procuratore  Moreau  faceva  bastantemente  co- 
noscere che  questo  era  il  procuratore  che  si  aveva  volontà 
di  costituire  per  quella  causa,  che  Fintimato  non  ha  po- 
tato ingannarsi  e  che  dunque  ha  soddisfatto  alle  prescri- 
zioni della  Legge. 
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(c  Considerando  che  se  nella  medesima  copia  si  è  omesso 
d'  indicare  la  data  del  giudicato  da  cai  si  era  interposto 
appello,  il  tribunale  che  V  avea  pronunciato  e  Ib  di- 
verse enunciative  contenute  in  quelPatto  facevano  bastan- 
temente conoscere  quale  fosse  il  giudicato  da  cui  s'inter- 
poneva appello. 

<r  Che  nessuna  incertezza  poteva  esistere  a  questo  ri- 
guardo per  l'intimato,  giacché  non  era  stata  pronunciata 
alcun  altra  sentenza  tra  le  parti ,  e  che  si  richiamavano 
in  quell'atto  con  una  maniera  esatta  le  condanne  pronun- 
ciate. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Corte  Imperiale  di  Dijon  -  7  Marzo  1865  -  3."  Cam. 
Sig.  Pitiot  PreBid. 

GLXVIIL  Responsabilità'  -  Padrone  •  Domestico  -  A  ninali 

Jl  padrone  non  è  responsabile  del  danno  avvenuto  pel  (aito 
di  un  animale  appartenente  al  suo  domestico^  quan- 
do il  danno  ebbe  luogo  fuori  del  caso  in  cui  il  do- 
mestico era  in  servizio  presso  il  suo  padrone;  quan- 
d*  anche  il  padrone  abbia  permesso  al  suo*  domestico 
di  riieture  presso  di  sé  qudV  animale. 

Forest  G.  De  Cbaumont 

«  JLia  Corte  -  Considerando  risultare  dai  fatti  e  dalle 
circostanze  della  causa  che  il  cane  da  cui  fu  morso  il 
giovine  Forest  apparteneva  in  realtà  a  Bertrand  Cortes , 
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572  ^ 
ma  clic  qacsta  circostanza    non  esonera  la  rcsponsabitità 
Avtì  General*)  De-Cbaumont  mentre  questi    avea  permesso 
al  suo  domestico  di  ritenere  quel  cane  che  accompagnava 
il  suo  padrone  quando  egli  gli  prestava  servizio. 

«  Considerando  che  il  Generale  avea  perfettamente  il 
diritto  di  obbligare  il  suo  domestico  a  disfarsi  di  quel 
cane,  come  glie  ne  dette  Tordine  dopo  che  il  cane  fece 
quel  danno  al  giovine  Forest. 

*(  Ma  considerando  che  la  domanda  di  Foresi  è  csagc- 
rata  oltre  misura  giacché  il  Generale  gli  avea  fatto  delle 
oflerte  amichevoli,  e  siccome  non  furono  accettate  dipende 
dal  Tribunale  d'apprezzare  il  danno  causato. 

Gonsìderaado  che  la  forila  fatta  a  quel  giovinetto  ora 
é  perfettamente  guarito  lasciandone  poche  tracce  che  non 
gli  daranno  alcun  pregiudizio  per  Tavvenire. 

Il  Tribunale  dico  e  pronunzia  che  il  Generale  De-Clhan- 
mont  è  dichiarato  responsabile  delle  conseguenze  del  morso 
fatto  dal  cane  di  Bertrand  Cortes  a  Mario  Foresi  figlio 
addi  7  Marzo  ultimo  e  per  riparazione  del  pregiudizio 
causato  lo  condanna  a  pacare  a  Forest  padre  di  quel  gio- 
vine la  somma  di  fr.  '220. 

Appello  del  signor  Forest. 

Decreto  -  La  Corte  considerando  che  il  cane  vbe  fece 
quel  morso  non  apparteneva  al  De-Chaumont. 

<r  Che  questi  non  può  essere  resi)onsabile  dei  fatti  del 
suo  domestico  quando  non  é  in  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. -  Siccome  però  il  signor  Generale  De-Chfiumont  non 
ha  appellato  la  corte  non  può  che  confermare  il  giudicato 
di  prima  istanza. 

Conferma  ecc. 
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Corte  Imperiale  di  Lyon  -  Vd.  del  dì  5  FM$ajo  4865 
4.  Cam.  Sig.  Dttrìen  Presid. 


GLX1X«  Strepiti  notturni  -  Complicità* 
Artisti  teatrali  "  Ricusa  di  agire 

//  solo  fatto  per  parte  degli  artisti  d*  un  teatro  di  avere 
ricusato  di  eseguire  uno  spartito  annunciato  al  pub- 
blico  non  basta  per  farli  considerare  come  complici  d*uno 
strepito  notturno  fatto  dal  pubblico  per  quella  ricusa. 

Giraod  ed  altri 


cr  JLa 


ja  Corte  -  Visto  i'  art.  163  del  cod.  -di  proc. 
crim.,  e  Tart.  479  del  cod.  pen. 

»  CoDsiderando  cke  un  processp  verlMile  redatto  dal 
Commissarìo  di  Polizia  del  Cantone  di  Alais  prova  che 
ai  28  Novembre  1864  verso  le  8  ore  della  notte  stre- 
piti di  voce  disturbarono  la  tranquillità  degli  abitanti 
sulla  Piazza  della  Maierie  di  AIaìs  »  in  seguito  dellavere 
gli  artisti  del  teatro  ricusato  di  eseguire  la  musica  che 
era  stata  annunziata,  perchè  la  loro  paga  era  stata  seque- 
strata. 

«  Considerando  che  la  redazione  del  processo  verbale 
non  prova  che  i  cantanti  fossero  gli  autori  di  quello  stre- 
pito notturno  o  che  essi  prendessero  parte  qualunque  a 
quel  trarobusto,  e  che  il  processo  verbale  si  limita  uni- 
camente a  credere  che  forse  quello  strepito  avvenne  pef 
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la  loro  ricusa  senza  avere  però  ucl  fatto  alcaua    diroda 
complicità. 

tf  Considerando  che  la  complicità  suppone  per  Par- 
ticolo  479  §.'  8  del  cod.  penale  una  cooperazione  diretta 
ad  una  provx)caùoqe   volonfaria. 

i<  Che  nessuno  di  questi  mezzi  di  complicità  non 
solo  non  si  rincontra  nella  specie,  ma  invece  quello  stre- 
pito notturno  sembra  piuttosto  che  fosse  diretto  contro 
gli  artisti   piuttqslQcbé   provocato  da  loro. 

<(  1^  deriva  da  ciò  che  il  tribunale  dichiarando  che 
i  prevenuti  nqn  furono  né  auton  né  complici  di  quel 
fatto. 

Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Ud.  del  di 
3  febbraro   1865  -  Cam.    Critn.  -  sig.    Vaì's   Pres. 

CLXX.  Vendita  -  Cavalli  da  tiro  -  Vizio  reoibitoeio 

Il  caso  di  vendita  di  un  pajo  di  cavalli  col  pat$o  ck$  siano 
assuefatti  a  tirare  insieme  un  Ugno  se  avviene  che 
poi  si  scopre^  uno  dei  cavalli  non  istruito  a  tale  usoj 
il  cqmpratQre  ha  diritto  allo  scioglimento  del  contraito 
.„f ,  bfitj^hé  il  vizio  della  immobilità ,  di  ufioi  i^i  eavalli 
sia  pure  previsto  ^  il  compratole  non  è  jobbligiito  di 
attendere  che  sia  reso  abile  a  tirare* 

Walter  e.  Della  Palme. 
((  Lja  Corte  sulla  osservazione  tratta  dalla  falsa  ap- 
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plicazioDC  deirartìcolo  1610  del  codice  Napoleone,  e  della 
violazioue,  degli  articoli  1641  del  medesimo  codice  e  degli 
articoli  1,  3,  5,  della  legge  dei  20  maggio  1839  in  ciò 
che  la  sentenza  ha  ricusato  di  applicare  al  caso  di  cui  si 
tratta  le  regole  relative  alle  forme  ed  «Ila  dilazione  della 
azione  per  i  yìù  redibitori  nel  caso  di  vendite  degli  ani- 
mali domestici. 

«  Considerando  che  la  Corte  Imperiale  ha  tratti  i  motivi 
della  sentenza  contro  eui  si  ricorre  non  deiresistenza  di 
alcun  vizio  redibitorio  e  neppure  dalla  frode  o  dall'  er- 
rore, ma  in  tal  fatto  dichiarò  che  la  wndìta  p,ra  stata  oim- 
dizionale,  e  che  la  condizione  che  consisteva  dell'essere  abili 
1  cavalli  per  tirare  i  carri  non  si  era  realliszatai  la  vendita 
doveva  essere  reputata  come  non  fatta. 

Rigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Vd.  de  di  S9 
maggio  1865  -  Cam.  dei  ricorsi  Sig.  Bon  Jean  Presid. 

GLXXI  -  Separazione  di  corpo  -  ingiuria  grave 
-  Domicilio  gonjugale 

1.  Il  rifiuto  reiterato  del  marito  di  ricevere  la  sua  moglie 

nella  eaea  conjugate  deve  considerarsi  come  ingiuria 
grave  di  natura  a  far  pronunciare  la  loro  separa- 
zione* 

2.  Quand'anche  da  molti  anni  tali  sposi  vivevano  volon- 

tariamente separati^  e  questa  separazione  sia  derivata 
dalle  colpe  della  moglie. 

(Cod.  Nap.  art.  n.  214,  231,  e  306) 


Digitized  by  VjOOQ IC 


576 

Secbehoye  C.  suo  marito. 

"«  JLia^Corte  -  Considerando  che  secondo  le  dispo- 
sizioni combinale  ésgli  arlieoli  431  e  3  6  del  Codice  Na- 
poleone li  sposi  possono  reciproca  mente  doniiandare  la  se- 
parazione del  corpo  per  ingiurie  gravi  fatta  dalPuno  verso 
Tailro. 

tf  Considerando  che  è  ingiuria  grave  del  marito  verso 
la  moglie  se  con  disprezzo  deirarticolo  214  del  Cod.  Na- 
poleone il  maHio  rieusa  di  ricevere  la  moglie  nella  casa 
coRJugale. 

Che  da  un'otto  ddl'Usciere  in  data  del  22  luglio  1864 
l'intimato  marito  ha  ricusato  di  ricevere  la  Sechebojr«  sua 
moglie  legittima  nel  suo  domicilio  o  cbe  questo  rifiuto 
persistere  ed  assoluto  si  è  ripetuto  uella  comparsa  cbe 
ebbe  luogo  li  8  dicembre  1864  avanti  al  Presidente  dei 
Tribunale  Civile  di  Metz. 

<c  Considerando  che  importa  poco  cbe  (  come  si  è 
detto  nella  causa  )  abbia  la  moglie  risentiti  dei  torti 
quando  ciò  sia  vero,  certo  è  che  essa  moglie  non  ne  fece 
conto. 

Che  quindi  é  luogo  d*accogliere  le  conclusioni  delfap- 
pellante  ma  che  a  ragione  delle  circostanze  della  Causa  e 
della  qualità  delle  parti  si  devono  compensare  le  spese. 

Per  questi  motivi  ecc. 

Corte  Imperiale  di  Metz  Cam.  Civile  -  Ud.  del  di  3 
aprile  1865  -  Sig.  Latour  1.  presid. 
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CLXXII.  Parroci  -  Sospensione 

ì.  Se  un  parroco  ciida  in  sospetto  d'inonesta  condotta  non 
ptiò  essere  immediatamente  sospeso  dal  suo  officio^  ma 
solo  nel  caso  jche  non  obedisca  agli  ordini  dati  dal 
Vescovo  perchè  si  riduca  ad  una  condotta  migliore. 

2.  Ef  generalmente  parlando^  non  si  può  procedere  in  si- 
mili casi  a  pene  definitive  ,  ma  conviene  premettere 
amimonizioni  ,  ed  ordini  diretti  ad  evitare  lo  scan- 
dalo. 

N.  e-  N. 


vjos)  fu  deciso  dalla  S.  Congregazione  del  Concilio 
nel  caso  d*  un  Tescovo  che  in  una  diocesi  della  Francia, 
dopo  avere  più  volte  avvertito  un  parroco  a  non  convivere 
con  la  moglie  di  un  suo  fratello,  ed  averne  una  volta  otte- 
nuto l'intento  ,  poco  dopo  il  parroco  tornò  a  coabitare  colla 
medesima  ammettendola  nella  casa  sua  parrocchiale;  per  cui, 
dopo  altre  inutili  avvertenze,  il  Vescovo  a  di  6  febrajo  1864 
pronunciò  un  decreto  nel  quale  disse  -  agendo  in  virtit 
delle  facoltà  ehe  il  Santo  Concilio  di  Trento  accorda  cX- 
V  Ordinario  Cap.  4.  Sess.  14.  Invocato  il  Santo  Nome 
di  Dio  dichiariamole  pronunciamo  che  il  sig.  .  .  (  Par- 
roco )  è  incorso  nella  sospensione  f  e  chcy  avendo  esercitate 
alcune  funzioni  in  Ofdine  Sacroj  è  caduto  nella  Irregola- 
rità -  che  quindi  si  sottomettesse  al  precetto  di  non  andare  in 
quella  casa,  e  che  si  astenesse  da  qualunque  esercizio  par- 
rocchiale e  sacerdotale  finché  non  ottenesse  T  assoluzione 
dalle  censure  e  dalla  irregolarità  anche  per  essersi  servito 

37 
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di  espressioni  non  convenienti  contro    la  misura  presa  a 
suo  riguardo  y  e  centro  T  autorità  della  persona  di  uno  dei 
Yicarii  Generali:  anzi  ecco  il  tenore  preciso  della  sentenza, 
tf  Considerando  (così  la  sentenza)  che  nel  numero  delle  no- 
stre attribuzioni  Vescovili,e  dei  doveri  cLe  ne  sono  insepara- 
bili ,   nulla  vi  é  di  più  grave  e  di  più  essenziale  che  di  assi- 
curare, fino  che  è  in  noi,  il  buon  governo  di  ciascuna  delle 
Parrocchie  della  nostra  Diocesi  ,   e  di  vegliare  a  ciò  che  i 
Carati,  ai  quali  è  affidata  la  cura  delle  anime,  si  mostrino 
nello  esercizio  del  loro  Santo  Ministero  fedeli  osservatori 
delle  leggi  e  della  disciplina  della  Chiesa ,  evitando   non 
solamente  ciò  che  potrebbe  dare  luogo  ad  alcun  rimpro- 
vero serio  ,  ma  ancora  a  tutto  ciò  che  non  risponderebbe 
bastantemente  alPidea  che  debbono  addimostrare  della  di- 
gnità e  della  eccellenza  della  loro  missione  fra  i  popoli, 
ff  Considerando  che  la  Parrocchia  di  N«  Cura  di  prima 
classe|()i  cui  il  sig.  N.  é  stato  provvisto  da  circa  a  sette  anni, 
ha  avuto  molto  a  soffrire  sopra  tutto  nel  corso  dei  quattro 
ultimi  anni  SUI  rapporti  più  gravi^ed  a  diversi  punii  di  vista 
indicati  qui  sopra  della  presenza  al  Presbiterio  di  N.  e  della 
maniera  di  essere  di  una  persona  cognata  del  Curalo  ,  che 
costui  aveva  anleriormenle  presso  di  sé,  allorché  era  Vica- 
rio ec.  che  Imi  conservato  e  mantenuto  nella  sua  abitazione 
a ...  con  una  persistenza  delle  più  dispiacenti,  ciò  che,  avuto 
riguardo  alla  condizione  di  questa  persona  maritata  ,  ma 
non  vivente  più  col  suo  marito,  ha  prodotto  nel  pubblico 
delle  impressioni  di  carattere  il  più  fastidioso,  che  hanno 
riverberato  sulla  persona  del  Pastore  della  Parrocchia  a 
detrimento  sempre  crescente  della  sua  propria  stima  e  del 
suo  ministero. 

(f  Considerando   che  gli  avvertimenti  reiterati  dati  al 
3ignpr  N.  principalmente  dopo  Tanno  ìSo9  di  doversi  se- 
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parare  dalla  persona  di  cui  si  (ratta  sono  rimasti  senza 
effetto,  come  ancora  le  ingiunzioni  formali  che  ne  sono 
seguite  con  minaccie  di  censure  ecclesiastiche,  Gno  a  che 
egli  finalmente  hai  dovuto  essere  ed  è  stato  dichiarato  so- 
speso di  ordine  et  officio  alla  data  del  '  mese  di  febrajó  ul- 
timo. 

«  Considerando  che  in  ragione  di  ciò  che  precede  ,  e 
della  pena  della  censura  di  cui  il  signor  N.  è  stato  col- 
pito, gli  imbarazzi  e  le  difficoltà  di  una  situazione  di  già 
sì  compromessa,  non  hanno  fatto  che  aggravarsi  allo  scan- 
dal» della  Parrocchia,  ed  a  detrimento  dei  più  rispettàbili 
interessi,  ancorché  all'ultimo  estremo  la  cognata  del  si- 
gnor N.  abbia  abbandonato  il  presbiterio,  ma  per  andare 
ad  abitare  in  una  casa  di  fronle  a  quella  del  signor  Cu- 
rato ,  fino  a  che  dessa  venne  in  data  recente  a  prendere 
domicilio  a  .... 

«  Considerando  che  una  delle  rortsegucnzc  per  cui  questa 
situazione 'Si  è  trovala  singolarmente  complicala /ò  stato 
necessario  di  ricorrere  a  Roma  una  prima  volta  li  7'fe- 
brajo  ,  quindi  una  seconda  voitsi  li  1;)  marzo  seguente 
affine  di  ottenere  delle  facoltà  speciali  atreffetto  di  assol- 
vere recclesiastico  di  cui  si  tratta,  non  già  dalla  sospen- 
sione di  cui  era  stato  colpito  li  6  fcbrajo  1862  ,  questo 
potere  appartenendo  airOrdinario,  ma  dalla  pena  della  ir- 
regolarità che  incorrono  i  Chierici  allorché'  violano  la 
sospensione^  comechò  ciò  è  accaduto  al  signor  Abbate  N.  ; 
pena  la  di  cui  assoluzione  nella  specie  era  ris»ervala'  al 
Sovrano  Pontefice*  senza  che  p6r  mancanza  del  detto  sig.  N. 
fosse  stato  possibile  di  fargli  1*  applicazione  della  grazia 
accordata  una  prima  e  quindi  una  seconda  volta  per  Hn- 
duito  della  Santità  di  N.  S.  il  Papa  ;  d'  onde*  risultava 
inevitabilmente  il  prolungamento  indefinito  del  deplorabile 
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slato  di  cose  nella  Parrocchia  di  N.9  il  signor  N*  restando 
cosi  legalo   dalla  irregolarìlà  e  privalo  d'  allora   di  ogni 
funzione  di  ordine  e  giurisdizione. 

«  Considerando  che  al  punto  ove  il  male  era  giunto  9 
alcun  aligli  oramenlo  non  poteva  essere  sperato  0  provato» 
ed  ò  stalo  di  assoluta  necessità  per  noi  di  conG(!are  il  Go* 
verno  della  parrocbia  ad  un  altro  Sacerdote  Amministra- 
tore» air  oggetto  di  provvedere  cosi  ai  bisogni  della  popò* 
Iasione  ,  e  di  attenuare ,  più  che  possibile  la  prosecuzione 
di  questo  insieme  di  funeste  circostanze,  ciò  che  noi  ave- 
vamo fatto  li  16  del  mese  ultimo  con  una  ordinanza  tras* 
messa  all'  indomani  17  aprile. 

Invocalo  il  Santo  nome  di  Dio  >  ed  inteso  il  nostro  Con- 
siglio. 

Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  ciò  che  segue  » 
Art.  1.  La  Parrocchia  di  N.  .  .   è  dichiarata  vacaniCf 
fpr  la  sospensione  che  noi  facciamo  e  pronunciarlo  dei  sig* 
N.  .  .  che  n'  era  titolare  dopo  U  giugno  1855.. 

Art.  2.  Il  sig.  Abbate  B.  .  .  nominalo  amminislralore 
della  detta  Parrocchia  con  nostra  ordinanza  del  16  aprile 
ultimo  conserverà  le  sue  funzioni  che  .noi  gli  abbiamo 
conferite  fino  alla  istallazione  del  Curato,  la  di  cui  nomina 
sarà  falla  ulteriormente  da  Noi  9  e  sottoposta  al  gradi- 
mento deir  Imperatore. 
Dato  ecc.» 

Ricorso  del  Parroco  alla  S.  Congregazione  del  Qùdicì* 
lio  9  ed  ecco  le  osservazioni  che  in  diritto  furono  fatte  da 
Monsig.  Segretario  anche  in  compendio  di  quanto  avea 
dedotto  il  difensore  del  Parroco. 

Disse  Monsig.  Segretario  -  Che  per  disposizione  di  dirittOi 
prima  di  privare  taluno  d*  un  beneficio,  si  debba  procedere 
con  pene  graduatorie  acciò  i  colpevoli  possano  emendar* 
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9i(1)9parclid  non  si  traiti  di  Parroci  che  vivano  con  iscandalo, 
se  dopo  essere  istati  ammoniti  siano  incorregibili ,  e  con* 
tinaino  nello  scandalo  (2)  -  Che  it  patrocinio  dei  Parroco 
divide  la  difesa  in  tre  capi ,  nel  primo  dei  quali  procura 
di  dimostrare  la  falsità   dell'  accusa  ,  nel  secondo  la  in- 
'giustizia  della  sentenza  ,    nel  terzo    la  opportunità  della 
reintegrazione  del  medesimo  parroco  al  suo  oGficio  -  Che 
il  Concilio  di  Trento  nel  Cap.  14.  Sea.  25.  de  Reformai. 
non  vieta  ai  sacerdoti  la  coabitazione  con  qualunque  donna  y 
ma  con  quelle  soltanto  delle  quali  si  possa  avere  un  so- 
spetto dlncoùtinenza,  e  molto  meno  si  pòssa  vietare  loro 
la  coabitazione  se  siano  con  esse  in  primo  o  secondo  grado 
d'affinità.  Schmalzgrueber  lib.  3.  pari.  1.  tii^  1.  n.  2.  •  Be- 
nedetto XIV.  de  Synodo  Diocesana  Uh.  II.  Cap.  4.  n.  7.  - 
Che  nella  specie  non  v*era  alcuna  prova  di  peccaminosa 
condotta  ;  cbe  in  fatti  il  marito  di  lei,  fratello  del  parroco, 
mai  non  richiamò    presso  di  sé  la  sna  moglie  y  e  molto 
meno  perchè  àvea  col  fratello  un  odio  per  una  lite  civile 
che  per  diritti  dei  comune  patrimonio  avea  con  Ini,  come 
attestavano  rispettabili    loro    parenti  :  che   inoltre  Y  età , 
e  la  onesta  condotta  del  parroco    la    quale  ,  secondo  il 
papere  di  persone  rispettabili  e  consapevoli  ,  forse  basta- 
va alla  difesa  di  Ini  (  come  venne  anche  attcstato  da  un 
Presidente  della  Società  di  S.  Vincenzo  de  PaoKs  ;  da  un 
altro  Vescovo,  e  da  un  Dottore  ecclesiastico,  che  dichia- 
rarono nei  loro  documenti  calunniosa  Taccusa  ),  Tonestà, 


(1)  Conc  di  Trento  Sess.  25  Cap.  19  Ae  Re  far  m. 

(2)  Giraldi  Repotit.  Juris  Pontif.  p.  1  /.  3  Decr.  Um.  2  -DeCoa- 
bit.  Eccles.  Seet.  332  pag.  228,  e  la  S.  C  del  Concilio  nella  Bùrgi 
S.  Donnini  Paroehialii  9  maggio  1737. 
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la  pietà  y  la  carila  e  la  buona  condoila  del  parroco  accu- 
sato ,  come  anche  fa  attestato  in  una  memoria  diretta  al 
Vescovo,  e  sottoscritta  da  lieu  duecento  parrocchiani  -.  Che 
alla  prima  ammonizione,  colla  quale  fu  ordinato  al  par- 
roco di  separarsi  da  quella  Cognata  ,  egli  obbedì  14 
giorni  dopo  il  comando  che  avea  ricevuto  -  Che  se' 
ritardò  qualche  giorno,  non  per  questo  mancò  di  obedire  - 
Che  al  dire  del  patrocinio  per  disposizione  di  diritto 
per  dare  una  pena  in  simili  casi  e  per  privare  un  sacer* 
dote  del  suo  beneficio  ò  necessario  premettere  ammoni- 
zioni acciò  il  sacerdote  si  divida  dall'  abitare  con  quel- 
la donna,  e  che  il  sacerdote  si  sia  ricusato  fino  al  giorno 
in  cui  fu  privato  dal  beneficio  ,  né  lasci  alcuna  spe- 
ranza d*obedienza  -  Cene.  Trident.  Cap.  14.  Sess,  25. 
-  Cap.  6.  Sess,  21.  de  He  format.^  Fargna  De  Jur.  patron* 
parte  2.  cap.  il  cas,  9.  nutn,  6.  ,  l'animoll.  nella  Dee, 
149  n.  7.,  Ruota  nella  Ratisbonen,  ParochicUie  \9 giugno 
1541.  n.  18.  —  E  qui  dopo  altri  riflessi  l'icordava  la  re« 
gola  pure  di  diritto,  che»  se  si  riconoscesse  ingiunta  la  pri- 
vazione del  beneficio  ,  sarebbe  giusto  di  far  restituire  a 
quel  parroco  innocente  i  frutti  del  medesimo  (3).  ,  ciò  che 
è  molto  facile,  mentre  la  parrocchia  ò  tuttora  in  ammini- 
strazione ,  e  che  colle  rendile  possono  altresì  restituirsi  a 
quel  parroco  gr  incerti  che  dairescrcizio  dell*  oflicio  parrò- 
chiale  al  medesimo  sarebbero  derivati  (4)  -  E  siccome 
quej  parroco  era  anche  accusalo  d*  avere  prima  di  ricor- 
rere alla  Santa  Sede  fatto  ricorse  all'autorità  secolare ,  il 


3)  Birhosa    ColleeU   doctorum    Cap.     LI    de    resU't.    Spoliator. 
Scliinalzgru(*btT  Jiis  ecdesiastkum  lib    2  parte  2  Ut.  13  n.  3S. 
(4)  S    C.  del  Ciricilio  nrll.t  rJuircn.  Itcialcgrat'  W  n»auj:io  tSSi». 
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patrocinio  facca  considerare  che  non  per  questo  gli  era 
impedito  di  ricorrere  alla  Santa  Sede  ed  alla  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio,  giacché  il  ricorrere  stragiudiziaN 
mente  in  simili  casi  alla  magistratura  secolare,  non  d  atto 
colpevole  come  sarebbe  il  provocare  innanzi  alla  medesi- 
ma una  sentenza  giudiziale  (5). 

La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  rescrisse  <c  Deere- 
tum  Privalionis  Beneficii  non  substineri;  stare  tamen  in  tuo 
robore  suspensionem  ex  Officio  et  Beneficio  a  Curia  Archiepi- 
scopali infliciamy  a  qna  suspensione  Parochus  ,  praeoiis 
exercitiis  spirituiUius  per  decem  dies  in  aliqua  domo  re- 
ligiosa ab  Archiepiscopo  designanda  peragendis ,  ab  eodem 
Archiepiscopo  inter  bimestre  relevetur  ». 

Nella  udienza  del  di  29  agosto  ISSI  il  Sommo  Pontefice 
con  altro  rescritto  dette  ali*  Ordinario  di  quella  Diocesi 
la  facoltà  ad  hoc  ut  èumdem  Parochum  a  suspensione  et 
irregulriritatt  quom^ìdolibet  incursis  absolcere  et  dispensare 
valeat' 

S.  C  del  Concilio  27  agosto   1864. 

N.N.  Reinlegrationis  -  Sionsig,  Giannelli  Ardo,  di  Satdia 
Segret.  -  Sig.  Aoo,  Martini  dif.  del  Parroco, 

CLXXni.  S0CI6TA*  Commerciale  -  Ihs.'nuazione  -  Nullità*. 

1.  Una  società  commerciale  ,  che  non  sia  stata  insinuata 
nella  Cancelleria  del  Tribunale-  di  Commercio  entro 
il  termine   di  giorni  15  dalld  data    della  medesima 


(5)  Rcinfcstuel  lib.  5  Ut.  30  n.  33  -Card.  De  Luca  disc.  19  de 
Judiciis  n.  16  -  Dnrando  Comment.  ad  Ballam  in  Coena  Domini 
Cap,  te.  quaett,  6. 
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secondo  VArt.  hi  del  cod.,  di  commercio  é  nulla  non 
solo  pei  terzi ,  ma  anche  pei  socj  stessi  ognuno  dei 
quali  può  reclamare  la  nullità. 
%  Una  tale  nullità  non  è  sanata  dalla  insinuazione  del 
contratto  di  società,  benché  a  cose  integre^  e  pria  della 
contestazione  della  lite  sia  fatta  da  uno  dei  socj  po^ 
steriormente  al  suddetto  termine  »  e  ciò  sia  nella  volon- 
taria esecuzione  d'ambedue  i  socj. 


Campanari  e.  Gentil 


II 


LI  Marchese  Campanari  ed  un  francese  Gentil  nel 
1860  fecero  in  Roma  una  società  in  nome  collettivo  du- 
rabile anni  otto  per  uno  stabilimento  diretto  ad  estrarre 
TAIcbool  dai  vegetali,  ed  il  Gentil  contribuì  alla  società  un 
opifìcio  di  distilleria  con  i  necessarii  istromenti  che  avea  in 
un  giardino  presso  alla  porta  Flaminia,  promettendo  concor* 
rere  colla  sua  opera.  Il  marchese  dalla  parte  sua  promise  di 
dare  scudi  10000  romani  per  l'acquisto  delle  materie  pri- 
me,riservandosi  la  cura  di  attendere  ad  ogni  altra  ingerenza 
relativa  al  traffico,  e  dividendo  tra  loro  i  danni  ed  i  lucri, 
restando  però  la  cassa  della  società  presso  esso  Marchese, 
come  a  carico  suo  il  pagamento  delle  cambiali  fino  a  scudi 
seimila  che  per  il  prezzo  del  fondo  il  Gentil  doveva  in  parte 
pagare,  e  ciò  a  patto  che  la  somma  sudetta  dovesse  il  Gentil 
rendere  al  socio  nei  prossimi  anni  1861  e  1862.  II  con- 
tratto però  che,  secondo  il  Codice  di  Commercio  art.  41, 
deve  insinuarsi  negli  atti  del  Tribunale  Commerciale,  ed 
affiggersi  tra  15  giorni  dal  giorno  in  cui  la  società  fa 
conclusa,  non  fu  publicata  che  a  di  20  febbrajo  del  1862. 
Nata  poi  tra  i  sudctti    socii  più    di  una   lite    per  V  ina* 
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dempimcnto  dei  patti,  il  Geotil  citò  il  sao  socio  innaoxi 
al  nostro  tribunale  di  Commercio  per  far  dichiarare  la 
nullità  del  contratto  sociale  per  diversi  motivi,  uno  dei 
quali  si  faceva  consistere  nell' essersi  trascurata  la  pub- 
blicazione e  la  insinuazione  del  contratto  sociale  secondo 
il  disposto  del  sudetto  articolo*41  del  codice  di  Commercio: 
e»  qato  un  incidente»  fu  per  appello  portata  la  causa  alla 
Bttota. 

La  Ruota  nella  prima  proposizione  della  causa,  proposta 
dalla  parte  appellante  la  domanda  che  quel  Tribunale  dichia- 
rasse non  constiiisse  neque  eonslare  de  nuUitate  $oeittati$  inù 
tae  ifiier  in$tanUm  (Gentil)  et  eittUum  (Campanari)  die  30 
no9embri$  Ì&&0  executioni  commissa  die  1  maji  1861  prò 
rationibus  dediteiii  ad  formam  juris  ,  il  Tribunale  ,  nel 
di  4  febbrajo  1864  rescrisse  non  constare  de  nuUitate  con- 
tractuM  (  come  si  era  dall'appellato  richiesto  )  nee  esse  lo- 
cum  redditioni  rationum  et  emendationi  damnorumf  stUvis 
hinc  inde  juriòus  prò  inadimplemento  pactorum^  e  che  si 
dasse  la  ragione  di  tale  opìnamento,  il  quale  fu  dato  prin- 
cipalmente dicendo  che  ,  se^quell'  atto  di  società  non  fu 
insinuato  nel  termine  prescritto  dalla  legge  ,  ma  se  per 
consenso  dei  socii  fu  insinuato  più  tardi,  la  volontà  dei 
socii  poteva  derogare  alla  volontà  della  legge  per  ciò  che  ri- 
sguardava  l'interesse  dei  medesimi  cheterà  loro  e  non  dei  ter- 
zi estranei  alla  conclusione  del  contratto,  come  venne  deciso 
dalla  medesima  Ruota  nella  causa  Ferrarien.  Pecuniaria 
31  luglio  1829.  -  Cosi  nella  prima  discussione.  Ma  pro- 
posta nuovamente  la  causa  a  di  6  aprile  del  medesimo 
anno  colla  formolaan  sit  standum  vel  recedendum  a  de- 
ciste  ,  la  Ruota  revocò  il  precedente  suo  avviso,  e  re* 
scrisse  recedendum  a  decisis  ,per  cui  la  questione  tornò 
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di  nuovo  a  trattarsi  nella  Udienza  del  6  giugno  del  me- 
desimo  anno. 

II  patrocinio  ilei  Campanari  disse  -  Cbc  se  la  insinua- 
zione di  quella  società  non  fu  fatta  entro  il  termine  dalla 
legge  prescritto ,  dal  diritto  civile  e  dal  diritto  canonico 
é  disposto  che  se  il  termine  a  fare  un  atto  prescritto  dalla 
legge  o  dal  giudice  sia  decorso,  quand'  anche  quel  termine 
sia  convenuto  dalle  parti  o  prescritto  anche  per  testa- 
mento, e  sia  però  tuttora  integra  la  cosa,  il  diritto  si  ri- 
tiene tult*  ora  esercibile  :  e  qui  principalmente  allegava 
la  legge  6  ff-  de  Comm.  vel  eie.  legis  -  Che  ioiies  actio  de- 
neganda  non  est  si  omnia  integra  sunt  (1)  ,  ed  il  cap.  17 
de  Praebendis  in  6.  ,  V  autorità  di  Voet  ad  Pandectas^ 
Uh.  23.  /fV.  5.,  dì  Richcrio  Giurisprud,  Vniversal.  lib.  2. 
tit.  35  §.  780  ,  la  Ruota  in  una  Romana  Sequestri  25 
novembre  1827  §.  3  coram  Ruspoli,  ed  una  Ferrarien. 
Pecuniaria  quoadscui.  3722:  57.  3t  luglio  1829  eoram 
Muzzarelli  appunto  nel  caso  di  una  società  non  insinuata 
nel  termine  dalla  legge  proscritto,  la  Ruota  disse  che  la 
insinuazione  è  valida  si  extrj  lerrnhium  qnindecim  dierum 
at  citra  ullim  damnum  ,  citra  frandem^  inninuatio  faciU 
esset  ante  contentationem.  Che  tutti  i  scrittori  di  simile 
giurispruden/a  hanno  dcHo  altrettanto  ,  specialmente  il 
Marre  nel  Di  zumar  io  di  diritto  Commerciale^  e  più  am- 
piamente il  Paillct  nel  suo  Manuale  di  diritto  Cioile 
Commerciale  e  Criminale  lib.  I  tit.  3  §.4'2  ove  tratta  espres- 
samente la  questione^  e  conclude  dicendo  «  essere  dì  (atto 
<r  ed  evidente  che  1*  affisso  e  la  pabblicafzione  non  si  pre- 


(0  Ruota  nella  dccis.  167  n.  3  cor  UiuiÌ!i:iMo,  e  mcIIu  dccis.  134 
tiOi  cn\  Ma  ri. li. 
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«e  scrivono  cbc  nolP  interesse  dei  terzi  e  per  dar  loro  eb- 
(c  noscetiZfi  delle  clausule  che  potessero  iuteressarsi,  giacché 
tt  i  soci  i  quali  hanno  firniato  Tatto  non  possono  dire  che 
(c  ignorano  ciò  che  contiene  ....  e  che  per  le  parole 
<c  riguardo  agli  interessali,  bisogna  intendere  che  i  socii 
«  non  possano  trarre  alcun  vantaggio  dall'  atto  contro  i 
n  terzi  senza  che  ne  risulti  alcan  pregiudizio  al  diritto 
«  dei  soci  tra  loro  »«  Che  se  Topioameoto  Ruotale  contro 
cui  si  ricorre  disse  die  per  sanare  il  ritardo  della  pub- 
blicazione era  necessario  un  nuovo  consenso  di  tjutti  i 
socii  ,  questo  non  dice  il  Codice  iniTcatorio,  e  torna  la 
regola  che  la  mancanza  di  quell'atto  non  riguarda  i  soli 
socii,  ma  tutti  gli  interessati:  né  disse  il  contrario  la  De-* 
cisi one  Ferrarien.  pecuniaria  31  giugno  1829  cor.  Muz- 
zarelli,  mentre  in  essa  unicamente  si  dispulò  se  la  insinua- 
zione di  quelTatlo  di  società  dovesse  aver  luogo  ante  vel 
post  contestationem  litis  ,  e  per  Io  contrario  è  regola 
che  niuno  può  impugnare  la  validità  di  un  contratto  so 
lo  abbia  volontariamente  approvato,  come  dice  la  Ruota  (2) 
e  dicono  Persil  art.  4  n.  9.  riferito  dairanonimo  avvo- 
cato Fiorentino  nelle  sue  Annotazioni  al  codice  di  Com- 
mercio art.  42  num.  3.  ,  e  cosi  Malapierre  ,  e  Tour- 
dain  Commentario  al  medesimo  codice  art.  4i.  Prai^à  ed 
Albcrtazzi  nel  Commento  analitico  al  codice  di  Com- 
mercio per  gli  Stati  Sardi  tom.  3.  artic.  32  num,  309  , 
come  altresì  Pardessus  Droit  Commercial  num.  1007 
e  1008-  Ed  aggiungeva  che  in  una  lite  qualunque  la  quale 
nasce  fra  socii  per  inadempimento  dei  patti,  al  socio  che 


(2   Vedi  la  Ruota  nella  Verulana  Soeietatii  3  liiglia  1780  §.  6 
e  1.1  decU,  935  n.  9  coram  Mohnos. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


588 
8i  daole  dell' ioadempimento  contro  Taltro  socio  non  per 
qaesto  si  fa  luogo  alla  rescissione  della  società  se  prima 
non  si  é  proceduto  gindixialmente  per  obbligarlo  ali*  a* 
denipiniento,conie  fa  deciso  dalla  stessa  Ruota  nellaFtiZ^tno- 
ien.  SoctWaltf  4  giugno  §•  6  cor. '.Corsi  -  Cosi  nella  parte 
cbe  riBguardava  il  diritto ,  e  le  massime  poste  in  fronte 
a  questa  articolo.  Il  resto  della  difesa  risguardava  alcuni 
fatti  concernenti  la  condotta  del  socio. 

Il  patrocinio  contrario  rispose  dicendo  -  Che  le  dottrine 
giuridiche  in  contrario  allegate  non  potevano  riguardare 
alla  legge  mercatoria,  la  quale  espressamente  dispone  che 
l'estratto  degli  atti  di  società  in  nome  Collettivo  ed  in  Ac- 
feomandita  deve  essere  rimesso  entro  quindici  giorni  dalla 
data  dei  medesimi  alla  Cancelleria  per  essere  trascritto  sul 
registro, ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  della  udienza; 
e  che  tali  formalità  saranno  osservate  sotto  pena  di  nul* 
lità  riguardo  agli  interessati.  Che  se  una  decisione  Ruo- 
tale  cor.  Ruspoli  in  contrario  citata,  e  1*  altra  Ferrarien. 
Pecuniaria  31  giugno  1829cor.Hazzarelli  riguardano  il  caso 
in  cui  le  parti  convennero  di  non  allegare  il  ritardo  della 
insiìiuazione ,  ed  a  tale  diritto  per  concordia  rinùnziarono. 
Né  fosse  da  opporre  che  le  agnizioni  posteriormente  fatte 
dai  socii  possono  supplire  la  mancanza  della  insinuazione, 
mentre  ò  nella  giurisprudenza  di  tutti  i  tribunali  di  Com- 
mercio che  si  debba  ritenere  nulla  la  società  non  insinua- 
ta, e  ciò  non  ostante  le  agnizioni  posteriori  e  la  volontaria 
esecuzione  della  medesima  :  e  qui  citava  decisioni  delle 
corti  di  Grenoble  iO  dicembre  1822 ,  di  Lione  24  lu- 
glio 1827  ,di  Brusclics  13  febrajol830,  di  Montpellier 
10  luglio  1834,  di  Tolosa  30  aprile  1834,  della  med.  Cor- 
te 30  gennajo  1839,  della  Corte  di  Cassazione  di  Parigi 
29  giugno  1841,  7  marzo  1849,  29  aprile  dei  medesimo 
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aooo  dei  15  febbrajol855,di  Limoges  23  aprile  1847,  di 
Bordeaux  6  febbrajo  1849,  di  Nimes  9  dicembre   1849  » 
e  molte  altre  cbe  crediamo  inolile  di  indicare. 

La  Bnola  nella  proposizione  del  di6giogQO  1864  re- 
scrisse: Quoad  emendaiionfm  damnarum  in  primo  loco  de^ 
cisis  /  »fi  reliquis  in  secundo  et  expediatur}  ma  nel  pub- 
blicarsi la  sentenza  rescrisse  che,  considerando  essersi  di- 
chiarata la  nullità  del  contratto  sociale  non  pef  averne 
il  Campanari  inosservati  i  patti ,  ma  per  avere  ambedue 
i  contraenti  trascurato  di  denunciare  entro  il  termine  le- 
gale il  contratto  ,  mal  si  volesse  opporre  la  oolpa  al 
Campanari  ,  mentre  la  mancanza  della  insinuazione  potò 
derivare  dalla  colpa  o  dall'  ignoranza  di  ambedue  i  soci  :  e 
perciò  dichiarò  Can$tare  de  nullitaie  con$ra€tus  Mocietaiit  de 
qua  agitUTfei  rmm  convenium  teneri  ad  reddiiianem  raiùmi$j 
praptereaque  actoris  in  hoc  parie  inetaniiam  admitUmue: 
non  eese  vero  locum  emendaiioni  damnorum  ob  contraeiue 
nuUitaiem* 

Tribunale  della  S.  Buote  -  Mone.  0e*Witten  ponenie  - 
dif.  per  Gentil  eigg.  Aw.  Cataldi ,  Bevilacqua,  Guidi  ^ 
proe.  $ig.  Doii*  Piccirilli  -  per  Campanari  eigg.  Aw.  Bossi 
(  Pietro  )f  proc.  eig.  DoU.  Grassi. 

CLXXIV.  -  AZIORB  CIVILE  -  AZIONB  CRIMIflALfi 

-  Incompbteuza 

Quandi  anche  poteese  competere  contro  taluno  Vaxione  eri" 
minale  di  truffa ,  tale  amone  non  può  eeerdtarei  te 
Vaecueaiore  avea  precedentemente  ietruito  il  giudizio 
dvUe. 
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N.  e.  N. 

Coti  fu  definifivfffncQtc  deciso  dal  Tnbunale  della  supre- 
ma Gonsalta  nel  caso  di  cui  tratta  la  seguente 


Ujj% 


I). 


recisione  -  N.  tanto  in  nome  proprio ,  quanto  in 
nome  dì  altre  quattro  sorelle  germane  eredi  tutte  della 
comune  zia  morta  intestata  fin  dal  dicembre  1863,  espo- 
neva querela  criminale  nel  luglio  1865  contro  il  Procu- 
ratore InnOcenxiano  N.  a  titolo  di  furto  accusandolo  di 
essersi  appropriata  una  gran  parte  degli  effetti  ereditarli 
lasciati  dalla  defonta  ,  cbe  divenuti  erano  perciò  di  loro 
pertinenza.  Apertesi  delle  trattative  di  conciliazione  fra  ie 
parti  ebbe  luogo  sotto  il  giorno  17  dicembre  1864  un 
atto  di  concordia,  in  cui  tra  le  altre  coso  si  diceva  che 
il  Procuratore  avrebbe  dovuto  sborsare  in  determinata 
epoca  alle  querelanti  la  somma  di  scudi  80,  e  cbe  soltanto 
dopo  il  pagamento  intendevano  rinunciare  all'azione  cri- 
minale intentata.  Il  quale  sborso  non  essendo  avvenuto 
né  airepoca  designala  né  in  seguito  malgrado  le  maggiori 
insistenze,  compariva  nnavamente  in  atti  la  querelante  in^ 
stando  perchè  si  procedesse  in  causa  a  forma  di  legge,  il 
procuratore  eccepiva  rincompcténza  detrazione  penale,  la 
quale  eccezione  impugnata  essendo  dalle  querelanti,  venne 
la  questione  portata  al  giudizio  di  questo  supremo  Con- 
sesso. 

((  Considerando  sussistere  in  fatto  che  quando  il  que- 
relato s*  immischiava  nell*  eredità  intestata  impossessandosi 
di  una  parte  degli  effetti  ereditarli ,  ciò  fece  in  nome  e 
vece  di  una  delle  coeredi  di  cui  esibì  poi  una  legale  pro- 
cura, la  quale  veniva  rilasciala  in  data  posteriore  di  pochi 
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giorni  alPepoca  in  cui  segui  rapprensionc  degli  oggetti  } 
il  perchè  è  forza  ritenere  che  agisse  sempre  in  qualità 
di  procuratore  della  nnedesima  una  volta  che  dessa  con 
la  susseguente  procura  venne  a  stabilire  e  confermfire  il 
fatto  e  r  operato  del  procuratore  che  non  poteva  non  es- 
serle noto. 

«  Considerando  che  ciò  essendo  il  fatto  imputato  al  f^ue- 
relato,  si  ridurrebbe  ad  un*  appropriazione  di  effetti  ere- 
ditarii  per  via  di  abuso  di  fiducia,  ossia  al  tema  di  truffa 
titolo  di  sua  natura  di  azione  privata. 

K  Con^sidcrando  peraltro  che  tale  azione,  quando  anebe 
potesse  competere  ,  è  stala. ai  tutto  pregiudicat,a  e  resa 
oggi  non  esef citabile  dacché  risulta  che  nel  luglio  1864^ 
prima  anche  delle  suddette  trattative  e~  concordia  fu  isti- 
tuito in  nome  e  per  mandato  delle  sorelle  querelanti  un 
giudizio  civile  in  Roma  in  cui  veniva  citata  la  deposi- 
taria degli  altri  effetti  ereditar]  a  consegnare  gli  effetti 
medesimi  per  farne  la  divisione  fra  loro,  e  l'altra  coerede 
in  nome  appunto  della  quale  aveva  agito  nella  eredità  il 
querelato;  sicché  il  fatto  al  medesimo  imputato  risultando 
dipendente  dal  mandato  di  procura  a  lui  rilasciato  dalla 
ridetta  coerede,  non  può  essere  il  soggetto  di  querela  cri- 
minale da  parte  della  erede  N.  e  degli  altri  coeredi,  do- 
vendo rispondere  la  stessa  coerede  nella  divisione  recla- 
nvita  nel  giudizio  civile  ,  salvi  gli  effetti  di  ragione  de- 
rivanti dall'atto  di  concordia  passato  direttamente  col  pro- 
curatore; nel  qual  giudizio  divisorio  vi  sarà  tutto  il  luo- 
go a  tener  conto  sulla  porzione  spettante  alla  coerede 
degli  oggetti  ereditarii  mancati  pel  fatto  del  di  lei  maq- 
datario,  o  procuratore. 

u  Considerando  che  quando  anche  in  ordine  ad  un  fatto 
può  competere  la  duplice  azione  civile  e  criminale,  scelta 
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la  civile,  non  può  farsi  rilorno  alla  crimioalcy  giusta  il  let- 
terale disposto  deirArt.  592  di  procedura  penale;  il  che 
tanto  più  ò  da  osservare  nel  caso  in  quistione  ,  in  cui 
per  l'abuso  di  fiducia  avrebbe  potuto  tutto  al  più  agire 
criminalmente  la  N.  contro  il  suo  mandatario,  la  quale 
invece  è  restata  interamente  alieifa  dalla  querela. 

Visto  e  considerato  quant'  altro  era  a  vedersi  e  consi- 
derarsi. 

11  Supremo  Tribunale   ba  dichiarato  e  dichiara  nello 
stato  degli  atti  non  farsi  luogo  airarione  criminale. 
TVibunale  Supremo  della  S.  Consulta  -  Udienza  delAÌ5 
seiiembre  1865  -  Mani,  Sagretti  Preste.  -  dif.  Sigg.  Atw. 
Pieri  e  Guccomos. 

Fondi  rustici  -  Divisione 

Se  due  fondi  rustici  appartenenti  a  due  proprietarii  di- 
versi sono  divisi  da  una  siepe^  non  può  uno  dei  prò- 
prietarii  surrogare  un  muro  in  luogo  della  siepe. 

Janni  e.  Cheremateff 


Viosì  fu  decbo  dal  giudice  ecclesiastico  che  è  nel 
nostro  tribunale  civile  pel  caso  d'una  signora  Cheremateff 
che,  avendo  una  vigna  al  confine  di  un  altra  spettante  a 
Monsig.  Giovanni  Janni,  volle  surrogare  un  muro  alla  sie- 
pe che  divideva  le  due  proprietà^  e  fu  quest'  atto  impugnato 
dai  ^sudetto  vicino  che  ora  é  defonto,  e  che  vivendo,  fu  uno 
dei  nostri  più  distinti  giureconsulti  innalzato  all'  officio  di 
Uditore  del  Papa,  e  che  fu  tolto  poc'  anzi  di  vita  con  sommo 
rammarico  di  tutta  la  Guria^  la  quale  ne  venerava  la  dot- 
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trina  e  la  esimia  probità.  Vedendo  che  dopo  la  sentenza 
di   primo  grado   non  fa  fino    a  quesl'  ora  prosegail.a  la 
causa  in  grado  d'appello^  vogliamo  dare  un  cenno  della  re- 
gola di  diritto  per  cui  fu  ammessa  l'istanza. 

Si  disse  cioè  neir interesse  detrattore  -  Che  oltre  al  patto 
convenuto  da  quella  proprietaria  quando  comperò  la  vigna 
promettendo  di  non  innalzare  la  siepe;  e  ciò  riguardava  il 
fatto  da  cai  derivava  nel  Janni  il  diritto-  Ed  in  quanto 
al  diritto  che  in  simili  casi  deriva  dalla  giurisprudenza  e 
dalla  legge,  dicea  ricorrere  la  regola  che  in  simili  fondi  il 
termine  é  diverso  dal  terminato,  per  cui,  fatta  nna  siepe  per 
dividere  un  fondo  proprio  da  un  fondo  non  proprio,  quello 
che  é  dopo  la  siepe  appartiene  al-  vicino,  non  a  chi  è  padro- 
ne della  siepe  ,  carne  dicono  Giulio  Frontino  al  Cod.  Teodo- 
siano,  Girolamo  del  Monte  nel  suo  Trattato  de  Finibus^e  così 
la  Ruota  nella  decis.  Becen.  n,  HO  parte  14  §  15  ove  dice 
che,  Bona  prò  confinibus  enunciata j  non  compraekenduntur 
cum  bonis  eonfinatis,  et  qtiod  terminus  terminatus  non  pò- 
test  e$$e  idem  cum  termino  terminante^  tdeoque  fooea  magna 
aliata  prò  confine  non  potest  non  esse  acceesionibus  et  per- 
tinentiis  tenutae,  (I) 

E  qui  aggiungeva  lautorità  del  testo  nella  L  2&  jf.  Co- 
muni dividundoj  la  quale  ricorda  che  -  Sabinus  ait  in  re  co- 
muni nemmem  dominorum  jure  facere  quidquam  invito  al- 
tero posse  ;  unde  manifestumest  prohibendi  jus  esse  -,  e  la 


(1)  Vedi  anche  Ancharan.  cotti,  i 7  de  praeben,  -  Felin.  in  cap. 
cum  omnes  n.  22  de  comiiU  eJ  il  Ferraris  loc.  cit. 

38 
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/.  12.  ff   de  Servituiibus  Praedior.  Vrban.  ,  ovesidispo- 
De  che    un  Hibero    aveva    aperti   alcuni  condotti  in  un 
muro  con^une  ,  e  dice  la  legge  che  Non  licei  autem  luiti- 
ìo$  habere  admotos  ad  parietem  eomunem  ,  sieuti  nec  parU'- 
tem  quidem  suum  super  parietem  eomunem  .  •  .  Qua  de  re 
volo  eum   Hibero  loquarie  ne  rem  illieitam  faeiat\  e  cosi 
nella  Ruota  Senogallien.  Fabrieae  2  aprile  1764  §.  5.  cor. 
Pergen,  nella  Neapolitana  Fabrieae  11  marzo  175icorani 
Elepbantutio,  nelle  decisioni  48  e  195  cor.  Veri,  nella  Ma- 
eeraten  Fabrieae  2  maggio  1794,  cor.  Malvasia,  nella  Ro- 
mana seu  Sutrina  Nunciaiionis  novi  operis  27  giugno  1817 
Goram  Serlupi  ,    nella  Pisauren  nuneiaiionie  novi  operii 
13  dicembre  1824  cor.  Pianetti  ,  e  che  al  dire  dello  Spe- 
rello,  il  quale  ,   richiamando  la   regola  data  dallo  stesso 
Brunemanno  al  tit.  X.  Coi.  de  aedificiit  prtvaiisj  dice  esso 
Sperello  che,  sebbene  talvolta  per  il  decoro,  delle  Città  si 
deroga  alla  severità  della  legge,  questa  facoltà  deve  essere 
limitata  in  prediis  rusticis  ;  nam  si  quis  haiei  agrum  in 
quo  frumentum   seminari  vel  alterius  generis  frummUum 
eolligi  solet ,   et  ab  una  tantum  parte  kabet  solem  ,  non 
potest  vicinus  ex  illa  parte  aedificare  ,  et  solem  fructibus 
necessarium  impedirei  et  hoc  est  speciale  favore  agrieulturae^ 
et  publica»  utilitcUisj  e  questo  anche  perchè  secondo  il  testo 
alla  L  final,  ff.  de  servitutibus  -  Coelum  quod  supra  id  sol 
intercedit ,  liberum  esse  debet.   Ne  ometteva  di  ricordare 
una  legge  del  Cardinal  Camerlengo  Valenti  del  di  15  otto- 
bre 1750  la  quale,  per  utilità  deiragricoltnra,  disse  «  Per- 
«  che  qualche  volta  sono  in  cosi  eccessiva  altezza  le  fratte 
(c  interziate  con  alberi  che  servono  per  divisione  tra  una 
(c  vigna,  e  Taltra,  si  proibisce  a  qualunque  siasi  persona 
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«  che  non  possano  essere  più  ahe  da  terra  le  suddette 
a  fratte  di  palmi  sette,  e  gli  alberi  non  più  di  quindici 
tf  piedi  per  non  danneggiare  con  l'ombra  al  piantato  del 
«  Ticino  ». 

Cosi  il  difensore  dell'  Istante  ;  ma  con  maggiore  am- 
piezza di  dottrina  per  una  questione  molto  importante 
alla  prosperità  deiragricoltura. 

Il  giudice  pronunciò  sentenza  in  favore  di  Mons.  Janni 
per  le  ragioni  di  fatto  e  di  diritto. 

«  Considerando  (  in  ciò  che  riguardava  il  diritto  che 
è  il  soggetto  del  praente  articolo  )  che  la  linea  divi- 
<r  soria  di  confine  fra  la  villa  e  la  vigna ,  essendo  già 
«  stata  doierminata  e  dichiarata  consistere  nella  siepe,  non 
«e  può  aver  luogo  alcun  altra  confinazione  da  quella  di- 
«  versa  ;  per  lo  che  debbono  rimoyersi  i  termini  lapidei 
«  recentemente  apposti  nel  terreno  di  Monsig.  Janni. 

«  Considerando  non  essere  lecito  contro  la  volontà  del 
((  vicino  di  sostituire  un  muro  alla  siepe  già  convenuta, 
((  e  riconosciuta  per  confine,  come  dichiarò  di  voler  fare 
«  iniziando  V  opera  anche  col  fare  apporre  i  termini  in 
<c  modo  da  determinare  la  linea  con  manifesta  violazione 
<c  della  legge  edittale  dell'Emo  Camerlengo  del  giorno 
tf  15  ottobre  1750,  secondo  la  quale  le  fratte  stesse  de- 
«  vono  essere  mantenute  sempre  basse,  e  tali  da  non  ispie- 
ff  gare  ombre  nocive  alle  viti. 

<(  Giudicando  definitivamente  in  primo  grado  di  giù- 
ce  risdizione,  ammettiaoio  V  istanza  di  Monsig.  Janni  ecc. 

Trib.  Civile  di  Roma  -  Mon$ig.  Agnelli  Giui.  EccL 
Vdiens»  del  dì  16  fobbrajo  1865  -  Dif.  per  Mons.  Janni^ 
Sig.  Aw.  Francesco  Carancini  »  proc,  sig.  Doti-  Alessandro 
Carancinii  -  per  l' avversaria  Sig,  DoU,  Cavi  Proc.  Rotale, 
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CLXXVI.  Behepiciati  -  Assenza  -  EvoLUMBifTì  •  Bipartì 

Se  alcuni  Canonici  o  Beneficiati  di  un  Capitolo  eono  in^ 
giustamente  costretti  ad  allontanarsi  dalla  loro  resi» 
denxa  ,  conservano  il  diritto  agli  emolumenti  e  ri- 
spettivi  riparti  che  si  fanno  nel  Capitolo^  e  si  devono 
ritenere  come  presenti. 


Fratelli  Tortora  e.  il  Capitolo  di  Aogri 


D. 


Fne  fratelli  Tortora  canonici  e  parrochi  nella  Col- 
legiata di  Angri  (  diocesi  di  Nocera  dei  Pagani  nel  regno 
di  Napoli  )  costretti  da  oniT  persecuzione  politica  ad 
allontanarsi  da  quella  città  forse  anche  per  timore  della 
Tita  j  fecero  ricorso  alla  Congregazione  del  Concilio  col 
seguente  quesito  nell'  interesse  loro  e  di  un  altro  bene- 
ficiato dicendo: 

1.  Se  i  beneficiati  assenti  possono  o  no  partecipare 
dei  lucri  avventizi? 

2.  Nella  affermativa  j  se  i  ptattro  beneficiati  resi* 
denti  siano  tenuti  a  restituire  ai  menzionati  beneficiati 
assenti  la  porzione  che  hanno  percepita  nel  passato  a 
danno  dei  medesimi? 

Monsig.  Segretario  riassuni^e  nella  sua  relaiìone  la  dot- 
trina giuridica  conveniente  all'istanza:  disse  cioè. 

Cbe  per  generale  disposizione  dei  sacri  Canoni  nessun 
beneficialo  ecclesiastico  può  lucrare  le  distribazioni  se 
non  risiede  nel  luogo  del  suo  beneficio  ^  come  dispose 
Bonifacio  Vili,  nel  cap.  12  sess.  24  de  Refbrm.  a  meno 
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che  la  di  luì  assensa  non  provenga  o  da  infermità  ,  o 
dftlla  evidente  atilità  della  Chiesa,  come  anche  ò  scrìtto 
nel  Capo  Unico  -  De  chricis  non  residentibus.  Che  nei  Ca- 
pitoli le  distribazioiii  provengono  dalla  massa  comune,  o 
da  estrinseche  caase,  come  dagli  anni  versarli,  dai  noven- 
diali, dalle  processioni  ed  altre  funzioni  che  si  chiamano 
incerU'fiisef  le  quali,  benché  si  adempiano  da  quei  che  vi 
sono  presenti,  si  distribuiscono  annovalmeote  tra  tutti. 
Che  però,  in  quanto  agli  assenti,  si  può  riflettere  che  le 
distribuzioni  incerte -certe  non  derivano  dal  titolo  di  be- 
neBcio,  né  sono  come  una  mercede  del  servigio  che  i  he- 
Celati  prestano  alla  Chiesa  a  cui  appartengono,  ma,  es- 
sendo create  per  lo  più  da  legati  o  largizioni  d*  uomini 
pii ,  sì  devono  ritenere  come  fatte  in  favore  di  quelli 
che  realmente  intervengono  alle  sacre  funzioni  per  im 
plorare  beneficii  dalla  misericordia  di  Dio.  E  qui  al 
legava  l'autorità  del  Monet  Ne  distribut.  parte  1.  qu> 
3.  num,  10.  ,  di  Ventrìglia  prax.  fori  Ecclesiastici  ann 
19.  §.2.  n.  4.,  di  Pani  molle  dectf.  20  annot.  3.  n.  72 
etsequen*  e  di  molli  altri  dottori,  non  che  del  Pito:ii  Dis- 
cept.  Eccles,  tom.  1.  n.  35  de  Controversiis  Patronorum 
t.  2.,  del  Cardinale  Petra  ad  Constitut.  n.  2.  Innocenti!  III. 
ses.  2.  n.  22  e  25.  tom.  2.  -  della  Ruota  nella  Gerunden. 
Prioratus  decis.  732  n.  12,  e  decis,  862  n.  9.  cor.  Moli- 
net. 

Che  d*  altronde  la  Congregazione  del  Concilio  nel  caso 
di  Canonici  o  Beneficiati  che  abbiano  ottenuta  la  giubi- 
lazione non  hanno  diritto  a  percepire  le  distribuzioni  non 
fissC)  e  neanche  le  stabili,  se  tale  fu  la  volontà  dei  testa- 
tori; ed  infatti  in  una  Piscien.  Indulti  1  aprile  17 19^  ed 
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in  una  Spoletaaa  o  Reatina  Punctaturarum  3  aprile  1841^ 
e  Gnalmente  in  ana  Sabinen,  Dubia  Jaòilationis  20  di- 
cembre 1864,  nella  quale,proposto  il  dubio  «  an  H  quomodo 
LibercUus  Leti  absem  a  choro  fruì  valeat  distributionibus 
anni  versarti  Z  occhi  -  siccome  constava  che  per  volontà 
del  testatore  non  potessero  goderne  che  ì  presenti  in 
coro,  Ja  Congregazione  rescrisse  Negative  in  omnibìis:  che 
se  questo  rigore  era  applicato  al  caso  di  una  giubilazione 
che  è  degna  di  facile  interpretazione!  molto  più  deve  es- 
sere rigorosa  nel  caso  d*  una  simile  assenza  -  Aggiungeva 
Monsig.  Segretario  che  se  agli  oratori  Sacerdoti  Tortora 
si  accordasse  una  parte  degli  emolumenti  incerti  fissi  o 
manuali,  non  si  potrebbe  accordare  loro  che  I  Canonici 
stati  presenti  alle  distribuzioni  dovessero  loro  rendere  le 
porzioni  passate  e  tra  loro  divise;  mentre  si  opporrebbe 
in  primo  luogo  la  buona  fede  eoa  cui  i  suddetti  canoni- 
ci aveano  prese  quelle  distribuzioni,  ed  al  contrariò  è  nella 
disposizione  del  diritto  ,  che  i  frutti  percepiti  e  consumati 
'in  buonafede  non  si  possano  ripetere,  come  è  scrìtto  nel 
Testo  /.  4  ff.  §.  2.  Finium  regundorum  -•  htit.  de  rerum 
divisione^  e  nel  §.  2.  in  fine  de  Ufficio  Judicis. 

Ha  (proseguiva)  egli  è  altresì  da  riflettere  che  tra  le  legitti- 
me cause  per  le  quali  un  beneficiato  assente  si  debba  rite- 
nere come  presente,  si  deve  annoverare  il  caso  che  egli 
sia  ingiustamente  tenuto  in  prigione  come  insegnano  Fa- 
guano  nel  Cap.  Licet,  de  praebend.  n.  133,  Joann.  Andr. 
nel  cap.  unico  de  Clericis  non  residentibus  n.  1.,  Ter- 
rario alla  V.  DistribuCio  e  la  stessa  S.  C.  del  Concilio 
nella  Lancianen.  16  febrajo  cJ  8  mjggio  1621,  come  ri- 
sulta dal  libro  dei  decreti  tom    13  paj.  259.  Che   an- 
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che  Del  caso  d'inimicizie  atroci  e  sedizioni  dalle  quali  non 
potrebbe  il  beneficiato  salvare  la  sua  libertà,  e  forse  ancora 
la  vita,  onde  il  Fagnano,  dopo  avere  enaoierati  molti  casi, 
conclade  dicendo  che  Canonicus  expuUus  a  Civiiate  prò- 
pur  Hditiones  (ibsqìie  culpa  a  eontrariae  faetianis  homi' 
nibusy  integre  pereipere  *debeai  quoiidianas  di8iributione${l). 
Che  inoltre,  provata  una  simile  causa  di  assensa,  non  solo 
gli  oratori  avrebbero  avnto  diritto  alle  distribuzioni  della 
massa  comune  ,  ma  benanche  agli  incerti;  mentre  Boni- 
facio Vili  in  fine  del  Cap.  Unico  de  Clericie  non  reeidén. 
disse  che  de  dietributfoniÒus  etiam  prò  defunciorum  an* 
nivereariis  lar^gendis  idem  observandam  di  ciò  che  avea 
per  le  distribuzioni  quotidiane  deciso.  E  qui^  dopo  avere 
ricordate  anche  le  autorità  di  altri  dottori,  aggiunse  che  la 
Congregazione  del  Concilio  in  altri  casi  ammise  alle  di- 
stribuzioni i  canonici  ed  i  beneficiali  assenti  per  causa 
di  inimicizie  ,  e  per  timore  che  abbiano  del  Governo 
temporale,onde  al  dire  delsudetto  Fagnani  in  Cap^Lieet  de 
Probendis  -  Canonicus  expuhue  a  Civttaie  propter  tedi- 
tionee  absque  $ua  calpa  a  eontrariae  factionis  minis  ,  in- 
tegra  percipere  debeai  quotidianas  dietributionee  -  e  cosi 
anche  la  stessa  Congregazione  del  Concilio  nella  Reatina 
fructuum  ac  distribuiionum  18  febraio  e  19  agosto  1815 


(t)  Vedi   anche  la  decìs.  roatale  Romana  Fideicommitsi  ìlgen^- 
nato  cor.  Bìchio  ,  e  la   deciSi  200  n.  9.  cor.  Molines. 
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e  nella  Fereniina  fructuum  oc  distributionum  9  settem- 
bre 1815;  e  che,  non  solo  provata  (a  legittima  €aasa  di  aa- 
sensa,  gli  oratori  non  debono  perdere  le  distribazionì  pro- 
venienti dalla  Massa  Comune;  ma  al  dire  di  Bonifacio  Vili 
nei  sud.  Cap.  Unico  de  clericis  non  residentiòtu  -  De  diari- 
butionibus  etiam  in  defunctorum  anniversariis  largiendis 
idem  observandam,  -  Così  Moiisig.  segretario  nella  sua  dotta 
relazione,  e  della  quale  non  abbiamo  dato  che  un*  cenno. 
I  dubbi  proposti  al  a  sacra  Congregazione  erano  : 

1.  i4/i,  oratores  absentiae  tempove^  habeniur  diiiributio- 
nei  obvenientes  ex  mortuorum  associationibus  ,  annivena- 
riis  j  processionibus  ,  missis  votimi  ,  aliitque  adventitiis 
functionibui  in  casu    etc. 

2.  An  et  a  qtw  tempore  Canonici  residenùi  restituere 
debeanl  oratoribui  praeteritas  disiributiones. 

La  Sacra  Congregazioner  rcscrisse. 

Ad  1.  Affermative  quoad  omnes  obventionci  fixas  tantum^ 
quibus  non  obstet  specialis  voluntas  testaioris  vel  daniis 
dispositio  durante  necessitate  absentiae. 

Ad  2.  Provisum  in  primo. 

S.  C.  del  Concilio  10  giugno  1865  -fìucerina  Pagano- 
rum.  Mons.  Giannelli  Arcivescovo  di  Sardia  Pro-Segreta- 
rio. 
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CLXXVII.    Locazione  finita  -  Photrazionb  volontaria  - 
Danni  -  Periti 

1.  5e  ,  termincUa  una  locazione   di  un  fondo   secondo  il 

pattOy  il  conduttore  continua  a  ritenerla j  il  locatore 
ha. diritto  a  quei  medesimi  patti  che  nel  contratto  fu- 
lf>no  contenuti, 

2.  Un  perito ,  per  es.  agrario^  che  ha  dato  una  relazione 

giurata  dei  danni  commessi  dal  conduttore  nel  fondo 
locato^  e  con  una  posteriore  relazione  dichiara  minore 
il  danno  arrecato ,  questa  dichiarazione  non  è  atten- 
dibile  tu  giudizio. 


Yinaccionì  g.  Morvaldi 


u. 


lo  Vincenzo  Vinnccioni  d'AcquapendcDle  nel  '.834 
prese  per  un  anno  in  affitto  dal  sindaco  di  un  falliineiito 
Cocchi  una  selva  nel  territorio  di  Proceno  dcòomitiata 
Bolognino  con  patio  di  prelazione  nel  caso<  di  un  nuovo 
affitto  I  come  fu  fatto  ;  ma  dopo  alcuni  anni  di  affitto  , 
cioè  nt*l  1853  chi  rappresentava  P^ officio 'del  locatore, 
citò  in  giudizio  il  conduttore  non  solo  al  pagamento 
della  corrisposta  ,  ma  benanche  alPemenda  dei  danni  che 
per  tagli  eccessivi  avea  fatti  negli  alberi  della  sel- 
va; ed  il  Tribunale  di  Viterbo ,  premessa  la  relazione  di 
un  perito  lo  condannò  al  pagamento  di  scudi  63  75  con 
la  seguente  Sentenza 

»  Considerando  che  quantunque  V  affitto  del  Bolognino 
fatto  dal  proprietario  Cocchi  al  Vinaccioni  restasse  con  ve- 
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nuto  oeir  apoca  del  31  Luglio  1843  per  on  soloaono,  non 
prorogabile  da  incomÌDciare  ool  primo  febraro  già  decorso, 
e  terminare  col  trentuno  genoaro  1844  j  non  per  questo 
alla  stabilita  scadenza  cessava  il  conduttore  Vinaccioni  per 
il  solo  suo  fatto  dalla  qualifica  di  detentore  del  fondo  > 
•  lasciandolo  ,  come  egli  pretende  >  in  abbandono  ,  ma  era 
in  obligodi  farne  la  riconsegna  o  restituzione  al  locatore, 
ed  in  di  lui  mancanza  al  rappresentante  legitlim%del  pa- 
irimoilio ,  non  potendosi  dubitare  in  diritto  che  il  conduU 
lore  ,  finito  il  contratto,  sia  tenuto  restituire  la  cosa  lo- 
cata a  quello  da  cui  gli  fu  consegnata. 

«  Considerando  in  fine  che  dai  nuovi  documenti  pro- 
dotti dal  Vinaccioni  non  solo  si  confermava  che  egli  pro- 
seguisse nell  affitto,  giacché  risulta  dalle  lettere  del  perito 
Petrini  scritto  al  Colombo  prima  che  avessero  luogo  le  trat- 
tative per  l'asserto  nuovo  contratto  ,  essere  stato  esso  in- 
caricato al  pagamento  delle  dative  ,  ed  alla  custodia  della 
macchia  ,  ma  si  giustificava  altresì  dall'  apoca  di  affitto 
fatta  ultimamente  dai  Sindaci  del  patrimonio  Cocchi  con 
il  Seminario' di  Acquapendente  ,  cbe  in  precedenza  la  cor- 
risposta era  stata  sempre  di  scudi  cento  ,  che  è  quanto 
dire^cbe  il  Vinaccioni  fosse  rimasto  in  contratto  per  la  pri- 
mitiva risposta  dei  detti  scudi  cento. 

«  Considerando  pertanto  che,  ritenuta  la  continuazione 
dell'  affitto  per  1'  annua  primitiva  corrisposta  di  scudi 
cento  ,  il  residuale  debito  del  convenuto ,  dedotti  i  pa- 
gamenti fatti ,  e  r  abbuono  per  tasse  da  lui  pagate  in  conto 
di  affitto  viene  a  risultare  in  scudi  trecento  sessantatre. 

«  Considerato  tult'  altro  da  considerarsi. 
Invocato  il  Nome  SSmo  di  Dio 

Il  Tribunale,  giudicando  definitivamente  in  primo  grado 
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(li  gìarisdiziono  accoglie  l' Istanza  ,  e  per  tale  effetto  con- 
danna il  citato  Vioaccioni  al  pagamento  di  scadi  Trecento 
sessantatre,  a  quanti  cioè  venne  ristretta  la  domanda  con 
dichiarazione  emessa  in  atti  li  cinque  Luglio  IScioquanta- 
cinque  ». 

Ciò  non  ostante  il  conduttore  volle  appellarne  alla  fiuota 
ove  fu  proposto  il  dubbio  «  An  et  qtiomodo  sii  loeu$  re- 
consignaiioni  et  emendationi  damnarumy  ed  a  di  4  aprile 
1862,ponente  Jtions.  Cajani,  n'ebbe  la  risposta  contraria  col- 
la formola  «  Afjirmative  in  omnibus  jìixta  modum  in  deci- 
sione exprimendum^  et  modus  est  ut  servetur  nntentia  Tri' 
bunalis  Viterbii  »;  rescritto  che  fu  confermato  nella  Buota 
del  dì  4  luglio  del  medesimo  anno.  Ma  ciò  non  ostante 
si  volle  propor  re  nuovamente  la  causa  con  un  terzo  espe- 
rimento ruotale  a  dì  3  luglio  1865  prodncendo  la  di- 
chiarazione di  un  Perito  che  avea  Yatta  la  prima  rela- 
zione sui  danni  arrecati  alla  selva,  liquidandone  la  somma, 
e  che  con  la  seconda  relazione  moderò  il  suo  parere  ri- 
guardo afrimportanza  dei  danni. 

La  Ruota  -  Considerando  che  per  diritto  e  per  patto 
dovea  il  conduttore  emendare  i  danni  che  nella  selva  avea 
arrecaci ,  ed  in  diritto  é  disposto  che  la  cosa  locata  deve 
essere  conservata  incorrotta,  e  deve  rendersi  al  locatore 
non  danneggiata  (1):  e  siccome  dalla  periz  a  risultava  es- 
sersi col  taglio  di  alberi  o  dei  rami  dei  medesimi  pro- 
dotti dei  danni,  non  potervi  essere  dubbio  che,  per  questo 
fatto ,  il  conduttore  dovesse  emendarli  ;  ed  al  diritto    si 


(1)  Lcg.  3  /f.  locati  f.  3.  -  Faeton,  de  loe.  cond..cap,  29  et  seq. 
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era  aggiunto  il  patto  oei  qaale  era  scritto  che  in  conn- 
guenxa  il  Sig.    Vinaccioni  s*  intende  e  dichiara  responsa- 
bile   di  tuiti  i  danni  che  si  rinvenissero  durante  Va^Uo 
suddetto  netta  macchia- 

Che  invano  si  opponeva  il  patto;  giacché  raffitto  con- 
veoQto  per  patto  durante  un  termino  era  spiralo  benché  per 
altri  anni  fosse,  senza  patto  scritto,  (^)nfinaalo  Taffitio.  La 
quale  continuazione,  benché  non  stipolata,n[ia  risultauii»  ilal 
fatto  ,  é  riconosciuta  dalla  giurisprudenza  come  iegittinia 
secondo  il  Testo  nella  L 13.  ff.  Locati^  che  liice  •  Quiimpleto 
eonductionis  tempore  rtmansit  in  eanductione^  non  solum  re* 
eonduxisse  videtur  etiam^sed  pignora  videntur  durare  obliga* 
to;  sed  hoc  ita  verum  est  si  non  alius  prò  eo  in  priore  eondu- 
etione  se  obligaoerat.  Hujus  enim  novus  eonsensus  erit  neces* 
sarius:  eadem  concessa  erit  etsi  Reipublieae  predia  locata  fue- 
rint.  Or  se  il  conduttor6,es$endo  tenuto  a  tutti  i  danni  finché 
uon  si  rende  la  cosa  locata^  così  il  Vinaccioni  era  tenuto  al- 
IVmenda)  e  se  per  volontà  del  locatore  anche  senza  nuova 
scrittura  la  locazione  fu  continuata ,  cosi  fu  protratta  la 
obbligazione  che  nel  primo  contratto  si  era  assunta  (2). 

Né  (prosegui  va)  é  da  opporre  che  ilperitoagrario  abbia  mo- 
derata la  sin  perizia  giudiziale  con  una  dichiarazione  stra- 
giudiziale  da  lui  consegnata  al  conduttore}  mentre»  se  é  me- 
ritevole di  fede  una  prima  relazione  che  é  giudiziale  e 
munita  di  giuramento,  niirn  conto  deve  aversi  di  una  di- 
chiarazione posteriore  fatta  dal  medesimo  perito^  come  in 


(2)  Leg.  33  §.  3.  ff.  locati  -iCard.  De  F.uca  (i(.  de  locat.  condite/. 
disc.  16  II.  4  -  E  U  Ruota  recen.  part  10  decii.  335  n.  7. 
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simili    cnsi    altre    volle  ha  deciso  la  RuoU  ,  cioè   nella 
Perurina  fruetm  eensus  ad  annum  1769  che  .fu  decisa  a 
di  22  gennajo  cor.  Zinanni  §.  2,  e  nella  Peruiina  divi- 
Stanis  5  fehbrajo  18i6  cor.  Bnsconi  §.  3. 

La  Rnota  rescrisse  -  In  Deeisis. 

Boota  dei  di  3  loglio  1865  -  Viterbien.  seu  Àquipen* 
dien.  emsndationis  damnarum  -  R.  P.  D.  Cajani  -  dif. 
per  il  locatore  Sig*  Avv.  Tritoni ,  proe.  Sty.  doti.  Bacchi, 
•  per  il  conduttore  Sig.  doti.  Ugolinucci  -  A  di  4  agosto 
1863  -  Expediaiur. 


CLX2VIII  •  TmoBE  biverenzule  -  Matriiionio  -  Coabitazionk 
liiPBn|iiEifTO  -  Vis  et  metus. 

1.  Il  limare  rivsrenxiide    unito  a  minaccie  ,    costituisce 

una  coazione  fiioro/e    sufficiente  a  rendere  nullo  un 
mairimonio. 

2.  E  specialmente  $e  trattasi  di  una  fanciulla  affetta    da 

qualche  -debolezzfi  di  mente. 
3«  Dopo  il  Concilio  di  Trento.  V  impedimento  vis  et  metus 
non  resta  sanato  dalla  coabitazione  dei  cónjugi  anche 
prolungata^  e  dalla  procreazione  della  prole. 

N.  e.  N. 

U  na  giovane  di  anni  t7  appartenente  ad  agiata  fa- 
miglia della  Diocesi  di  Hans  in  Francia  »  fa  nel  1818  ri- 
chiesta in  isposa  da  an  altro  giovane  francese,  nato  anche 
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esso  di  buon  laogo ,  e  ricco  a  safficienza,  ma  dei  tatto 
sfornilo  di  quelle  qualità  di  aiiimo  e  di  corpo  clie  pos- 
sono ispirare  affezione  in  aua  donzella,  e  ,per  sopra  più, 
d*indole  non  buona^  e  dedito,  6a  dalla  prima  età,  ad  no 
genere  di  vita  molto  riprensibile.  La  madre  delia  fan- 
ciulla, che  nella  mancanza  del  marito  già  defanto,  sola 
ne  avea  la  cara  ,  ed  a  cai  molto  premeva  di  collocare 
presto  in  malrimonio  la  sua  figlia  ,  la  quale ,  benchò  co- 
stumata e  civile,  dava  però  segni  di  mente  non  ferma  e 
di  una  tal  quale  monomania,  abbracciò  alfistante  ìt  partito 
che  le  si  era  presentato  ,  e  mise  in  opera  ogni  mezzo 
perchè  anche  fosse  dalla  figlia  accettato.  Ma  questa  all'in- 
contro, allorché  dalla  madre  le  furono  quelle  nozze  prò* 
poste,  dette  un  assolato  diniego,  e  ta^ta  fu  f  avversione 
che  per  lo  sposo  offertole  sentiva,  ed  il  timore  di  essere 
indotta  a  prenderlo,  che  il  giorno  seguente  alta  domanda 
in  isposa  prese  il  partito  di  fuggire  nella  notte  insieme 
ad  una  sua  nipote  dal  castello  in  cui  essa  con  la  madre 
abitava,  col  proposito  di  condursi  a  Parigi,  ove  però  in 
fatto  non  vi  pervenne.  Do^o  questa  fuga  si  raddoppia- 
rono da  parte  della  madre  le  istanze  e  le  minaccie  per- 
fino di  farle  passare  il  resto  de'  suoi  giorni  in  un  ritiro, 
perchè  essa  cedesse  ai  suoi  voleri.  E  finalmente  quella 
giovinetta  già  timida  e  debole  per  natura ,  atterrita  dai 
rimproveri  e  minaccie  della  madre,  e  dalle  parole  degli 
altri  che  1*  avvicinavano  ,  condiscese  a  ricevere  lo  sposo 
che  le  si  voleva  dare  ,  e  cosi  ,  dopo  poche  settimane 
dalla  richiesta,  si  venne  alla  celebrazione  del  matrimonio. 
Ma  nel  momento  ancora  della  celebrazione  delle  nozze , 
non  cessò  quella  giovine   di  mostrare  U  ripugnanza  con 


Digitized  by  VjOOQ IC 


607 
cui  compieva  qaelF  alto  ,  e  di  dare  segni  non  dubbi 
dall'  interno  diasenso.  Infatti,  quando  già  era  innanxi  ai- 
1  officiale  civile  per  sodisfare  alle  prescrizioni  delle  leggi 
francesi ,  e  prima  che  avesse  manifesluio  il  suo  assenso, 
richiese  al  nolajo  se  ancora  era  il  tooipo  di  negarlo  3  al  . 
che  qu(*8to  rispose  per  fraudo  od  errore  di  nò ,  e  simili 
segni  di  esitazione  dimostrò  anche  nella  Chiesa. 

Contratto  il  matrimonio  con  questi  auspicii,  ebbe  l'esito 
che  dovea  prevedersi,  e  non  più  di  un  mese  dopo  le  noiee, 
la  moglie  fuggì  dalla  casa  del  marito.  Biunilasi  poco 
dopo  con  Ini,  durò  la  coabilaziona  per  circa  due  anni 
e  nacque  anche  uoa  prole  ;  ma  non  cessarono  però 
giammai  tra  i  conjugi  le  più  acerbe  dissenziont.  Alla 
fine  la  mogUe,  fatto  un  giudizio  contro  il  marito, richiese  ed 
ottenne  dai  tribunali  civili  la  separazione  di  corpo.  Ma 
in  appresso,  avendo  conosciuto  cotte  dagli  aggiunti  di  fatto 
che  precederono  ed  accompagnarono  il  suo  matrimonio) 
potessero  trarsi  validi  argomenti,  per  accusarlo  di  nullità, 
avanzò  suppliche  alla  Santa  Sede  perchè  s' iniziasse  un 
regolare  processo,  per  potere  poi  ottenere  una  sentenza 
sopra  la  inefficacia  di  quel  vincolo  matrimoniale*  Com- 
piutisi gli  atti  processuali  dalle  Curie  Ecclesiastiche  di 
Parigi  e  di  Mans,  rimanendo  sempre  contumace  il  ma- 
rito, fu  quindi  proposta  la  questione  di  nullità  alla  S. 
Congregazione  del  Concilio  con  il  dubbio  «  An  c<m$t€t 
de  nuUitate  matrimanii  in  caiu  ». 

Il  difensore  della  donna,  esposte  dapprima  minutamente, 
dietro  le  deposizioni  testimoniali,  tutte  le  circostanze  di 
fatto  che  0  precederono  0  concomitarono  la  celebrazione 
del  matrimonio ,  veniva  quindi  a  sostenere  come  da  queste 
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sorgesse  u:ia  pro?a  evi<l«Q(è  che  lib^*ro  non  tusie  slato 
il  con8eQ<)o  dato  dalla  donna  al  matrimoato,  perdio  estor- 
tole col  timore.  Ed  a  dimoarire  cke  oel  caso  fu  tale 
il  timore  incasso  da  costituire  un  impedimento  dirimeule, 
ricordava  come  sempre  il  pericolo  d*  iicorrere  nella  in- 
dignazione dei  parenti  fosse  stalo  stimato  un  timore 
cadens  in  conniantem  mrum  (  1  )  .  Aggiugnevasi  poi  che , 
per  nna  giovinetta  ,  dovea  e:$8ere  cosa]  da  commuoverla 
altamente  la  minaccia  di  reclusione,  e  ,  d' altro  canto  a 
giudicare  rettamente  se  il  timore  abbia  potato  diminuire 
il  libero  arbitrine  si  deve  a\er  riguardo  alla  persona  che 
la  sìiffrl  (2)t  e  così,  quando  ai  tratta  di  femioa  ,  un 
timore  per  se  lieve,  si  stima  però  grave  (3^.  Nò  poteva 
inoltre  dubitarsi  che  fosse  impossibile  alla  fanciulla  di 
declinare  quella  violenza  ;  mentre ,  non  ostante  che  essa 
avesse  apertamente  manifestata  la  sua  ripugnanza  per 
quel  matrimonio,  nulladimeno  ninna  fuvvi  che  le  venne 
in  soccorso,  ma  all'incontro  trovavasi  circondalo  da  per- 
sone che,  anche  con  Jugannarla  ,  la  spingevano  a  quel 
passo.  Inoltre  faceva  «osservare  i' i stesso  di fensore^  come 
nel  caso  era  inutile  il  ricercare  se  tutti  si  verificassero 
i  requisiti  che  sono  dal  diritto   voluti  per  dichiarare  nullo 


(t)  Sanchez  de  matr.  lib.  4.  disc.  n.  14  -  RoU  dee.  870.  S-  3. 
cor.  Emerix  %.  3. 

(2)  Barbosa  voi.  dee.  biU  i.  vot.  1  n.  26.  -  Zypacus  ConsulL  A. 
apud  Van-lspen.  jKir.  2.  sul.  i.itU.  13  m  11.  -  RoU  dee.  491.  $•  ^ 
cor.  Boya$. 

(3)  Scmalzgrueber  t.  4.  par.  i.  (il.  1.  n.  431. 
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aQ  matrimonio  a  causa  di  timore.  Meotre  è  ooto  che, 
quaodo  trattasi  di  timore  riyerenziale  ,  cioè*  incasso 
dai  genitori,  anche  se  sia  lieve  e  congiunto  a  semplice 
persaasioni  ed  istanze  importune^  basta  perchè  renda  nullo 
il  matrimonio  (4)  :  come  ancora  se  evidentemente  non 
consti  della  volontà  libera  e  spontanea  nell'atto  delle  nozze* 
basta  che  sia  una  volta  provata  la  coazione,  perchè  si 
debba  presumere  che  abbia  durata  anche  in  appresso  (5). 
Edy  anche,  prescindendo  dairimpedimento  del  timore,  soste- 
neva par  tuttavia  che  quel  matrimonio  sarebbe  stalo 
infetto  di  nullità,  per  gli  artificii  messi  in  opera  onde 
estorcere  il  consenso  daHa  fanciulla.  Imperocché  al  dire  diS. 
Tommaso  d*Aquino,peFchè  un  atio  possa  dirsi  volootario^de- 
ve  essere  <r  procdd^ns  a  primipio  intrinseco^  ^eu  a  ^ol^UUe 
cum  cognitione  /inis»(5),  ed»  in  materia  di  matrimonio  onde 
£ia  efficace,  si  richiede  un  consenso  scevro  d*ing9nno  e  fro- 
de,e  che  quello  che  lo  presta  sia  nella  piena  sicurezza^ossia, 
per  adoprare  le  parole  di  Alessandro  TV.,  «  piena  debet  se- 
curitate  gaudercf  eujus  est  ammìM  indagandusii(7)  -  Che  ora 
tutte  le  circostanze  di  falto  che  in  caso  concorrevano  por 
dimostrare  la  morale  violenza  esercitatasi  sulla  fanciulla  , 


(4)  Schmalzgrueber  tom.  4.  par.  1.  Ut»  1.  §.  393.  -  Sanchez  lib.  4. 
disp.  7.  n.  5.6(7.  -  Rota  dee,  970  $.  16  cor,  EmerioDjun.  -  dee.  205. 
$.  i9.  cor.  Buratto  -  dee,  49t.  $.  3.  cor,  Royai, 

(5)  Rota  dee.  373.  n.  10  Reeent.  "  dee*  116.  n.  1.  coram  Se-- 
raphino. 

(6)  S.Thom.  1.  2.  9.  ar.  1. 

(7)  Cap'  14.  Decretai,  de  spomalibut, 

39 
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acquistarono  mollo  maggore  gravità  dal  riflettersi  la  de- 
bolexza  ed  infermità  di  mente  da  cai  era  la  medesima 
affetta.  Conci  ossiachò,  sebene  sia  vero  che  una  semplice 
debolezza  è  insafficienté  ad  esclnderè  la  efficacia  del  con- 
senso prestato»  nian  dabbio  che  questo  rimanga  di  ogni 
forza  destituito  ,  se  alla  debolezza  dello  spirito  antece* 
dente,  si  aggiungono  circostanze  di  artifici  e  suggestioni(8). 
Lo  che  per  tanto  maggiore  ragione  deve  aver  luogo  nel 
matrimonio,  in  cui  più  che  negli  altri  contratti  é  neces- 
saria la  libertà  (9). 

Posta  cosi  in  sodo  la  nullità  del  contratto  di  ma- 
trimonio f  passava  lo  stesso  difensore  a  provare  coma 
questo  vizio  non  si  potesse  intendere  rimosso  dal  tem- 
po trascorso,  e  dalla  coabitazione  jnatrimoniale.  E  però 
dapprima  trattando  la  questione  secondo  il  diritto  delle 
Decretali ,  diceva  come  per  il  sentimento  dei  Dottori  in 
quattro  soli  casi  non  si  sanava  in  allora  con  la  coabttazione 
la  nullità  del  matrimonio,  ossia  se  erasi  la  nullità  ignorata^ 
se  il  conjuge  avea  protestato  della  sofferta  violenza,  se  gli 
animi  fossero  stati  co^stantemente  divisi ,  e  se  infine  vi 
fosse   stata  violenza  (10).  Ora  in  fatto  dimostrava  come 


(8)  Fodere  Medieina  legale  n.  209-  -  Barsellotti  Medicina  legale 
edit,  ven-  io.  1.  pag-  191.  -  Card.  Tutch.  conci.  539.  $•  2^* 

(9)  Sanchez  lib.  4.  di$e.  6.n.  2.  -  Pontiu<  De  imped.  matr.  eau<.3l. 
quaest.  2.  et  3.  $•  ^3  ' 

(10)  Cosci  de  $ep.  thori  lib.  1.  cap.  8.  n.  85.  -  Barbosa  voU  dee. 
lib,  2.  voU  17.  n.  168.  *  Schmalsgnieber  (om.  4.  par.  1*  Iti.  1. 
S.  421  -  Sanches  (ìò.  4.  diic  iS.  num.  3. 
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luUi  questi  estraooi  si  fossero  oel  caso  presente  veri6cati: 
onde  seguiva  che  rinii.inesse  esclusa  qualunque  omSra 
di  purgazione  della  nullità  ,  e  dovesse  quel  matrimonio 
dirsi  nullo,  come  in  casi  simili  era  stato  dalla  S.  Congre- 
gazione del  Concilio  altre  volte  giudicalo  (11).  Faceva 
poi  considerare  come  ora  fosse  inutile  parlare  della 
giurisprudenza  che  era  in  vigore  per  il  diritto  delle  De- 
cretali; imperocché  è  dottrina  commune  che,  per  le  di- 
sposizioni sancite  dal  S.  Concilio  di  Trento,  un  matri- 
monio nullo  non  può  acquistare  forza  se  di  nuovo  non  si 
contragga  avanti  alla  Chiesa;  a  meno  che  trattisi  d'im- 
pedimento occulto,  e  che  non  possa  giamibai  rendersi  pa- 
lese,  o  provarsi  in  foro  esterno  (12),  lo  che  certo  non 
poteva  dirsi  che  avvenisse  net  caso. 

Air  incontro  il  Difensore  officioso  del  matrimoniò  si 
oecupava  a  dimostrare  còme  non  fosse  vera  quella  debo- 
lezza di  mente  di  cui  si  diceva  essere  la  fanciulla  affetlìi 


'  (f  1)  Cosci  de  $epar*  ihori  UÒ»  i.  eap>  8.  n.  54.  -  S.  Congr.  Conc. 
Gnetnen»  Matrimonii  9.  februar.  175*.  -  Herbipoten.  Matrimoni- 
junii  1859.  -  CcUUiMn.  seu  Vartavien»  Matrimonii  %  junii  1860 
Pariiien.  Matrimonii  25  Junii  1864. 

(12)  Barbosa  de  off.  et  potesU  epiee.  Alieg.  32.  n.  149*  -  Fagtian. 
in  eap.  li  de  despons,  impub.  n.  13  et  in  eap,  7  de  eohabiU  eieric* 
%.  45.  -  ReinffeitueL  append.  de  disp.  $up»  imped,  $.  2.  n.  44.  - 
Vanegpen,  Jut  eeel,  Mnde  par»  2.  Ut.  10:  e.  6.  n.  18.  -  Scliinalz- 
grueber  Jus  ecel.  univ.  io,  4.  part.  1  Ut.  1.  de  epom.  -  Coscio  de 
sep,  th*  lib.  1.  eap*  5.  n.  84*  Giraldt  Jus  noviss*  par,  1.  %.  658.  - 
Rota  dee.  OOO.tiv  pr,etMr.  SerapMno  •  S.Congr.  detConc-  Panormitana 
NulUMis  Mtiirimonii  30  sepU  1710.  «  Coeneten.    IO  mar.  1723. 
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quando  contrasse  il  matrimonio;  e  cercava  di  combattere 
gli  argomenti  di  fatto  Che  adducevansi  in  contrario  per 
provare  la  morale  violenza .  £  però,  esso  diceva,  che 
nulla  detragga  al  valore  deì  contratto  matrimonio,  se  ano 
dei  conjagi.  prima  lavesse  avversalo,  e  poi,  persuaso  dalle 
ragioni  addottegli  avesse  cambiala  volontà  (13),  e,  dato 
ancora  che  nel  caso  in  questione  fossero  state  mioaccie 
e  violenze,  queste  a  nulla  gio<verebbero  se  non  si  provasse 
che  il  timore  fosse  duralo  Gno  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio (14).  Riguardo  poi  a  ciò  che  avvenga  dopo  ce- 
lebrato il  matrimonio  ,  essere  chiaro  che  i  dissidii  poste- 
riormente avvenuti  fossero  del  tutto  estranei  alla  que- 
stione della  esistenza  dell*  impedimento  vis  $t  metus  ,  né 
potrebbero  giaminai  rendere  irrito  un  matrimonio  vali- 
damente contratto.  Inoltre  osservava  che,  in  ogni  caso  , 
avendo  i  conjugi  per  più  di  due  anni  insieme  coabitato 
e  procreata  una  prole  ,  si  dovrebbe  per  ciò  solo  stimare 
che,  se  vi  fosse  stata  violenza,  questo  vizio  sarebbesi  per 
gli  atti  posteriori  sanato(15).  E  che  se  dopo  il  Concilio 
Tridentino  invalso  la  massima    che  un  matrimonio  nullo 


(13)  S.  Gongr.  in  Cremonen.  Matrimonii  SS.  mar,  1732.  $.  At 
vero. 

(i4)  Rota  in  Romana  Matrimonii  1  julii  1726.  $,  3.  cor.  Ratto  • 
Leuceorien,  Matrimonii  10  januar.  1727.  cor.  Calcagnino  $*  Vet 
quatenui  -  5.  Cong  r .  in  Melevitana  Nu  Uitatis  Matrimoni2A  mar- 
Hi  1821  S.  Eo  vel  'Melevitana  NuUitatie  Matnmonii2tjunii  1239 
S-  Addit. 

(15)  Clement  HI  eap.  ad  tU  De  sponsal.  et  matr.  -  Sanehexde 
molr.  /tò.  4  Ut,  12  n.  2.  -  Bo$$iut  Be  matr,  eap.  12  n.  281. 
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perchè  contraUo  per  timore,  ooo  potesse  coiì?alidarsi  se 
di  oabvo  non  si  celebrassero  le  solennità  volate  dal  me- 
desimo Concilio  di  Trento ,  bon  poteva  poi  mettersi  io 
questione' che  questo  principio  fosse  inapplicabile  nel  caso 
d'impedimento  occulto  y  quale  si  sarebbe  dovuto  dire  es- 
sere quello  in  questione ,  perchè  rimasto  ignoto  al  par- 
roco ed  ai  testimoni,  né  d'altronde  veniva  legittimamente 
provato. 

La  S.  Congregazione  rescrisse  -  Affirmative  ». 

Caenomanen.  NullUatis  Matrimonii  10  j unti  1865  -  Rmo 
P  .D.  Giannelli  Archiep.  Sar diano  Pro- Secretano  -  Dif.  per 
la  donna  Sig.  Avv.  Martini,  Proc»  Sig.  Doti.  Bussolini; 
per  il  vincolo^  Dif.   ex  officio  Sig.  Avv.  Fazzini. 

Causa  non  più  proposta  per  la  morte  del  marito. 

CLXXIX.    Società'  -  scrittura 

La  convenzione  colla  quale  viene  costituita  una  società 
fra  determinati  individui^  cessa  dall'  avere  effetto^  $e 
alcuni  fra  questi  rifiutano  di  sottoscrivere  la  privata 
scrittura  -  Ciò  maggiormente  dee  dirsì^  se  nella  parte 
proemiale  di  questa  venne  inserita  la  clausola  «  saloa 
Vapprovazion&  delV  assemblea  generale^  il  cui  verbale 
dovrà  essere  unito  per  formarne  parte  integrale  »,  e 
questa  adunanza  non^abbia^avuto  luogo. 

Cacciani  e  Bonino  e.  Rivara  e  Favaro 

ff  Lja   Corte  -  Attesoché   V  appellante  Luigi  Cacciani, 
bramando  dì  attuare  V  esercizio  di  un  privilegio    da  lui 
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impetrato  per  la  dislillazione  di  graspi  ,  proponeva  ad 
altri  nove  negozianti  di  questa  piana  di  costituire  con  esiio 
loro  una  Società  a  queir  uopoi  il  none  di  tali  negoiianti 
veniva  specificamente  designato  nella  parte  proemiale  della 
polizza  del  5  febbrajo  1862  slata  da  esso  Cacciani  pro- 
dotta nel  presente  giudizio.  Sette  di  essi  soltanto  apposero 
la  loro  sottoscrizione  alla  polizza  sopradeUa»  gli  altri  due, 
che  fono  Emanuele  Fa  varo  e  Giacinto  Mazini  »  non  i'ban- 
no  voluta  accettare. 

«  Attesoché  ciascuno  degli  interessati  nel  sottoscrivere  la 
polizza  faceva  senza  dubbio  assegnamento»  non  aolameole 
sulla  indole  e  sulle  diverse  clausole  della  proposta  con- 
venzione, ma  eziandio  sul  numero  degli  altri  comparte- 
cipi nella  medesima  polizza  designati,  sulla  fortuna,  sulla 
probità,  suirinlelligenza  loro  e  suirattitndioe  loro  a  re- 
golare r  andamento  dell* esercizio  che  si  voleva  attuare: 
il  consenso  di  ciascuno  era  quindi  di  necessità  subordi- 
nata alla  condizione,  che  tutti  singoli  i  compartecipi  de- 
signati nella  parte  proemiale  accettassero  effettivamente 
la  proposta  convenzione;  mancata  la  sottoscrizione  di  due, 
è  venuto  meno  altresì  il  consenso  degli  altri  che  avevano 
apposta  già  la  loro. 

ff  Attesoché  nella  parte  proemiale  della  medesima  poliza 
é  slata  inoltre  inserita  una  speciale  clausola  in  questi 
precisi  termini  :  «  Salva  V  approvazione  dell'  assemblea 
«t  generale  ,  il  di  cui  verbale  d' adunanza  dovrà  essere 
«  unito  alla  presente  por  farne  parte  integrale  »  ;  una 
tale  riserva  inserita  sul  bel  principio  esercita  fazione 
sua  su  tutta  intiera  la  convenzione;  l'adunanza  degli  in>- 
lereasati  in  assemblea  generale  non  avendo  avuto  luogo, 
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non  ha  neppure  potato  esistere  ana  conTeozione  obbliga- 
toria qaalaoqae,  né  anche  per  quelli  che  avevano  apposta 
la  loro  aolloacriziooe;  poiché  il  loro  consenso  era  altresì 
subordinato  alla  condiiione ,  che  la  conveniione  venisse 
approvata  da  tutti  i  compartecipi  in  assemblea  generale^ 
«  Attesoché  la  forza  di  tali  considerazioni  non  può  rice- 
vere  vernna  roodiBcaxione  pel  fatto  stato  dall*  appellante 
Cacciani  inserito  io  un  interrogatorio  da  Ini  dedotto  in 
appello  ad  uno  degli  interessati  che  hanno  soscritta  la 
poliitza  Filippo  Bonino  ;  questo  fatto  riguarda  il  paga- 
mento fatto  dal  Bonino  di  L.  2700  ed  un* altra  partita^ 
che  non  é  stata  specificata,  all'oggetto  di  far  fronte  alle 
spese  del  convenuto  esercizio  del  privilegio;  impercioc- 
ché» anche  vero  il  fatto  in  tutta  l'estensione  voluta  dal 
Cacciani,  non  ne  verrebbe  mai  la  conseguenza  che  gli 
altri  compartecipi  ne  fossero  rim.isti  obbligati ,  e  ,  man- 
cando l'obbligazione  degli  altri,  il  fatto  non  sarebbe  mai 
tale  da  obbligare  neppure  lo  stesso  Bonino  ,  poiché  non 
é  stata  intenzione  mai  né  del  Bonino  ,  né  dello  stesso 
Cacciani^  che  essi  due' soli  dovessero  costituire  la  Società 
sopra  mentovata,  ed  assuroorne  tutto  Taodamenlo. 

ff  Attesoché,  non  esistendo  fra  il  Cacciani  e  gli  appellati 
veruna  convenzione  efficace  ed  obbligatoria,  il  Cacciani  é 
pienamente  libero  di  ritenere  ,  o  ripigliarsi  il  titolo  del 
suo  privilegio  e  tolte  le  macchine,  che  egli  possa  avere 
provveduto,  e  nessuno  dei  suoi  contradittori  non  ha  pre- 
teso mai  d'  avere  alcuna  ragione  per  contenderglielo,  e 
non  occorreva  in  prima  instanza  ,  siccome  non  occorre 
neppure  al  giorno  d*  oggi  in  appello  di  dare  su  di  ciò 
vernn  provvedimento; 
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«  Attesoché  V  Emannele  Favaro,  sebbene  non  avesse  sot- 
toscritta la  polizza  del  3  di  febbrajo  1862,  citato  in  prima 
istanza,  contestava  la  lite  ,  era  quindi  il  Cacciani  obbli- 
gato a  convenirlo  in  appello,  onde  far  decidere  la  con- 
troversia  anche  in  contraddittorio  di  Ini  ;  non  potrebbe 
quindi  essere  accolta  T  iostanza  da  lui  fatta  di  essere 
posto  fuori  di  causa  ; 

<c  Attesoché  lo  stesso  Favaro ,  nel  proporre  l'ecoezione 
della  nullità  degli  atti,  non  avendo  specificamente  indicato 
né  di  quali  atti^  né  di  qual  genere  di  nullitA  intendesse 
fii  ragionare,  non  potrebbe  la  Corte  nulla  provvedere  in- 
torno ad  una  cosiffatta  eccezione.  Per  questi  motivi,  re- 
ietto r  interrogatorio  e  V  istanza  Favaro  di  essere  posto 
fuori  di  causa  -, 

Conferma  la  sentenza  resa  dal  Tribunale  di  Commercio 
sedente  in  Genova  7  luglio  1864,  colle  spese* 

Corte  d'appello  di  Genova  -  Ud.  del  di  30  agosto  1865  - 
Sig.  Pinelli  pr,  presta. 

CLXXX.  Concordato  commercial  e  -  Promessa  di  garanzia 

La  clausola  messa  in  un  concordato  proposto  da  nn  nego- 
ziante  a  suoi  creditori j  che  cioè  il  pagamento  delle  som- 
me in  esso  convenute  sarà  garantito  da  altro  fra  t 
creditori  il  quale  dovrà  passare  il  relativo  atto  di 
sottomissione  in  Segreteria  prima  dell*  omologazione 
del  concordato  ,  deve  ritenersi  esso  atto  ptu  di  forma 
che  di  sostanza. 

Quindi  ,  se  quel  creditore  sottoscrisse  senz* alcuna' restri-^ 
zione  il  concordato ,  non  può  sottrarsi  alla  sua  ob- 
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Uigazion^  perchè  non  abita   pas$ak>    V  ateo   di  sot- 
tomission$  non  ostante  Tomolo jaxione  del  toncordi^o. 

Fa?re  e  Krégaro  e.  Cervello 


n  JLja  Corte  -  Àltesochè  risalta  dal  verbale  27  settem- 
bre 1858  che  il  fallilo  AdIodio  Dodéro  oeli*adouaDza  che 
in  (fuel  giorno. avea  luogo  dinanzi  al  Gindicè  commissa*. 
rio  9  proponeva  ai  snoi  creditori  di  pagare  loro  il  40 
per  100  sui  rispettivi  loro  avanzi ,  diviso  in  dae  rate  , 
pagabili  la  prima  un  anno  dopo  la  omologazione  del  Gon«-< 
cordato»  e  l'altra  un  anno  dopo  la  spi  razione  della  prima 
rata;  soggiungeva  che  il  pagamento  del  detto  40ì5aràga- 
rsotito  dall'  Andrea  Cervello,  altro  dei  creditori  ivi  pre- 
seoli,  il  quale  dovrà  passare  il  relativo  alto  di  sottomis- 
sione in  Segreteria  prima  dell'  omologazione  del  concor- 
dato medesimo. 

«  Attesoché  sta  scritto  nel  citato  verbale  che,  sentila 
una  tale  proposizióne,  t  detti  comparenti  in  detta  rispet- 
tiva  qualità  hanno  tutti  dichiarato  di  accettarla  ,  ad  ec- 
cezione del  pr&curatore  di  un  Nicolò  Aicardi  che  disse 
non  poterla  accettare  ,  e  del  Gio.  Pavre  che  sì  astenne 
dal  volare  per  non  aver  fallo  ancora  verificare  il  proprio 
credilo^  facendo  però  inlaolo  conoscere  la  sua  favorevole 
intenzione.  ^ 

K  Attesoché  il  suddetto.  Andrea  Cervello,  che  era  inter- 
venuto come  creditore  a  quella  adunanza,  ma  che,  a  ter- 
mini della  surriferita  proposta,  dovea  guarentire  l'esibito 
40  per  \0%  lungi  dall'cmettere  osservazioni  o  dichiara- 
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zioni  io  contrario ,  concorso  eoo  gli  altri  ad  accettare  e 
sottoscrivere  senza  alcuna  restrizione  qael  concordato. 

«  Con  ciò  egli  ha  dimostrato  indahitabilniente  il  proprio 
condenso  a  sottomettersi  a  quella  essenziale  condizione 
della  guarentigia  che  era  posta  a  suo  carico,  condizione 
che  per  fermo  era  quella  che  determinava  i  crodilori  del 
Dodero  ad  acquietarci  al 'concordato.  Ed  é  quindi  che  , 
mentre  roft!oro  in  tile  qualità  di  creditori  accettavano  la 
proposta  e  firmavano  il  relativo  verbale^  non  poteva  il 
Cervetto^  senza  addivenire  ad  un  atto  illusorio ,  apporvi 
la  sua  firma  che  nella  qualità  di  fideiussore  e  per  gii 
effetti  rimasti  intesi   fra  tutti  gli  intervenienti. 

«  Attesoché»  ciò  stanto,  mal  si  é  invocato  .dai  primi  giu- 
dici, e  mal  s' invoca  ora  dall*  appellato  la  clausola  inse- 
rita liei  verbale  ,  per  cui  avrebbe  dovuto  qoest*  ultimo 
passare  un  atto  di  sottomissione  alla  Segreteria  prima 
dell'  omologazione  del  concordato.  Detta  clausola^  infatti, 
dopo  una  convenzione  regolarmente  stabilita,  veniva  ad 
essere  più  di  forma  che  di  sostanza  ,  e  non  può  quindi 
il  Cervetto  addurre  a  sua  liberazione  il  difetto  a  Ini  solo 
imputabile  di  quc«t*  atto  di  sottomissione  :  che  del  resto 
si  risolveva  in  una  formalità  meratnen te 'accessoria.  E 
che  tale  fosse  fin  d*  allora  reputato  lo  dimostra  la  cir* 
coUania  che  il  concordalo  venne  poscia  omologato  con  la 
sentenza  del  3  novembre  1858,  sebbene  il  Cervetto  non 
avesse  confermata  la  contratta  obbligazione  con  1'  accen- 
nato atto  di  sottomissione  alla  Segreteria  del  Tribunale. 

«  Attesoché  se  pertanto  infondate  si  ravvisano  le  difese 
proposte  dairAndrea  GervettOtod  erroneamente  accolte  colla 
appellata  sentenza,  dcvesi  scnz*  altro  far  diritto  alle  con- 
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clasioni  degli  appellanti ,  i  di  coi  crediti  appariscono  ba- 
stevolmenle  giustificali  in  atti  mediaiite  anche  la  frodo* 
zione  dei  relativi  titoli,  e  che,  d^allrondc,  non  fornoraTno 
oggetto  di  alcuna  speciale  contestazione. 

«  ^er  questi  motivi,  in  riforma  della  sentenza  dei  Tri- 
booale  di  Commercio  di  Genova  11  luglio  1864  ,  con- 
danna l'appellante  Cervello  a  pagare  a  Favre  L.  Ì017<  60 
e  ad  Francesco  Bregaro  L.133i.  33  importo  del  40  per  100 
poi  rispettivi  crediti,  con  gli  interessi  io  ambe  le  somme 
dair  11  aprile  1864. 

Corte  d'  Appello  di  Genova  -  Udienza  del  di  5  agosto 
1865  8ig.  Morialdo  Presid. 

CLXXXI.  Prova  •  Libri  pi  commercio  -  Irregolarità' 

Non  è  ammiàsibile  in  giudizio  la  prova  tratta  dai  libri 
del  commerciante  creditore^  qu  andò  questi  sieno  pieni 
di  irregolarità  oomtatate;  come  sarebbero^  confusioni 
di  datCj  mancanza  di  registrazioni  di  somme  ricemUCy 
sopralinee  di  mano  e  carattere  straniero^  ecc.  -  In  que- 
sto caso  si  verifica  quella  irregolarità  per  cui  la  legge 
permette  ai  Giudici  di  negare  fede  ai  libri  dei  com- 
mercianti. 


Bossi  e.    Crucciani 


Sul 


ricorso  di  Romualdo  Bessi ,  contro  Giovanni , 
Cesare  e  Roberto. Crucciani  minori  di  età  in  persona  di 
Francesca  Angeli  vedova  del  Cu  Gioacchiuo  Crucciani  loro 
madre  e  lutrice.    -La  Corte  ecc. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


620 

«  Attesoché  i  Giadici  del  merito  sottoposero  ad  accorato 
esame  tanto  i  risullameoti  della  prova  orale  seguita  ad 
istanza  delle  parli  ,  quanto  quelli  dei  libri  o  registri  di 
commercio  dal  Bcssi  prodotti  j  ed  ebbero  a  convincersi 
cbe^  mentre  da  un  lato  si  aveva  la  prova  del  pagamento 
fatto  dal  Gioacchino  Cracciani  di  scudi  500  nel  ^27  feb- 
braio I860>  non  si  aveva  dalfaltro  una  prova  qualunque 
che  il  Bossi  all'  epoca  di  detto  pagamento  avesse  altri 
crediti  contro  il  Grucciani  medesimo  ,  tranne  Quello  di 
scudi  800  portati  dairisiromeoto  20  giugno  1854. 

((  Che  il  giudizio  emesso  dalla  Corte  nella  portata  della 
prova  orale  era  dalla  legge  commesso  al  suo  prodente 
e  coscenzioso  discernimento  ,  ed  era  d*  altronde  fondato 
s\i\  principio  generale  di  diritto  che  ricasa  di  ammettere 
come  prova  dell*  esistenza  di  un  credito  o  del  pagamento 
di  un  debito  la  parola  di  un  teste  unico  non  avvalorata 
da   altri  amminicoli. 

«Che  il' giudizio  pure  emesso  dalla  Corte,  sull'influenza 
in  causa  dei  libri  di  commercio  dai  Bessi  prodotti  ,  è 
pure  conforme  ai  generali  principi!  di  ragione  e  princi- 
palmente dell*  art.  2*2  del  Codice  di  Commercio,  poiché, 
ammesse  le  irregolarità  dalla  sentenza  rilevate  nei  libri 
medesimi,  e  sovratutto  la  confusione  di  date,  la  mancanza 
di  registrazione  di  somme  ricevute,  la  sopralinea  di  mano 
e  carattere  straniero  in  una  annotazione  di  somma  rile- 
vante, si  veri6ca  certo  quella  irregolarità  per  cui  la  legge 
permette  ai  Giudici  di  negare  fede  ai  libri  dei  commer- 
cianti. 

(t  Attesoché,  non  essendo  provato,  a  prò  del  Bessi,  né  per 
testimoni^  né  per  i  suoi   libri  e  registri    credito    alcuno 
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coiitrn  il  Crucciani  tranne  quello  portalo  dalilstrumento 
(il  cambio    20  giugno  1S54  ,  era  forzd  ìmpuiare  in  de- 
duzione di  questo  suo  credilo  gli  scudi  500  da  esso  Sessi 
ricevuti  nel  27  febraio  1860. 

«  Cbc  dopo  tali  premesse  ri«u  Ila  ad  evideoia  che  la 
Corte  d'Appello  non  ha  prviuto  uè  violare,  uè  faJsamenlc 
applicare  le  leggi  invocale  nei  mezzi  1,  2  e  3. 

i<  Che  tanto  meno  essa  ha  potuto  violare  le  altre  leggi 
indicale  nei  mezzi  4,  5  e  6,  poiché,  data  la  non  esistenza 
di  prova  di  alcun  credito  nel  Bòssi  all'epoca  del  27  feb- 
braio 1860,  tranne  quello  del  cambio  20  giugno  1854, 
era  sovrabbondante  ed  inutile  di  fare  quistioni  solile  sca- 
denze dei  crediti  ipotetici^  come  era  sovrabbondante  ed 
inutile  la  discussione  stilla  portata  delia  ptitoh  beneplaeUo 
inserita  ueil' istr omento  2)  giugno  1854,  mentre  il  ter- 
mine del  triennio  per  la  restituzione  di  quel  cambio  era 
sicuramente  trascorso. 

«  Che  quindi  tutte  le  censure  che  in  questi  mezzi  si  op- 
pongono contro  qualche  motivo  di  mera  sovrabbondanza 
contenuto  nella  denunciata  sentenza  ,  riescono  dottrinarie 
ed  accademiche^  poSehè,  tolti  di  mezzo  anche  questi  mo- 
tivi ,  rimane  sempre  salda  ed  immune  di  ogni  vizio  la 
base  fondamentale  della  sentenza  medesima. 

Per  tali  motivi  -  Rigetta  il  ricorso  dei  ricorrente  colla 
di  Itti  condanna  nella  perdita  della  somma  depositata  a 
titolo  di  multa  e  nelle,  spese. 

Corte  di  Cassazione  di  Milano  -  Sezione  de*  ricorsi  - 
Udienza   dd  dì  11  luglio  1865 
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CLXXXIL  Strade  fublichè  -    Alijreamerto  -  Costroziori 

Prescrizioni 

La  eontravvefmane  derivarne  da  una  costruzione  che  m* 
^  pediica  la  strada  pubblica  si  prescrive  un  anno  dopo 
Testcuzione  dei  lavori. 

Il  Fisco  e.  Profizj 

«  JLia  Corte  -  Consideraodo  che  il  Sìg.  PAolo-Girolamo 
ProGzj  era  tradotto  in  semplice  Polizia  per  avere  nel 
maggio  1862  fabricata  una  casa  a  Sperello,  ed  occupata 
una  parte  della  via  publica  >  ed  avendo  egli  opposto  an 
allineamento  che  gli  era  stato  indicato  e  permesso  dal- 
raggiunto  del  Maire,  ne  fa  assoluto  dal  gindice  di  Pace 
di  Porto-Vecchio. 

«e  Considerando  che  senza- ricercare  col  Giudice  di  Po* 
tizia  il  valore  giuridico  deirallineamento^  conviene  ricer- 
care prima  di  tutto  se  fazione  pubblica ,  per  una  usar- 
'  pazione  d*  una  pubblica  strada   fatta  nel  1862   non  era 
prescrìtta. 

«  Che  secondo  V  articolo  640  del  codice  d*  Istruzione 
Criminale  1*  azione  pubblica  e  1*  azione  civile  in  simili 
casi  sono  prescritte  dopo  un  anno  dal  compito  lavoro* 
giacché  il  fatto  della  costruzione  non  autorizzata  o  d'  u- 
surpazione  della  via  pubblica  non  costituisce  una  contrav- 
venzione successiva,  che  si  rinnovi  d*una  maniera  inde- 
Bnita. 
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«  Che  nel  caso  del  Sig.  Profizj  questui  presrrizione  era 
avvenau. 

«  La  Corte  rigetta  la  pretesa  ecc. 

Corte  Crim.  di  Parigi  -  Vd.  dd  di  2  Giugno  1865. 

CLXXXIII.  Dote  -  Legittima  -  Avo  matebno 
Pagamento  -  Eatos 

La  nipote  è  nel  diriUo  di  ripetere  dalV  avo  nuUerno  la 
dote  che  sarebbe  spettata  alla  sua  defunta  genitrieej 
la  qu(de  era  passata  al  matrimonio  senza  comporre 
precedentemente  il  patto  delle  sue  nozze. 

Scalese  e.  D.  Alessandro. 


JLa  Corte  di  Cassasione  osserva  : 

«  Che  i  gi  adici  del  merito  hanno  ad  esnberaoia  di* 
moelralo  come  per  le  leggi  di  tatti  i  tempi,  e  special- 
mente per  quelle  che  hanno  imperato  tra  noi,  e  per  la 
concorde  opinione  dei  dottori,  la  figlia  anche  dopo  con- 
tratto il  matrimonio  avea  diritto  di  essere  dal  padre  ano 
dotata.  Ed  in  veio  per  le  leggi  di  Boma  il  padre  era 
obbligato  a  dotare  la  figlia,  ncque  cnim  ìeges  incognitae 
sunt  y  quibuscautum  est  omnino  patcrnum  esse  ofieium 
dotempro  sua  dare  progenia  (  £•  /.  Cod.de  dot.  prom,)f 
e,  se  vi  si  rifiatava,  poteva  esservi  astretto  giasta  la  Co- 
stitiuione  degli  imperatori  Severo  ed  Antonino  ....  Qui 
liberos  quos  kabcnt  in  potestate  •  •  •  qui  dote  dare  non  to- 
luns  .  .   .  cogcniur  in  matrimonium  collocare^  ei  doktre 
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(  L.  19  ff.  di  jur.  nupi.  v.  nov.  115  e.  §.  9Ì1  )  o  do^ea 
dotarla  anche  dopo  di  «sscrvi  marilala  (.  Menochio  £.  §. 
praesumpt.  15,  n.  6;  ìlksChKM  de  probaiumib.canclus. 
1150;  ed  il  cardinale  De  Luca  ,  de  Dote  Disc.  154  , 
n.  2.  e  3)  Che  -  la  medesima  regola  si  dettava  dal  mede- 
simo diritto  patrio,  come  si  ravvisa  dalla  Costitazione 
In  aliquibus  di  Federico  II  per  le  Provincie,  e  dalla 
coosaetudio^  Si  moriatur  per  Napoli.  L*  articolo  137  e 
seguenti  delle  leg.   civ.   riconfermano  lo  slesso  diritto; 

«  Che  se  V  obbligo  di  dotare  la  figlia  tende  al  doppio 
scopo  d'incoraggiare  i  matrimoni,  e  di  sosieaerne  i  pesi, 
fra  i  quali  primeggia  quello  di  nudrire  la  prole  e  di  edu- 
carla, non  può  disconvenirii  che  sciogliendosi  il  matrimo- 
nio per  la  morte  della  donna,  un  tale  diritto  passa  col- 
r  universum  jus  ai  'figli  suoi,  i  quali  possono  perciò  eser- 
citarlo contro  deiravo  materno,  non  colla  impronta  dotale; 
dappoiché  non  vi  può  e^ser  dote  ove  non  vi  è  matri- 
monio, ma  colla  divisa  di  semplice  credito  di  anticipala 
suéoeaaione.  La  decisione  impugnata  quindi  che  si  è  uni- 
formata a  questi  dettami  merita  plauso  e  non  censura  ; 

<c  Che  non  reggono  del  pari  gli  altri  mezzi  del  ricorso, 
dappoiohé  non  sia  in  fatto  che  sia  domandata  la  dote  solo 
ex  poeto  ed  ex  lege  :  e  perciò  non  hanno  i  giudici  del 
merito  pronunciato  ultra  petita  ;  non  si  sono  posti  in  di- 
tnccordo  con  essi  stessi,  nò  hanno  violalo  alcun  giudicato, 
quando,  àseludendo  la  ilote  pattizia,,  hanno  accordato  la 
dote  dovuta  per  legge. 

«r  Che  neppure  può  censurarsi  la  denunciata  decisione 
se  nel  disporre  la  liquidazione  del  patrimonio  del  conve- 
nuto; non  ha  diehiatata  che  la  dote  medesima  non  potea 
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eccedere,  la  richiesta  somma  di  due.  600,  perchè  non  eratio 
essi  Iellati  a  precisarlo;  non  vi  è  legge  che  lo  imponesse, 
potendolo  disporre,  se  lo  croderaano  opportuno,  allorché  la 
caasa  sari  riproposta  in  esito  della  accennata  istrasioof*  ; 

(X  Che,  rigettandosi  il   ricorso,   il  deposito  é  da  libe- 
rarsi al  Tesoro,  ed  il  ricorrente  deve  pagare  le  spese. 
Per  questi  motivi  -  Bigetta  ecc. 

Corte  di  Cassazione  di  Napoli  -  Udienza  del  di  21  de- 
cembre  1865  •  Sig.  Nintta  Presid. 

CLXXXIIII.  FAULiMENro  -  Transazione  -  Sindaco  -  Fallito 
ASSENTE  -  Omologazione. 

La  transazione  fatta  dal  sindaco  d*un  fàUimmto  in  ma* 
teria  di  diritti  mobiliari  colV autorizzazione  del  Giu^ 
dici  Commissario  ,  ma  in  assenza  del  failito  che  il 
Sindaco  non  ha  potuto  anticipatamente  chiamare  , 
può  nondimeno  essere  omologata  dal  Tribunale  di 
Commercio  se  il  fallito ^  citato  nella  istanza  di  cmolo* 
gazionsj  i  stato  in  tal  modo  posto  a  termini  di  pre^ 
sentare  tutte  le  osservazioni  alle  quali  la  transazione 
poteva  dar  luogo, 

Beaùmont  ed  altri  e.  Cuadra. 


Il  giudice  commissario  del  fallimento  della  società 
Beaùmont  e  comp.  costituita  per  esercizio  del  Teatro  fm- 
periale  dell*  opera  comica  di  Parigi,  autorizzò  il  sindaco 
di  questo  fallimento  a  fare  col  Sig.  Cuadra  una  trausa- 

40 
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xiooe  le  cai  coDdiziojii.  ^rano  stale  trattale  davanti  a  tal 
magistrato  tra  Jl  sindaco  del  fallimenlo  ed  il  Sig.  Cuadra 
in  assenza  di  Beaamont  falli tO|  che  non  era  stalo  citato. 
Ila  nella  istanza  tendente  a  questa  aaforizzazione  era  espres- 
so, coni')  di  dirittOyche  Taatorìzzazione  era  richiesta  dal  sin- 
daco a  carico  per  lui  di  sottomettere  la  transazione  coirin- 
tervento  del. Sig.  Beaumont, o  colla  costui  citazione  allV 
mologazione  del  tribunale.  Fatta  la  transazione,  il  Sindaco 
ne  fece  notificare  una  copia  come  la  citazione  per  la  ri- 
chiesta de  irordinanza  del  giudice  al  Sig.  Beaumoot  chia- 
mandolo al  Tribunale  di  Commercio  della  Senna.  Il  Sig. 
Bennmont  ed  i  Signori  Denizzart  e  Consorti  creditori  del 
fallimento  intervennero  e  si  opposero  alla  omologazione 
della  concordia  che  secondo  loro  era  contraria  «gf  inte- 
ressi della  massa.  A  di  20  maggio  1863,  giudicato  con- 
trario. Appello  dei  Sig.  Beaumont,  Denizzart  e*Coosorti 
per  combattere  la  transazione  nel  merito,  ed  inoltre  per- 
chè era  nulla  e  contraria  ai  termini  formali  delfart.  487. 
del  cod.  di  Comm. ,  non  ayendo  il  sindaco  chiamato  il  fal- 
lito a  quella  concordia.  A  di  16  marzo  1864  1*  appello 
fu  ammesso  dalla  Corte  di  Parigi. 

Ricorso  in  Cassazione  -  Decreto  -  La  Corte,  sul  mo- 
tivo di  ricorso  concernente  l'assensa  del  fallito  ncll*  atto 
della  transazione  -  Considerando  che  se  il  fallilo  non  fu 
citato  ad  intervenire  alla  transazione,  intervenne  nelPistanza 
giudiziaria  sulla  omologazione  di  quella  concordia;  che 
egli  ha  figurato  in  prima  istanza  ed  in  appellò,  e  fu  messe 
io  prefissione  di  termine  a  presentare  tutte  le*  osservazioni 
alle  quali  quella  transazione  poteva  dar  luogo  ;  che  i  suoi 
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ÌQteressi  farono  per  conseguenza  assicurati,  sé  egli  volevt 
ai*(icurarli.  -  La  Corte  rigetta  ec 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Cam.  dei  Ri-' 
cor 9%  "  Sig>  Bonjeanne  Presid, 

CLXXXY.  Autorità*  paterna  -  Acquisto  b*  mmobili 

1.  5e  egli  é  vero   tu  massima  che  il  Padre  amministra* 

tore  legale  de  beni  speUanli  ai  suoi  figli  minori  può 
impiegare  iloro  capitali  in  acquisto  d' immobili  an- 
che a  credito  senza  alcuna  autorizzazione^  ciò  vale 
se  gli  acquisti  sono  fatti  di  buona  fede  e  nelC  ihtls^ 
resse  dei    minori, 

2.  Ma  la  nullità  di  tali  atti  dece  essere  pronunciata  quMdo 

è  sta'iilito  che  i  termini  accordati  dal  venditore  sono 
stati  concessi  non  neW  interesse  dei  figli  che  potevano 
pagare  in  contanti ,  mz  nel  proprio  interesse  dU 
Padre. 


Blain  e.  Rojj  Camouillj. 


L. 


Corte  *  GonsiJt'mndo  ohe  il  Signor  Le(fpoldo  Ca> 
raoQÌlIjr,  operando  in  qualità  di  amoainistratore  dei  prò- 
prj  figli  minori,  ha  acquistalo  per  essi  minori  por  atto 
del  23  marzo  1833  ao  immobile  siiaato  a  Fori  de  Franco 
mediante  un  prezzo  di  fr.  4I6OO9  e  che  ha  «lipohilo  che 
questo  prezzo  sarebbe  pagabile  per  franchi' 1600  fra  tre 
mesi  dalla  data  delPattOi  ed  il  di  più  io  2  rate  eguali 
4  e  5  aooi  dopo  un  tale  atto.  Considerando  che  dopo  avere 
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provalo  che  nel  momento  di  questo  acquisto  il  Sig.  Ca- 
mooilly  aveva  in  mani  una  parte  della  somma  dei  TOmila 
franchi  dati  per  testamento  ai  sooi  figli  da  una  loro  zia  pa- 
terna e  che  egli  realizzò  il   di  più  due  mesi  dopo. 

tt  La  sentenza  di  prima  istanza  dichiara  che  i  termini 
del  pagamento  accordato  dagP  istanti  erano  realmente  ac- 
consentiti neir  interesse  del  Padre;  che  la  convenzione 
dissimulava  sotto  la  sforma  di  un  acquisto  dMmpiego^  no 
vero  debito,  e  che  il  Signor  Rojr  Camille  prestandosi  a 
dilazioni  inutili  per  quei  figli  che  dovevano  andare  a  pro- 
fitto dei  loro  padre,  poteva  imputarsi  di  avere  eseguila 
la  fede  di  lui ,  quando  la  sua  situazione  pecuniaria  do-, 
ve^va  ispirare  poca  fiducia.  -  Che  nel  pronunniare  in  que- 
sto stato  di  cose  la  nullità  della  vendita  del  23  marzo  1853, 
questa  sentenza  non  ha  fatto  che  trarre  conseguenze  le- 
gali dai  fatti  dal  tribunale  riconosciuti  e  che  non  ha  vie* 
lato  alcuno  degli  articoli  del  codice.  -  Rigetta  ec. 

Corte  di  Cassazione  sedente   a  Parigi  -  Udienza  dd 
di  2  maggio  1865 -Cam.   dei  ricorei  -  Stg.  Boojeanne 

Preeid. 


CLXXXVI.  Mandato-  Commerciante  -  Moglie 
Cambiali  -  Accettazione 

Se  un  eommercianie  si  fa  rappreeeniare  dalla  ena  moglìt 
nel  euo  dùmicilio  commerciale^  $i  ritiene  che  egli  ab- 
bia dolo  a  sua  moglie  il  mandalo  per  rappresentarlo. 
Quindi  le  aeeettaxioni  dette  cambiali  fatte  da  lei  in 
assenza  di  suo  maritOj  obligano  il  marito. 
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Lamollc  e.  Roche  e  Gie. 

\jo$\  decise  a  dì   1 1  ottobre  il   tribaoale  di   Com- 
mercio io  Marsiglia. 

«  Considerando  f^disse  la  sentenza)  che  i  Signori  Roche, 
Abram  e  Coni,  domandano  al  Sig.  LamoIIe  l' importo  di 
cinque  cambiali  tratte  su  quest'ultimo  dal  Sig.  Pasque, 
e  rivestita  ciascuna  colla  sottoscrizione  -  Accettate  ,  £a- 
molle  -  Considerando  che  il  Lamelle  sostiene  di  non  es- 
sere egli  che  ha  fatta  simile  accettazione,  e  che  a  nes- 
suna persona  avrebbe  egli  dato  la  procura  di  accettare 
le  sndelte  tratte  -  Che  non  essendo  quindi  sua  quella  ac- 
ceitazìone,  e  che  non  si  prova  che  egli  avesse  presso  di 
se  danaro  da  pagarsi  al  sig.  Pasque.  -  Per  questo  motivo 
conclude   alla   incompetenza  del  Tribunale. 

In  quanto  al  merito  -  Considerando  essere  certo  e 
riconosciuto  in  fatto  che  la  firma  appiè  deli'  accettazione 
non  è  quella  del  sig.  Lamelle  ma  bensì  della  sua  mo- 
glie che  avrebbe  firmale  le  cambiali  in  asscnsa  di  suo  ma- 
rito :  onde  si  tratta  di  sapere  se  questa  firma  obbliga 
il  marito. 

((  Considerando  che  le  5  cambiali  d'elle  quali  è  que- 
stione, tratte  dal  Signor  Pasque  sul  Sig.  Lamolle  dovevano 
essere  presentale  e  da  lui  accettate  nel  momento  della  pre- 
sentazione^ o  al  più  tardi  nelle  24  ore  ;  che  se  al  mo- 
mento in  cui  queste  cambiali  furono  successivamente  tratte 
si  trovava  assente  dalla  sua  casa  commerciale  egli  non 
ha  potuto  lasciarvi  neppure  qualcuno  che   lo  rappresen- 
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Usso  per  rispondere  al  portatore  delle  cambiali  che  il 
Sig.  Lamolle  non  le  accettava»  o  in  caso  contrario  per 
accettarle  in  nome  suo.  -  Che  tale  doveva  essci'e  neces- 
sariamente per  i  terzi  portatori  la  situazione  della  sua  mo- 
glie che  si  trovava  nel  domicilio  commerciale  del  Signor 
Lamolle  per  ricevere  le  tratte  -  Che  T  accettazione  fatta 
da  costei  nelle  24  X)re  dalla  presentazione  come  dispone 
Tart.  125  del  cod.  di  comm.  era  la  prova  per  il  terzo 
portatore  di  un  vero  mandalo  ricevuto  dal  traente,  an- 
che più  certo  nella  specie  che  essa  era  precisamente  la 
moglie  che  accettava  e  firmava:  che  ogni  dubio  spariva 
a  questo  riguardo  d'altronde,  giacché  non  si  tratjava  di 
un  accettazione  isolata  ma  di  5  acccttazioni  fatte  dalla 
Signora  Lamolle  in  diverge  date  di  presentazione»  e  nel- 
l'assenza  di  suo  marito;  e  se  ammettendo  che  il  marito 
non  avesse  dato  questo  incarico  espressamente  alla  sua 
moglie  il  solo  fatto  che  egli  si  faceva  rappresentare  da 
Lei  nel  suo  domicilio  commerciale  ,  costituiva  a  prò- 
6tto  dei  terzi  di  buona  fede  un  mandalo  tacito.  - 
Considerando  che  il  Signor  Lamolle  si  trova  adunque  ob- 
bligato per  r  acccttazione  di  quelle  tratte  e  che  la  sua 
eccezione  d' incompetenza  fondata  unicamente  sulla  non 
esislenzi  dì  quelle  accettaziont  devo  essere  rigettata.  - 
Per  questi  molivi  etc.  -  Appello  del  Sig.  Lamolle  alla 
Corte. 

DEcaero  -  La  Corte  adottando  i  motivi  dei  primi 
Giudici  Conferma  ecc. 

Corte  d' appello  d*  Aix.  -  Udienza  del  dì  IO  Decem- 
ire  186i.  -  4.  Camera  Sig.   Marquezy  Presid. 
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GLXXXVII.  LucAi  DOTALI  •  Ipoteca  -  Farmacisti 

1.  l  vantaggi  $tipul(Ui  dalla  tnoglU  nd  contralto  di  mairi' 

monto  j  ed  i  lucri  dotali  iiabiliii  dalla  Ugge  vamno 
a  termini  delVari.,  606  del  Cod.  d^  Comn^mreio  privi 
affatto  delta  guarentigia  ipotecaria* 

2.  /  farmacisti   sono  compresi  nella  categoria  dei  nego^ 

xianti. 

3.  La  senlenxa  del  Tribunale  di  commercio  che  omologa  il 

verbale  di  congresso  dei  creditori  del  fallito  »  se  di" 
chiara  Vammissioné  dei  erediti  al  passivo  del  fatti- 
mento,  non  attribuisce  né  pregiudica  la  qualità  tpo- 
tecaria  dei  erediti  stessi^ 

Dilla  Testore  e  Grauer  e.  Borgogno  Moglie 
di  Marengo,  e  Reina 

«(  Lja  Corte  *  Auèftocbé  coH*appelIata  sentenza  lOgen- 
naio  altimo  decorso  proferita  dal  Tribunale  di  circon* 
dario  di  Torino  la  signora  Giuseppa  Borgoguo  venne  col- 
locala nello  stalo  di  graduazione  sul  prezzo  dei  b«ini 
espropriati  a  danno  di  suo  marito  Francesco  Marengo, 
tanto  per  la  dote  con  grado  anti^riore»  ma  eYcntnale,  per 
que!»l*  ultima  somma  alla  Ditta  Testore  e  Granar  appel- 
lante, ed  agli  altri  creditori  ipotecari  della  fallita  Marengo 
concorsi   in  quel  giudicio. 

«  Considerando  cbe  il  principio  generale  sancito   nel- 
Tartieolo  2170  del  eod.  ci?,  a  cui  s'  affida  V  appellata 
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Bv>rgogQO  per  iovocare  gli  effetti  della  ipoteca  l«*gale  sì 
per  la  saa  dote,  come  per  il  credilo  dei  lucri  dolali  , 
non  fa  di:$giunto  da  tutti  quegli  altri  teoiperanoieuti  e 
re:ilrii?iotii  che  la  stessa  leggts  muoveodo  da  particolari 
coasideràzioni,  lia   provvidamente  iutrodotte. 

Infatti  Part.  606  del  Còd.  di  commercio^  apprezzaado 
la  condizione  speciale  della  donna  che  maritasi*  ad  oo 
commerciante,  nel  fine  di  cónlcmpefare  i  rignardi  verso 
costei  con  quelli  dovati'  al  Commercio  ,  ha  limitala 
la  ipotc^ca  legale  dcirart.  2170  del  Cod.  civ.  non  solo 
ìfn  quanto  alla  estensione  dciripotèca  sugli  immobili  ap- 
partenenti al  marito  ,  ma  altresì  nel  rapporto  dei  crediti 
delia  moglie  accordando  la  guarentigia  reale  solo  pel- 
danaro  ed  altri  beni  mobili  che  ella  portò  in  dote,  e  le 
sieno  pervenuti  dopo  il  matrimonio  a  titolo  lucrativo , 
o  pel   reìmpiego  de* 'suoi  beni  alienati   durante  lo  stesso. 

ir  Onde  è  forza  dedurre  che  i  vantaggi  stipulati  dalla 
moglie  nel  contratto  *  di  matrimonio  ,  ed  i  lucri  dotali 
stabiliti  dalla  legge  vadano  affatto  privi  di  qualunque 
guarentigia  ipotecaria,  se  pure  non  vòglia  accettarsi  l'as- 
surdo, che  i  suddetti  crediti  rimanendo  sotto  Pimpero  del 
principio  sancito  dalPart.  2170  del  cod.  civ.  abbiafto  la 
guarentigia  delP  ipoteca  legale  più  estesa  di  quella  che 
non  abbia  la  dote,  ed  il  rinvestimento  dei  beni  dalla  mo< 
glie  alienati  durante  il  matrimonio  in  conformità  del  di- 
.«tposlo  delPart.  606  del  cod.  di  Commercio. 

(c  Considerando  che  non  è  contestato  negli  atti  che  il 
Francesco  Marengo  al  tempo  del  itiatrinionio  era  di  già 
farmacista  ed  in  tal  qualità  gcrivla  quel  genere  di  com- 
mercio che  si   atteneva  all'  esercizio  istcsso  della  sua  pro- 
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fessionc;  e  però  dalle  cose  aossidctie  é  forza  dcilurrc  che 
alla  Borgogna  noa  possa  assolulamento  compelcro  veruna 
ipoteca  sul  patrimonio  dd  fallito  per  valere  i  pretesi  lucri 
dolali  in  concorso  dcll'appellaote  e  dogli  altri  creditori 
ipotecaria 

Che  non  giova  il  ridire  della  Borgogno  ia  sostegno 
deli*appoUala*senlenza  che  ad  escludere  la  ipoteca  legale 
che  gareolisce  il  suo  credito  dei  lucri  dolali  ,  osti  il 
gittlicato  del  25  novembre  1862  proforilo  dal  Tribunale 
di  commercio,  che  ammise  coleste  ragioni  ^i  credito  nei 
giudicio  di  fallimento  del  M^ireogo,  e  che  le  restrizioni 
inlrodotte  dal  Cod.  di  Commercio  non  sieno  proponibli 
innanzi  ai  Tribunali  civili;  perocché  é  di  leggeri  esser- 
vare che  la  sentenza  omologatrice  del  verbale  di  con* 
grosso  dei  creditori  del  fallito,  se  dichiara  l'ammessione 
dei  crediti  al  passivo  del  fallimento,  *  non  attribuisce  cer- 
tamente, nò  pregiudica  la  qualità  ipotecaria,  ed  e  pre- 
cisamenle  nei  giudicii  di  graduazione  espressi  dai  Tri- 
bunali competenti,  e  non  già  avanti  quelli  di  commercio 
ove  Viinno  discusse  opportunamente  tutte  le  questioni  sul- 
r  intrinseco  valore,  e  sul  grado  comparativo  delle  varie 
ipoteche  tra  loro,  ed  ottengono  in  quella  sede  di  giudizi! 
U  pratica  loro  utilità  qualunque  sia  la  legge  onde  esse 
dimanano. 

Per  questi  motivi  ,  reietta  ogni  ecczione  ed  istanza 
contraria  9  in  riparazione  parziale  delTappellata  sentenza 
del  10  gennaio  1861  del  Tribunale  circondariale  di  To- 
rino ,  dichiara  doversi  mandare  come  manda  a  cancel- 
larsi la  collocazione  della  Giuseppa  Burgogno  moglie  del 
Marengo,  p^r  quanto  riguarda   i   lucri  dotali,  ecc. 

Corte  d'  appello  di  Torino,  Udienza  del  !0  aprile  1865. 
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CLXXVIII.  Stabilimento  incomodo  -  Strbfito  -  Daniii  - 
Interessi 

1.  Lo  strepito  eausato  dal  giro  di  utia  rota  in  un  edi' 

fieio  può  dare  diritto  ad  una  istanza  per  i  danni 
ed  interessi  ai  vicini^  quando  lo  strepito  per  la  sua  fre^ 
quenza  e  per  il  suo  rumore  impedisce  le  operazioni 
ordinarie  dei  vicini^  e  ditetene  dannoso  alle  proprietà 
contigue. 

2.  Poco  importa   che  V  istante  non  sia  divenuto  proprisr 

tario  della  casa  vicina  se  non  dopo  lo  slabilimetUo 
di  quelV  incomodo  opificio, 

3.  Ed  in  simile  caso  i  Giudici  possono  condannare  il  prò- 

prietario  dell* edificio  da  cui  deriva  lo  strepito  a  pren- 
dere le  misure  necessarie  per  ecitare  V  incomodo  dei 
'   vicini, 

G^gS^y  Sega  in  e  Malbenct  e.  Joanncl. 


«  Lia 


ia  Corte  •  In  ciò  che  riguarda  la  non  ammissibiT 
lilà  della   pretesa  fatta  da  Gaggeje  Comp. 

«  Considerando  che  T  eccciioue  d*  incompetenza  pro- 
priamente   detta  è    una   prelesa  che  riguarda  il  merito. 

«  Considerando  che  secondo  gli  articoli  544  e  1382 
del  cod.  Nap.  in  ogni  fatto  deirootno  che  causa  an  danno 
ad  alcun  altro  ,  obbliga  colui  per  «ausa  del  quale  Tiene 
arrecato  a  ripararlo,  e  che  altrettanto  si  deve  dire  dello 
strepito  causato  dalle  ruote  d*  un  officina,  quando  questo 
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strepilo    per  la  ^iua  friNfiienza  e  per  la  saa  intcosilà  di- 
sturba  lo  occup.nioni  ordinarie    dei  vicini  e  diviene  in- 
tollerabile per  le  proprietà  contigue. 

«  Che  egli  è  costante  in  processo  che  la  bottega  di 
grosse  caldaie  a  vapore  ed  altri  strumenti  del  medesimo 
genere,  genera  ano  strepito  ehe  incomoda  i  vicini^  e  che 
sì  ripete  a  frequenti  intervalli,  onde  obbliga  i  vieioi  abi- 
tanti inquilini  di  leannel  e  lo  stesso  locatore  Jeannel  a 
teilere  sempre  chiuse  le  fenestrci  e  renJe  cosi  la  conver- 
saiiona  della  sua  casa  se  non  impossibile»  almeno  mollo 
difficile,  quando  si  lavorano  quelle  caldaje. 

tf  Che  que!»to  inconveniente  si  rende  ancora  più  gravo 
quando  si  adoprano  i  martelli  che  assordano  l'aria,  quando 
si  battono  le  macchine  o  nelle  rimesse  per  i  carri  car- 
retti e  simili ,  ossia  nel  corlile  dello  stabilimento,  e  che 
vi  é  luogo  pertanto  di  ordinare  i  lavori  necessari. 

«  Che  quindi  ò  il  caso  di  coslringere  Gaggei  e  Comp. 
a  chiudere  in  un  tempo  determinalo  il  loro  opiBcio  por 
mezzo  di  muri  in  pietra  od  in  breccia,  ed  a  tenero  le  fé* 
nesire  chiuse  durante  i  loro  lavori,  salvo  nel  caso  d*ine- 
secuzione  di  obbligare  Jeannel  a  pagare  una  somma  in 
ugni  giorno  di  ritardo. 

« 

Per  questi  molivi  -  Conferma  ec. 

Corte  di  Dijon  -  Vd.  del  di  10  marzo  1865  *  1.  Cam. 
Sig.  Neveu  Le-Maire  preeid. 
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CliXXXIX.  GoNSULToaE  legale  -  Commercio  -  Cambiali  - 
Competenza 

Chi  per  causa  di  priìdigalità  è  assoggettato  ad  un  Consul- 
Éore  legale  non  può  fare  il  Commercio.  Perciò  non 
può  essere  sottomesso  alla  giurisdizione  Commerciale 
per  gli  obblighi  che  ha  contratti  senza  V  assistenza 
del  sféo  consultore  o  per  cambiali  tratte  sopra  di  lui 
se  il  consultore  non  le  ha  né  autorizzate  ,  Hi  oc- 
cettate, 

Durbcmin  e.  Vieile  e  Pie. 

«  Ln  Corte  sulla  eccezione  d' inoompetenia  proposta  da 
Duchcmiii  -  CoQsideranilo  che  Duchemin  provislod'an  con- 
Htilecite  giudizinrio  poleva  faro  con  la  di  lui  assisteima  qua- 
lunque degli  alti  che  solo  non  avrebbe  potuto  fare  , 
IDI  cbe  il  suo  consulente  né  es^pltciianienle  né  implici- 
lainenle  mai  non  gli  permise  di  contraltare  solo,  e  molto 
meno  d'  impegnargli  in  un  insieme  di  successivi  alti  di 
Commercio. 

«(  Che   se  Duchemin  non  ha  potuto  esercitare  il  com- 
mercio in  virtù    di  una  autorizzazione    generale  del  suo 
consultore    non   può  dunque    ritenersi   'commerciante  j  e 
per    questo  motivo    egli  può    ragi  mevolmente    d>icliua.'e 
della  giuriiidiziooe  del  Tribuaale  di  commercio. 

ff  Considerando  die  si  tratta,  egli  ò  veiro  neiraffare  di 
cambiali  tratte  da  Do^stnuch  *s  sopra  D  uchemin,  e  girale 
a  Mich'le  Vielle  ed  a   Più,  e  eh-  !>econJo  rarlicoto  632 
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del  cod.  di  Gominercio  le  letlere  di  caoibio  sono  ripa* 
tate  alti  di  commercio  fra  ogni  personn,  ma  che  le  eam- 
biaii  (ratte  sopra  ao  ooa  commerciante  cbe  oon  può 
legittimameDte  accettarle  »  non  si  può  trarlo  lo  giudizio 
commerciale  ;  e  tale  è  la  situazione  di  Ducbemin  ohe 
non  era  commerciante  y  cho  nun  ha  autorizzata  la  tratta 
di  quelle  cambiali  né  le  ha   accettntc. 

«  Per  questi  motivi  la  Corte  dichiara  ricevibile  la  ecce* 
zione  d'incompetenza  presentata  per  Ducbemin,  e  dica 
che  il  Tribunale  Commerciale  di  Lavai  non  era  compè* 
tente. 

Corte  d'appello  di  Angers  -  Ud.  del  10  febbrajo  1865 
Cam.  Civile  •  5^.  Metivier  primo  preeid, 

CIAL«  Separazione  de'  con jogi  •  Procuratore   legale 
Spese  •  Rendite  dotali 

Il  Procuratore  legale  che  ha  difeea  una  moglie  nel  giudizio  di 
eeparazione  contro  il  marito^  $e  ha  perduta  la  causa^ 
non  può  domandare  contro  il  marito  $ui  bèni  dotali 
il  pagamento  delle  Bpese  ohe  ha  fatte  per  la  moglie. 

Vidal  e.  La  Botie. 
«  La  Corte  *  Visti  gli  articoli  1846  dei  Cod.  Nap. 
ed  878  del  Cod.  di  Procedura  -  Considerando  che  a 
termine  del  primo  di  questi  articoli,  e  salvo  il  caso  che 
lo  eccettua  ,  gli  atti  fatti  per  la  moglie  senza  i^  con- 
senso di  suo  marito,  e  benché  con  l'autorizzazione  della 
giustizia^  non  ò  obbligato  il  maril«;  ehe  questa  regola  è 
gienerale  ed  applicabile  cosi  ai  contratti  che  alle  azioni 
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giudiziarie  *  Ch«  p*r  conseguenza  le  funzioni  «'  spesa 
delle  istanze  alle  qdili  li  iu>gl{o  restò  soccombenle,  non 
pos^opo  e.49ere  ri  pelate  contro  il  m  trito  -  Che  T  articolo 
878  del  Godioe  di  Procedura  permette  in  simile  C(i.<*o 
alla  moglie  di  Tirsi  dare  ddl  marito  una  provisione  appli- 
cabile alle  spe^e,  mi  non  si  può  slenlere  questa  pre* 
tesa,  quando  la  m  ^glie  uA  cominciare  della  lite  non  ht 
fatta  contro  il  oiarilo  tale  domanda:  cbe  poro  itliporta 
se  la  m  »gUe  aia  ai/iri(ata  sotto  il  regime  dotale,  e  che  U 
azione  del  difensore  si  esercita  sulla  rendila  dei  beni  co* 
sliraenti  da  dote,  giacché  le  rendite  in  questo  caso  non 
oesiauo  di  appartenere  al  marito  ,  e  che  a  Ini  solo 
ne  appartiene  la  libera  ed  intiera  disposizi<>ne.  Quindi 
derifa  che  il  giudicato  contro  cui  si  ricorre  nel  decidere 
che  il  pagamdiito  delle  spese  di  quella  istania  per  la  se- 
parazione dei  conjugi  domandata  dalla  Vidal  »  se  si  doves- 
sero prendere  sulle  rendite  dei  beni  dolali  di  cui  esso 
marito  ha  il  godimento,  ha  violati  i  sudetti  Articoli  di 
legge  -  Gassa  ec. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  '-  5^Luglio  1865 
Cam.  Civile.  -  Sig.  Paschalis  Prenda 

CLXLI.  Libbrta'  dbll'inddstaia  -  Convenzionb  lecita 

.   ClAPSUIìA    Ot  INTERDIZIONE. 

Non  è  contrario  al  principio  della  libertà  del  lavoro  e 
delT  industria  la  elamula  per  la  quale  uno  dei  con- 
traenti  promette  di  eeercitare  in  una  parte  determi- 
naia  dd  paete  una  industria  simile  a  quella  delF  al'^ 
irò  contraente^  quandi  anche  questi  ceda  ad  altri  il 
suo  ^ificio. 
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lfeuric«  e.  i   fratelli  Hevrt. 

e  La  Corte  -  Considerando  che  il  priocipio  della  li- 
berta  dèi  lavoro  e  dell*  industria  non  fa  ostacolo  alla  con- 
venzione con  la  quale  ano  dei  contracoti  sì  sottomette 
verso  r  altro  di  non  esercitare  ana  professione  ed  ana 
indastria  la  cui  concorrenza  sarebbe  ii  natura  tale 
da  causare  danno  al  feltro  contraente,  ma  che  una  tale  in- 
terdizione non.  eccederebbe  la  libertà  delle  convenzioni , 
e  non  diverrebbe  illecita  finché  essa  sia  generale  ed  as- 
soluta io  quanto  ai  luoghi  ed  ai  tempi.  Che  nella  spe- 
cie r  interdizione  che  il  ricorrente  si  era  volontariamente 
imposta^  per  i  compensi  e  he  gli  erano  datti  non  avea  quel 
carattere,  giacché  da  una  parte  ossa  non  oltrepassava  la 
durata  dello  stabilimento  Mei»  rt,  e  che  dall*  altro  canto 
essa  era  limitata  al  dipartimento  del  Nord. 

«  Considerando  d'altronde  che  dalle  dichiarazioni 
contenute  dalla  Sentenza  contro  cui  si  ricorrci  é  chiaro 
che  la  stipolazione  era  nell'  interesse  di  tutti  ì  posses- 
sori dello  stabilimento  di  Meert,  e  che  per  conseguenza 
essa  può  essere  invocata  da  Michele  Meert  compratore 
delle  stabilimento  di  Jac.  Meert  suo  fratello  -  Bigetlaecc. 

e  Corte  di  Cassai,  sedente  a  Parigi  -  Cam,  dei  ri- 
cani  -  Udienza  del  di  5  Luglio  1865.  -  Sig.  Bonjean. 
Presid.  (t) 


(1)  CoÌL  Nap.  Ari.  ii3l  e  li33.  -  V.  anche  la  l  1.  ff.  De  Paeiii 
X.  y  cod.  de  InutUibus  sUpuìaL  - 1.  SS,  1.21  -L  CU.  113  >  l  139. 
f.  de  Verborum  ObligaUtmihui  •  L.  30  Cod.  de  paeUi. 
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CLXLll.  Tftir.i.NALi  MiMTARi  -  Paese  srRAPiiEKo- 

ArMATA   Di    OCCIPA/IONK    -  COMPETENZA. 

/  delìHi  coffìmessi  dagli  abitanti  di  un  paese  straniero  , 
per  esempio  ,  nel  Messico  ,  e  che  minacciano  la 
vita  di  quelli  che  compongono  V  armata  di  occu- 
paziotm  appartengono  alla  competenza  del  Tribù- 
naie  militare  ,  ed  ài  suo  consiglio  di  guerra  che 
occupa  il  paese, 

GoDzaIcs 

J-ja  Coric  ,  visti  gli  articoli  64 ,  77 ,  80  e  81, 
Suir  unica  accusa  nella  questione  di  competenza  cbe 
Eromanuele  Gonzales  ,  persona  Messicana  che  non  era 
militare  ,  accusalo  come  colpevole  di  avvelenamento,  de- 
litto che  non  è  previsto  dal  Codice  della  giustizia  mili- 
tare  non.  poteva  essere  giudicalo  dal  Consiglio  di  Guerra. 

«  Considerando  che  1'  avvelenamento  rimproverato  ad 
Emmanuole  Gonzales  doveva  necessariamente  cadere  sotto 
la  forza  di  una  giurisdizione  repressiva  -  Che  quindi  il 
solo  tribunale  di  repressione  era  il  Consiglio  di  Guerra^ 
sopra  latto  nel  momento  in  cui  il  delitto  era  stato 
commesso  ,  cioè  nel  novembre  186*2,  e  che  Tarmata  Fran- 
cese in  quel  momento  era  stazionata  in  an  territorio  ne- 
mico. -Che  trattandosi  di  un  delitto  commesso  in  territorio 
nemico  da  uno  straniero,  il  consiglio  di  guerra  è  compe- 
tente. La  Corte  dichiara  tjiammissibile  il  ricorso  Gonzales. 

"Corte  di  cassaz.  sed.  a  Parigi  •  Udienza  dd  dì  24  agosto 
1865  Cam.  Crim.  Sig.  Logagneur  ff,  di  preside 
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CXCIII.  Madbebinl'ba  -  Prossimiori  -  Prescrizionb 

1.  Alla  madre  binuba^  anche  dopo  la  morie  del  eecondo 

marito  rimane  proibito  di  esercitare  la  tutda  dei  fi- 
gli del  primo  lettOy  a  meno  che  questi  non  possano 
avere  altro  tutore. 

2.  È  nullo  il  decreto  di  volontaria  giurisdizione  se  il  fiftii- 

dice  abbia  omesso  di  chiamare  i  prossimiorij  ed  ab* 
bia  in.  loro  vece  nominato  un  curatore. 

3.  La  prescrizione  quinquennale  che  corre  coniro  a  chi 

diventie  maggiore  per  i  contratti  fatti  quamdo  era  mi- 
flore,  può  soltanto  sanare  il  difetto  del  decreto^  ma 
non  le  altre  nullità. 

Verzaschi  e.  Sillaoi 

Uq  Prospero  Verzaschi  moriva  neiraooo  1841  aella 
città  di  Roncìgliooe,  ed  in  forza  delle  sae  ohimè  dispo- 
aizìooi  gli  succede  come  erede  ani  versale  il  suo  figlio  Fe^ 
lice  allora  io  età  pupillare,  rimanoDdo  però  l'osufrutto 
e  r  amministrazione  dei  beni  ereditarli  presso  alla  madre, 
a  cui  fra  le  altre  leggi  fu  imposto  che  dovesse  ogni 
anno  rinvestire  a  favore  del  figlio  la  somma  di  scadi 
cento.  Due  anni  dopo  la  morte  del  marito  passò  la  ve- 
dova a  secoAde  nozze-,  ed  avendo  al  Sovrano  richiesta  la 
facoltà  di  poter  ritenere  la  bateln  e  cara  del  figlio,  ot- 
tenne nn  Ponteficio  rescriHo  che  le  scordò  la  grazia  do- 
mandata, con   la  condizione  però  che  le  si  dovesse  ag- 

41 
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giungere  io  contutore  una  proba  ed  idonea  persona  da  no  • 
minarsi  dal  Vescovo  del  luogo.  S*  ignora  se  a  questo  re- 
scritto fu  data  esecuzione}  e  soltanto  da  un  pubblico  istro- 
mento  rogato  pochi  mesi  dopo  ed  approvato  da  decreto  del 
Giudice ,  si  conosce  che  fosse  V  officio  di  curatore  eser- 
citato da  un  Orazio  Bubalari.  Nel  1844  mori  il  secondo 
marito  della  vedova  Verzaschi^  e  l*anQo  appresso  mori 
puranche  il  Bubalari.  Presa  quella  Vedova  occasione 
Dell*  anno  1853  di  certi  lavori  che  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  le  avea  ingiuoti  di  eseguire  nella  grotta 
di  una  casa  appartenente  al  suo  6glio  e  posta  nella  via 
corriera ,  ottenne  dal  Giudice  la  facoltà  di  poter  vendere 
ad  un  Vincenzo  Sillani  suo  parente  un*  altra  casa  po- 
sta nella  medesima  città,  e  la  cui  proprietà  ^a  divisa 
tra  lei  le  sue  sorelle  ed  il  figlio  Felice.  Si  mostrò  però 
quel  Giudice  cosi  corrivo  nel  concedere  alla  donna 
le  richieste  facoltà,  che  trascurò  puranco  di  ricercare  il 
parere  dei  prossimiori,  e  del  minore,  e  lasciò  che  la  donna 
potesse  liberamente  prendersi  il  denaro  pagato  per  prezzo 
della  vendita.  Divenuto  maggiore  il  figlio  Felicei  citò  il 
compratore  del  fondo  insieme  alla  madre,  perché,  dichia^ 
rato  nullo  il  decreto  e  V  istromento  in  questione,  fosse 
egli  reintegrato  nel  possesso  di  quel  fondo  ,  e  fosse  il 
compratore  condannato  alla  restituzione  dei  frutti.  Ac- 
colta la  sua  dimanda  da  una  sentenza  del  nostro  Tribù- 
naie  Civile,  venne  la  causa  in  appello  in  Ruota,  proponen- 
dosi con  la  formola  -  An  consiei  de  nullikiAe  decreti  et 
venditianii  ,  ita  ut  $it  loctts  immiaiani  seu  reintegrationij 
et  reetitutioni  fruetwm^  et  contra  quem  $ii  relaxandum 
mandatum  in  catu  etc.  - 
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La  Raola  «  GoDsiJerando  cho  a  seconda  del  Sovrano  re- 
scritto non  poteva  la  madre,  quando  divenne  binuba,  rilene- 
re  la  curatela  del  figlio  se  non  in  unioae  di  un  contutore  da 
deputarsi  dalla  Curia  Salrina,  il  quale  insieme  a  lei  do- 
vesse, premesso  V  inventario  pupillare^  emettere  la  soli- 
ta obligazione  di  bene  e  fedelmente  amministrare  e  ren« 
dere  conto.  Ed  ora  non  poteva  porsi  in  dubbio,  che  questa 
condizione  imposta  alla  ritenzione  della  tutela  non  fosse 
giammai  slata  eseguita.  Imperocché,  sebbene  potesse  sem- 
brare coQtroverso  se  quel!'  Orazio  Bubalari,  di  cui  si  fa 
menzione  nella  stipolaztone  del  1843^  avesse  a^uto  la 
nomina  dalla  Curia,  mancava  però  la  prova  del  decreto 
emanato  dall'  Ordinario.  Né  bene  opponevasi  come  fa- 
cilmente poteva  essersi  smarrita  la  memoria  di  un  atto 
spedito  forse  nella  istessa  supplica  restituita  ai  contutori, 
knentre  era  provato  che  diversa  era  la  prassi  osservata 
nella  Curia  ,  ed  in  ogni  caso  ninna  ragione  avrebbe  scu- 
sata la  mancanza  delPatto  solenne  dell*  inventario,  e  della 
giurata  obbligazione  di  bene  amministrare  e  render  conto. 
E  non  poteva  dirsi  che  si  fosse  nella  madre  reso 
libero  l'esercizio  della  tutela  per  la  morte  del  secondo 
marito.  Imperocché,  sebbene  sia  in  diritto  questo  principio 
ammesso  quando  le  cose  sono  integre ,  mai  però  nop  si 
permette  alla  binuba  di  riassumere  la  tutela,  eccetto  che 
per  causa  sussidiaria  ,  se  cioè  i  figli  non  abbiano  né 
possano  avere  alcun  tutore  (1).   Nel  caso   poi  non  sola- 

y 

(I)  Voet  ad  praed.  de  leg*  tut*  n.  3.-  Niger  jufiipr,  unte,  lib.  I 
Ut.  13.  cap.  i48f.  Spadazza  Theair.  ver.  diip.  30.  «.  52.  -Costà 
traeU  de  re  integr.  <ÌM<.  10  n.  1  et  teq^ 
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meole  dal  rescritto  del  Principe  erasi  provvedalo  che 
alla  madre  si  aggiungesse  una  proba  ed  idonea  persona 
da  nominarsi  dall*  Ordinario,  ma  inoltre  eran vi  parecchi 
congiunti  tatti  idonei  ad  esercitare  la  curatela  del  mi- 
nore f  ed  il  sospetto  per  cai  la  binuba  decade  dal 
diritto  di  tutela ,  una  volta  nato,  darà  finché  essa  vive. 
E  però,  siccome  la  madre  non  poteva  nel  caso  presente 
esercitare  la  curatela  se  non  insieme  ad  un  contatore 
da  nominarsi  dall'Ordinario,  la  vendita  del  fondo  pupil- 
lare fatta  aenza  Tidoneo  consenso,  dovea  ritenersi  ille- 
gìttima e  naila  (2). 

Che  nel  caso  non  poteva  aver  laogo  il  disposto 
della  kg.  3.  ff.  de  aden.  et  perie.  iut.  et  cur.  con  la  leg. 
uU.  eoi.  de  aeeet.  praeet.j  perchè  ciod  si  dicesse  ricadalo 
nella  madre  il  libero  e  pieno  esercizio  della  tutela  dopo 
la  morte  del  Bubalari  a  cui  si  sosteneva  essersi  affidato 
r  afficio  di  contatore.  Imperocché  era  diverso  il  caso 
di  qaei  tutori  che  fossero  «tati  insieme  eletti  con  eguale 
e  pieno  potere  e  fidacia,  ed  il  caso  del  latore  a  cui 
per  ragione  di  sospetto  se  ne  aggiunge  un  altro,  acciò 
non  possa  esso  solo  esercitare  l'officio. 

E  che  un  altro  vizio  del  decreto  che  autorizzò  Ta- 
lienazione  si  rinveniva  nella  preterizione  dei  congianti 
che  dessero  il  loro  parere  circa,  la  atilità  del  minore  a 
forma  del  §.  17  e  eeg.  del  Mot.  Proprio  del  10  Nov. 
1*884.   Né  questo  difetto  poteva  -scasarsi  dicendo    che 


(S)  Rotiftfc.  9Z.  $.  5.  cor.  Olivatio  -  Montis  FaUid  ine/Uaetae 
UitamenH  IO  Jan.  1852  $•  6  cor.  Em  Blertei. 
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alcani  testimooi  riferiyaDO  salla  iaettUodioe  dell* odo  e. 
dell'altro  agnato  prossimiore  di  Felice*  Mentre  oltre 
che  molte  erano  le  persone  di  sangue  coogionte  al  mi- 
nore^ non  poteva  poi  con  la  sola  assertiva  di  qualobe 
testimone  denegarsi  a*  cittadini,  da  ninno  interdetti,  il 
libero  esercizio  di  on  pubblico  officio.  Che  se  era  in 
qaeir  atto  intervenuto  uno  speciale  curatore,  non  appa-* 
riva  poi  se  si  fosse  questi  assunto  per  lo  interesse  della 
madre  o  del  figlio.  Che  se  avesse  il  medeaimo  opinato 
il  suo  consenso  come  di  persona  illegittima,  non  era  4i 
niun  peso.  Imperocché  allora  soltanto  è  lecito  di  com- 
mettere ad  un  curatore  l'uffizio  riservato  ai  congiunti, 
quando  cioè  rimase  senza  effetto  la  chiamata  di  questi 
da  rinnovarsi  anche  per  due  volte.  E  però  il  disprezzo 
dì  una  condizione  intrinseca  voluta  dalla  legge,  per  ret* 
tamente  giudicare  della  utilità  di  una  alienazione  di  cosa 
appartenente  ad  un  minore  ,  importava  la  nullitii  del  con- 
tratto. 

Che  infine  mancava  la  giusta  causa  della  alienazione. 
Mentre  primieramente  il  giudice  non  esaminò  se  i  frutti 
ereditarli  fossero  stati  legittimamente  consunti  di  modo 
che  fosse  d*  uopo  alienare  i  capitali  per  sopperire  alfe 
spese  di  manutenzione.  Non  era  inoltre  provala  la  ne- 
cessità dei  restauri  per  i  quali  si  domandava  la  facoltà 
di  alienare,  anzi  constava  in  fatto  che  ne  pure  fossero 
eseguiti  i  lavori  ordinati  dall'  autorità  governativa  per 
la  grotta,  perchò  ne  fu  poi  riconosciuta   la  solidità. 

Che  di  niun  ostacolo  era  la  prescrizione  quinquen- 
nale trascorsa  dopo  che  Felice  divenne  maggiore  e  prima 
che  promovesse  la  querela  di  nullità.  Conciosiachò,  sebene 
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col  silenzio  $i  sani  U  omissione  del  decreto  del  Giudice, 
altrimenti  però  avviene  rigoardo  alla  nnllilà  che  nasce 
da  falsa  causa  e  da  altri  vizi  ,  che  tolgono  in  radice  il 
consenso  (3).  Mancava  inoltre  la  prova  del  silenzio  ser« 
baio  per  cinque  anni  dopo  che  TaKore  avesse  avuto  noti- 
zìa  certa  della  nullità,  come  é  voluto  dai  Dottori  e  de- 
ciso più  volte  dalla  S.  Ruota  (4).  Tanto  più  poi  che  per  i 
§|.  52  e  53.  della  Legge  Gregoriana ^i  contratti  dei  mi- 
nori fatti  senza  le  prescritte  solennìtà,sono  dichiarati  come 
inesistenti. 

Che  quindi  ammessauna  volta  la  nullità  del  contrailo  per 
la  parte  dell*  edifizio  spettante  al  minore  ,  viene  poi  per 
conseguenza  la  l'einlegrazione  del  miuore  nel  possesso  e 
frutti  da  prestarsi  dal  compratore.  Mentre  questi  non  po- 
teva cercare  presidio  nella  buona  fede  una  volta  che,  es- 
sendo di  sangue  congiunto  alla  madre  del  minore,  ben 
conosceva  lo  stato  delle  cose,  e  però  gli  erano  noti  al- 
tresì i  vizi  intrinseci  ed  estrinseci  del  decreto  servito  per 
r  acquisto. 

Che  diversamente  però  dovea  definirsi  la  questione 
per  quello  che  riguardava  la  parte  della  casa  estranea 
airattore,  e  rinvenuta  di  spettanza  della  madre.  Imper- 
ciocché v'  era  una  prova  manifesta  della  cessione  in  solu- 


(3)  Ruota  dic,  473.  n.  19.  cor.  Ludovisio  -  dee.  152.  n.  8.  cor. 
Corano  -   Romana    Pecuniaria   10  Jan.  1860  $.  6.  cor.  Pellegrini. 

(4)  Jovtns  Deeontr.  min*  gloss.  17.  $.  5.  n.  25.  -  Gratian-  discept. 
for.  cap.  824.  n.  49. -Rota  dee  260  n.  15  cor,  Ludovisio-  Oer.227. 
J.  12.  cor.  Isoard.  ' 
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tum  a  lei  fatta  a  caasa  d<lla  dote  già  prima  coalitaita- 
le  io  danaro  ,  ed  assicarata  con  il  vincolo  dell'ipoteca 
sopra  una  porzione  di  qnella  casa.  Ora,  essendo  Taiione 
promossa  tla  Felice  fondata  solo  sni  diritto  di  proprietA, 
ciò  che  si  rilro¥a?a  di  estraneo^  era  fuori  dei  limiti  della 
controfersijjs.  Né  a  ciò  si  opponeva  Tessersi  la  vendita 
effettuata  por  il  solo  titolo  del  dominio  spettante  per  Tuna 
e  r  altra  porzione  al  minore:  imperocché  una  falsa  di- 
mostrazione non  era  capace  di  cangiare  la  verità  intrin- 
seca della  casa. 

Bescrisse  «  Quoad  partem  domus  ad  Fèlicem  speeian- 
tem  affirmative  in  omnibus^  et  mandatum  e$$e  nlaxandum 
eontra    Vineentiwnj   in  reliquis  negaitve. 

Sutrina  NuUiiatis  cantraetus  8  ìtaggio  1865  R.P.D. 
Sbarretii.  Dif.  per  Yerzaschi  Sig.  Avv.  Norcia-  Proc.  Sig. 
Dott.  Bussolini.  -  Per  Sillani  Sig.  Avv.  Bruni  (Filippo) 
proc.  Sig.  Dott.  pistoni. 

9  giugno  1865  -  Exptdiaiur. 

CXCIV.  Testamento  -  Opere  pie  -  Erede  fiduciario 
Difetto  di  forme. 

1.  Se  un  UBiatore  dimosira  di  volere  erede  un  Opera  Pia 

il  difetto  di  forma  non  impedisce  la  esecuzione  della  pia 
volontà. 

2.  E  si  deve  eseguire  la  volontà  delV erede,  fiduciario  quando 

anche  nel  testamento  non  sia  pienamente  espressa  la 
volontà  del  testatore  f  e  non  siano  nel  testamento  osseti 
vate  le  estrinseche  forme. 
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^.  CoH  nel  caso  che  il  testatare  abbia  dispoHo  il  modo  del^ 
V  adempimento  non  per  cimdixione  penale  ma  per  eem- 
pUee  modo. 

4.  Qaand^  anche  il  testamento  non  sia  sottoscritto  dai  te-- 
statore,  né  indicato  il.  giorno  nel  quale  il  testamento 
fu  fatto ,  se  la  scheda  fis  scritta  dalVeseentore  testa- 
mentario, e  vi  siano  i  testimonii. 

Sterlioi  e.  il  Golltgio  di  S.  Pantaleo  di  Roma* 


D. 


Ina  Teresa  Gargiallo  giovine  romana  giunta  in 
celibato  air  estrema,  vecchiezza,  nei  1844  fece  ano  testa- 
mento nel  qnale,  dato  ai  congiunti  alcuni  tenni  legati, 
istìtoi  suo  erede  6duciario  un  Padre  Fucile  Procuratore 
Generale  delle  Scuole  Pie  che  hanno  chiesa  ed  alloggio 
a  S.  Pantaleo  in  questa  città,  perchè  quella  testatrice  ayea 
grande  devozipne  a  S.  Giuseppe  Galasanzio  fondatore  di 
quelle  Scuole  Pie,  ed  il  cui  sacro  cadavere  era  ed  è  seppel- 
lito in  quella  chiesa  nella  quale  avea  essa  Teresa  destinato 
di  esserci  seppellita,  permesso  che  prima  non  potè  ottenere 
per  il  divieto  che  v*era  di  seppellire  nelle  chiese  i  defonti, 
ma'  però  più  lardi  1*  ottenne  ,  nella  qual  circostanza 
aggiunse  al  testamento  un  codicillo  in  cui,  revocando  due 
legati  che  avea  fatti  in .  scudi  tremila  ad  un  altra  opera 
Pìa^.  disse  che  tutta  intiera  la  sua  eredità  dovesse  dipen* 
defe  dalla  spiegastoao  che  ne  darebbe  il  sudetto  Padre 
Fucile  erede  fiduciario;  che  in  fatti  alla  morte  di  lei  oc- 
cupò il  patrimonio  ,  ed  alla  morte  di  lui  si  rin- 
venne in  uno  scrigno  nella  sua  camera  un  foglio  intitolato 
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nel  (ergo  -  Fidmia  data  dalla  Signora  Teresa  Gargiulle 
al  P.  Facile  c^me^dal  testamento  consegnato  al  Noiaro  Ca- 
struoei,  e  oelf  iuteroo  diceva,  che,  soddisfatti  i  legati»  esso 
erede  fiduciaria  ritenesse  il  palrimonìo  a  sua  libertà  , 
con  che  però  ogni  giorno  si  celebrasse  una  messa  per 
raoima  sna,  no  altra  per  1'  anima  di  no  sno  fratello^  ed 
il  residao  delle  rendite  ereditarie  si  distribuissero  ai  po- 
veri, ma,  dopo  la  morte  di  esso  P.  Fucile,  l'eredità  ao* 
dasse  a  qnel  Collegio  delle  .Scuole  Pie  che  piacesse  al  fr- 
duciario  coi  medesimi  oblighi  della  messa  quotidiana,  è 
dei»  due  annui  funerali,  con  che  altresì  procurasse,  se  il 
patrimonio  Io  permettesse^  di  ampliare  il  locale  per  le 
Scuole  Pie;  e  se  a  ciò  le  rendi  te  non  bastassero,  venissero) 
erogate  in  elemosina*  A  qaesto  foglio  aperta  dal  Padre  Si>« 
periore  Generale  di  quella  Compagnia,  si  oppose  una  fami- 
glia. Sterlini  collaterale  della  defonta. 

Portata  la  cau^a  al  Tribunale  Ecclesiastico  di  Roma, 
il  Collegio  a  di  21  OUobre  1862  ne  ebbe  la  sentenza  con- 
traria, ed  eccono  la  parte  che  riguardava  il  preteso  diritto. 
<c  Considerando  (dice  la  sentenza)  che  nella  mancanza  to*- 
tale  di  un  atto  positivo  della  spiegazione  di  fiducia,  o  nella 
sussistenza  dell'atto  stesso,ma  nulla  in  faccia  alle  leggi  Tordi- 
nanzadi  immissione  al  possesso  in  favore  dellaCasa  di  S.  Pan- 
taleo alia  Eredità  della  Gargiullo  fu  illegale  ed  ingiusta, 
e  la  successione  rimase  intestata  a  favore  dei  più  pros« 
simi  alla  Gargiullo,  perchè  il  testamento  per  nnncupazione 
implicita  senza  la  scheda»  o  con  una  scheda  inevasa  andò 
destituito  come  avverte  nell'  un  senso,  e  nell'  altro  il  -  De 
Nigris  De  Nominata  LibA.  §  54  De  potest,  eligendi  Lib.  3. 
quaest.  2.  N.  3.  e  la  5.  Ruota  nella  Pisauren  haerediti,  14. 
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febr.  1727,  ntlla  Romam  iueeea.  31  apr.  1797  §.  2. 
avanti  Celarti,  nella  Romana  Success,  super  execui.  Ri^ud. 
26  fnar%o  1802.  §.  2.'  «oram  Serlupi  ,  fieUa  Homona 
Prae^.  Immissionis  28  ^1prt/e  1805  cor.  Rusconi,  nella  Ro* 
mana  declaraiionis  fiduciae  21  f^r.  1825  cor.  Eiho  Corsi. 
a  Goasiderando  che  nel  caso  mancò  affatto  Tatto  di 
spiegazione  di  fiducia  del  Padre  t'ucile  a  fronte  che  la  tea- 
tatrice  gli  avesse  imposto  di  scrivorin,  e  di  depositarla  si* 
gUlata  presso  il  Notajo  medesimo  cui  essa  consegnerebbe  il 
iestameneo  da  non  aprirsi,  e  rendersi  palese  che  avvenuta  la 
di  lui  morte  -  mentre  l' erede  fiduciario  né  fino  alla  morte 
della  Gargiallo  avvenuta  nel  27  ottobre  1850,  né  fino  aTla 
morte  sua  avvenuta  nef  3  gennajo  186*2  depositò  mai  presso 
il  Notajo  Castrucci  un'  atto  qiialunqué  di  spiegazione  della 
fiducia  per  la  nomina  dell'  erede,  e  solo  il  Procuratore  Ge- 
nerale dell'ordine,  Padre  Moiinari,  a  nome  anco  del  Gene- 
rale Padre  Perran^io,  nel  di  29  del  mese  stesso  depositò 
presso  quul  Notajo  un  foglio  rinvenuto  fra  le  carte  del- 
r  erede  fiduciario  intestato  -  Fiducia  data  dalla  fu  Teresa 
Gargiullo  -  senza  firma  tutto  che  scritto  (per  attestato  di 
più  testimonj)  di  pugno  dell'erede  fiduciario,  ed  ove  man- 
cava eziandio  la  nomina  speciale  deW  erede  supplita  quindi 
con  altro  atto  del  trentuno  del  mese  stesso  dal  Bev.  P. 
Generale  Ferrando  colla  nomina  della  Pia  Casa  di  S.  Pan* 
taleoy  quasi  che  si  trattasse  di  disporre  della  fortuna  del 
suo  Ordine,  e  non  piuttosto  di  crearlo  erede  egli  stesso. 
«  Considerando  che  quando  pure  quel  foglio  informe, 
e  quella  manifestazione  si  fosse  fatta  in  iscritto  e  deposta 
dal  «Padre  Fucile  presso  il  Notajo  Ga&lrucci  ,  ma  senza 
il  suo  giuramento^  che  la  volontà  della  Gargiullo  era  con- 
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forme  all'aoo  od  ali*  altra  intoroo  alla  ìstitazioDe  delfe- 
redc,  aneo  io  lai  caao  la  spiegazione  della  fidacia  suppo- 
sta Dòn  sarebbe  stata  legittima  a  rendere  efficace  il  testa- 
mento della  Gargiuilo,  perchè  l'Erede  fidaciario,  non  es- 
sendo che  on  testimonio  depositario  dell'  altraì  volontà^  non 
merita* in  cosa  di  tanta  importanza,  e  gelosa  é  nella  nni« 
cita  del  deposto  fede  veruna,  se  non  sia  sussidiato  dalla 
santità  del  giuramento  giusta  il  dispasto  della  Legge  9. 
Cod.  de  tesiibus  :  ed  in  caso  dii^erso  la  spiegazione  della 
fiducia  si  ha  per  non  fatta  secondo  che  è  stabilito  dal 
Tetto  nella  Leg.  Theopompus  ff,  de  dote  prctelegata^  e  con- 
fermata dai  Dottori ,  dal  De  Nigris  de  nominata  lib.  3, 
fuaest.  2.  num.  21.  e  dalla  S.  Rota  nella  Deeis.  294. 
ntim.  17.  e  404.  part.  14.  recent,  nella  Decis.  14.  n.  14. 
e  seguenti  avanti  Arguelles^  nella  Pisauren.  haeredit,  14* 
/eir.  e  19  giugno  1727  avanti  Aldovrando  ,  nella  Ro^ 
mona  praetensae  Immiss.  29  aprile  103  avanti  Rusconi  , 
nella  Romana  nullit.  Sen.  Reseis.  Transac.  26  febr.  1817 
avanti  Bussij  e  nella  Romana  Nullitatis  declarat.  fiduciae 
21  febbrajo  1825  avanti  V  Eminentissimo  Corsi. 

«  Considerando  che  fuor  di  proposito  si  elevava  dub- 
biezza su  tal  principio  di  diritto  dalla  casa  di  S.  Pantaleo 
o  pel  testo  nella  Legge  Queta  haeredi  ff.  de  rebus  dub. 
(secondo  che  si  notò  nella  Romana  praetensae  Immis.  29. 
aprile  1803  ,  avanti  Rusconi)  o  per  gli  amminicoli  dell'  os- 
servanza e  dall'essere  morto  1'  erede  fiduciario  senza  re- 
vocare la  spiegazione  di  fiducia  già  fatta  senza  gijiramento. 
Dappoiché  la  prima  parte  dell' obj etto  svaniva  pel  riflesso, 
che  Scevola  nella  Legge  Quem  haeredi  meo  de  reb.  dub* 
non  fece  menzione  alcuna  del  fiduciario^  e  per  1'  altro  che 
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la  S.  Ruota  nella  Deeiiiime  avanti  Ruiconù  talloché  ad  ac- 
cademia ricordasse  il  responso  dì  Soevola»  non  ebbe  biso- 
gno io  qael  caso  di  decidere  tale  questione  perchè-  icler- 
que  fiduciariui  deelaravit  -  col  mezzo .  del  giuramento  rp- 
spettivo  -  quae  nam  fuerit  -  la  volontà  del  Teetatore  -  tpaii 
coneredita  •  cosi ,  che  doveva  rimanere  salva  la  niasshna 
suir  appoggio  del  Teeto  nella  Leg.  Theopompue  ff^  de  dote 
praeleg.f  e  soli*  appoggio  delle  dottrine  allegale,  alle  quali 
d'  altronde  erano  unisone  quelle  recitate  dalla  Casa  di  S 
Pantaleo  v.  Mantica  de  conjectur  ult.  volunt.  lib.  3.  Iti»  1* 
n.  15  ,  ed  il  Card*  De-Luca  de  fideieomm,  dede.  103.  - 
L* altra  parte  deli'objctto  d'altronde  poteva  avere  anpeso, 
qoando  non  si  fosse  potato  dubitare  dell*  avvenuta  spie- 
gazione della  fiducia  ^  ed  il  testatore  avesse  esonerato 
r  erede  fiduciario  dal  giuramento,  come  avvertì  il  Cari. 
De  Luca  de  fideicomm,  dede.  183,  perché,  oltre  al  riflesso 
che  gli  aroroìnicoli  dell*  osservanza  non  appellavano  alla 
istituzione  dell'  e  rede  ,  ma  alle  sole  opere  pie  ^  e  ohe 
quanto  alla  istiloziotie  dell'erede,  mancava  ogni  osservanza 
all'infuorì  de  Ila  non  provata,  ed  inattendibile  dicbìarazìooe 
generica  del  Padre  Fucile,  la  morte  sopravvenuta  dell'erede 
fiduciario  in  silenzio  non  poteva  supplire  al  gìaRamento  es- 
sendo in  sé  necessario;  in  altri  casi  non  bastò  a  sopplirlo 
la  equipollenza  che  egli  avesse  istitaito  in  erede  suo  l'erede 
indicato  nella  fiducia  spiegala  come  risolse  la S.Ruota  ndla 
Romana  Retcie.  Traneact.  26  feb.  e  9  giugno  1816 
avanti  Busti.  Il  caso  d'altronde  deUa  IbmanaAeredtlalti 
17  aprile  1815  avanti  lo  ettteo  ,  allegato  dalla  Casa  di 
Si  Pantaleo,  ove  si  rispose  altrimenti,  fu  accompagnato  da 
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speeialiuime  eireoitanze  sotto  le  leggi  Fraocesi,  che  pro- 
scrivevano le  fidacie,  e  che  coosigliarono  a  ritenere  beo 
nominato  coli'  istitaiiooe  nei  testamento  in  erede  chi  non 
poteva  esaere  nominato  erede  nella  spiegazione  impossibile 
della  .fiducia. 

ff  Considerando  che  mal  s*  inroca? a  a  sostegno  delia 
sapposta  spiegazione  dì  fiducia  il  privilegio  della  caofa  pia^ 
sia  perchè  non  appariva  affatto  essa  contemplata  in  erede 
nel  testamento,  non  potendoci  alfuopo  attendere  qoalifor- 
malario  notarile,  le  frasi  adoperate  nell'atto  di  eonaegoa, 
sia  psrché  essa  risultava  istituita  nel  solo  fogliot* che  non 
fu  né  per  .se  stesso,  nò  per  la  dichiarazione  nel  capitolo 
del  1860  né  vera  né  positiva  spiegazione  dì  fiducia,  e  senza 
giuramento  :non  potè  d  irsi  .efficace  se  fosse  esistita»  e  non 
constata  la  eerta,  e  speciale  volontà  ultimadeUa  G»arginllo. 
È  poi  (massima  ovvia,  ohe  il  privilegio  della  causa -pia, può 
supplire  la  sola  forma  di  diritto  -voluta  nei  testamenti,  non 
mai  però  il  difetto  o  la  dubbiezza  della  volontà  vera  del 
testatore  come  risolse  la  S.  Rota  nella  Deeis.  490.  av. 
Cavahr.  ,  nella  Motnana  Testam.  9  giugno  1783  avanti 
Origo^  'nella  Firmana  Immis,  16  giugno  anno  stesso  av* 
Rssta^  e  nella  Romana  Nullitaiis  Dedar.  Fiduciae  9  giu^ 
gno  1826  avanti  V  Emo  Corsi. 

«  Considerando  che  nella  insussistenza  totale,  ed  inef- 
ficacia della  spiegazione  della  fiducia,  avendo  la  Casa  di  San 
Pantaleo  senza  titolo  occupata  r  eredità  della  Gargiullo, 
deve  essa  restituire  agli  eredi  intestati  Sterlini  tutti  i  ca- 
pitali e  diritti^deila  jnedesima,  insieme  a  tutti  i  frutti  mal 
percetti  >dal  \di  della  morte  del  P.  Fucile  avvenuta  il  3 
gennajo  1862  per  essere  essi  un  accessorio  delle  medesime 
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ereditarie  sostanze  a  ferm?)  di  qaanto  rispose  la  5.  Itola 
nella  Romana  Sueee$.   super  redditi  rat.  4  Febbrajo  1767 
avanti  Pergen. 

<(  GonsideraDdo  doversi  rispettare  l'operato  del  P.  Fa- 
cile relatifu  all'erogazione  dei  frutti  Bnchè  la  testatrice 
Gargiallo  lo  dichiarò  Amministratore  del  di  lei  patrimo* 
oiOf  e  perciò  V  erogazione  dei  frutti  fatta  a  cause  pie  o 
altro  deyesi  ritenere  fatta  dal  P.  Fucile  come  mandatario 
della  Gargiallo.  Perciò  ove  il  P.  Generale  delle  Scuole 
pie  giastificherà  che  realmente  il  Padre  Facile  ha  erogato 
tatti  i  fratti  dell*  Eredità  Gargiallo  in  usi  pii,  ed  anche 
in  altre  caase^  a  nuiraltro  può  essere  tenuto. 

»  Noi  Stanislao  Svegliati  Giudice  del  Trihunale  Eccle- 
siastico, giudicando  deBnitivamente  in  primo  grado  di  giu- 
risdizione, ammettiamo  la  istanza  colla  condanna  del  Col- 
legio citato  alla  restituzione  dei  frutti  dal  giorno  delia 
morte  del  Rev.  P.  Fucile:  condanniamo  poi  il  detto  Col- 
legio alle  spese  del  presente  giudizio  e  cosi  ec. 

Appello  delle  Scuole  Pie  alla  Ruota  col  dubi'o  «e  An 
eanitet  de  nuUitate  seu  inefficacia  declarationis  fidudae  ita 
ut  $it  locus  immissioni  et  restitutionis  fructuum  in  easu  ttc.  » 
e  nella  Ruota  del  di  20  aprile  1863  fu  revocata  coram 
De^Witten  la  sentenza  di  primo  grado  col  rescritto  -  iVe- 
gative  in  omnibus  «  che  fu  confermato  a  di  3  la- 
glio  del  medesimo  anno  colla  formola  in  decisis.  Ma  gli 
Stcriini,  trattandosi  di  due  sentenze  tra  loro  contrarie  , 
interposero  appello  ad  un  altro  turno  di  Ruota  coram 
Pellegrini^  e  fu  proposta  la  causa  ,  con  la  formola  «  An 
sententia  RottUis  sit  eonfirmanda  vel  infirmanda  in  casu  ete. 

La  Ruota,  ripetendo  ciò  che  aveva  detto  il  Patrocinio 
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asftuuto  dal  luogo  Pio  sul  merito  contro  la  sentenza  che 
fu  dal  giudice  ecclesiastico  pronunciata  in  prima  istanza, 
tornò  a  combattere  le  pretese  degli  appellanti. 

La  Ruota  avea  detto  nella  prima  decisione  in  appello  , 
essere  provato  che  quella  pia  donna  non  mori  al  certo 
intestata,  e  disse  la  sua  volontà  a  quel  Padre  Fucile,  che 
da  lui  fu  regolarmente  manifestata;  ed  ogni  regola  di  diritto 
imponeva  che  Teredità  fosse  a  chi  il  testamento  la  destina- 
va. Che  mal  si  opponeva  dai  contrarli  essere  essa  donna 
morta  intestata  ,  giacché  sebbene  ,  al  dire  dei  conira- 
rii,  la  minuta  d*uo  testamento  della  di  lei  volontà  e  della 
islitoiiooe  dell'erede  nou  si  dava  come  una  prova,quel  foglio 
però  di  pretesa  fiducia  rinvenuto  nello  scrigno  del  Padre 
Felice  non  avea  la  data,  non  era  sottoscritto,  né  prodotto 
presso  un  notajo  :  mentre,  oltre  alla  regola  che  per  la  vali- 
dità d'una  fiducia  testamentaria  non  sia  dalla  legge  prescrit- 
ta una  forma,  per  cui,  se  esiste  un  testamento ,  quando 
anche  in  esso  non  sia  scritta  la  volontà  dal  testatore,  e  co- 
municata al  suo  erede  fiduciario,  non  si  può  contradire 
alla  spiegazione  che  no  dà  il  fiduciario,  che,  riguardo  al 
testatore  ,  ha  in  deposito  la  estrema  di  lui  volontà. 
Nella  specie  la  testatrice  ,  avendo  la  volontà  di  soc- 
correre i  poveri,  e  disporre  della  sua  proprietà  in  favore 
dei  luoghi  pii,  e  mólto  più  ad  onore  di  S.  Giuseppe 
Calasanzio  del  quale  era  di  vota  sino  dalia  sua  fanciullecza, 
e  nel  desiderio  d'essere  sepolta  in  quella  Chiesa  ove  ò 
sepolto  il  corpo  del  Santo  ,  se ,  morto  l'erede  fiduciario, 
fu  rinvenuta  nel  sno  scrigno  la  dichiarazione  di  quella 
volontà  ,  torna  la  regola  che  ,  quand'  anche  la  dichia- 
razione dell'  erede  fiduciario   sia    mancante    delle    for- 
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me  uotarili  aere  essere  ritenata  ed  esegaìia  come  fu  di- 
chiarato dall*  erede  6daciario  ;  e  così  anche  insegnano  il 
Card.  De  Laca  de  testamentis  di$eept.  11  n.  5  ,  il  Ferra- 
ris nella  Biblioteca  «alla  voce  Testamenium  art.  2  fMim.  7. 
la  Ruota  nella  decis.  316.  cor.  Ansaldo  num.  A.  Nella 
Asculana  Immissionis  21  geanajo  1757  cor.  Canilliac  §  4, 
nella  deeis.  515  wr.  De  Corsi  num.  i.  e'  nella  Romana 
NuUiiatìi  diipo9i$ioni8  13  gennajo  1860  cor.  Sbarret- 
ti  §.  6. 

Aggiungeva  la  Ruota,  dicendo  Che  gli  appellati  non  pò-' 
levano  trarre  presidio  dalla  irregolarità  del  foglio  rio- 
Tonato  fra  le  carte  dell'  erede  fiduciario^  e  dal  dire  che 
quel  foglio  non  fu  neppure  croce  segnato  dalla  testatrice, 
né  sottoscritto  da  testimonii,  per  cui  si  do^vesse  ritenere 
come  un  atto  preparatorio,  ed  una  semplice  minutai  per 
la  regola  che,  quand'anche  si  trattasse  di  testamento  a  causa 
,  pia,  dovesse  constare  non  d'una  preparatòria  volontà  del  te- 
alatore,  ma  di  una  volontà  vera  e  determinata  ed  esegui- 
la; mentre  se  la  volontà  della  testatrice  fu  nota  per  i  fatti 
precedenti,  e  per  la  sua  abituale  devozione  airistituto  delle 
scuole  Pie,  quando  si  tratta  d'  un  erede  fiduciario  inca- 
ricato di  adempire  una  tale  pia  volontà,  si -deve  attendere 
come  valido  e  come  voluto  dal  testatore  o  dalla  testa- 
trice, lutto  quello  che  egli  dichiara  nella  spiegazione  della 
fidueia,  come  fu  anche  deciso  dalla  Ruota  nella  AnemUtana 
teu  Fanen.  ifidncommitéi  Camdiissae  Franeiteae  FerreUi  28 
marzo  1791  cor.  Par^cciano  §.  39  ,  nella  confermatoria 
27  giugno  del  medesimo  anno  cor,  eodem  §•  31  ,  nella 
confermatoria  fost  Hntentiam  Bùtalem  3  giugno  1793 
€or.  Cesarei  $.  12,  e  7  febrajo  1794  cor.  4odm  §•  29 , 
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e  nella  Pisauren»  fmmismni$  17 .  fragno  1863  cor^  Tas- 
SODI  $.9. 

Che  se  dalla  testaUrice  fu  dello  che  la  sua  volontà 
dove4$e  essere  prodotta  e  depositata  presso  ap  DOlajo  , 
questa  Yalontà  non  fu  espressa  comò  uQa<€oiidizioiie  ,  e 
sotto  peoa  di  aaiiullàre  la  fiducia,  mentre  la  Gargiuilo 
disse  nel  suo  testamento  -  Sfoglia  che  UiU  fiducia  nan  possa 
mai  (Terede  fiduciario)  essere  coeireito  a  manifestare  ad  al- 
cuna  prima  della  tua  morte^  e  solo  ad  oggetto  di  affran- 
care r  esecutore  lestameotario  aggiunse  dicendo  «  a 
prevenire  il  caso  che  ciò  non  potasse  fare  ,  in  tal  cir* 
costanza  dichiaro  che  abbia  a  scrivere  e  depositare  detta 
fiducia  chiusa  e  si^SUata  pressa  al  medesiino  notajo  cui 
io  consegno  il  presente  testamento;  ed  ognun  sa  che,  se  il 
testatore  alcrnva  eosa  pf corifa  non  per  via  di  coadiaione 
ma  per  via  di  modo,  se  r«aeeutore  testameiiiarjo>  non  ese- 
guisse quelli  avvertimenti,  non  per  questo  è  annullata  la 
sua  qualità  di  fiduciario  ,  come  è  deciso  dail  Testo  nella 
legge  71.  gf.  de  Condit.  ei  Demonstraiionibus^  dal  Gardv 
De  Luca  De  fideieommissis  discept,  45  num.  4,  dalla  Buota 
nella  decis.  523  cor.  Molines  §.   1 ,  ed  alttfove. 

E  siccome  il  patrocinio  degli  Sterlini  opponeva  che  per 
la  legge  Theopompus  15  Digestis  De  dote  praelegata  ,  nella 
spiegazione  della  fiducia  Terede  fiduciarjo^  deve  prestare 
il  suo  giuramento  sulla  verità  della  medesima^  e  che  tal 
forma  dal  Padre  Fucile  non  fu  adempita  ,  il  Patrocinio 
contrario,  e  con  esso  la  Ruota  facevano  riflettere  che  nei 
testamenti  a  cause  pie  basta  una  semplice  prova  natu- 
rale senza  bisogno  dì  altre  forme;  e  nella  specie  fosse  al- 
tresì da  riflettere, che  quand'anche  non  si  trattasse  d'una 

42 
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fiducia  spiegata  a  causa  pia  ^  basta  che  il  testatore  non 
gli  abbia  imposto  un  talu  obbligo,  e  concorrano  circo- 
stanze le  quali  dimostrino  che  qnella  fu  la  volontà  del 
defunto.  E  qui  citava  V  autorità  del  Card/  De  Luca  In 
summa  fideieommisBi  n.  193.  Niger  De  nominaiione  liò,  3. 
quaeii.  2  num.  21.  Manlica  De  canjeciuris  uUimae  vo- 
luntatis  Iti.  3.  Ut.  i.num.  15.  Ruota  neìh  Romana  de- 
elaralionii  /{dt/cia« '21  febbrajo  i8i5  §,4.  cor.  De  Corsi, 
nella  Melevitana  legatorum  1  marito  1790  cor.  Cesarei,  e 
nella  confermatoria  27.  giiigno  179K  §.  5.  cor.  eodem 
e  qui  molte  altre  autorità*  raccolte  dal  patrocinio  del  luogo 
Pio  e  ripetute  dal  S.  Uditorio. 

La  Ruota  rescrisse  *  Senteniiam  Rotalem  esee  confirman* 
dam. 

Ruota  del  di  6  marco  1865.  R.  P.  D.  PeUegrini  -  Ro- 
mana NuUiia§i$  fidueiae  ti  Immi$iioni$  «  dif.  per  i  Sterltni 
iigg.  Avo.  Ciabatta  e  Patrìzi  (ora  defontì),  proc.  tig.  Doti. 
Morgante  -  Per  le  scuole  Pie  di  S.  Pantaleo  tig.  Atv. 
Giordani  (  Antonio  ) ,  proc.  sig.  Doti.  Mariano  Baldas- 
sarini. 

7  aprile  1865  nacque  la  regiudicata:  benché  il  patroci- 
nio dei  Sterliai  si  adoperasse  con  molto  discorso  per  ot- 
tenere la  revoca    della    precedente  sentenza  Rotale  ,    la 
Ruota  confermò  quanto  era  stalo  precedentemente  deci- 
so col  rescritto  -  Expediatur. 
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CXCV.  Compra  vkudii  a  -  Corrispondenza  epistoì/re 
Consenso  -  Giuramento 

1.  Il  ctmtratto  di  compravendita  per  lettera  è  perfeziona4o,\ 

se  V  interrogato  consente  nella  proposta^ 

2.  !^ella  risposta  al  giuramento  decisorio  non  ha  «Ucun  va- 

lore giuridico  qualunque  affermazione  del  rispondente^ 
che  manchi  d'interrogazione  nella  formola  del  medesimo 
giuramento* 

Volpelli  G.  Viola. 

ij  11  Volpelli  Q.A  un  Viola  della  Villa  di  Seni,  clie  é\ 
neir  Abruezo^  avoano  a  Roma  io  «ocietà  uno  spa<xio  per 
vendere  il  vino  :  dopo  alcan  Icoapo  il  Volpelli  voleva  ven- 
dere i  beni  che  possedeva  nella  sua  patria  per  accrescere  la 
sua  induslria  in  Roma  con  la  vendita  del  vii\o«  ma  il  socio^ 
Viola  voleva  al  contrario  tornarsene  in  patria,ed  accrescere 
il  paterno  suo  patrimonio  ;  onde  intrapresero  tra  loro 
una  trattativa  a  tal  cbe  il  Viola  ,  tomaio  in  patria  , 
scrisse  al  suo  socio  dicendogli  che  -  tutta  quella  roba 
che  mi  accennò,  Chiesa,  Isola  ecc.  per  il  prezzo  di  scudi 
di  Regno  i&OO,  io  sono  compratore,  ed  il  Volpelli  rispose, 
pure  per  lettera  dicendo  che  avesse  pure  preso  possesso  dei 
fondi»  Ma,  non  risolvendosi  alia  stipolazione,  andò  tergi-^ 
versando  per  qualche  tempo  proponendo  condizioni  che  dal 
Volpelli  non  si  vollero  ammettere;  onde  lo  ,cilò  al  tribunale 
di  Roma  per  la  preGssiont  di  un  terminp  a  stipolare  il  con- 
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.  trattò,  e  gli  deferi  il  giurameoto  dicendo  •  Giuri  se  fra- 
poH  al  deferente  la  compra  per  se*  1600  di  Regno,  e  se  il 
deferente  accettò  lapropostq;  ed  il  Yiola^Qon  negaodo  la  trat^ 
tativa,  aggiunse  condizioni,  tra  le  quali  che  dovessero  acce- 
dere le  sorelle  per  i  diritti  che  aveano  su  quelli  beni.  Porta- 
ta però  la  caasa  al  giudizio  del  nostro  tribunale  civile,  la 
famiglia  Viola  n'ebbe  la  seguente  sentenza  contraria. 

«  Considerando  che  la  risposta  data  dal  Giovanni  Yio* 
la  al  partito  decisorio  proposto  dairaltra  parte  ,  lungi  dal- 
Timpugnare  come  avvenuto  il  contratto  di  compra  e  vendita 
dei  fondi  noverati  nella  istanza  introduttiva  del  presente 
giudizio,  io  ammise,  e  soltanto  aSermò  essere  stata  vinco- 
lato a  tre  condizioni  cioè  1.  Che  i  fondi  fossero  di  asso- 
luta proprietà  del  deferente  Michelangelo  Volpelli.  2*  Che 
fossero  liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca.  3.  Che  io- 
tervenissero  nel  contratto  anche  le  sorelle,  perchè  esso  ri- 
spondente avea  inteso  dire  da.  altri,  ed  anche  da  due  so- 
relle di  nome  Anna  e  Lucia,  che  anche  esse  erano  com- 
proprietarie dei  sud.  fondi. 

«  Considerando  che  tali  condizioni,  come  riguardanti 
il  tempo  passato,  ed  il  presente,  intanto  potrebbero  inGr- 
ttiare  il  contratto,  in  quanto  non  si  rerlGca^isero  al  mo* 
mento  della  convenzione;  poiché,  ove  si  verifichino  io  quel 
punto,  le  condizioni  si  hanno  per  non  apposte,  ed  il  con- 
tratto ò  valido,  né  può  esseme  ritardata  la  esecuzione. 

«  Che  riguardo  al  temuto  condominio  delle  sorelle  del- 
r  attore  sopra  i  beni  venduti,*  non  poteva  quello  verifi- 
carsi, mentre  V  attore  ne  prova  in  suo  favore  la  proprietà 
oltre  il  certificato  censaario  mediante  pubblico  istromento 
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di  diyisioae  redaUo  Deli*  Agosto  1857|  e  mediaDte  poro 
ana  seotensa  che  la  omologò  fiao  da  IKaaoo  1858. 

«  Che  ìd  fioe  le  sorelle  deDo  stesso  Attore,  aatoriz* 
xate  da  decreto  di  yoloDtaria  giarisdizìoaei  dicbiararoDO 
nella  Cancelleria  di  qoesto  Tribnoale  di  non  avere  con- 
dominio nò  diritto  sa  i  fondi  assegnati  al  fratello  Micbe- 
laagelo  col  più  vohe  ripetato  istromento  di  divisione  re- 
datto dai  Notaro  Luigi  De  Leonardis  nei  giorni  4  e  se* 
gnenti  dell*  anno  1857  ,  •  fecero  quietanza  a  sicorezia  e 
tranquillità  non  solo  dei  loro,  Catello  Micbelaogelo»  ma 
paranco  degli  eredi  Yiola. 

«  Il  Tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  primo 
grado  di  giurisdisione^prefigge  ai  citati  il  termine  di  gionn 
venti  a  stipolare  I*  Istromento  di  compra  e  vendita  ,  qqal 
termine  decorso  inutilmente,  ne  ordina  la  stipuiaiione  di 
officio  colla  condanna  nel  primo  caso  alla  mela  delle  spese, 
ed  a  tutte  nei  secondo  caso. 

Appello  del  Viola  alla  Ruota  proposto    colla   futmola 

-  Àn  9it  locus  fraefixioni  termini  prò  stìpulatiane  instru- 
menti  empiioniSf  venditionis,  quo  elapto ,  sUpulfUioni  $x  •of- 
ficio y  soluiioni  praeM  et  in  qua  eumma^  ita  ut  $int  re* 
laxania  mandata. 

Il  patrocinio  del  Yiola  erede  del  fratello  (nel  frattem- 
po dcfonto)  disse  in  appello  che  questi  ,  quando  fu  chia* 
mate  a  prestare  suo  giuramento  ,  non  ammfse  che  il  con- 
tratto fosse  definitivamente  concluso  ;  ma  solo  nel  caso 
che  i  fondi  fossero  di  Msoluta  proprietà  del  deferente  , 
che  fossero  liberi  da  qualunque  peso  ed  ipoteca  ,  che 
intervenissero  nel  contraito  anche  le  sorelle^  e  che  in  fat- 
ti egli  sapeva  essere'  su  quei    fondi  iscritte  varie  ipoteche 

-  Che  in  difetto  di    queste  prove  non   poteva    il    Viola 
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esMste  costretto  a  -si ipolare  il  contratto^  montro,  al  dire 
del  Pcrer  nelle  htUnziéni  Uh.  3  Ut.  24  -  non  aliter  per- 
foeia  ^Hi-  empito  venditio  ^n  hi  omnibus  suis  nutnerìs  a6- 
soluta'  QtMre^  juamdiu  aliquod  sx  requtsilis  deesij  ta/ndiu 
poenite^ìiiae  l&cus  etit  ,  et  a  contraetu  recedere  lieebii. 
'  Che  nei  cootratli  che  ora  si  fanno  sai  fondi  ò  ne- 
cessaria la  stipulazione  deiristromento,  giacché  allrimenti 
non  si*  pnò  trascrivere  1*  aKenazione  onde  impedire  la 
sopita vv^nì^nza  d*  iscrizioni  ipotecarie  contro  il  venditore, 
pur  cai  in  caso  contrario  torna  la  regola  data  dal  Testo 
nella  £.  Contractus,  Cod.  de  Fide  instrumenior.  -  Con  - 
traetus  tendili&num  et  permutationum  quofS  in' seriptis  fUri 
^CfUty  et  qiMà  in  /nstrumento  reeipi  eonvenitj  non  aliter 
vires  hàberi  sAncimus  nisi  imtrumenta  in  mundum  receptes 
àuhserìptiimibusqae  partium  confirmata  »  etsi  per  tabellio^ 
nem  conseriiafUurj  et  ah  ipso  completa^  et  postrèmo  a  par- 
tibus  absoluta  sint  y  ut  nulli  liceatj  priusquam  haee  ita 
preéesstrint  a  scheda  con  scripta  aliquod  jus  sibi  ex  eodem. 
contractu  vindicare  (l).  Ne  fosse  da  dire  che  quello  il  qaal& 
prestò  il  gÌ!iran[ienlo^  .dette  qualche  spiegazione  di  ciò  che 
aveva  giarsto  ;  mentre  la  legge  e  la  giurisprudenza  ri» 
tengono  che  tali  dichiarazioni  debbono  esigere  inerenti  al 
giuramento  prestato(*2),  e  molto  più  nel  caso  d*un  uomo  di 


(1}  y.  anche  la  Ruota  nella  Cesenaten.Transactionii  6  luglio  1806 
cor.  lUsta  S  "^^  ~  Della  Faventina  sUpulationis  Contractus  i  'giugno 
1761  cor,  Parracciano  $9.  e  10. 

(!2)  Blìcbalor.  De  Posittonibus  cap.  44.  n.l.  S\incch  De  Judiciis 
lÀb.  5.  eap.  2.  n.  332.  e  350. 
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rofUea  €ondiibae(3).  Quindi  arguita  il  difeosore  delPerede 
Viola  che  la  Roola  dovesse  io  questo  eaosa  maoleoere  ef- 
fieaci  e  decisive  le  risposte  date  nel  caso  di  giorameotOi 
giacché  ilTrib.  della  Boota  oolla  Ferrarteli,  pecuniaria  9 
febraio  1833  »  coram  Spada  §.  3.  disse  in  caso  simile  che 
Nemo  ignorai  judieiales  retpomianes  plenii9ime  eansHiuere 
advmrsùi  ponenu^m  probaiionem  quae  cam  $ui$  qualikUi' 
ÒU0  acdpi  ti  reiineri  oparieré  juris  €$t  comperii$iimi.  (4) 
Che  quindi  i  giudici  di  prima  isiaotfa  male  a  proposito  am- 
misero, r  avversario  a  provare  la  verificazione  d*  alcuna 
tra  quelle  condizioni,  mentre  al  contrario  nella  caoaa  uni- 
camente tratiavasi  di  un  contralto  da  farsi,  e  non  d*on 
coQiratlo  concluso,  giacché  al  diro  della  Ruota  nella  stessa 
rtler^ten.  CMtratius  ÌS  gennaio  1848  eoram  De  Sii  ve- 
stris  §.  9.  -  NoUmmi  juri$  tit  qui  in  iraeUUus  tempore 
fiufU  obligationtm  nullam  conslituere  ni$i  puneium  extiU- 
vii  •  quod  €onclu9Ìanii  dieUur^  quo  icilicel  eonsensus  actus  $i$ 
uiriu$que  super  r€»  e  nella  Romana  lUnocalionis .  affioius 
28  novembre  1834  cor.  D*  Avella  §.  4.  -  Cofiee^uene  esl 
ut  eonventio  illa  diei  3  matt  fints  kaud  exeesnerit  tractOf 
tusj  et  licuerii  proinde  ab  ea  $ine  alteriue  injuria  Colle- 
gii  Procuratori  re$ilire(5)  -Che  quando  un  affare  ha  due 
contraenti  io  semplice  trattativa  ,     notieeimis   jurie    eet 


(3)  Michalor.  Op.  eiU  eap.  89.  n.  16. 

(4j  Text.  in  Cap.  1.  de  Confess»  -  Bartolo  nella  L  AureUusff.  de 
JAberat,  -  Rota  nella  Romana  reddit,  rationit  7  marzo  1717  $  8.  cor, 
Canìlliach. 

(5)  V.  anche  la  Romana  Emptionit  Venditionis  18  marzo  1831 
cor.  Muzzarelir  $  2. 
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(  dice   la  Ruota   nella   ViUrbim.  Contraeiu$   18  febrajo 
1848  cor.  De  Stlvestris  §  4  ) ,  quae  in  tracMuw  $empa^ 
r£  /iunty  ohligaHamm  nuU4Bm  ton$t%iuer€    nisi   ptmcimn 
exiUerit  qued  conclusione  diciiur  ,    molta    più- quando 
si  tratta  convenire  sai  modo  con  coi  si  abbia  a  slipolaro 
il  cantratto  (6;  e  mpilo  ancor  più  qaando  ,  come  nella 
specìe^dovesse  dipendere  da  alenile  verificazioni  ÒBgìi  aventi 
interesse  la  stipoldzioBe  d^iristromenlOydicendoPaolo  neHa 
1.64 ff. De  contrac  tu  empii^nie^  eke  Conditiofuae  initiocon-^ 
tractus  dieta  est  postea  alia  petdtione  immutari  poteste  si  lum- 
dum  impltta  sunt  ea  quae  utrinque  praestari  debuerunt  (7)  ; 
una  delle  qaali  condizioni  era  nella  specie  che  le  sorelle 
intendevano  d*ÌDtervenire  nel  contrailo.  Né  fosse  da  opporre 
che  questa  condizione  d'intervento  al  contratto  fosse  mera- 
mente accessorio^  e  non  di  sostanza,  mentre  al  dirt$  della 
Ruota  nella  Ariminenf  solutionis  9  febraro  1863  ooram 
Negroni  §.  4.  Sive  in  principaliòus  ,  sive  in  àseeesoriin 
paeiscentes  diseenserintj  ree  numquam  perfecia  rennnciari 
valet  -•  Che  inoltre  il  Viola  pria  di>  morire  dichiarò  che 
mai  non  avrebbe  fatto  quolT  acquisto  al  prezzo  di  1500 
o  1600  napolitani  ducati  9  se  il  valore   non  si  stimasse 
dai  periti  uno  per  parte  ,  i  quali  periti  mai  non  furono 
eletti  ;  per  coi    tornava    a    suo  diritto   ciòehe  dice  il 
Testo  nelle  Istituzioni  Uh.  3.  tit.  24  §  1.  che  •  si  inter 
aliquos  ita  convenerii  ut  quanti  Titius    extimaverit  tanti 


{Ci)  Ruota  nella  Romana  renovationis  affictus  28  novembre  1834 
cor.  D'AveUàS  5. 
(7)  V.  anche  la  Ruota  recen.decis»  167  parie  12  n.  8. 
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empia,  e  poesia  ^erìiia  ihmì  si  volesse»  o  non  »i  potesse 
fare  dstta  perspria  a  eie  dèsflinatat  se  eioò  Uh  qui  nomi- 
iMlus  esl.  (  dice  ilr  Testò  )  vel  noluerii  vel  nmi  potuerU 
prtUìtm  4^finire ,  iunc  prò  ntdlo  eese  vendUianem  quùH 
nullo  pretio  statuto  -•  Così^  ma  eoo  mollo  maggiore  ivilap- 
pò  della  dottrina  giuridica  Ta^vocato,  che  Borisse  in  que- 
sta caasa  per  1'  erede  Viola  ^  e  che  ,  trattandosi  di 
ana  difesa  veramepte  legale  ,  meriterebbe  una  intiera 
reiaKioae  ^  ma  per  aoa'  mandar  troppo  a  luogo  e  tenerci 
nei  limiti  delle  nostre  •reiaoioni  i  ne  abbiamo  con  dispia- 
cere limitato  il   rapporto. 

La  Koola  ^  Considerando  che  i  fondi  di  cai  si  trattò 
la  Yendita  erano  liberi  da  OftA  ipoteca ,  od  ai  pia  una 
tenue  isoriiione  di  ducati  73  in  favore  delle  Monache  di 
S«  Caterina  non  solo  sopravvenne  dopo  essersi  concluso 
il  contratto  di  vendita  »  ma  fu  altresì  cancellata  appena 
fu.  esso  contratto  stipdat^.  Che  la  proprietà  ed  il  legit- 
timo possesso  dei  fondi  vendoti  era  evidente  in  persona 
del  venditore ,  mentre  esistevano  i  contratti  di  divisione 
di  tutti  i  beni  ereditar]  tra  i  fratetli  e  le  sorelle; con- 
tratti prescritti  ed  autorizzati  dai  decreti  dei  Giudici  - 
Che  se  dal  compratore  furono  al  venditore  proposte  al- 
cnae  condizioni  9  non- è  da  dire  che  dal  Volpelli  fossero 
ricusate  -  E  qui  continuato  lo  acMarimento  dei  fatti,  la 
Ruota  réscriase  «  àffirmuiivB  in  mnnibus  jmxia  moiumj 
ntnpt  ai  formam  8$ntmUiae  Trik.  Oiv.  Urbis  eshibita 
tamen  a  Micka$h  Angelo  suppletoria  fide  custodis  hypothe^ 
carum  de  liberiait  'fundorum  ad  diem  usque  stipulatio-^ 
nis  », 
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Ruota  del  </c  46  deeembrellSM  >-  Romana  gtipulatiùnU 
inHrmnenti  -  R.  P.  D.  De  Wittan  -  dif^  por  Viofai  sig. 
Aov.  Segreti  (Rinaldo  )  proe*  $ig.  DotL  Taselli  (  Giuseppe) 
proe*  di  CoU.  -  per  Volpelli  $ig.  avv.  Sfllvatori  ,  proe*  $ig^ 
Doàt.  Lulani. 

31  parzo  1865  ^  Indeoitù.   m 
21  aprile.  d«  -  Expediatur. 

CXGYK  Cesmone  di  cbbditi  -  Dwra  -  CoiimEacuNTi 
Arresto  pebìohaib. 

la  ^lialité  di  Commereianté  non  è  eoàtituiia  da  uno 
0  pii^  atti^  aceié  il  doUioro  pan»  eiéore  deU  irikunah 
di  Commercio  eondatuuUo  al  pagamento  con  arruto 
personale.  Per  condannare  M  debitore  in  tal  modoé. 
necessario  che  roalmente  .egli  abit%$almente  eserciti 
la  mercatura  ;  e  poco  importa  che  nei  creare  il  do- 
hito  si  sia  dichiarato   conunereiante. 

N.  e.  .N. 


V^ueala  massima  di  grave  iinporlanza  fo  opportuna- 
mpnte  fiei  tempi  che  corrono  invocai  a  dal  Sig.Dott.  Boiì- 
s.olÌQÌ  difensore  civile  nella  nostra  Curia.  E  fu  decisa  con 
moka  e  chiara  dottrina  dalla  Ruota  nei  caso  d*  un  gio* 
vine  Romano  divenuto  per  la  morte  dei  padre  padrone  del 
patrimoaio;ed  essendo  appunto  io  qucll'aono  uscito  di  Col- 
legio, datosi  ad  una  vita  bfreoata  per  la  quale  ben  prc* 
sto  dbsipò   il  peculio  paterno  ,  avea  ira   gli  altri  debiti 
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che  andava  creando,  firmata  ana  cambiale  per  se.  ottocento 
cluqaanta  ad  un  sovventore,  dicendo  di  riceyeroe  la  vtduta 
per  negùziarey  e  di  tal  prc^itito  formava  parie  una  altra  cam* 
biale  di  soudt  cinquecento  che  il  sovventore  dovea  esigere 
da  altri  saoi  debitori  che  però  nei  Tratenipo  erano  afn^ 
dati  in  fallimento.  -  Alla  scadenza  del  debito  che  quel 
giovine  avea  crealo,  non  lo  pagò,  per  cui  dal  sovventore 
fu  citalo  al  tribunale  di  Commercio,  e  condannato  al  pa-* 
gameoto  con.  arresto  personale;  sentenza  che  dal  debitóre 
fu  appellata  alla  Ruota. 

La  Baota  ,  in.  ciò  che  risgaardava  il  debito  crealo  da 
quel  giovine  ricevendo  per  contanti  le  cambiali  che  avea 
conti»  alcuni  aliri  mercanti,  che  poco  dopo  caddero  in 
fallimento  ,  decise  cho  il  proteso  sovventore  non  aves* 
se  diritto  a  ripeterlo  dal  giovine  sovvenuto,  mentre 
è  scritto  che  nessun  preleso  creditore  può  ripetere  dal 
preleso  suo  debitore  ciò  che  egli  ha  prestato  come  con- 
tante, mentre  invece  era  un  preteso  credito  che  avea  il 
sovventore  con  quel  preteso  suo  debitore,  ma  che  non  fu 
ricuperato,  cosi  essi  ndo  scritto  nel  Testo  l.  18.  Cod,  de 
Paetis  -  £.  9.  Cod.  De  non  numerata  pecan.  L  11.  §.  7. 
ff.  De  rebus  crediiù  -  Leoiard^  de  Vsurù  queàt.  ti. 
n.  27  e  28 ,  essendo  altresì  massima  di  diritto  che  il 
dare  a  taluno  tu  luogo  di  danaro,  un  credito  contro  un 
debitore,  e  volerne  la  restituzione,  quaod*  anche  il  ces- 
sionario quel  credito  non  ottenga,  è  un  usura  condannata 
dalla  Costituzione  Vix  pervenil  ad  auret  nosirae  di  Bene- 
detto XIV.  §.  5.  ,  e  cosi  il  Molina  de  Contruetibus  Traet. 
2.  Dieput.  340.  n.  2.  -  Covarrovias  Variar,  resolut.  lib,  3. 
eap.  2.  num,  4  «  5  -  Schmalzgrucbcr  Jus  Ecclesiast.  Uni" 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


668 
wrs.  Uò.  10.  paru  2.  Hi.  19.  D»  U$uri$  $.  2.  n.  23. 
Card.  De-Luca  nella  Summa  ad  Tkeairum  Juris  lib,  5. 
De-Vsurii.  E  qui  notava  che  il  fallimeDlo  di  quei  de- 
bitori era  avvenato  pria  che  a  quei  giovine  fiasae  cedalo 
quel  credito,  giacché  la  seotcnca  con  cui  fa  dichiaralo 
quel  faltimento  9  di9te  doversi  reirotrarlo  prùvisoriamemie 
al  21  dicembre  1863.  Dopo  di  ciò  disse  la  Ruota  se  il 
IribaQjsIe  di  prima  istaeza  poteva  aggiaogere  in  quella 
soa  sentenza  la  condanna  di  qael  giovine  con  arrtslo  per- 
sonale -. 

Difse  cioè  ,  che  secoodo  il  Codice  di  Commeicio 
sono  comoierciaoti  quelli  i  quali  eeereitano  aUi  di  Com- 
mfreio }  e  ne  fanno  la  loro  profmione  aUtuaìe ,  per  cai 
onde  acquistarsi  la  qualità  di  meroataoief  ed  essere  an* 
noverati  tra  i  mercatanti  legittimi,  è  necessario  che  del 
cootiotto  siano  occupati  neir  esercizio  della  mercatura  , 
giacché  Tevere  talvolta  comperato,  per  es.  olio  e  vino  o 
frumento  per  rivenderlo,  non  possono  ritenersi  mercataoti 
gùiccbé  al  dire  del  medesimo  Testo  Decretai  Gregorii  IX. 
de  Verbor.  8i§nif.  -  Negoiiatio  in  CommeroUe  diciiur  ubi 
efiiquid  dalur  ul  majora  lucreniury  come  é  da  vedere  anche 
in  Rocca  Bibliaik.  alla. voce  Commeroianie  «.31.  -  Orillard. 
della  Competemza  dei  tribunali  di  Cominereio*  Edis.  d»  Pa«- 
rigi  1841  n.  144.  e  come  decise  1*  odierno  Sommo  Pon- 
tefice per  editto  del  Sliniatra  deirinterno,  e  di  nuovo  per 
circolare  del  Cardinal  Segretario  di  Stato  la  qaale  disse 
che  la  qutUità  di  Commerciante  è  espreseamente  costituita 
non  da  uno  o  più  atti  precedentemenie  esercitati ,  e  meno  an^ 
cara  da  uno  o  piti  debiti  eentratii  altra  voUa  con  le  forme 
commercifilif  ma  da  una  professione  abituah  la  quale  deve 
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esser  prawUa  da  ehi  V  allega  :  per  coi,  se  Tappellato  dì* 

mostra  cbe  alcona  volte  comperò  aicaoe  quantità' di  olio^ 
vino,  o  frumento  come  depongono  testimoni  indotti  in  causa 
dalia  parte  contraria  \y  ed  il  compratore  le  acquistò  per 
rivenderle  subito  e  procurarsi  un  poco  di  dioaro  per  i 
propri!  bisogni,  non  per  questo  è  da  dire  ohefone  abi-^ 
ioalmente  occupato  nella   mercatura. 

Che  invano  venivano  opposte  alcune  sentenze  del  Tri- 
bunale Commerciale  di  Rome:  mentre  non  d  da  dare  per 
prova  in  giudiiio  ciò  che  è  avvinato  é  pe  rsone  diverse  ; 
nota  inoltre  è  la  regola  cbe  res  inter  alios  aeCa  nuUum 
eaiistiiuii  jus  eo>»ira  alios;  ma  nella  specie  che  I*  altro  gio*- 
.  disio  che  viene  allegato  non  riaguardava  come  reo  Tatlore 
in  qoe«la-  causa  presente,  ma  come  attore  il  giovine  di  cui 
nella  présente  causa  si  tratta,  per  eni  ricorreva  a4  priéci«* 
pio  che  Àeior  sequihtr  forum  f'^i,  nÉeutre  agiva  contro  un 
mercatante,  e  poteva  iutrodarre  il  gfndizso  nel  tribunale 
di  Commercio:  oltre  di  che  è  Asfi  riflettere  cbe  in  quei 
casi,  ì  debitori  non  dettero  eccesione  sulla  competenza, 
e  niuòo  Ignora  che  aeiar  sequitut  fbrum  rei  ,  oltre  alla 
regola  cbe  coitlr^i  eontumaces  omnia  jura  cianumi  anche 
in  simili  casi,  qnand'  anche  V  attore  prende  nei  libeHo  la 
qualità  di  mercatante  (l).  -  Cbe  d*  altrondie  1*  appellante 
ebbe  una  simile  causa  con  un  Ebreo,e  fu  giudicata  ariicuh 
formiier  discusso^  assolvendo  quei  giovine  dell*  arresto  per- 


ii) La  Ruota  nella  Romana  seu  Tusoulana  DeeocUonis  »  in  re 
c<mmsrciaii  31  marco  i8S6  S  ^  cor,  Alberghinl. 
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sonale  sebbene  1'  attore  in  quol  giudizio  prodnccsse  io 
atti  alcune  cambiali  da  quel  giovane  sottoscritte  j  e  ne- 
goiiale  da  Ini  per  cessione  a  niiolti  altri  mcrcaiaolì  ; 
mentre  in  q«el  caso  si  era  introdotto  dai  tribanali  nostri 
Taso  di  dare  cambiali  per  far  detriti  non  pei*  esercitare 
la  mercatura^  cederle  a  creditori  non  commerciaDli  nella 
sicurezia  che  non  sarebbero  citati  al  fribanale  di  Con»- 
mercioi  senza  profare  che  quelli  i  quali  davano  in  paga- 
mento quelle  cambiali  ,  fossero  realmente  commercianti  ; 
uso  che  appunto  fu  dal  Goiverno  tiotaio,  e  corretto  dalle 
due  circolari  in  data  12  maggio  1817  e  27  settembre 
1853  in  cui  si  esortano  i  tribunali  Commercioli  «  a  non 
»  dare  alcun  peso  e  valore  alla  forma  estrinseca  delle 
»  succitate  obligazioni  per  Te  Setto  che  la  competenza  debba 
»  desumersi  non  darlla  materiale  est«tenia  di  un  biglietto 
»  air  ordine^  ma  bensì  dalKatto  da  cui  il  biglietto  abbia  a- 
n  Tuta  occasione  ed  origine  n,  massima  che  è  ritenuta  anche 
dell*  estera  giarisprudenza(2)  -  Né  importare  che  -in  quelle 
cambi  ali  fosse  scritto  veduta  avuta  per  negoziare^  giacché, 
prescindendo  dal  riflettere  che  quelle  parole  non  furono 
scritte  da  un  negoziante  >  ma  da  un  giovine  che  voleva  un 
impreatitOt  e  che  da  tali  dichiarazioni  non  si  può  arguire  la 
qualità  mercalorta,  era  provato  tra  i  documenti  prodotti 
io  causa  che  quel  dovvenlore  in  tutti  i  suoi  prestiti  avea 
r  uso  d' obbligare  i  sovvenuti  a  dichiarare  che  prendano 


(2)  Lainnè  t  dm^oxi.  Memoriale  di  Commercio  parte  2  toni.5. 
pa)C.  318  -  Decisione  delia  Corte  Reale  di  Bastia  19  novembre  1840 
•  Giornate  di  Giurisprudenza  di  Bruselles  aoao  1832  parU  2. }».  24. 
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danari  per  negoziare  ,  e  la  giarUprodenia  nostra  dichiara 
che  DOQ  si  debba  dare  fede  a  simili  forme  che  esigono 
gii  usurai  nei  presliti  che  fanno  a  quei  che  hanno  ur- 
gente bisogno  di  danaro  (3).  Ricordava  per  allìoK)  essere 
scritto  nel  codice  di  Commercio  art.  107.  Sono  reputate 
semplici  promesse  tutte  le  lettere  di  eambio  contenenti  sup* 
posizione  sia  di  nome^  sia  di  qualità^  sia  di  domicilio , 
sia  dì  luoghi  d'onde  esse  sono  tratte  o  nei  quali  esse  sonò 
pagabili. 

La  Ruota  roscrisse  •  JE^as /ortim  solutioniin  summa 
tantum  scut.  600  absque  mandato  personali. 

Ruota  del  di  19  decembre  1864  Romana  Pecunia- 
ria in  re  Commerciali  R.  P.  D.  Serafini  -  dif,  per  il  pre- 
teso creditore  sig.  Dot.  Marini,  per  il  prepeso  debitore  svg. 
Dot.  Bttssoiini.  i 

24  aprile  1865  •  Expediatur^ 

CXCVIL  Rendite  fiscali  -Appalti  -  Mancanza  di  TSBaiToaio 
SoeisTA*  A  capo  salvo.  i 

Se  ,  ifala  dal  dfverno  in  appalto  la  rendita  di  una  Regia, 
sopravvengono  avvenimenti  che  ne  diminuiscano  i  prò- 
fitti  j  il  danno  è  a  carico  degli  appaltatori,*  per  ciò 
che  riguarda  la  corrisposta  ,    giacché  altrimenti  oa-^ 


(3)  Card.  De  Luca  de  Dote  disc.  i50.  n.  71.  -  Ruota  rectii.  deeis. 
160.  n.  15.  p.  7. 
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rehbe  vioUUa  la  rtgda  »  che  non  jamm$iie   tpeieià  a 
capo  salvo. 

Regia  de'  Sali  e  Tabacchi  tc.  Gli  Aiioatsli 


Dl  catte  531,  anno  1862  io  questa   nostra    raccoila 
«liceiimio  ehe,  velendo  il  nostro  Fiseo  ueiraono  1854  maa- 
dare  per   un  decenaio  a  cooto  proprio  la  Begìa  dei  Sali 
e  Tabacchi  «  ed  occorrendogli  un  milione  di  scudi  per 
rendere  la  cauzione  e  pagare  le  prf^visle  che  consegaafa 
i'  appaltatore  precedente,  creò  azioni  di  icuJi  2(M)  ciascuna, 
preleirati  per  sé  dall*  annuo  prodotto  un  milione  e  sei- 
cento mila  scudi  oltre  alle  spese ,  daodo  ^^i  alienisti, 
oltre  ìid   un  sicuro  cinque  per  cento  ,   un  di?ideodo  dd 
Tenti  per  cento  ,  un  quindici  al  gestore^  ed  un  sessanlacin- 
que  riservato  per  sé  :  ed  una  circolare  del  Ministero  delle 
Fioame  disse  ehe  gli  azionisti    non  dovessero  temere  al- 
cuna perdita  né  sul  capitale  da  loro  somministrato  ,  né 
sul  frutto  del   5   per  cento  se  avvenisse  diminuzione  dei 
prodotti  ,  meno  quello  di   20  ceatesimi  sugli  utili  setti. 
Avvenuta  pere  nel  18*) 9  1*  occupazione  di  alcune  nostre 
Provincie  ,  gli  aiiooisti  domandarono  in  Contenzioso  Am- 
miaistrativo  aiy  prima  sezione  del  Consiglio  di  Stato  che 
si  riducesse  quel  milione  a  600  mila  scudi  da  prelevarsi 
dal  Fisco  in  proporzione  del  terrUorio  Pontificio  sotirMo 
alF esercizio  della  Regìa  dei  Sali  e  Tabacchi  ,   e  n'ebbero 
a  di  23  novembre  1861  favorevole  sentenza  ,  che  fu  re- 
vocata da(fò  ste^fso  Consiglio  di  Stato  Sezione  di  appello  a 
di  16  maggio  1862  -  Dicemmo  in  quel  volume  che  la  causa 
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ora  pciìileote  in  terzo  p^nido ,  ed  un  opiaamento  inclinava 
ad  approvare   la  sudelta    seconda    decisione. 

La  Caasa  in  (al    grado  defiiiila  fu  Irallaia  con  somma 
doUrina  lanlo  dal  patrocinio  degli  appellanti  ,  quanto  dal 
difensore  del  Fisco ,  ma  la     vastità  della  discassione  non 
potrebbe  restringersi  in  un  compendio^  per  cui  ci  limitiamo 
a  dare  an  cenno  della  decisione  che  generò  la  regiodtcata* 

Disse  cioè  la  Decisione  -  Che  se  per  la  usurpazione  delle 
Provincie  il  contralto  agli  azionisti  non  dava  più  Tutile  the 
era  stalo  loro  protnesso,gli  azionisti  avrebbero  dovuto  dare 
al  Fisco  l'ozione  di  rescioderlo,  o  di  ridurre  la  somma  di  un 
milione  e  seicento  mila  scudi  riservati  a  favore  d«l  pu- 
blioo  Erario,  e  non  invocare  solo  il  rimedio  delhr  ridu- 
zione* E,  passando  ali'  iotriusei'O  della  controversia^  dire* 
mo  alcuni   dei  motivi  eella  Suprema  decisione. 

»  Cousideraodo  primieramente,  che  la  domanda  degli 
Azionisti  non  è  regola  rmenle  proposta  y  e  perciò  come 
tale  merita  di  essere  rigettala.  Se  il  contratto  di  buona 
fede  interceduto  fra  i  medesimi  e  la  Caosora  si  è  reso 
per  forza  maggiore  ad  essi  di  pregiudizio  per  essere 
manC'iti  gli  utili  the  gli  furono  promessi ,  per  la  natura 
slessa  del  contralto  ,  e  dell*  evento  sopravvenuto  avreb- 
bero dovuto  proporre  Toziene  alla  Camera  o  di  rescin- 
derlo ,  o  di  ridurre  la  somma  di  un  milione  e  seicento- 
mila scudi  riservati  a  fiivore  del  pubblico  Erario,  e  non 
potevano  dei  due  rimedii  invocare  quello  solo  della  ridu- 
zione. 

»  Considerando  che,  presa  ad  esame  nel  suo.  merito  in- 
trinseco la  domanda^qnale  Fu  propostii,non  potrebbe  meglio 
essere  accolta.  Gli  Azionisti  attori  onde  conseguire  sullo 
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azioni ,  oilfe  ali*  anDuo  fratto  del  cinque  per  cco(o,  an 
-riparto  di  utili  dopo  la  u»urpazionc  di  una  gran  parte 
dello  Stato  Pontificio,  hanno  richiesto  al  Contenzioso  km- 
ministrati vo  contro  la  R.  C.  A.  farsi  luogo  alla  riduzione 
deir  annua  aoinma  Gasa  di  un  milione  e  aeicentomila  scudi, 
che  a  sé  riservò  la  B.  C.  in  proporzione  del  territorio  sot- 
tratto allo  esercizio  della  Regia  dei  Sali  e  Tabacchi ,  sulla 
quale  domanda,  sebbene  molte  cose  siano  stale  dedotte 
dalle  parli  contendenti  circa  la  natura  della  convenzione 
interceduta  fra  la  R.  C»  A.  e  gli  Azionisti ,  nondimeno 
la  Commissione  primieramente  avvertiva  ,  che  potesse 
prescindersi  dalla  soluzione  delle  molte  controversie  che 
proponeyansi  ,  portando  un*  accurata  indagine  suil'  arti* 
colo  11.  della  Notificazione,  col  quale  articolo  si  costi- 
tuì alle^  azioni  il  diritto  di  compartecipare  agli  utili 
che  si  avessero  dall*  Amministrazione,  e  ciò  oltre  all'as- 
sicurazione  della  restituzione  del  capitale  ,  e  del  paga- 
mento del  relativo  frutto  del  cinque  per  cento,  che  as« 
soltttameftte,  e  senza  condizioni  era  stabilita  in  altri  ar- 
ticoli della  Notificazione  stessa.  Ora  alla  {promessa  com- 
partecipazione si  aggiunse  immediatamente .  ncll*  articolo 
Slesso  <K  come  per  mera  osservanza  di  correspeltwitdy  preve- 
dendo il  caso  di  perdita^  è  attribuito  alle  cinquemila  azioni 
il  riparto  della  perdita^  che  potesse  verificarsi  »:  e  la  ge- 
neralità della  espressione /)er(/tfa  comprende  nella  sua  am- 
piezza la  invasione  illegittima,  e  violenta  di  alcune  Pro- 
vincie dello  Stato  ,  e  perciò  le  azioni  sono  tenute  a  ri- 
sentirne le  conseguenze  entro  i  limiti  degli  utili  ad  esse 
ripromessi. 

»  Considerando  che  la  disposizione  contenuta  nei  citato 
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articolo  11.  si  rese  vieppiù  chiara  colla  ilichiarazioae  aa- 
tentica  pubblicata  il  giorno  21  febbraio  1855,  poiché, 
proposto  il  dabio  dalla  Camera  di  Commercio  di  Roma, 
«e  gli  Azionisti  in  virtù  del  citato  articolo  potessero  ito* 
varsi  esposti  alle  perdite  coi  rispettivi  capitali  ^  e  col 
fratto  del  cinque  per  cento  ,  coll'anzidetta  dichiarazione 
essendosi  risposto  che  gli  Axianùti  non  possono  e  non 
debbono  Umere  alcuna  pèrdita  né  rapporto  al  capitale  da 
loro  sommim$trato  ,  né  rapporto  al  frutto  del  cinque  per 
cento,  restò  cooferibato  che  ì  soli  lucri  ripromessi  fos- 
sero  esposti  alla  concorrenza  delle  perdite  che  |^er  even- 
tualità potessero  soffrirsi,  eventualità  che  si  é  veriGcata 
per  la  sopradetta  invasione  di  alcune  Provincie. 

«  Consideranìdo  che  le  perdite^  ed  eventualità  contem- 
plate nelle  riferite  disposizioni  ,  non  possono  lihitarsi 
alla  sola  diminuzione  dei  prodotti  fermo  restando  1*  eser- 
cizio della  Regia  in  tutta  la  sua  estensione  ,  come  sos- 
tenevano gli  Azionisti,  ma  debbano  estendersi  ancheal^- 
r  impedito  esercizio  della  Regia  io  alcune  Provincie,  per- 
chè la  genertilità  delle  espressioni' usate  neirartic.  II  e 
nella  dichiarazione  21  febbraio  comprendono  i  casi  di  per- 
dita, qualunque  essi  siano,  e  non  soffrono  limitazione.  Che 
se  nella,  dichiarazione,  dopo  stabilita  la  massima  generale, 
si  aggiunsf?  quasi  ad  esempio  ,  che  ove  si  verificasse  il 
caso  benché  remotissimo  della  diminuzione  dei  prodotti, 
non  sarebbero  gli  Azionisti  esposti  a  soffrire  altra  per- 
dita o  parziale  o  totale ,  che  quella  dei  venti  centesimi 
sugli  utili  netti  ,  che  sono  chiamati  a  compartedipare  , 
questo  ipotetico  caso  od  esempio  cosi  enunciato  non  ha 
forza  di  escludere  l'evento  dell* invasione  di  alcune  Pro- 
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TÌncie»  e  dell'  impedimento  di  esercizio  della  Bogia  per 
forza  maggiore,  poiché  la  disposizione  contenuta  uoll'ar* 
(ic  Ile  nella  prima  parte  della  dichiarazione  21  feb* 
braio  è  generale  »  ed  é  nolo  io  diritto  che  le  disposizioni 
generali  non  anno  ristrette  né  limitate  da  un'esempio  o 
dalla  soluzione  di  un  caso  particolare  che  arrechino-  Iry.  9. 
$.  5  ff,  de  jur*  ei  fact.  ignorani.  -  leg.  30  §•  2  ff.  de  vi 
ut  viarm^i.  -  Donell.  de  jur.  civil.  lib»  7.  Cap.  13.  num. 
24.  Card.  De  Luca  de  Befief.  disc.  53.  num>  4,  e  5. 

«  Considerando  poi  che  se  volesse  nello  intrinseco  esami- 
narsi la  natura  del  defalcp  in  scudi  1)600)000  non  potrebbe 
riconoscersi  per  tale,  quale  si  sosteneva  dagli  Azionisti  » 
cioè  come  corrisposta,  mancando  tutti  gli  estremi  che  le- 
galmente costituiscono  una  corrisposta  :  ed  in  vero,  nel 
caso  non  si  fece  un*  affitto  della  Begìa  ,  avendola  il  Governo 
ritenuta  a  sé  per  amministrarla  a  proprio  conto:  che  man- 
cano inoltre  nel  defalco  i  caratteri  essenziali  della  cor- 
risposta ,  dovendosi  prelevare  dai  prodotti  dell' amminis- 
trazione &enza  che  alcuno  assumesse  la  obblFgazione  per- 
sonale a  pagare  quella  somma  9  e  la  garantisse  nel  caso 
che  i  prodotti  non  bastassero  a  soddisfarla.  Che  se  nell'arti- 
colo 15.  deila  notiGcazione  fu  detto  che  la  somma  di  un 
milione  e  seicento  mila  scudi  Urrà  luogo  di  corrisposta^ 
non  perciò  può  intendersi  giuridicamente  per  tale,  mentre 
per  la  kg.  34  ff.  de  reg.  jur.  nei  contratti  si  deve  ritenere 
quod  actum  est ,  e  non  essendo  intervenuta  nel  caso,  come 
si  disse ,  una  locazione  ,  mancando  nel  defalco  tulli  i 
caratteri  di  corrisposta  ,  le  espressioni  sopra  riferite  non 
hanno  il  potere  di  attribuirgli  una  qualità  che  in  fatto 
non  gli  ai  dette  »  e  sono  perciò  da  ritenersi  come  semplice 
eiiunciatrva. 
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»  Consiilorando  che  neppure  paò  «immeltorst  che  il 
defalco  ,  se  n^  ò  aaa  vera  o  propria  c<>r  risposta  y  ne 
rivesta  però  la  naiara  rappresentando  la  proprietà  dalla 
Regia  iinm:!ssa  nell'Amministrazione  ,  il  che  importa  che 
la  locazione  fosse  implicita  :  esaminando  in  tutte  le  sue 
parti  il  contralto  interceduto  fra  il  Governo  e  gli  Azio- 
nisti ,  ne  emerge  principalmente  un'  associazione  di  ca- 
pitali per  esercitare  la  Regìa  ,  onde  trarne  dei  pro6fti 
a  comune  vant  iggio  ,  fi  che  presenta  il  concetto  di  una 
accomandita  civile  ,  non  solo  per  le  teorie  esposte  dalla 
Roia  avanti  Ratto  décis.  '222  num.  9  »  Troplong  della  So- 
cietà eap.  2.  n.  410  «r  Garnier  Eeonom  polit.  part.  1  eap. 
2.  §.  286  ,  ma  altresì  commerciale  giusta  i  termini  del 
dispaccio  18  settembre  1854,  che,  preordinando  V  ammi- 
nistrazione governativa  ,  considerò  gli  affari  inerenti  alla 
.  medésima  essere  per  loro  inJole  e  natura  as$olutamente 
commerciali ,  e  proscriveva  perciò  che  fosse  trattala  con 
norme  tutte  speciali  .... 

«  Considerando  in  seguilo  di  ciò  ,  che  essendosi  nel- 
r  articolo  I  ).  della  notific.izioHe  stubii  ti  i  quattro  defalchi 
da  farsi  sui  prodotti  dell*  amministrazione  ,  a  capo  de' 
quali  é  posta  V  annua  somma  fissa  di  un  milione  e  sei- 
ccntumila  scudi  a  favore  del  Pubblico  Erario  ,  e  nel- 
r  articolo  16  essendosi  definito  qual  fosse  futile  dividendo, 
cioè  la  somma  che  rimarrà  depurata  d*n  menzionati  de- 
falchi ,  non  può  in  verun  modo  alterarsi  questa  legge, 
che  è  parte  sostanziale  del  contralto.  In  fatto  dt  società 
il  diritio  accorda  un  largo  potere  ai  soci!  di  stabilire  le 
quote  ed  imodi  di  partecipazione,  ed  entro  certi  limiti  ri- 
spelta le  parti  stabilite  ,  sebbene  disuguali ,  come  nelle 
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Instit.  DeMcielai.  §•  l  «  2.  -  Vinnio  jelect.  quant.  Uh.  1. 
cap.  53.  -  Vo€i  ad  Pandect.  lih.  17.  tU.  2.  num.  28.  Quindi 
dopo  che  il  Governo  proponeva,  e  gli  Azionisti  accetiarono 
per  utile  dividendo  tuUociò  che  resterebbe  »  prelevati  ì 
quattro  defalchi,  non  possono  altrimenti  farsi  nascere  gli 
utili  9  cioè  riducendo  uno  dei  defalchi. 

9  Considerando  che  invano  sludiavansi  gli  Azionisti  di 
deriyare  dalle  teorie  della  Società  il  diritto  di  ridurre  la 
somma  riservata  ali*  Erario  per  essere  mancalo  in  gran 
parte  il  Territorio  all'  esercizio  della  Regìa  ,  poiché  il 
Governo  non  avendo  garantito  il  Territorio  ,  il  pericolo 
della  diminuzione  restò  a  carico  della  Società.  Né  po- 
trebbe argomentarsi  y  che  quel  pericolo  restasse  al  Go* 
verno,  perchè,  egli  conferì  il  godimento  della  Regia  che 
in  parie  mancò  ,  mentre  la  immissione  del  puro  godi- 
mento trasferisce  nella  società  un  diritto  di  usufrutto,  e 
come  neirusufralluario  passone)  i  pericoli  dclfusufrutto, 
ed  è  esposto  alla  perdita  totale  o  parziale  del  godimeolo, 
che  avvenga  per  forza  maggiore  leg.  24.  in  prìncipe  e 
leg.  25.  e  26.  ff.  Quib.  mod.  ususfrucL  vel  ustis  anUit.^ 
co«il  pure  la  società  deve  soggiacervi  ,  e  non  colui  che 
lo  conferi  -  Ug.  Si  tnerees  25,  §.  6.  ff.  locai,  conduci.  - 
Goihter  D«'  contratti  di  società  sez.  2.  §.1.  <>  Pardessus 
diritto  commercial,  pari.  5.  tit.  1.  cap.  2,$éz.  5.  n.  990.  ... 

»  La  Commissione,  giudicando  in  terzo  grado  di  giurisdi- 
zione conferma,  la  decisione  della  Commissione  d'Appello 
del  di  16  maggio  1862  ecc. 

Commissione  di  Revisione  del  Consiglio  di  Stato^  a  di 
18  febraio  \S65  -  Emo  sig.  Cardin.  Mertel  Presìd.-Dìf, 
per  gli  Azionisti  sig.  2>o^/:  Raffaele  Borghi  -  Per  la  Camera 
sig,  avo.  Giustiniani -proc.  sig,  Dott.  Luchini  Sostit.  Cam. 
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CXGYIIF.  -  Patronati  -  Vescoyi  •  Concessioni 

i.  Non  ai  Vescovi  ma  alla  Santa  Sede  appartiene  il  di-- 
ritto  di  concedere  i  patronati  y  e  nominarvi  i  cap* 
pellani. 

2.  E  molto  meno  compete  ai  Capitoli  Catedrali  o  recettizi 
nelle  cui  Chiese  esistono  i  beneficii  dei  quali  si  tratta. 

SaUt  e.  il  Capitolò  di  Potenia 

iM  ella  chiesa  rccettirin  di  Pincerao  diocesi  di  Potenza 
nel  regno  di  Napoli,  morto  il  parroco  che  avea  il  titolo  di 
Arciprete  in  assenta  del  Vescovo  che  poco  dopo  passò  di 
vita  il  Vicario  Capitolare  nominò  nn  sacerdote  Salvi; ma  do- 
po alcau  tempo,  esso  Vicario  scrisse  alla  S.Cong.  del  Conci- 
lio dicendole:  «  Vacando  da  due  anni  circa  la.  Parrocchia  di 
(c  Pincerno  ,  decisi  di  aflBg<*re  un  editto  cariale  per  il  con* 
«  corso ,  non  essendosi  altri  presentati  ,  si  pre^^entò  nella 
4c  mia  caria  il  concorrente  Sig.  D.  Niccola  sacerdote  Salvio 
«  economo  carato  di  quella  Chiesa,  e  ,  non  essendosi  né  pur 
e  dopo  altri  presentati  ,  sostenne  solo  la  prova  scienliBca 
«  per  ta  vacante  arcipretura.  Fatto  scrupoloso  e  regolare 
«  scrutinio  degli  scritti  dei  tre  esaminatori  sotto  la  mia 
«  presidenza,  fu  trovato  il  Salvio  assai  idoneo  nella 
«  scienza,  e  per  tutti  gli  altri  requisiti  commendevole 
(c  abilissimo  ed  ammirevole  ,  laonde  fu  acclamato  arci- 
fc  prete  di   Pincerno.  Essendo  per  altro  passato  il  tempo 
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«  volato  dallo  S.  Co«i!i(uzìoiii  per  ixnuioUer^i  il  Salcio 
<c  nel  r<!gc>hrc  possesso,  pregia  Toratore  volersi  dc^arc 
«   di    accordargliene   la   opportuna  facollà  ». 

U  clero  di  Pincerno  si  oppoiìc  a  questa  volonià  del^ 
Vicario  capitolare,  e  la  qtiesliooe  venne  alla  Sacra  Con- 
grrgazione  del  Concilio  alla  quale  Monsignor  Segretario 
propose   i   dubbj: 

1.  An  cansiet  de  jure  PaironcUus  favore  Cleri  Fincerni 

quoad   Archipresbiteratum  in  casu,  • 

2.  An    et  quomodo   eusiineatur  eleciio  Nicolai  Salvia  ad 

Archipresbiteratum^  ita  ut  eidem. danda  eit  inetitutio 

in  casa  e  te, 
Mons.  Segretario  fece  rifleKcre,  che, trattandosi  di  gias- 
patronalo,  inconibe  al  iìlero  se  vuol  farsi  attore  l'obbligo 
di  dimostrare  il  suo  diritto^monlreogni  beneficio  si  presumo 
di  libera  collazione  ,  come  dicono  -Innocent.  in  Cap.  cum 
venerabilis  in  fine  de  except.  -  Àrch.  in  eap.  Decernimies  , 
Bcro  cane.  6  n.  4.-  Piton  De  controv. .  patron,  alleg^  72 
n.  2.  Sembra  d*altronde  che  gli  asserti  patronati  diritti 
del  Capitolo  di  Pincprno  non  abbiano  efficacia  snlla  pre- 
benda arciprclale,  non  polendosi  ammettere  una  memoria 
che  dicono  esislerc  in  una  pergam^^na  defl^anno  1583, 
mentre  è  di  diritto  che  i  patronali  si  possono  ottenere 
por  privilegio  dfi  sommi  Pontefici  i' quali  nella  pienezza 
della  loro  potestà  possono  disporre  di  tutti  i  bitieGcii; 
m»  è  però  egualmente  sicuro  che  non  possono  aoquislarsi 
per  privilegio  dei  Vescovi  o  di  altri  prelaii  inferiori  al 
Papa,  come  è  rescritto  nel  Cap.  Bac  eonsultiisima  *i  de  Reb. 
eccles.  non  alienando  in  6,  do  Garcia  de  benef.  pag.  5  cap.  9 
n.  128.  Cho  se  quella  pergamena  si  vuol  portare  come  un 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


681 
flocamento  por  provfiro  cho  il  Gipitolo  abbia  soiapre  avuto 
qacl  diritlo,  non  produrrebbe  alcuna  prova,  se  iiori  si  pro- 
vasse dai  Clero  che  esso  fa  sempre  in   possesso  di  dare 
i  palroiiali;  esiietido  egualmeatc   scriMo   che  siiuili  diritti 
b4»iichè  per  luiigo  icmpo  furono  esercilali  se  nel  fraliempo 
almeno  duo  V(ylte  il  Bellore  di  una  Chiesa  fu  senza  presen- 
tazione istituilo,il  diritto  di  quelli  sì  ritiene  perduto  -  Abbas 
ew9UA06  lib.2.  Barbosa  de  offuio  et  potestateEpiecopi  part. 
3  alleg.  71  n.  10-  Reiffcnstuel  lik.Z.lhorttal,  n.l25.  Vero 
alia  quel  Clero  «sserUoe  di  avere  esercitalo  il  diritto  per  al- 
cuni seooliy  m^  non  se  ne  da  alcuna  prova  ,  anzi  il  Vicario 
geocraleAcheronlino  dico  che,a vendo  esaminale  le  carle^non 
ha  trovata  parola  uè  di  diritto   patronato  né  di  presenta- 
zione da  parte  del  Clero.  Oltre  di  che  fosse  da    riflette- 
re che  se  un  Vescovo  conferisce  un    beneficio  ,  passato  il 
tempo  utile  per  lui,  è  nulla  la   nomina  e   molto  più   se 
nel  frattempo  il   diritto  sia  devoluto  al  Sommo  Pontefice. 
Cosi  monsig.  Segretario,  ma  con  molla  altra  ampiezza  di 
diritto  canonico. 

«  La  Sacra  Con  jj^rcgazione  del  Concilio  a  lale  istanza 
delie  le  segnonli  risposte.  ^ 

Ad  1.   Ntjalioe  et  Amplius. 

Ad  2.  Negative  in  omnibusy  et  collactionem  spoetare  ad 
5.  Sedem  et  amplitts. 

S.  C.  del  Concilio  -  Potentina  Jurispatronatus  -  Ses- 
siooe  del  di  IO  giugno  1865  -  Monsig.  Giannelli  Arciv. 
di  Sardia  Segrel. 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


(82 


GXCIX.   -  COiNTRATTl  -   AZIOHI   -   SuBLOCAZJOIfB 

1.  Per  ripeUre  un  crediio  qualunque  in  giudizio  deve  intem^ 

tarsi  Vaxùme  relaiivamenle  propria  :  e  se  siasi  pro^ 
mossa  un*  azione  diversa  è  inammissibile  per  qud 
titolo  la  domandai  resta  perà  salvo  il  diritto  di  ri* 
proporla  regolarmente. 

2.  Ove  non  consti  apertamente  in  qual  coniratto  abbiano 

inteso  di  eonoenire  le  partii  questo  può  .delermitusrsi 
dalle  operazioni  seguite^  e  quindi  Vazione  propria  ri- 
spettiva. 

Iforaschi  e.  Giulìaoi 

U  n  proprietario  Maslricola  Del  ISSO,  prendeva  ìd  affil- 
io dall'Eccma  Gasa  Torlonia  la  leaula  di  GarnebiaDca  posta 
nelle  paludi  Pontine  per  Taimua  corrisposta  di  scudi  1100 
onde  provvedere  di  pascolo  il  suo  bestiame;  ed  ammise 
io  società  per  1* affitto  della  tenuta  il  Canonico  D.  Vir- 
ginio Papei  :  fece  quindi  separati  contratti  col  Duca  Tor- 
lonia per  la  ciocoatura  di  molte  rabbia  dì  terreno,  per 
La  quale  operazione  ,  attesi  i  danni  e  T  incomodo  che 
recava  nella  tenulat  vennero  accordati  compensi  per  cai  si 
diminuiva  la  corrisposta  annua  di  affitto.  Posteriormente 
nel  1835  il  Msstricola  vendè  il  bestiame  ad  un  Natale  Giu- 
liani per  2699  scudi  ,  ed  e^^sendogli  cosi  inutile  la  te- 
nuta   che    riteneva  in  affitto  ,  fece    allo    stesso  Giuliani 
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la  proposta  di  <iabcntrarc  oelie  sue  ragioni  circa  l'affitto 
della  tenuta  di  Camebianca.  Tale  -proposta  fu  accettata 
Tei^balmente,  ed  il  Maiilricola  fece  noto  essere  la  corrispo- 
sta di  1100  scudi,  tacendo  gli  abbuoni  per  la  cioccatura, 
ed  ilGiuliaui  prosegui  in  Società  col  Pnpei.  In  séguito, 
avendo  avuto  notizia  il  Giuliani  dei  compensi  di  diminu- 
zione di  affitto  accordati  espressamente  per  la  cioccatora, 
pel  grave  incommodo  cbe  tale  opera  recava  nella  tenntai 
ne  interpellò  il  Mastricola,  dicendo  che  ad  esso»  che  ri- 
sentiva il  danno ,  si  appartenevano  tali  compensi ,  Ci>me 
succeduto  nei  diritti  d'  affitto.  Il  Mastricola  senza  boni- 
ficare la  somma  statuita  di  compenso  ,  permise  per  al- 
lora al  Giuliani ,  che  ritenesse  nel  pagamento  delle  cor- 
risposte la  somma  rispondente  alla  riduzione  dell'affitto.  Ala 
dopo  molti  anni  y  morto  il  Mastricola,  gli  eredi  si  fecero 
a  richiedere  dal  Giuliani  le  somme  ritenutesi  per  com- 
penso, ed  a  tale  scopo  fu  istruito  giudizio  avanti  il  Tribu- 
nale Civile  dì  Vellotri,  richiedendo  la  condanna  al  paga- 
mento di  se.  366  dovuti  per  fide  ed  altro  spettanti  alPam- 
ministrazione  della  tenuta  sudetta  di  Camebianca.  A  tale 
intimo  il  Giuliani,  senza  entrare  in  discussione  della  causa 
in  merito,  e  «ni la  somma  richiesta ,  eccepì  sulla  nullità 
dell'azione  y  o  solla  mancanza  di  ogni  diritto  ali* azione 
promossa,  arrecando  diversi  documenti  ,  dai  quali  potevasi 
rilevare  essera  egli  sublocatore  nella  tenutii,  e  non  aver 
fatto  alcun  contratto  di  fida.  Questi  documenti  oltre  al- 
cune lettere,  in  cui  si  discorreva  chiaramente  di  subaf* 
fitto  e  non  di  fida,  consistevano  specialmente  nel  dimo- 
strare avere  egli  agito  nella  tenuta  in  qualità  di  sublo- 
catore  liberamente    e    non  di  fidalario ,    avendo  in   so- 
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cietà  col  Papci  vendute  le  erbe  superflae,  fidato  ad  altri 
il  bestiame  per  pascere,  riscosse  le  corrisposte  per  gli  ap- 
pezzamenti seminali  ,  cose  tutte  che  il  fidatario  non  paò 
fare  io  alcun  modo,a vendo  pel  contratto  di  fida  solo  il  dritto 
di  pot)ire  ;  conchiuJeva  pertanto  non  dovere  per  questo 
titolo  pagare  nulla  agli  eredi  attori. 

lo  tale  slato  di  cose  il  tribunale  -  Considerando,  che  dalle 
prove  esibite  in  atti  risolta  che  il  convenuto  atizichè  un  fi* 
datario  sarebbe  staio  un  subaffittuario  degli  attori)  per  cui, 
non  avrebbe  soddisfatte  le  corrisposte,  potranno  gli  attori 
in  congruo  giudizio  coostringerlo  al  pagamento  ,  e  però  sa 
pure  loro  competa  un  credito  dovranno  ripeterlo  in  modo 
più  regolare  lungi  dal  titolo  delle  fide.  Ed  il  Tribunale 
dichiarò  Tistanza  inammissibile,  salvo  agli  atlori.il  drit- 
to di  riproporre  la  dimanda  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge. 

La  causa  fu  appellata  al  Tribunale  Civile  di  Roma  se- 
condo turno  ,  e  ne  risultò  contraria  sentenza.  Riproposta 
però  in  ultimo  grado  al  primo  turno  fu  confermata  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  Velletri  per  le  ragioni  ip  essa  sur- 
riferite ,  riservato  all'erede  del  Mastricola  il  dritto  di  ri- 
proporre con  l'azione  propria  la  causa  in  merito. 

Eccmo  Tribunale  civile  di  Roma  Primo  Turno.  Udien- 
za del  di  27  Gennaro  1865  -  M.  Orlandini  Prei,  -  Proc. 
per  Giuliani  sig.  DoU.  Ugoiiuucci  -  Per  Moraschi  sig,  Dott. 
Mascioli.  - 
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'  ce.  -  Legato  -  Legittima 

Sul  legato  di  una  determinata  somma  fatto  dal  padre  alle 
figlie  per  quanto  possa  ad  esse  spettare  a  titolo  di 
legittima^  sono  domiti  gli  interesii  dal  di  della  tltorte 
del  testatore  ,  quantunque  il  legato  non  sia  pagabile 
che  aW  epoca  del  loro  collocamento  in  matrithontOy  o 
finché  non  abbiano  raggiunta  una  data  età  9  a  meno 
che  non  si  provi  che  la  legittima  sarebbe  stata  minore 
di  quella  loro  lasciata  come  legato. 

Castagneto  e.  Castagneto 

JLia  Corte  -  Ritenuto  in  fatto^  che  dal  testamento  di 
Maurilio  Castagneto  rtsulfa: 

1/  Avere   costili    legalo  alle  sue  nipoti  Angela  e  lUa-^ 
ria   figlie    del  suo  figlio   premorto  Lorenzo  L.  1000  per 
ciascheduna  con  questa  arverienta  -  per  tuttoció  e  quanto 
possa  loro  spettare  a  ragione  della  legittima^  o  per  qual- 
siasi altro  titolo  sulla  mia  eredità. 

2.^  Avere  ingiunto  alio  erede  universale  di  pagare  il 
capitale  di  L.  2000  alle  nipoti  alfepoca  del  loro  colloca- 
mento in  matrimonio,  o  alla  loro  età  di  25  anni. 

3.*^  Avere  ingiunto  per  converso  alle  nipoti  di  rila-^ 
sciare  allo  erede  universale  un  fondo  simulatamente  ven- 
duto dal  testatore  al  detto  suo  figlio  Lorenzo. 

«  Che  il  consiglio  di  famiglia  che  prese  ad  esame  sa 
fosse  alile  alle  minori  Castagneto  l'accettare  il  legato  so^ 
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pradeito  a  preferenza  della  logiuima,  lo  trovò  conroDienle 
sa  questa  consideraziono,  che,  tcoulo  conto  si  deiratltvo, 
che  del  passivo  dell'eredità  di  Maurizio  Castagneto»  doq 
che  delle  spese  cui  avrebbe  dato  luogo  un  giudizio  di  di- 
visione, non  avrebbero  io  fine  dei  conti  le  minori  rica- 
vato dalla  legittima  una  somma  maggiore  di  quella  loro 
proveniente  dal  legato  ; 

<c  Che  neir  accettazione  del  legato  delle  L.  2000  per 
parte  delle  minori  Castagneto  non  havvi  parola  che  ac- 
cenni a  rinunzia  degli  interessi  d|il  di  della  moiie  del 
testatore  ; 

tf  Attesoché  da  questi  estremi  di  fatto  chiaro  apparisce 
come,  nel  legare  le  anzidette  somme  alli  nopoti,  il  testa- 
tore non  abbia  avuto  altro  fine  che  di  fare  cho  un  dato 
fondo  della  eredità  passasse  nelle  mani  dell'erede  univer- 
jiale,  ma  che  dichiarando  recisamente  dovere  questo  legato 
tener  Ifogo  di  legitima,  abbia  inteso  in  pari  tempo  at- 
tribuire ad  esso  legato  quei  vantaggi  che  alfa  legittima 
sono  congiunti,  e  però  il  godimeqto  dei  frutti  dal  didelfa 
morte  d*esso  testatore.  E  di  vero  non  potrebbe  supporsi 
aver  egli  voluto  che  fossero  loro  negati  tali  frutti  fino 
al  giorno  del  loro  matrimonio,  o  del  loro  venticinquesimo 
anno,  e  fossero  condannate  intanto  in  cosi  tenera  età  alia 
miseria.  Nemmeno  è  a  supporsi  aver  egli  potuto  pre- 
tendere che  le  nipoti  avessero  da  un  lato  rilasciato  quel 
fondo  da  cui  esigevano  una  rendita,  e  non  avessero  dal- 
l'altro esatto  gli  interessi  di  quel  capitalo  che  loro  si  dava 
come  correspcttivo  del  fondo  stesso.  Una*  tale  interpre- 
tazione sarebbe  per  fermo  contraria  alla  ragione  ,  alla 
condizione  delle  cose  di  cui  si  disputa,  alla  presunzione 
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«Ielle  disposizioni  di  animo  del  testatore  verso  le  legata- 
rie.  Concordi  poi  sono  la  dottrina  e  la  giurisprudenza 
nel  riferiuare  che  nel  legato  ad  un  riserTatario  della  por- 
zione riservata  sieno  i  frutti  dovuti  ex  die  mortis  y  in 
quanto  che^  essendo  questa  porzione  indisponibile^  si  ri- 
tiene che  il  testatore  non  abbia  potuto  far  nulla  per  cam- 
biare questo  ordine  di  cose  :  Legitima  debeiur  a  die  mor* 
Uiy'  nec  moram  ullatn  recipiij  Fabro,  (ì.  L.  C,  I.  XXVI, 
dif.  4,  noi.   I,  def.   12; 

Attesoché  non  si  é  provato  ,  come  avrebbesi  dovuto 
fare  con  la  produzione  dell*  inventario,  che  la  quota  spet- 
tante alle  minori  per  legittima,  sarebbe  stata  minoile  di 
quella  loro  lasciata  come  legato;  e  dalla  deliberazione  poi 
del  Consiglio  di  famiglia,  solo  elemento  che  porga  lume 
suir  asse  ereditario,  non  si  rileva  altro  se  non  che,  te- 
nuto conto  in  genere  dei  debiti  e  delle  spese  di  divisione, 
lo  minori  non  verrebbero  a  percepire  dalla  legittima  una 
somma  maggiore  di  quella  loro  legata.  Il  che  non  basta  a 
far  ritenere  che  questa  somma  fosse  assolutamente  e  senza 
alcun  dubbiò  minore. 

ic  Attesoché  dalFavcre  detto  il  testatore  non  essere  esi- 
gibile il  capitale  delle  L.  2000,  se  non  in  occasione  di 
matrimonip  delle  minori ,  ed  alla  loro  età  di  25  anni , 
non  si  può  indurre  non  essere  perciò  dovuti  in  questo 
frattempo  gli  interessi  di  tal  capitale. 

ff  Attesoché  in  fine  dall'  avere  le  minori  accettato  il 
legato  non  si  può  argomentare  aver  esse  con  ciò  riuun- 
ciato  agli  interessi  dal  giorno  della  morte  del  testatore 
sino  al  loro  matrimonio,  o  al  loro  venticinquesimo  anno; 
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né  poi  le  rinunzie  $i   presumoDO^  ma  debbono  essere 
presse. 

»  Io  riparazione  della  sentenza  11  fcbbrajo  1864  del 
Tribunale  di  circondario  di  Chiavari  : 

»  Dichiara  essere  Bartolomeo  Castagneto  Cenato  a  pagare 
alle  sue  nepoti  Angela  e  Maria  Castagneto  lo  due  annate 
di  interessi  di  L.  100  ciascuna^  ec,  .maturate  nel  corso 
della  causa  a  tutto  il  13  ottobre  1(\64,  e  le  successive 
fino  a  che  non  abbia  luogo  il  pagamento  del  capitale  di 
L.  2000»  e  ciò  cogli  interessi  sullo  importo  delle  annate 
già  scadute. 

Corte  d'appello  di  Genova  Ud.  del  di  18  novembre  1865. 

CCI.  Avvocato  -  Causidico  -  Okobari- Mandato-  Clierti 
Eredi  -  Prescrizionb  -  Novazione 

1.  La.  tnorte  del  cliente  non  ipogliaC Avvocato  del  mandato 

ricevuto^  e  così  ha  diritto  di  chiedere  aglijer^i  i  suoi 
'  onorarii  per  le  caiMe  di  cui  Mia  proseguita  la  trai^ 
taxione, 

2.  La  menzione  di  un  debito  fatta  in  atto  cui  non  prese  parte 

il  creditore^  non  produce  novazione,  né  sostituisce  la 
prescrizione,  mitiore  atta  ordinaria. 

Rocca  e.   Martino 

D  JLa  Corte  d*  Appello  di  Torino.  -  Ritenuto  che  i  fra- 
telli Martino  non  posero  mi^omameoia  in  dabbio  che  l'av- 
vocalo Rocca  Leone  abbia  impiegata  1'  opera  sua  nel  pa- 
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trocinio  delle  cause  a  cui  sarebbero  relativi  li  onorarti 
dei  quali  chiede  ad  essi  il  pagameuto,  ma  uoicaménte 
opposero  ki  via.  principale  che  fra  le  parcellàte  par* 
tite  fossero  iosussisteoti  quelle  posteriori  al  24  aprile 
1861  pdaolo  motivo  che  a  tale  epoca,  esaendosi  reso  de- 
funto il  padre  loro  Giuseppe  Martino ,  avesse  dovuto 
cessare  1'  incarico  dato  all'avv.  fiocca  di  patrocinare  le 
cause,  ed  invocarono  poscia  coutro  tutti  indistìntamefote 
li  proposti  onorari]  la  prescrizione  portata  dall'ultimo 
alinea   dell'  art.  2401  cod.  civ. 

«  Attesoché  la  prima  eccezione^  se  potrebbe  meri  tarivi 
un  qualche  riguardo  allora  quando  si  trattasse  delPopera 
del  causìdico,  il- quale  devo  essere  munito  di  formale 
atto  di  procura  alle  liti  per  rappresentare  in  giadiaio  il 
suo  diente^  sarebbe  nel  caso  concreto  totalmente  ptivà 
di  fondamento  riguardo  all'  avv.  Rocca  ,  il  qtialo  com- 
piendo la  difesa  di  quelle  cause  che  già  vertivanb,  e  di 
cui  aveva  accettato  il  patrocìoio  prima  della  mort^  del* 
r  interdetto  Giuseppe  Martino,  non  solo  faceva  un'  o^era 
utile  e  necessaria,  per  cui  avrebbe  contro  lutti  gli  eredi 
di  qaest'  ultimo  1*  azione  negotiorum  gesiorum^  ma  vi  si 
dovette  credere  autorizzato  tacitamente  dagli  stessi  eredi 
dai  quali,  quando  pure  T  incarico  affidalo  ali*  avv.  Rocca 
dair  ora  defunto  Giuseppe  Martino  o  dal  suo  tutore  Gin* 
seppe  Martino  o  dal  sào  tutore  Giuseppe  Ferrerò  si  vo« 
lesse  sottoporre  a  tutte  le  regole  del  mandato^  sarebbe 
sempre  vero  che.  l*  avv.  Ròcca  ntei  condurre  al  loro  ter- 
mine le  cause  a  cui  si  riferisce  la  prodotta  parcella,  non 
avrebbe  fatto  ohe  noifiirmànii  al  disposto  dieir  alinea  del- 
l' art.  2024  cod.  oiv.  ; 

44 
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«r  Attesoché  con  muggior  ragione  i  fratelli  Martino  si 
sarebbero  appigliati  alla  ecceiioDO  di  prescrizione,  poi- 
che»  trattandosi  di  onorari!  relativi  a  cause  lermioate,  ba* 
alata   il  decorso  di  due  anni  a   prescriverli. 

e  Né  air  esperimento  di  detta  eGcecìone,  per  quanto  ri- 
flette le  parlile  anteriori  al  20  agosto  1860,  sarebbero 
di  ostacolo  le  risnltaose  del  prodotto  verbale  del  coosi- 
glio  di  famiglia  dell'  interdetto  Giuseppe  Martino;  giac* 
ebé  aenza  uopo  di  entrare  nella  disamina  se  in  questo 
verbale  si  contenga  una  vera  ricognizione  di  debito  a  fa- 
vore delfavv.  Rocca,  e  se  in  ogni  caso  una  aiffatta  ri- 
cognizione emanata  dal  tutore  e  dai  membri  componeoti 
il  consiglio  di  famìglia  in  un  atto,  il  quale  non  solo  aveva 
per  unico  scopo  di  provvedere  ali*  interesse  dell*  inter- 
detto e  de*  suoi  figli  ma  era  rimasto  totalmente  estraneo 
air  avvocato  Rocca,  siasi  validamente  rinunciato  in  modo 
implicito  ad  una  prescrizione  già  compiota,  od  almeno  io- 
terrotta  qaella  tuttavia  in  corso,  basterà  osservare,  che 
in  forza  della  ricognizione  di  cui  si  tratta  non  si  sarebbe 
punto  mutata  la  natura  del  credilo  spettante  alfavv.  Rocca, 
né  creato  a  favore  di  quest*  ultimo  un  nuovo  titolo  con- 
tro il  quale  non  fosse  proponibile  se  non  se  la  prescri- 
zione ordinaria,  e  perciò  la  prescrizione  biennale  di  cai 
all'ari.  2401  invocato  dai  fratelli  Martino,  avrebbe  pò- 
luto  avere  il  ^o  principio  dopo  il  20  agosto  1860,  cioè 
dopo  la  seguita  interruzione,  e  compiersi  prima  cbe  Tavv. 
Rocca  proponesse  lo  sue  giudiziali  istanze  pel  pagamento 
dei  parcellati  ono^arii. 

«  Atlesochè  in  questa  condizione  di  cose  ovvia  si  pre- 
senta la  conseguenza  che  se  la  sola  eccezione  di  prescri- 
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zione  81  presenterebbe  aoimessibile  a  favore  dei  fralelli 
Martino  contro  la  domanda  deir  avv.  Rocca,  non  rimar- 
rebbe a  qaesl'  oUimo  altro  mezzo  per  eliminare  da  ae 
le  coQsegaenze  di  delta  eccezione  tranne  quello  di  ri- 
correre come  difatti  sarebbe  ricorso  al  disposto  dell*  art. 
2404  cod.  civ«,  col  deferire  agli  eredi  Ifartino  il  giura* 
mento  di  cni  parlasi  neir  ultima  parte  di  detto  articolOé 
Pei*  questi  ^motivii  reietta  ecc. 

Torino,  18  luglio  1865.  -  Sig.  Corsi  Pra. 

CGIL  -  Acquisti  dei  figli  -  Diritti  paterni 

1.  Gli  acquisii  fatti  dai  figli  pendente  la  amvivenza  eoi 

padre  loro  èi  reputano  fatti  con  danaro  del  padre j  e 
quindi  debbono  venire  in  vantaggio  dell'eredità. 

2.  Onde  essere  i  figli   dispensati  dall'  obbligo  della  colla- 

zione è  mestieri  dimostrino  avere  esercitato  qualche  arte 
o  professione  estranea  al  padre ,  mercé  cui  abbiano 
potuto  fare  guadagni  da  porsi  in  grado  di  addive- 
nire a  simili  acquisti. 

3.  Sarebbero  presunzioni  contrarie^  la  provenienza  del  de^ 

naro  dalV eredità  materna^  da  mutui  e  dal  ricavo  delle 
doti  delle  rispettive  mogli  dei  figli. 


Fasano  e»  Fasano 

«  Ija   Corte  •  Considerato   che  le  divergenze   tuttora 
csisleotì  tra  le  partile  che,  formano  i  punti  a  decidersi 
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io  iqfQésto  giudizio  drappello,  rrmangono  sostanziatmentc 
ridotti  a  a  deleroiiDore  io  primo  laogo  se  i  firatelli  Fmo- 
oesoo  e  Giuseppe  Fasano  debbaoo  cooferire  gii  .stabili  per 
essi  acquistati  cogli  iostrumeoti  del  1853  e  1862;  in  se>- 
coodo  luogo  se  possaoo  arere  diritto  di  prele^fe  la  qoao- 
Uta  di  granor  aieliga,  «ce,  chefòrìnaDO  il  soggetto  dei 
capitoli,  1,  3  e  4. 

ce  GoQsiderato  cke,  noo  esseodo  meissa  io  dubbio  la 
coDYiTeoza  dei  fratelli  Fasano  col  «proprio  padre,  ne  segue 
che  gli  ftccquisti  da  essi  fatti  peodeote  tale  couviveoza 
devoQO  riteoem  come  falli  con  denaro  del  padre,  e  che 
quindi  debbano  i  medesimi  venire  a  vantaggio  dell'  ere- 
dità ;  non  altrimenti  i  IVatelIi  Fasano  possano  implorare 
la  dispensa  da  tale  obbligo,  salvo  dimostrando  di  avere 
esercitato  qualche  arte  o  professione  estranea  affatto  al 
padre,  mercè  ^cui  abbiano  potuto  fare  guadagni  tali  da 
porli  in  grado  di  addivenire  a  simili  acquisti  ;  ma  di 
^questo  non  si  ha  il  menomo  riscontro  negli  atti,  dei  quali 
«i2i  emergono  presunzioni  itffatto  contrarie,  perchà  quel 
denaro  provenne  in  parte  daU*  eredità  materàa,  in  parte 
fu  preso  a  mutuo,  ed  in  parte  fu  il  ricavo  dei  heni  spet« 
tanti  alle  rispettive  mogli,  egli  è  evidente  che  Tuslfrutto, 
ne  spettava  al  padre  ,  attesa  la  convivenza  con  esso. 
Quanto  poi  ai  mutui,  ae  dessi  ebbero  luogo  realmente; 
devono  ritenersi  eziandio  come  fatti  a  vantaggio  del  co- 
mune patrimonio,  e  quindi,  se  tuttora  sussistono,  potranno 
venire  calcolati  nel  passivo  dell'eredità. 

«  Consideralo,  che,  stabilito  l'obbligo  della  collazione 
degli  stàbili  controversi,  ne  segue  direttamente  V  obbligo 
di  conferire  eziandio  i  Mcchi  di  grano  e  di  meliga ,  e 
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aon  può  più  essere  il  caso  di  ricorrere  alla  prora-  testi- 
moQiale  »  la  quale -allora  solo  poteva  essere  necessaria 
qoattdo  si  fosse  fatto  laogo  alla  esolasiooe  degli  stabiii 
coQti^versi  delia  eredità  paterna. 

«e  Per  questi  motivi ,   conferma  la  senlenia  del  Tri* 
banale  di  circondario  di  Torino  in  data  3  gennaio  1865.  ec. 

Corte  d'appella  di  Torino^  26  taglio  1865.  -  %.  Franr 
Zini  fft$* 


GC1I1.  -  Successione  -  Coeredi  -  Ipotbgbb 

n  ereditare  di  una  eueeeeiianepuò  chiamare  in  giudizio  uno 
salò  dei  coeredi  per  il  pagamento  della  di  lui  quBtOi 
e  quindi  promuovere  in  via  ipotecaria  le  $ue  ragioni 
contro  i  terzi  possessori  di  tutti  i  beni  in  di  lui  fa* 
vare  ipotecati,  né  gli  altri  coeredi  possono  impugtutre 
di  nullitd  le  sentenze  di  delibercmsnto  e  gli  tUti  re-' 
lativi  pel  motivo  che  ninna  notificazione  ad  essi  sia 
stata  fatta. 

Boccacioo  e.  Carraccio  ed  altri 


<c  Lia 


Corte  •  Atteso  in  merito,  ossia  in  ordine  alla 
eccezione  proposta  dal  Giuseppe  Boccacino  .  di  nullità 
delle  sentenze  di  deliberamento  12  febbraio  e  21  marzo 
1861  di  cui  si  tratta  ,  e  dei  relativi  atti^per  il  dmHìvo 
che  non  siaosi  a  lui  fatte  le  notiGcanze  dalla  legge  pre* 
scritte  nella  qualità  di  coerede  dei  padre  suo. 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


694 

«  Che,  sebbène  sia  ^ero  in  fallo  che  ie  eilazioni^  e  no- 
lificanie  relalÌTe  a  lali  gtudicii  non  veooero  a  luifaUe, 
e  che  la  prima  cilazione  che  esso  ricevetle  io  ordioe  a 
quosla  causa,  sia  quella  io  data  13  giugao  1861  ad  io- 
siaiiza  dei  Btollo  e  Piacenza  per  i  danai  io  j^guito  alla 
palila  espropriazione  dei  beni,  non  ne  consegue  perciò 
la  nullilà  iolcra  ed  assoluta  di  lali  atti,  sì  e  come  avrebbe 
esso  in  giudizio  chiesto. 

n  Ed  in  vero,  non  essendovi  contestazione  che  il  de- 
bito di  cui  neir  istromenlo  7  marzo  1838  e  nella  soc- 
cessiva  sentenza  del  Tribunale  in  data  2  ottobre  1857  sia 
per  sua  natura  divisibile  fra  gli  eredi,  evidentemente 
avrebbe  potuto  il  beneficio  parrocchiale  di  Vandorno,  dopo 
la  morie  dell'  Atanasio  Boccacino  debitore  principale,  evo- 
care in  giudizio  per  il  pagamento  della  sua  quota  il  solo 
coerede  Francesco  Boccacino,  e  poscia  promuovere  in  via 
ipotecaria  le  sue  ragioni  contro  i  terzi  possessori  dì  tulli 
1  beni  in  di  lui  favore  ipotecati»  per  il  principio  «he,  se 
è  divisibile  l'azione  personale,  non  è  però  divÌ!ìibile  la  ipo- 
tecaria, e  nessojia  valida  eccezione  o  censura  avrebbe  po- 
tuto proporsi  contro  tal  modo  di  procedere,  nello  stesso 
modo  che  l'espropriazione  non  è  nulla  perciò  solo  che  siasi 
fatta  per  una  somma  maggiore  del  credito  a  termini  del- 
l'ari.  2342  Cod.  civ. 

«  Che  sotto  questo  aspetto  esliminali  i  seguili,  alti,  non 
h|ivvi  dubbio  sulla  loro  regolarità  ed  efficacia ,  almeno 
sino  air  ammontare  del  debito  del  coerede  Francesco,  nei 
rapporti  del  quale  tanto  i  seguiti  atti,  quanto  la  senteosa 
dei  cui  appello  si  tratta,  passarono  irrevocabiirnentc  in 
cosa  giudicala  :  e  non  avendo  il  Giuseppe  Boccacino  so- 
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staDzialmcnte  difiso  mai  il  sao  interesse  da  qaello  del 
fratello,  come  ben  lo  dimostrano  le  conclnsioni  da  esso 
prese  tanto  in  primo  giudicio  qaanto  in  appello,  dirette 
sempre  tfd  ottenere  Tannullamento  di  tutti  gli  atti  d^  in- 
canto e  dì  detiberamento,  e  la  conseguente  restituuone  ai 
precedenti  proprietari  di  tatti  i  beni  di  cui  furono  con 
quegli  atti  espropriati,  evidentemente  non  poteva  e  non 
può  un  tale  sistema  essere  ammesso,  siccome  quello  che 
fende  a  distruggere  tutti  gii  atti  per  quando  riguardano 
il  suo  fratello  regolarmente  fatti,  ed  a  disconoscere  i  di- 
ritti da  altri  irrevocabilmente  acquistati. 

e  Che  pertanto  sotto  quest'aspetto  non  è  censurabile 
la  sentenza  appellata;  e  siccome  f  appello  è  limitato  a 
questo  punto,  e  nei  soli  rapporti  col  beneGcio  parroc- 
chiale, come  ben  il  dimostra  la  qualità  della  conclusione 
presa^  ne  conseguita  che  debba  essere  la  sentenza  con- 
fermata. Per  questi  motivi,  reietta  ecc. 

<c  Conferma  la  sentenza  del  Tribunale  di  circondario  di 
Biella    in   data    25  luglio  1863  ecc. 
Torino,  22  luglio  186"). 

ce  IV.  -  Censo  -  Estinzione 

Venuto  il  caso  di  estinguere  un  censo  redimibile  secondo 
le  norme  dei  giudizii  di  graduarioncy  si  può  estinguere 
mediante  fina  rendita  del  DeUto  pubblico  corrispon* 
dente  alle  annualità  censuarie. 
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Ghiera  4i  Traversella  e.  Cavalli 


f  Lia 


4a  Coiste  ecc.  -  AtdpUaqdp  le  conaiclerazioni  sTolle 
qella  appellata  sealenza  cooforma  a  quella  prpoaaciala 
dall^  Cprlp  il  6  marzo  n^lla  caii3a  Coaiigliole  di  Saluzzo, 
Filippi   ed  altri. 

«  Cooaideraio  che  V  h^^nmexilo  4  aprile  1837,  porta 
cbiar^meole  raccollameolo  dì  aoceBao  ali*  acquisitore  della 
cafia  ivi  goateiuplatat  e  coipe  tale  veaoe  dalla  Chiesa  pai^ 
rocchiale  appellante  osservato,  coutéalaodosi  essa  di  esi- 
gere il  basso  ÌQteressé  del  4  per  0|0  sul  capital^  riser- 
vatosi a  favore  di  lei»  a  vece  di  esigere  il  capitale  slesso 
e  collocarlo  in  modo  più  van^ggioso  ,  tal  che  sia  desti- 
tuito d*  Qgni  fondamento .  il  dubbio  dell'  appellante  solle- 
vatOi  se  cada   la   controversia  sopra  un  censo. 

(c>  Che  lo  scopo,  e  il  tenore  della  l^ge  24  gennaio  1864» 
rendono  manifesta  l'applicabilità  della  sua  disposizione  ai 
censi  redemibiliy  e  l' essere  venuto  il  caso  in  cui  si  debba 
estinguere  il  censo  secondo  le  norme  dei  giudizi!  di  gra- 
duazione, non  vieta  che  l'estinzione  abbia  luogo  col  mezzo 
somministralo  dalla  citata  legge. 

(f  Che»  confermandosi  V  appellata  sentenza,  la  legge 
.  dichiara  dovere  1'  appellante  rij$arcire  i  danni,  cagionali 
coir  appello»  ma  1'  accertamento  di  tali  danni,  e  il  rico- 
nosQore  se  fra  essi  debbasi  aonpv^rar^  .Iji^spesa  di  regi- 
strazione dell'  atto  di  riscatto  d^bb^  aver  luogo  in  altra 
sede  di  giudicio.  Per  questi  motivi  ,  —  Conferma  ,  ecc. 

Corte  d'appello  di  Torino,  ud.  del  di  8  luglio  1865. 
Sig.  Stara  Presid. 
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GCV.  CoiiPETEN£\  -  Tribunale  ECCLESiAéVico 
Ordinario-  Gappellania 

È  inetnnpetente  V  autorità  laica,  zi  bene  appartiene  al  Tri- 
bunale ecclesiastivo  il  conoscere  della  giustizia  di  un  De* 
creta  delV  Ordinario  Diocesano j  che  nega  la  institu- 
zitme  al  nominato  ad  una  Cappeltunia. 

Sùssìi  e  Gallizio,  e.  Ciocca 

ff  Ija  Corte  -  Rilenato  che  il  Vicario  generale  capito- 
lare d'Asti  J).  Vitaliano  Sessi  col  sno  decreto  3  giugno 
1859  rieasavasi  di  approrare  e  mandare  jid  esecuzione 
r  atto  di  nomina  del  sacerdote  D.  Carlo  Gallizio  alla  cap* 
pellaoia  eretta  nella  chisa  collegiata  di  S.  Secondo  sotto 
la  inyocazione  dei  santi  Giacomo  e  Secondo  per  i  se- 
guenti motivi  : 

l.""  Perché  cotal  nomina  non  y^nne  fatta  nel  periodo 
di  tempo  prescritto  dai  Sacri  Canoni  i  come  neppure  la 
presentazione  per  parte  del  patrono. 

2  /  Perchè  il  signor  Coraggio  procuratore  del  patrono 
Coppa  non  prestò  il  voluto  giuramento  per  asseverare  che 
nella  nomina  da  esso  fatta  del  D.  Gallizio  coli'  atto  18 
maggio  1869  rogato  Marietti  non  vi  intervenne  dolof 
frode  ,  né  qualsivoglia  patto  illecito. 

3.*  Perché  il  nominato  Gallizio  manca  di  quella  re- 
golare condotta  e  di  quella  integrità  di  costumi  che  si 
richiede  per  essere  investito  di  un  simile  beneficio  o  cap^ 
pellania  ecclesiastica* 
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«  RiteoQto  che,  evocalo  il  Vicario  capitolare  d'Asti  dal 
Galiizio  avanti  quel  Tribunale  per  vedere  rivocare  il  sud- 
detto decreto  e  per  essere  imoiesso  nel  possesso  del  beai 
della  cappellania ,  opponevasi  dal  Vicario  la  incompetenza 
dello  slesso  Tribunale  ,  osservando  ,  che  se  a  termioi  della 
legge  9  aprile  1850  i  Tribunali  ordinari!  civili  si  pos- 
sono ritenere  come  competenti  a  conoscere  dei  primi  due 
motivi  portali  dal  suripetuto  decreto ,  la  stessa  cosa  non 
potrcbbesi  dire  a  riguardo  del  terzo»  siccome  quello,  che 
riguarda  la  instituzìone  canonica  del  benelkio  ,  la  quale 
sarebbe  unicamente  devoluta  al  Vescovo;  sicché  il  D. 
Carlo  Galiizio  volendosi  provvedere  contro  di  quel  de- 
creto dovesse  ricorrere  in  appetto  nanti  del  Tribunale  ec- 
clesiastico. 

«e  Ritenuto  che  a  fronte  di  siffatta  òontestazioue  emanò 
r  appellata  sentenza  che  mandò  al  Vicario  Sossi  di  ri* 
spondere  specificamente  in  merito  delle  attrici  domande, 
ritenendo  per  tal  modo  implicita  la  propria  competeoia  ; 
e  da  questa  sentenza  avendo  il  Vicario  Sossi  appellato  , 
perche  a  lui  gra valor ia,  la  questione  a  risolversi  in  que- 
sto giudizio  d' appello  rimane  ferma  sul  punto  di  vedere 
se  sìa  fondata  in  diritto  la  eccezione  d'incompetenza  dal 
prelodato  Vicario  in  atti  proposta. 

»  In  diritto  : 

»  Ritenuto  che  a'  termini  delle  leggi  canontcbe  la  in- 
stituzione  ad  un  beneficio  o  cappellania  spelta  esclusiva- 
mente air  Ordinario  della  diocesi ,  quindi  anebe  a  lui  la 
facoltà  di  'esaminare  e , decidere  se  il  presentato  rinuncia 
tutti  i  requisiti  voluti  dai  sacri  canoni  onde  ossero  ammes- 
so alla  chiesta  istituzione. 
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Riteooto  che  col  precitato  decreto  3  giugno  1859 
avendo  T  Ordinario  della  diocesi  ,  e  per  esso  lai  il  vicario 
capitolare  ,  aaccedoio  nella  di  lai  autorità  ,  riconoscinto 
e  giudicato  che  li  D.  Cario  Gallizio  non  era  meritevole 
della  instilttxione  della  cappeHania  ,  di  coi  si  tratta  ,  per- 
chè non  dotato  di  buoni  costumi  ,  riesce  ovvio  il  com- 
prendere che  volendo  il  Gallizio  impugnare  nn  cotale  de- 
creto  il  doveva  fare  col  ricorrere  in  appello  nanti  del 
Tribunale  ecclesiastico  ,  superiore  giurisdizione  delF  Or- 
dinario. 

»  Ritenuto,  che  a  declinare  siffatta  competenza  don  è 
»4*08faaolo  T  articolo  2.  della  legge  9  aprile  1850,  giac- 
ché se  con  questa  legge  fu  giustamente  devoluta  ai  Tri- 
bunali civili  la  cognizione  delle  controversie  aventi  tratto 
alle  cose  interne  e  temporali  del  regno,  quali  sarebbero 
appunto  le  cause  civili  tra  ecclesiastici  e  laiiéi,  ed  anche 
tra  soli  ecclesiastici^  sia  per  le  azioni  personali,  che  per 
le  reali  o  miste  di  qualunque  sorta,  e  totte  le  cause  con- 
cementi il  diritto  di  nomina  attivo  e  passivo  ai  bene- 
ficii  ecclesiastici,  ed  i  beni  di  essi,  sia  riguardo  al  pos- 
sessorio che  al  petitorio,  si  lasciò  per  altro  sussistere 
presso  la  podestà  ecclesiastica  quella  giurisdizione  che  uni- . 
camente  riflette  le  matèrie  meramente  ecclesiastiche;  e 
non  potendosi  seriamente  contestare  che  fra  queste  mate- 
rie siavi  appunto  quella  che  concerne  Tindagine  sui  buoni 
costumi  del  chierico,  siccome  quella  che  ha  tratto  alla 
parte  spirituale,  e  al  decoro  della  chiesa.  Per  questi'  ipotrvi. 

»  In  riparazione  della  sentenza  del  Tribunale  d'  Asti 
i  5  febbraio  1862,  di  cui  è  appello,  dichiara  essere  iùcom- 
petente  il  Tribunale  Civile  a  conoscere  della  presente  causa. 

Corte  d'appello  in  Casale  -  Uà.  del  dì  3  Marxo  1865. 
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GGYI.  Biglietti  di  biNCA  -  Perdita -Noavi  biglihtti  -  RiMMftso 

il  proprietariQ  di  biglMti  di  Banca  eh^  li  ha  perduUi  f^r 
auo  fortuito  o  per  forxa  maggiore  é  aulorixxato  a 
provare  la  perditai  e,  fatta  la  prova^  pu^  domandar^^ 
alla  Ban^a  o  biglietti  nuovi ,  o  il  pagamento  dH 
perduti» 

t!asteras  e.    la  Banca  di  Algeri 

La  Corte  -  Goosid^rato  in  falto,  e  noo  coa^nidetto 
che  i  Si(oori  Casteras  oegoziaoti  a  Marsiglia  hanno  messi  • 
alla  Posta  peressere  trasmessi  ai  loro  fratelli  ia  Algeri 
dirersi  biglietti  di  Banca  formaoti  la  sonv^a  di  mille 
e  seicento  franchi  dei  quali  provano  il  nomerò  d'ordine 
e  della  serie.  Che  ò  egnalmente  provato  che  questi  bi- 
glietti confi  dati  d^lla  detta  Amministrazione  al  battello 
V  Atlas  soQp  piiriti  con  il  battello.  -  Gonsidersaodo  che  io 
talji  circostanze  si  deve  giudicare  la  questione  di  sapere 
se  i  Signori  Casteras  possano  reclamare  alla  Banca  di  Al- 
.  geri  il  pagamento  di  quella  somma,  -  Che  per  tali  biglietli 
ogni  portatore  può  venire  a  chiedere  T  importo  inargen- 
lo  i  ohe  se  questo  titolo  viene  a  perire  per  caso  forUuto, 
o  forza  m9ggiore,.  il  proprietario  nel,  momento  della  per- 
dita è  autorizzato  secondo  l'art.  1348  del  Cod.  Nap. 
a  fare  la  prova  della  disgrazia  ,  e  fatta  questa  pro- 
va, doniandare  al  debitore  od  un  titolo  nuovo^  o  il  pa- 
gamento. -  Che  questo  diritto  ò  incontestabile  qualunque 
sia  la  natura  del  titolo  di  cui  si  tratta  sia  nelle  mani 
d'una  peraona ,  o  del  porlatpre  •  Che  T  oUigazìoae  4i 


Digitized  by  LjOOQ  IC 


701 

pagare  ò  infattr  sompre  la  medesima  per  il  debitore  in 
qaalanqae  caso,  giacché  la  prova  della  p^^rdita  equivale 
alla  preseatazioile  del  biglietto  ....  Per  questi  motivi 
la  Corte  rigetta  T  appello  itìtcrposto  dalla  Banftii  d*  Algeri 
contro  alla  sentenza  del  dì  9  Fobraio  1864»  dice  in  conse- 
gaenza  Che  il  giadicato  di  cai  ò  appellò  avrà  il  ^qo  pieno 
ed  intiera  effetto   ecc. 

Corte  d^Appello  di  Algeri  -  Udienza  del  di  4.  Mar- 
xo  1865. 

CGVII.    FALLtÉBNYO  -  CoffCOhDATO  -  HaGOIORITA' 

La  maggiùìHtà  nel  numero  iei  (frediiori  che  po9s&m  fnter' 
venire  ad  un  concordato  con  Un  faIXiió  ^  'ìè  quetta 
dei  creditori  presenti  alla  ÀeietiAleay  enonqudtadi 
creditori  verificati. 

{Cod.  di  Comm.  francese  art.  507  e  Q09.  -Cód.  P&ntif. 
m.  508,  509,  510.) 

Senn  e.  Maafras. 


L. 


4a  Corte  -  Considerando  che  Senn,  trenty,  e  Dacload 
fondano  la  loro  opposizione  al  Concordato  in  primo  luogo 
snir  irregolarità- del  rinvio  ad  otto  giorni  fatto  a  di  12 
Ottobre  1864  della  'rianione  dei  creditori  ed  in  secondo 
luogo  sulle  manovre  col  mezzo  delle  quali  i  Signori  Mad* 
fras  padi^e  e  figlio  sarebbero  pervenuti  a  Aire  accettare 
le  loro  proposte  -  Sul  primo  mezzo  -  Considerando  che 
per  ricoBOStere  la  validità  dei  rinvio  ad  otto  giorni  se- 
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coodo  l'art.  509 del  God.  di  Comiuercio,  deirAssemblea 
dei  creditori  coovocala   per  deliberare  sulbi  proposta  di 
concordato  il  tribaoaie  di  Cognac  si  è  fondato  sulle  dispoà- 
xìooi  della  medesima  legge  sanamente  intese.  -  Che  nel  deci* 
dere  che  per  la  maggiorità  richiesta  quando  il  concordato 
proposto  non  riunisce  i  trequarti  della  somma,  s'intende  la 
maggiorità  dei  membri  presenti  alla  Assemblea  ,  e  non  la 
maggiorità  dei  creditori  veri6cati:  che  i  primi  giudici  nel 
fondarsi  sulla  combinazione  dell*  art.  509  del  cod.  Comm. 
con  Tart.  507  hanno  fatta  una  ragionevole  applicatone  di 
quelle  disposizioni  chela  Corte  non  può  che  confermarle 
per  i  motivi  espressi  nella  loro  decisione  -  Che  se  qualche 
dubio  si  volesse  elevare  in  questo  caso  per  avere  soppressa 
la  parola  prennie  che  è  nel  tenore  dell*  articolo  nono  del 
Codice  deir  anno  1807|  e  che  non  è  ripetuto  neirarticolo 
509  della  legge   1838  basta  il  riflettere  che  la  legge  non 
ha  voluto  per  la  formazione  della  maggiorità,  una  mag- 
giorità in  numero  più  considerevole  che  quella  che  era 
richiesta  dalla  legge  precedente- Per  questo  motivo  con- 
ferma etc. 

CorU  d'appello  di  Bordeaux  Ud.  del  dì  l  Marzo  1865 
1.  Cam.  Sìg.  Gellibert  Presid. 


ce  Vili  -  Legati  -  Divieto  di  aienare 

i  II  divieto  d*  alienare  i  beni  legati  fatto  da  un  tuta* 
tore  è  t>alido  quando  ques(p  divieto  non  è  che  tempo^ 
raneoy  ed  ha  per  solo  oggetto  Vadempimento  delle  con-- 
dizioni  lecite^  e  fatte  per  la  tua  Uòeraiitd. 
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2.  Specialmente  è  vcUida  la  elausulaper  la  quale  il  testa- 
iore^  incaricando  il  legatario  di  pagare  una  rendita 
vitalizia  ad  un  terxo^  proibiece  al  legatario  d^alienare 
gli  immtAili  legati  durante  la  vita  delia  persóna  alla 
quale  si  deve  pagare  la  rèndita. 

(Cod.  Nap.  art.  900  -  Conforme  alla  t.  31  ff.  de  obligat. 
et  act.  -  ed  alla  l.  26  ff.  de  verb.  obligat.) 

Pigannean  e.  Coinè 

Lja  Corte  *  Considerando  in  diriito  cbe  1'  interdizione 
temporaea  e  paramento  relativa  di  alienare  imposta  da 
nn  testatore  ai  suoi  legatari!,  non  paò  essere  assimilata 
alla  inlerdiiione  assolota  ed  iodeGnita  di  porre  per  luogo 
tempo  ì  beni  legati  .fuori  di  circolazione,  e  che  essa  non 
ha  per  oggetto  di  garantire  1*  adempimento  delle  obiiga- 
zioni  lecite,  ed  attaccale  alla  liberalità.  -  Considerando 
in  fatto  che  la  clansnla  testamentaria  di  cai  si  tratta  nella 
lite  presente,  non  ha  interdetto  ai  legalarii  la  facoltà  di 
aliaare  che  dorante  resistenza  di  due  pf^rsono  a  ciascuna 
delle  quali  il.  testatore  ayera  legata  una  rendita  vitalizia, 
e  cbe  rimane  provato  dalla  sentenza  appellata  che  essa 
ha  avuto  per  oggetto  savio. e  legittimo  il  desiderio  di 
meglio  occupare  le  sue  rendite,  mettendone  Tobbligo  a 
carico  dei  legatari!. 

K  Che  nel  dare  esecuzione  a  questa  clansnla,  la  sen- 
tenza contro  cai  si  ricorre  non  ha  violata  alcuna  regola 
legale.  ^ 

»  BigetU  il  ricorso  etc. 
Corte  di    Cassazione   sedente   a  Parigi.   Ud.  del  di    12 

Luglio  1865  Cam.  dei  Ricorsi.  Sig.  Bonjean.  Presid. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


704 

Espropriazione  -  Utilità*  pubblica 

È  nulla  la  decisione  ch$  fisea  una  semplice  indennità  ben- 
ché due  domande  distinte  ei  siano  fattòj  una  nelT  m- 
teresse  dei  compro^rietarii  ed  usufruttuarii  delV  iat» 
mobile  espropriato^  e  V  altra  neìV  interesse  particolare 
di  uno  di  loro: 

Manivet  e.  la  città  d'  Avignone. 


Ija  Corte -Visto  Tarticolo  39  della,  legge  3  Maggio 
1841.  -  Coasideraodo  che  Manivet  reclamava  taato  in  sao 
nome  che  come  tutore  del  suo  figlio  minore  una  indeooiià 
per  la  nuda  proprietà  ed  usufrutto  della  casa  espropriala 
COQXro  di  loro,  ed  inoltre  in  suo  proprio  nome  personale  ona 
indennità  per  Pindastria,  di  albergatore  esercitata  da  Ini  ìd 
quella  casa.  Che  la  Città  di  Avigaone  noo  l|a  affatto  preUao 
che  questa  seconda  domanda  fosse  tardivat  ed  ha  sosteaolo 
unicamente  ehe  a  termini  dell*  art.  39  della  detta  legge, 
rindenoità  per  Tindustria  confoudendosi  con  quella  dell'im- 
mobile^  una  sola  indennità  doveva  esser  fissala ,  coma  nel 
caso  di  un  usufrutto  e  che  in  tal, caso  egli  noo  aveva  diritto 
di  far  fissare  due  distinte  indennità.  -  Considerando  che 
risultando  di  far  diritto  alle  preposte  conclusioni  f  il  Magi- 
strato direttore  del  Jury  ha  falsamente  applicato  V  art.  39. 
della  legge  suddetta  Cassa  ecc. 

9  Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi.    Ud.  del  dì  22  Itag- 
gio  186S  Canr^  Ctt;.  sig.Troplong/»riino  Presid. 
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R.  P.  0.  SfiRAFIIfl  S.  ROMANAE  ROTAE  AWlTORId  ORATIO 
UABITA  IN  SOLENNI  APERITIONE  EJUSDBM  SACRI  TRI- 
BUNALI8  DIB   XVII   NOVEBIBIifS    HDCGCLXY.  (1) 


Ifitermissaai.  jadicionun  traotaUooeiii  mihi  daiam  boe 
anno  soiemiii  ritu  revocare  ,  aoimisque  primuin  iilam 
ardorem  ,  qaem  ferialis  ocii  duicedo  restingoere  aoiel» 
rursus  injìcere ,  loqoar ,  lllmi  ac  Bmi  Domtoi ,  eoete- 
rique  Aaditores  omalissiini ,  de  oonoallis  qoae  atilem 
verilalem  praeseferuot  ,  cum  Dihil  sii  majesiale  vestra 
taiD  digoaniy  quam  veritas,  similìa  ipsa  coeieslì  jobari, 
ad  quod  de  novo  qo'otidie  erumpeos  ,  nos  etiam  inde- 
fessi  ocaios  converlimos.  Ex  sapremae  harmoniae  fegi- 
bus  lotum  quodquod  est,  constitailar,  dispoDitor,  regìtar. 
Extra  haac  harmoniam  oihii  esl  ipse  uni versalisordoi ipsa 
rerum  omniam  Datora,  ipsa  imago  booi^  officioram,  vir- 
tutum.  Quidquid    baie  imagini  est  consooooi  io  jastitia 


(1)  Datotermioe  ìd  questa  raccolta  alla  relazione  delle 
più  importanti  regiudicate  che  si  ebbero  dai  nostri  tri- 
bunali neir  aoao  1864  io  65.  ,  ora  oell'  intraprendere  la 
relazione  di  quelle  del  corrente  anno  1866  vogliamo,  co- 
me negli  altri  anni ,  riferire  la  Prefazione  con  cui  suole 
auQOvalmente  inaugurarsi  T  apertura  della  Ruota  ,  che  é  in 
grado  drappello  il  primo  dei  nostri  tribunali  Civili  :  e  molto 
più  la  diamo  per  le  importanti  regole  di  morale  che  vi  sono, 
ricordale  a  q  qei  che  esercitano  il  Patrocinio. 

45 
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oompreheoditor  :  qnidqaid  ab  ea  diTertìt  obniitiir ,  inja- 
•lilia. 

Haec  harmooia  ex  Deo  Cola  est,  et  ideiroo  immolabilis, 
Eidem  creatae  rea  propriia  tìdcqIìs  coojaogontar.  Soa  éool 
hominibos,  aaa  sant  rebas  coeterìs  inlellecta  careotibas. 
Homioem  at  concia  habeat^  degastetqae  ntilia,  barmooicis 
legibaa  cooseotaneoni  ^ase  oporletf  Pbisicas  et  Moraiia  or- 
do  phisicorom,  moralÌQiDqae  rernm  cam  ordine  unifersali 
eoosensio  eat.  Homana  jostitia  sphaera  est  l^oaiiois  in  ge- 
nerali rernm  omnium  harmooia  site  jostitia  Dei,  alqoe  ita 
aeosnnm,  aclionomqae  snamm  esemplar  constìloit.  QfBcia 
qaae  homioem  perpetaa  rerum  creatarom  catena  colliga- 
tiim  deyincnnt  ex  natarali  ratiooe ,  et  ex  harmonicis  re- 
ctisqoe  ideis,  qoae  primacTe  sont  leges ,  illacescont.  Ex 
his  jastitìae  seosos  cordibos  ieditor,  cojns  vis  et  chara- 
cter  intelteetai  revelator. 

Ex  colpa  primi  homiois  ,  sea  prima  legnm  harmoni- 
carnm  detreclatione  nata  est  a  generali  harmonia  dia- 
aensio ,  morom  sciiicet  seditio  adversos  rationem  inti- 
momqoe  sensum  harmooicas  sciiicet  adversos  leges.  Deus 
aotem  noloit  hoc  irreparabile.  In  arcanis  sopremae  ejos 
proTidenliae  consiliis  alia  qoidem  Vincola  ipsios  booitas 
jnnxit.  Deus ,  inqoam ,  ipsemet  prò  homine  intercessit , 
ejosqoe  jostitia ,  qoam  sopremam  harmoniam  appello  , 
rorsos  bomini  cum  dirinis  consentire  permisit.  Nam  qood 
allinet  ad  Divina  homo  haosit  praesidiom  ex  religiosis 
iostitotis,  qoo  vero  ad  homana,  nempe  societatem  civflem 
praesidium  adesl  ex  ioslitota  jodicioram  aoctorilate,  ex 
itia  sciiicet  aoctorilate,  qoae  ad  toendom  ordinem  est 
comparata ,  onde  sarcìantor  injoriae  homins  conira  ho- 
mioem ,  et  coerceator  injostitia ,  a  qua  malorom  coo- 
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geries  dimanaret.  Illa  auclorilas  cai',  qoae  Vobis,  Patres 
AmplUsimi,  coocredita  esi.  Apud  Vos  libra  eat  quae  jiira 
bominis  pendii.  EJQ»  epe  molos  animi  coaequatis  iilos 
nempe  intra  fine»  cohibelis,  quae  harmooiam  coalodiuni* 
Ila  Y08  bHmanaram  reram  eqailibriani  servatis,  atque 
jadtiliam  sic  distrihiiitis. 

Sunt  in  socielate  vincala,  et  Decesaìtudine,  ex  natura 
profeetae,  quae  jndicandi  neceasitatcm  constituiint.  Que- 
madmodum  enim  cupiditalea  bominem  assiduo  rapiunt» 
ul  adversus  debilem  is  abutatnr  y  ut  vicino  injuriani 
inferat ,  ut  in  ejus  baereditalem  irrumpat  ul  alienae 
faniiiiae  pacem. periurbel,  ila  imperiosa  et  superna  Icx 
ordinis  scn  juslitiac,  maxima  illa  lex  harmoniae  in.vehere 
Magistralum  debuti,  ut  forlem  debilemque  componereCt 
ut  orpbano  et  viduae  succurrerel,  ul  paci  familiarum, 
alquc  i(a  omnium   Iraquillitali    prospicerel  ! 

Sed  bomo  in  vicinum  audax^  mox  eliam  par  conlra  Judt< 
cem  fulurus  erat,  atque  ideo  siculi  judice  ad  defendendam 
jusliliam  opus  fuerat,  ila  et  opus  fuit  yì  societalis  ad 
Judicem  defendendum.  Sic  itaque  Judex,  judiciaria  nempe 
polestas  illa  est,  quae  bumanae  justitiae  basem  primum 
constiluit.  Coeleste  yinculum  Divina  prorsus  polestas  ! 
Nam  quoniam  Deus  Ordinis  ,  Deus  est ,  et  stai  omni 
aevo  bojusce  Ordinis  conservator,  bine  adminislri,  vin- 
dicesque  justitiae^  sciiicet  ordinis'  id  agonia  quod  Deua 
agii  et  sìnit.   Decel  btc  me  aJiquantulum  immorari. 

Nam  si  ideae  Magistratua  dtgnilatem  lantopere  exor- 
nant^  nec  ne  etiam  ejus  officia  quam  maxime  pandiiot  ? 
Siquo  ipsae  tam  bene  deservtunt^  ul  judiciorum  effectum 
demìremar  cum  rea  ad  ordinem  revocanlur>  alquc  uos 
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terroro  afBcere  ooo  deheat,  si  consecutiooes  eoram  io- 
•taeamar,  qaae  tojastitiam  excolereDl?  Utique  mala  ex 
prayis  jadìctis  deri vantar,  et  haec  iQCompraeheostbilia.  Sed 
abait  qnod  in  hoc  Goosessa  j  coram  hoc  Tribanati  am- 
plissimo. Orbis  totias  safFragioi  ab  ipsa  integri  tate  compo- 
sito y  de  pravis  jadiciis  loqaar.  Non  hi  aant  Jadiees , 
qaibas  haec  oratio  cooyeDÌat.  Veram  ooo  oe  errori  sùbjici- 
mar?  Liceat  mihi,  Patres,  qaaestionem  hanc  iustiiaerey  et 
resolfere,  et  liceat  praesertim  cam  ego  sim  qai  ioqaor, 
et  qai  sciscitor  memetipsam  .  •  •  Utiqae  erroribas  ob- 
noxii  snmas!  Ecqais  eoim  non  est,  qai  homosit?  Anne 
Tero  calpam  admittimas,  dam  io  errorem  incidimas? 
Nallam  certe  necessaria  nostrarom  Tiriatn  infirmitate  per- 
Bpecta.  At  nam  id  efficit  qaominus  judicia  prava  sint  et 
aecom  proinde  ferant  ordinis  socialis  p'ertarbationem  ? 
Tanti  ne  nos  erimas,  nt  veritatem  hanc  alacriter  intaea- 
mar?  Dtiqoe  jadicia ,  qaae  ex  errore  prosili aot  nalla 
SOS  calpa  afficiant  9  sed  non  idcirco  mala  et  maloran 
maxima  afferro  possent.  Qaamobrem ,  ne  veri  principia 
deseramas,  qaae  nos  qaidem  calpae  non  argannt,  deli* 
gentiam  in  caasis  pertractandis  geminamos.  Jadex,  qai 
labores,  qaos  potest,  adhibet,  qui  recto  est  corde,  qai 
Maminis  Divini  opem  praestolatar  ,  si  profecto ,  si  ad 
errandaro  tradocitar ,  non  ideo  est  redargaendas.  Ja* 
dicibas  qaidem  bisce  nihii  omoino  esset  praemooendam. 
Nihilominus  infirmitatis  nostrae  praetextos  revolventes  » 
merito  caveremasi  ne  praeconceptae  opinioni  nostrae  ve- 
hementer  adhereamas.  Minime  noatram  qaod  nailum  est» 
sed  veritatis  tantam  modo  jadiciam  sectandam.  Enitendom 
qaidem  »  ot  propria  opioio  coeteris  aate£aratar ,  non  ita 
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tameD  at  alieni  judicii  onere  praegravemar.  EliminandaH 
qnamlibel  non  dicam  animi  praeoccupationem,  quam  in* 
teger  qaisqne  refugit ,  sed  et  cavendum  scdulo ,  ne  ab* 
dims  quispiam  sensus,  motasve  nos  capiat  in  controyereits 
praesertim  dnbiis.  Denique  band  niminm  fidendnni  con- 
dilioois  nostrae  babitadini,  quae  noa  eum  ofGciis  nostris 
famiiiares  qnodammodo  redditi  el  qnandoqne  etiam  facile 
tuloa  sub  ea  fiducia  ,  qaod  tantum  egerimns  quantum 
potuimus.  Quia  enim  anctor  est  ,  id  nos  vere  egiaae  ? 
Quis  nobis  meosuram  dedit,  qua  vires  nostras  metiremur  ? 
Is  dnmtaxat  qui  eas  pernoscil  (  renes  enim  et  corda  sera- 
tatur)  is  forsen  nobis  aliquando  oslendeti  majora  nos 
^gere  potuisse. 

Panca  nunc  de  vobis  Causarum  Defensores,  qui  ne  dum 
Romaef  sed  cultiori  quacumque  in  societate  ordìnem  con* 
stitnitis  clarissimum,  et  quorum  munus  est  adversuaho- 
minum  cupidorum  insidias  in  communi  omnium  patri- 
monio, qnod  suum  cnjusque  est  protueri,  nobisqne  opem 
ferre  ,  ut  a  equi  justique  regulas  cooservemus.  Equidem 
reor  vos  jam  intelligere  nefas  vobis  esse  alias  orare  can» 
sas,  praeter  eas  quas  justas  esse  creditis,  aut  quas  bona 
fide  non  putatis  injustas.  Yos  primi  estis  clientom  vestro- 
rum  Judices,  et  difficile  admodum  est,  ni,  cognita  vii  de- 
latarum  ad  vos  quaestionum  indole  ,  prò  ea  qua  pojletis  do- 
ctrina,  statim  non  intelligalis  quisnam  bonojnre  sit  prae- 
dilus,  quisnam  destilnatur.  Patulam  protneri  injustitiam, 
borribile  cogitatu  est  !  Quod  si,  eloqueotia  abutentes  qua 
Forum  Bomannm  tanlopere  praestat,  aliquod  quaodoque 
judicium  injustitiae  fautores  prò  justitia  captabitis,  ne  yos, 
rogo,  ne  hac  Victoria  superbiatis»  Crimiois  tam  enormis 
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in  harmoaiam  'reronive  oalaram  poodas'  band  certe,  oos 
errori  sabditos ,  sed  nocentium  hooiioufii  caput  obraef» 
qui  nos  deceperuot.  ÉaaaArum  patroni,  coeterique  Curiae 
asseclae,  si  quidqaid  jusliliae  interest  nostrani  est,  ve- 
strani  qaogae  est  qoidqaid  interest  litigantiani.  Qoe- 
madmodam  ergo  nos  caiqae  «aom  sino  personarom  di* 
scrimine  Iribaimos  ,  ita  et  vos  absque  discrimine  fortuna- 
ram  singalos  defendatis.  Cavete  a  con  fusione  in  caasis 
ingerenda  inalili  coatro?ersiarum  involncro,  eosqoe  fu- 
gite  prolixos  circuìtus,  qui  justitiam  alteri  rcmoraotor,  ai- 
teri sumptus  et  yigilias  augeat.  Quae  fallaciia  pascitur 
anxietatique  irridct  justitia  ,  pessima  injustìtia  est.  Pu- 
deat  praecipue  unumquemque  vestrum  injuriofis  contu- 
meliis  invicem  inscctari,  quae  justitiae  sacrarium  in  im- 
puram  poilutamquo  arenam  transformant.  Sunt  et  qui  S. 
Tribuialis  majestate  abutuntur,  dum  saepe  saepius  facto* 
rum  species  turpiter  invertunt,  parique  ingenio  redigi  som- 
maria curante  Blethodus  baec  tam  abjcctai  vestraque  fide 
non  digna ,  quam  deseratis  precor ,  eo  tradit  ut  Judices 
fatigel,  et  in  crrorem  aiducat.  Majorem  denique,  quam 
poteritis.brevitatem,  ciarilatemqoe  vestris  in  defensionibus 
adbibete.  Id  ut  faciatis  Yeslrorum  jubet  clientum  utiiitas. 
Necessitate  siquidem  noi  deviiicti  jos  suum  pluribus  red- 
dondi  animuraquo  nostrum  paucì^  horarum  interrallis  in- 
struondi,  felices^  qui  data  sibi  tempora  tam  bene  reple- 
?erint ,  ut  nos  piene  instructos  dimiserint  —  Disi 
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Massime  di  yiurisprudenza  riconosciute  dalle 
ì  egiudicate  che  si  contengono  nel  presente 
voluh  e. 

.      A 

ALBA-Qaando  ìd  ona  operazione  non  vi  ò  slata  alea  ,  non 
può  giudicarsi  atto  di   commercio.  *  pag.  422. 

Accademia  musicale  -  Non  può  dirsi,  alTeffetto  della  compe- 
tenza in  caso  di  lite  ,  impresa  di  pubblici  spettacoli  y  l'es- 
sersi data  un  Accademia  musicale  per  un  Goe  caritate- 
Yole  ,  se  sopra  di  ciò  nasca  una  questione  d'  interesse 
meramente  civile  -  pag.  4^2. 

Acque  -  Il  diritto  accordato  agli  abitanti  di  un  Comune  sul- 
le acque  di  una  sorgente  che  nasca  nel  fondo  di- 
un  privalo  ,  quando  loro  sono  necessarie  non  auto- 
rizza gli  abitanti  ad  entrare  nei  fondi  per  servirsi  di 
quelle  acque  :  hanno  la  sola  facoltà  d*  impedire  che  il 
padrone  della  sorgente  voglia  negare  il  corso  loro  na- 
turale quando  esce  dal  suo  fondo  -  pag.  185. 

Acquisto  d*  immobili  -  V.  Autorità  patema. 

Affitto  -  Il  contratto  d*  affitto  che  dà  al  conduttore  la  fa- 
coltà di  subaffittare  o  di  cedere  il  suo  contratto  a  con- 
dizione che  il  subaffittuario  piaccia  al  locatore,  costi- 
tuisce una  convenzione  legale  ed  obligatoria. 

Ala  il  proprietario  per  solo  caprìccio  ,  e  senza  una 
ragione  non  può  negare  il  consenso.  L*approvazion« 
anche  tacita  del  proprietario  basta  a  che  egli  non  possa 
impugnare  la  validità  del  subaffitto  -  pag.  183. 

Agenzie  -  Ad  un  ecclesiastico  che  nella  curia  di  Roma  eser- 
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cita  r  officio  di  agente  per  aoa  nobile  famiglia,  di  cui 
anche  tratta  stragìudizialmcDte  gli  affari  è  dovuta  ana 
mercede  mensile. 

Nella  caria  romana  a  chi  ha  prestato  servigio  si  ac- 
corda il  salario  benché  non  sia.  convenuto  -  pag.  i07. 

Aggiudicazione  -  Se  un  creditore  che  ha  oppignorato  alcuoi 
fondi  del  debitore  colla  legge  di  depositare  il  prezzo, 
prima  di  depositarlo  procede  all'aggiudicazione»  questa  è 
nulla. 

E  molto  più  scy  avendo  la  sentenza  ordinato  che  si 
procedesse  alla  aggiudicazione  di  tutti  i  fondi  oppignorati, 
egli  procede  alla  aggiudicazione  di  un  solo  fondo  -  p.  259. 

Albergatori  -  L'albergatore  non  è  responsabile  degli  effetti 
che  il  viandante  consegnò  ad  un  cameriere  neiratto  io 
cui  partiva  dall'  albergo  senza  conservare  a  proprio  ca- 
rico la  camera  durante  la  temporanea  sua  assenza  : 
quand'  anche  sia  partito  senza  saldare  il  conto ,  se  f^i 
effetti  smarriti  non  furono  lasciati  alPalbergatore  in  ga- 
ranzia del  suo  credito  -  pag.  244. 

Alimenti  -  Le  spese  d'educazione  e  di  alimenti  dei  figli  di 
un  primo  letto  sono  a  carico  degli  attuali  consorti  che 
vivono  in  comune^  e  devono  essere  trattati  come  ì  figli 
dei  secondo  letto»  ancorché  quei  fanciulli  del  primo  letto 
abbiano  beni  di  loro  proprietà ,  se  questi  non  bastana 
ai  loro  alimenti.  -  pap.  510  -  Y.  Figli  naturali. 

Alloggi  militari  -  Non  ò  dovuto  ai  privati  un  compenso 
per  gli  alloggi  dati  da  loro  a  qualche  ufficiale  o  milite 
nei  casi  di  transito  :  ma  non  cosi  nel  caso  di  perma- 
nenza »  nel  quale  il  Comune  deve  dare  al  proprietario 
un  compenso»  riservato  al  padrone  della  casa  il  diritto 
per  il  danno  arrecato  al  mobilio  -  pag.  321. 
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Animali  -  Il  proprietario  di  un  animale  è  responsabile  dei 
danni  che  il  medesimo  ha  causati  :  se  per  es.  un  ani- 
male é  divenuto  furioso  ed  ha  ferito  od  ucciso  cbi  y(>- 
leya  trattenerlo»  il  proprietario  è  responsabile  dei  danni 
che  uè  sono  derivati  alla  famiglia  di  chi  ha  sofferta  la 
morte  -  pag.  190. 

Gli  animali  che  servono  a  mettere  un  molino  io  grado 
di  servire  al  suo  uso  devono  ritenersi  come  immobili 
per  destinazione. 

Ma  non  possono  considerarsi  come  annessi  al  fondo 
gli  oggetti  che  sono  adoprati  a  trasportare^  sia  il  grano 
da  maclnai^si,  sia  la  farina  ottenutane.  -  pag.  558. 

Appello  negato  -  Se  da  una  sentenza  sia  stato  interposto 
appello,  ed  il  tribunale  appellato  abbia  dichiarata  ÌM- 
nappellabilità,  riservando  il  diritto  sulle  spese  di  primo 
grado  I  queste  spese  devono  liquidarsi  net  tribunale  di 
primo  grado  -  pag.  337.  -  Y.  Fallimento. 

Appostamento  -  Se  taluno  è  accusato  di  ferite  e  contusioni 
senza  pericolo  eseguite  con  appostamento,  l'espressione 
di  tal  circostanza  non  porta  che  la  causa  appartenga  al 
tribunale  della  Provincia,  mentre  appartiene  come  causa 
minore  al  giudice  del  Circondario. 

Giacché  T'appostamcnto  non  porta  che  il  delitto  sia 
commesso  con  insidia  -  pag.  204. 

Armata  d'occupazione  -  I  delitti  commessi  dagli  abitanti  di 
un  paese  straniero  »  per  esempio  nel  Messico ,  e  che 
minacciano  la  vita  di  quelli  che  compongono  Y  armata 
dì  occupazione ,  appartengono  alla  competenza  del  Tri- 
bunale militare,  ed  al  suo  Consiglio  di  guerra  che  oc- 
V   cupa  il  paese  -  pag.  640. 

46 
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Arresto  personale  -  La  prova  della  iosnfficieoza  dei  beni 
per  potere  procedere  ali*  arresto  personale  indicata  dal 
§.  1388  n.  2  del  cod.  dì  procedura,  si  de?e  intendere 
prescritta  tassativamente  e  non  dimostrativamente. 

E  perciò  non  potrà  a  tale  effetto  dirsi  provata  la 
insnflScienza  dalla  parità  di  valore  di  beni  del  datore  » 
ma  è  sempre  necessario  premetterne  la  subasta. 

La  nullità  dell'intimazione  che  per  disposto  ^i  legge 
deve  precedere  all'  arresto ,  non  dà  luogo  ad  emenda 
alcuna  di  danni  -  pag.  72. 

Artista  teatrale  «La  giurisdizione  commerciale  è  incom- 
petente per  giudicare  un  azione  diretta  dalllmpresario 
contro  un  attore  per  obbligarlo  ad  adempire  il  suo  im- 
pegno :  e  mollo  menojpuò  condannare  1*  attore  con  ar- 
resto personale  a  rendere  il  danaro  ^che^ha  ricevuto 
dair  Impresario  -  pag.  566. 

Atti  esecutori!  -  Benché  la  legge  prescriva  la  notifica  della 
sentenza  al  debitore  pignoralo ,  come  altresì  il  capitolato  , 
e  gli  avvisi  di  vendila,  se  il  cursore  non  trova  il  domicilio 
del  debitore^  non  per  questo  è  da  dire  che  debba  no- 
tificare i  suddetti  atti  ai  di  Ini  procuratore.  Basta 
che  il  cursore  ne  lasci  una  copia  ad  un  vicino  del 
debitore  stesso,  e,  se  ciò  non  può  eseguirsi,  basta  che 
lo  deponga  presso  il  gonfaloniere  del  Comune  -  pag.  524. 

Atti  cmoiziALi  •  La  menzione  in  un  atto  di  procuratore 
a  procuratore  della  persona  a  cui  la  copia  è  stata  ri- 
messa è  necessaria  soltanto  se  questa  notifica  ha  per 
oggetto  di  supplire  la  notifica  a  persona  o  domicilio,  e  dì 
far  correre  il  termine  di  rigore. 
Questa  menzione  non  è  quindi  necessaria  nella  no- 
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tifica  della  sentenza  a  procarator^;  ma  deve  però  notifi- 
carsi alla  persona  o  domicilio  per  far  correre  il  (er- 
raine  prefisso  ali*  appello  -  pag.  507. 

Atti  notarili  -  Benché  i  notai  non  abbiano  diritto  a  farsi 
pagare  le  spedizioni  dei  loro  atti  se  non  sono  loro  ri- 
chieste^ non  è  necessario  che  la  richiesta  sia  fatta  loro 
in  iscritto,  e  basta  la  pro?a  dei  bisogno  che  ne  abbia 
la   persona  che  in   qaeiralto  avea  interesse  -  pag.  506. 

Autorità^  paterna  -  Se  egli  è  vero  in  massima  che  il  Padre 
amministratore  legale  de*  beni  spetttinli  ai  suoi  figli  mi- 
nori paò  impiegare  i  loro  capitali  in  acquisto  d' im- 
mobili anche  a  credito  senza  alcuna  autorizzazione ,  ciò 
▼ale  se  gii  acquisti 'sono  fatti  di  buona  fede  e  nett^n- 
teresse  dei  minori. 

Ma  la  nullità  di  tali  atti  deve  essere  pronunciata 
quando  è  stabilito  che  ì  termini  accordati  dal  tenditore 
sono  stati  concessi  non  nell'interesse  dei  figli  che  po- 
tevano pagare  in  contanti,  ma  nel  proprio  interessa  del 
Padre  '-  pag.  627.  ' 

Avallo  -  Y.  Cambiale 

Avvocati  -  L' opera  delfAvvocato  per  la  sua  gravità,  e  di* 
gnità  non  riceve  mercede,  ma  onorario,  e  la  coaven- 
zione  tra  lui,  ed  il  cliente  costituisce  un  mandato,  non 
già  una  locazione. 

Se  il  mandato  è  conferito.da  più  persone  in  affare  co- 
mune, ciascuua  di  esse  è  telrata  solidalmente  verso  il 
mandatario. 

11  mandatario  ha  diritto  ad  essere  rimborsato  dette 
spese  e  soddisfatto  del  compenso  promessogli,  o  dalia 
legge  attribuitogli    -  pag.  491. 
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La  morte  del  cliente  dod  toglie  all'  ÀT?ocato  il  man- 
dato ricevuto  ,  e  perciò  qaesti  ha  diritto  di  chiedere  agli 
eredi  i  soòi  onorarli  per  le  caase  di  cai  abbia  proseguita 
la  trattasione.  •  pag.  688.  •  V-  Àgensia.  -  V.  Man- 
dato. 

AzioiiB  CIVILE  -  Oaand*  anche  potesse  competere  contro  ta- 
luno razione  criminale  di  truffa,  tale  azione  non  può 
eaercitarsi  se  laccnsatore  avea  precedentemente  istruito 
il  giudizio  civile.  -  pag.  589* 

Azione  cniiiNAbB  -  L^aecusato  può  dare  d' ipcompetenza  al  tri- 
bunale criminale  sulla  accusa  portata  contro  di  lui ,  e 
per  questa  domanda  non  ha  bisogno  di  costituirsi  nelle 
forze  fiscali. 

Se  però  abbia  creato  un  debito  fruttifero  nella  im- 
posi^bililà  economica  di  fioddisfsrto,  è  reo  di  truffa. - 
pag.  290. 

BcRSFiciA'Ti  -  Se.  alcuni  Canonici  o  Beneficiati  di  un  Capi- 
tolo sono  ingiustamente  costretti  ad  allontanarsi  dalla 
loro  residenza  ,  conservano  il  diritta  agli  emolumenti 
e  rispettivi  riparti  che  si  fanno  nel  Capitolo,  e  si  devono 
ritenere  come  presenti.  -  pag.   596. 

Benefìoìo  *  Ài  beneficiati  di  un  Capitolo  non  compete  il 
diritto  air  intiero  riparto  delle  rendite^  se  non  hanno  intie- 
ramente prestato  servigio»  ma  solcai  riparto^ conve- 
niente al  servigio  prestato.  -  pag.  403. 

BiQLmTTi  ALL*  ORniNB  -  II  porUtorc  di  un  biglietto  ali  on- 
dine in  virtù  d'  una  girata  in  bianco ,  se  egli  ne  ha 
forniti  i  fondii  può.  trasmettere  a  se  atesso  la  pianeta 
del  biglietto  9  mettendo  il'  suo  nome  nella  girata  prima 
che  accada  il  fallimento  dd  girante.  E  tale  girata  può 
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essere  opposta  all'  accettante»  se  è  provato  che  fa  fatta 
senza  frode,  e  qnando  il  girante  era  ancora  in  b&ni».  - 
pag.  253. 

Il  soscriltore  di  un  biglietto  all'ordine  per  la  vendita 
di  un  immobile  non  paò  ricusarsi  a  pagarlo  ai  terao 
portatore  di  buona  fede  ,  allegando  che  egli  ignorava  le 
iscrizioni  ipotecarie  gravanti  l'immobile,  quando  egli  non- 
ha  subordinato  l' acquisto  del  biglietto  alia  purgazione 
delle  ipoteche  -  pag.  442. 
Botteghe  -  Le  questioni  che  possono  nascere  tra  negozianti 
circa  alle  insegne  delle  loro  botteghe  appartengono  al- 
l'autorità  giudiziale,   non  all'autorità  municipale. 

Se  un  mercadante  abbia  sulla  porta  del  suo  negozio 
un  insegna  con  denominazione  sua  propria,  un  altrp  che 
apre  in  quella  vicinanza  una  sìmil  bottega^  non  può  ap- 
porvi la  medesima  insegna.  -  pag.  17i. 

L' impegno  preso  da  un  commesso  verso  il  suo  pa- 
drone col  patto  di  un  determinato  salario  e  coli' ob- 
bligo di  non  passare  nella  medesima  qualità  in  una  bot- 
tega simile  della  stessa  città  per  un  tempo  determinato^ 
se  manca  alla  promessa,  e  va  ad  assistere  un'  altro  mer- 
cante^ rimane  obbligato  al  pagamento  dei  danni  ed  in- 
teressi verso  il  suo  primo  padrone  -  pag.  312. 

Se  il  conduttore  di  una  bottega  con  avviamento  ,  fi- 
nito il  contratto  ,  apre  una  nuova  bottega  vicina  a 
quella  che  ha  in  affitto  ,  e  dipoi  fa  offerta  real«  delle 
chiavi  al  suo  locatore,   1'  offerta  è  nulla. 

Nelle  i|uestioni  vertenti  sulla  interpretazione  di  diritto 
controverso ,  non  ha  mai  luogo  la  restituzione  in  intiero. 
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E  perciò  nei  casi  ambigui  si  risponde  per  U  falidità 
della  regiudicata  •  pag.   471. 

Brigantaggio  -  Se  sudditi  Pontificj  nel  conBne  del  regno 
di  Napoli  cadono  nelle  mani  dei  briganti  di  quel  ter- 
ritorio^ ed  in  appresso  i  malfattori  cadono  nelle  mani 
della  forza  Pontificia,  il  processo  contro  costoro,  e  la 
conseguente  condanna  appartiene  ai  tribunali  ordinarj 
del  nostro  Stato,  non  al  nostro  tribunale  Supremo  della 
Consulta  -  pag.  482. 

Gaggia  -  Per  la  caccia  ,  e  specialmente  dei  pivieri ,  e  pa- 
vonceili  ,  il  posto  appartiene  al  primo  occupante  col- 
r  avervi  fatto  un  capanno,  o  col  porvi  gli  istromentì. 
Egli   ba  il  diritto  di  preferenza,  esercitando  la  caccia. 

Cbe  se  il  di  lui  esercizio  non  sia  continuo,  la  pre- 
sunta rinuncia  non  può  estendersi'  che  ai  soli  giorni 
in  cui  il  primo  occupante  non  si  trovi  sul  luogo.  - 
pag.  35. 

Calunnia  -  Nelle  questioni  sulla  competenza  delPazione  cri- 
minale si  attende  se  il  fatto  esposto  neli*  accusa  aia  con- 
dannato da  un  articolo  del  codice  penale. 

Net  caso  di  una  querela  di  calunnia,  se  questa  non 
può  ritenersi  di  tal  competenza  se  non  quando  il  ca- 
lunniato fu  assoluto  io  giudizio  dalla  imputazione  ap- 
postagli, ma  offre  non  dimeno  gli  estremi  della  diffa- 
mazione, ciò  basta  ad  ammettere  l'esercizio  dell'azione 
criminale  -  pag.   154. 

Cambiali  -  Se  un  sensale  incaricato  a  sconiare  per  altri  una 
cambialo  ottiene  Ip  sconto  ,  e  ritarda  la  condegna  del 
denaro   ai  committenti,   è  reo  di  truffa;  quanJ* anche 


Digitized  by  VjOOQ IC 


727 
esso   sensale  vi  abbia  apposta  la   sua  firma ,   ed  abbia 
dato  qualche  acconto  ai  committenti.  -  pag.  43. 

Il  non  commerciante  che  firma  per  avallo  no  bi- 
glietto alPordine  sottoscritto  da  un  commerciante  a  fa- 
vole di  altro  commerciante,  non  solo  si  sottopone  alla 
ginrisdizione  commerciale,  ma  eziandio  agli  stessi  mezzi 
d' esecuzione  stabiliti  dalla  legge  contro  i  commercianti, 
e  cosi  all'arresto  personale.  -  pag.  114. 

II  portatore  di  nn  titolo  cambiario  deve  esigerne  il 
pagamento  il  giorno  della  scadenza  :  in  difetto  il  pro- 
testo ritardalo  diviene  inefficace,  e  il  portatore  decade  da 
ogni  diritto  contro  i  giranti. 

Non  può  il  portatore  fayorire  la  condizione  del  traente 
ed  accettante  in  pregiudizio  dei  giranti  ed  avallanti, 
accordando  a  quello  una  mora  senza  V  intervento  di 
questo. 

Per  conseguenza  questi  possono  sempre  invocare  la 
decadenza  di  cui  neU'  art.  182  del  Cod.  di  Commercio, 
tttttavolta  che  per  effetto  della  mora  concessa  senza  il 
loro  intervento  il  pagamento  non  fu  chiesto  alla  scaden- 
za -  pag.  116. 

Chi  da  taluno  è  incaricato -di  scontare  in  piazza  cam- 
biali ed  invece  dà  cambiali  proprie  a  persona  che  è 
addetta  al  servigio  del  committente,  ne  delle  cambiali  ri- 
cevute consegna  lo  sconto  a  chi  lo  ha  incaricato  a  scon- 
tarle, può  essere  accusato  di  truffa  in  via  criminale.  - 
pag.  152.  -  V.  Commercianti.  •  V.  Consultore  legale. 
Cappbli^b  -  Se  in  una  Chiesa  si  accorda  il  patronato  di  una 
cappella  a  taluno^  questo  ed  i   suoi   eredi   sono  obbli- 
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gati  a  fornirla  anche  in  foliiro  dei  necessari  ulensili.  - 

pag.  22S. 

Casa  venduta  -  V.  Incendio 

Case  di  Rova  -  La  legge  del  9  maggio  1826,  con  cai  Papa 
Leone  XIL  decretò  che  i  proprietaria  delle  piccole,ca$e 
non  potessero  toglierle  agi*  inquilini,  se  la  locazione  fosse 
inferiore  ad  annui  scudi  40,  parchò  non  siano  necessarie 
ai  padroni,  non  obbliga  i  proprietarii  a  giustificare  che 
abbiano  realmente  bisogno  di  quei  locali  -  pag.  461. 

CADSà  CIVILE  -  La  sospensione  del  giudizio  civile  fino  all'esito 
del  giudizio  criminale  ha  luogo  solo  quando  i  giudizi  sono 
pendenti,  e  la  questione  civile  necessariamente  dipenda 
dalla  criminale  -  pag.  157. 

Cause  hatrihoniali  -  Se  nascono  tra  conjugi  discordie  ,  ed 
uno  di  essi  voglia  istruire  un  giudizio  per  la  separazione 
del  talamo,  è  competente  il  giudice  ecclesiastico  di  quella 
città  ove  Tuno  e  Taltra  siano  andati  abitare,  benché  non 
sia  la  loro  stabile  dimora,  nò  in  quei  paese  il  marito 
abbia  il  suo  patrimonio. 

s  Mentre  in  tali  casi  ed  in  tali  giudizi  non  è  da  fare 
alcuna  distinzione  tra  la  sudditanza  ed  il  domicìlio  dei 
litiganti.  -  pag.  330. 

Cavalli  -  Il  proprietario  d*  un  maneggio  che  dà  ad  un'  indi- 
vìduo un  cavallo  ardente  e  difficile  ad  essere  condotto  è 
responsabile  solidarìamente  a  chi  V  ha  preso  in  affitto  del 
danno  che  abbia  recato  a  taluno.  •  pag.  439« 

Cavalli  da  tiro  -  Il  caso  di  vendita  di  un.  pajo  di  cavalli 
col  patto  che  siano  assuefatti  a  tirare  insieme  un  legno, 
se  avviene  che  poi  si  scopre  essere  uno  dei  cavalli  non 
istruiti  a  tale  oso,il compratore  ha  diritto  allo  scioglimento 
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dei  contratto  bencbé  il  vizio  della  immobilità  di  mio  dei 
cavalli  sia  pare  previsto,  il  compratore  non  é  obbligato 
di  attendere  che  sia  reso  abile  a  tirare,  pag.  574. 

CiTAZiOffE  -L'errore  del  nome  in  an  atto  di  costituzione 
di  procuratore  contro  an  istanza  non  importa  nullità  del- 
l' atto  se  d*  altronde  è  impossibile  d' ingannarsi  sulla  per- 
sona del  procuratore  costituito. 

E  cosi  la  mancanza  d'indicazione  in  un  atto  di  ap- 
pello della  data  del  giudicato  dal  qoale  si  appella  e  del 
tribunale  che  ha  pronunciata  la  sentenza,  quando  le  cir- 
costanze fanno  bastantemente  conoscere  il  giudicato  con- 
tro cai  si  appella  •  pag.  570.  -  Y.  Domicilio. 

Commercio  -  La  continuazione  del  commercio  esercitato  dal 
tutore  neir  interesse  del  patrimonio  dei  minori  é  consi- 
derato come  un  semplice  atto  d'  amministrazione  :  né 
possono  i  minori  esimersi  dair  adempiere  le  obbligazioni 
assunte  dal  loro  tutore  nel  loro  interesse  verso  i  terzi 
che  in  buona  fede  contrattarono  fornendo  merci  al  ne- 
gozio caduto,  nel  patrimonio  dei  minori  stessi  -  pag.  57. 

Commerciante  •  Se  un  commerciante  si  fa  rappresentare  dalla 
sua  moglie  nel  suo  domicilio  commerciale,  si  ritiene  che 
egli  abbia  dato  a  sua  moglie  il  mandato  per  rappresen- 
tarlo. Quindi  le  acccttazioni  delle  cambiali  fatte  da  lei 
in  assenza  di  suo  marito ,  obligano  il  marito.  -  pag. 
628. 

La  qualità  di  Commerciante  non  é  costituita  da  uno 
o  più  atti  ,  acciò  il  debitore  possa  essere  dal  tri- 
bunale di  Commercio  condannato  al  pagamento  con  arre- 
sto personale.  Per  condannare  il  debitore  in  tal  modo 
è   necessario   che  egli    abitualmente   eserciti   la    mer- 
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catara  ;  e  poco  importa  che  nel  creare  il  debito  si  sia 
dichiarato  commerciaDte.  -  pag.  66f6 
GomiiBSSO  DI  COMMERCIO  -  Il  commesso  d'una  casa  di  commer- 
cio che  è  interessato  ai  beneficj  ha  il  diritto  dì  control- 
lare, come  Io  potrebbe  un  altro  associato»  le  operazioni 
del  SQO  padrone,  od  almeno  di  rettificare  gli  errori  di 
inventario  per  combattere  le  cifre  dei  beneficj  -  p.  121. 

-  V.  Botteghe. 

Competenza  -  II  yaìote  della  lite,  per  ciò  che  risguarda  alla 
competenza,  si  desume,  dall' istanza  dell' attore  non  dalia 
eccezione  del  reo'  convenuto  -  pag.  286.  -  Y.  Armata 
di  occupazione.  -  Y.  Brigantaggio  -  V.  Cause  matrimo- 
niali. -  Y.   Tribunale  di  Commercio. 

Competenza  commerciale  -  Chi  esercita  uno  spaccio  di  sale 
e  tabacco ,  non  per  concessione  diretta  dal  Governo  y 
ma  per  volontaria  locazione  convenuta  col  titolare,  è  un 
commerciante  :  e  ciò  perché  in  questo  contratto  domina 
essenzialmente  il  carattere  costitutivo  degli  atti  commer- 
ciali, che  è  uno  scopo  di  lucro. 

Per  conseguenza ,  chi  esercita  in  queste  condizioni 
un  simile  spaccio  può  essere  convenuto  innanzi  al  Tri- 
bunale, di  Commercio  pel  pagamento  delle  obligazioni 
contratte  -  pag.  370. 

A  stabilire  la  competenza  commerciale  si  deve  avere 
riguardo  alla  persona  del  reo  principalmente  convenu- 
to, e  non  a  quella  del  citato  per  ogni  effetto  di  ragioue. 

-  pag.  421. 

Competenza- CRIMINALE  -  Y.  Yie  di  fatto. 
Comuni  -  Y.  Nuovi  edificii. 
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Comunione  •  V.  Alimenti. 

Concordato  -  I  creditori  ,  ì  coi  crediti  non  sono  stati  né 
riconosciuti  né  yerificati,  non  possono  impugnare  H  con* 
cordato  ottenuto  dal  fallito  ;  anche  quando  il  concordato 
sia  stato  consentito  dopo  la  formazione  dello  stato  di 
unione. 

In  tutti  i  casi  non  sono  ricevibili  a  pretendere  tale 
nullità,  dopo  la  omologazione  del  concordato  -  pag.  379. 

Concordato  gommbrcule  -  La  clausola  messa  in  un  concordato 
.  proposto  da  un  negoziante  a  suoi  creditori  ,  che  cioè 
il  pagamento  delle  somme  io  esso  convenute  sarà  .garan- 
tito da  altro  fra  i  creditori  il  quale  dovrà  passare  il  re- 
lativo atto  di  sottomissione  in  Segreteria  prima  dell'omo- 
logazione del  concordato,  deve  ritenersi  esso  atto  più  di 
forma  che  di  sostanza. 

Quindi,  se  quel  creditore  sottoscrisse  senz*  alcuna  re- 
strizione, il  concordato,  non  può  sottrarsi  alla  sua  obbli- 
gazione perchè  non  abbia  passato  V  atto  di  sottomissione 
nonostante  l'omologazione  del  concordato  -  pag.  616. 

Consultore  legale  -*  Chi  per  causa  di  prodigalità  è  assogget- 
tato ad  un  Consultore  legale  non  può  fare  il  Commercio. 
Perciò  non  può  essere  sottomesso  alla  giurisdizione  Com- 
merciale per  gli  obblighi  che  ha  contratti  senza  V  assi- 
stenza del  suo  consultore  o  per  cambiali  tratte  sopra 
di  lui  se  il  consultore  non  1^  ha  né  autorizzate,  né  ac- 
cettate. -  pag.  636. 

Contenzioso  amministrativo  -  La  legge  del  183)  che 
mantenne  ai  Magistrati  dell'  ordine  amministrativo  la  fa- 
coltà di  conoscere,  e  giudicare  sulla  esecuzione  degli  atti 
amministrativi,  e  sulle  azioni  civili  che  ne  derivano  ove 


Digitized  by  VjOOQ  IC 


732 

non  emerga  alcuna  difficoltà  sai  merito  inlrinseco  dell*  af- 
fare a  cai  1*  allo  si  rifertscc^  rigaarda  le  diffioollà  sca- 
denti dalla  interpretazione  deli'  alto,  non  quelle  clie  poe- 
sono  derivare  dall' applicazione  della  legge. 

E  perciò»  qaando  non  si  Iratla  d'ioterpretafliofte,  ma 
di  semplice  applicazione  di  un  atto  amministralÌTO|  o 
quando  il  senso  dell'atto  amministrativo  non  è  dabbio, 
la  cognizione  della -causa  appartiene  ai  tribanali  ordì- 
narj.  -  pag.  i64- 
CoNTBàTTi  -  Se  una  donna  ha  bisogno  di  creare  on  debile  per 
estinguerne  un  altro»  può  essere  autorizzata  dal  giudice, 
benché  per  il  credito  scaduto  non  sia  molestata  giudizial- 
mente dal  creditore  :  e  molto  più  se  lo  contrae  per  prov- 
vedere ai  bisogni  pecuniari  del  proprio  marito. 

£  siccome  in  tali  casi  può  obbligare  ad  alienare  la 
metà  della  sua  dote,  mollo  più  può  dal  giudice  estere 
autorizzala  a  dare  in  una  lunga  locazione  una  parie  dei 
suoi  beni  al  'sovventore.  -  pag.  219. 

Nelle  questioni  che  nascono  sulla  volontà  dei 
contraenti,  i  patti  convenuti  devono  essere  intesi  nella 
stretta  significazione  delie  parole. 

Né  è  da  presumere  che  nella  scrittura  un  patto  poste- 
riore deroghi  al  patto  anteriore,  se  quello  non  valga  a 
cambiario  letteralmente. 

Nei  caso  di  una  locazione,  se  nasce  dispota  sulla  in- 
telligenza delle  parole  con  coi  fu  concepito  il  palio,  deve 
quello  essere   inteso  in  senso  favorevole  al  Joealore.   - 
■  pag.  433. 

Per  ripetere  un  credilo  qualunque  iù  giudizio 
deve  intentarsi  i'azione  relativamente  propria  :  e  se  siasi 
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promossa  un'  azione  diversa  d  ioamniissibile  per  qnd  ti- 
tolo la  domanda  :  resta  però  salvo  il  diritto  di  riproporlii 
regolarmente. 

Ove  noe  consti  apertamente  in  qaal  contratto  abbiano 
inteso  di  convenire  le  partii  questo  pnò   determinarai ' 
dalle  operazioni  seguite,  e  quindi  l'azione  propria  ri- 
spettiva -  pag.  682. 

Contratto  epistolare  -  Quando  il  contratto  ba  luogo  per 
mezzo  di  lettere  fra  persone  residenti  in  paesi  diversi, 
esso  deve  dirsi  stabilito  allorché  ne  conosce  l'accettazione 
colui  che  fece  la  proposta ,  e  conchiuso  in  quel  luogo 
dove  questi  risiede  e  ricevè  la  lettera  d' accettazione. - 
pag.  310. 

Il  contratto  di  compravendita  per  lettera  è  perfeziona- 
to, se  r  interrogato  consente  nella  proposta,  pag.  659. 

Contusioni  -  Per  giudicare  nel  caso  di  contusioni  la  conspe- 
tenza  del  tribunale,  se  cioè  siano  con  pericolo  o  senza 
pericolo,  si  deve  attendere  la  immediata  relazione  del  ce- 
rusico^ benché  posteriormente  non  abbia  fatta  la  cura. 
Se  il  cerusico  primo  chiamalo  nel  suo  rapporto  dice 
la  contusione  essere  con  pericolo,  la  causa  appartiene  al 
pieno  tribunale,  non  al  giudice  singolare  di  competenza 
minore.  -  pag.  131. 

Creditore  -  Y.  Violenza  privata. 

Cursore  -  Un  cursore  che  incaricato  di  una  esazione\y  per 
es.  ,  dalF  esattore  dei  dazi  comunali  ,  non  consegna 
immediatamenie  e  sopta  richiesta  del  commiUente  l'io* 
tiera  somma  esatta  ,  può  essere  accusato  di  truffir  ia 
via  criminale. 
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E  se  oppone  la  necessità  di  procedere  ad  nn  conto 
regolare  tra  l'esatlo  ed  il  pagato,  ciò  appartiene  alla 
prova  da  yerificarsi  dal  tribunale  criminale  -  pag.  257. 

Debitoeb  -  Chi  conosce  che  il  proprio  debito  è  stato  ceduto 
ad  altri  dal  suo  creditore  e  paga  ciò  non  ostante  al  ere* 
ditore  cedente  ,  non  è  liberato  dall'  obbligo  verso  il  ces- 
stonano,  qaand'  anche  la  cessione  non  gli  sia  slata  espres- 
samente notificata.  •  pag.  351. 

DocuMBNTi  -  Se  in  giadizio  civile  si  produce  un  documento 
sospetto  di  falsità,  non  è  necessario  darne  T eccezione 
in  tale  giudizio,  giacché  per  sospenderne  la  presunzione 
basta  il  darne  l'accusa  in  giudizio  criminale  -  pag.  !Ì82. 

Domicilio  -  La  dichiarazione  dell'  usciere  può  essere  uno 
degli  elementi  per  stabilire  il  fatto  che  il  domicilio  , 
la  residenza,  e  la  dimora  non  sono  conosciuti  ;  non  fa  però 
prova  provata,  e  se  è  contradetta  dalle  risultanze  degli 
atti  deve  dirsi  errata  ,  ed  escluso  il  fatto  contemplato 
dalla  legge  per  far  luogo  alla  notifica  di  eccezione.  - 
pag.  497. 

Domicilio  gonjogalr  -  Il  rifiuto  reiterato  del  marito  di  ri- 
cevere la  sua  moglie  nella  casa  conjngale  deve  consi- 
derarsi come  ingiuria  grave  di  natura  a  far  pronunciare 
la  loro  separazione. 

Quand'  anche  da  molli  anni  tali  sposi  vivevano  volon- 
tariamente separati  ,  e  questa  separazione  sia  derivata 
dalle  colpe  della  moglie  -  pag.  575. 

Donazione  -  Il  mezzo  della  rivocazione,  per  sopravvenienza 
di  prole  giusta  la  legge  8.  de  Donaiianibus  ^  non  com- 
pete al  donante  che  prole  non  abbia  al  tempo  della  do- 
nazione, se  lontano  non  era  dal  pensiero  di  matrimonio, 
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è  consegaeote  sopravveDienza  di  prole;  tanto  meno  pnò 
a?er  loogo  tatUTolUi  che  la   donazione  sia  fatla  per  fa- 
vorire Tagnazione.  -  pag.  499. 

Dono-  HANUAI.E  -  Il  dono  di  una  somma  fatto  per  il  restauro 
di  una  Chiesa  e  consegnato  ad  an  ecclesiastico  preposto 
a  ricevere  sioiili  doni  y  si  ritiene  fatto  alla  Chiesa ,  e 
perciò  l'ecclesiastico  è  un  semplice  depositario  o  man- 
datario ,  respo  nsabile  verso  la  Fahrica  della  somma  ri- 
cevuta e  degl' interessi,  se  egli  T  ha  rinvestila  in  proprio 
nome. 

Un  tal  dono  non  è  sottomesso  per  la  sua  validità  ad 
una  autorizzazione  del  Governo.  -  pag.  383. 

Donne  -  Y.  Contratti. 

Dote  -  Se  una  dote  fu  consegnata  al  padre  dello  sposo  sciolto 
per  morte  dello  sposo  jl  matrimonio  ,  la  vedova  deve 
ripetere  la  dote  non  dai  suoi  figli,  ma  da  tutti  gli  eredi 
del  suocero. 

Ma  se  tal  madre,  morto  il  marito  >  ne  amministrò  il 
patrimonio  ,  non  ha  diritto  ha  richiedere  la  sua  dote 
prima  di  render  conto  della  sua  amministrazione. 

La  decorrenza  di  un  lungo  tempo  dalla  morte  del 
marito,  ed  il  silenzio  del  figlio  non  dispensano  la  madre 
dall' adempire  quell*  obbligo  -  pag.  292. 

La  nipote  è  nel  diritte  di  ripetere  dall'avo  materno 
la  dote  che  sarebbe  spettata  alla  sua  defunta  genitrice, 
la  quale  era  passata  al  matriipònio  senza  comporre  pre- 
cedentemente il  patto  delle  sue  nozze,  -  pag.  623.  -  V. 
Matrimonio. 
Eccezione  di  falso  -  Se  in  un  giudizio  civile  si  è  data  ad 
un  documento  l'eccezione  di  falso,  dopo  di  ciò  non  può 
esser  luogo  all'esercizio  dell'azione  criminale  ^  pag.  232. 
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Emolumenti  fdnerarii  -  V.  Sepoltura 

Enfiteusi  -  Se  io  noa  enfiteusi  il  canone  doq  corrispoode 
ai  reddito  del  foodo  ,  ma  potrebbe  corrbpoaderfi  se 
r  enfiteuta  ne  facesse  ana  più  dilìgente  coltara>  aeir  è 
luogo  alla  diminuzione  del  canone.  -  pag.  276. 

EsPROPRiAzioJVE  -  La  legge  del  3  luglio  1832  sullo  espro- 
priazioni per  causa  di  pubblica  utilità  non  é  applicabile 
ai  casi  di  locazione  coattiva.  -  pag.  321. 

La  cessione  amichevole  »  fatta  dal  proprietario  al- 
l' espropriante  prima  del  giudicato  che  discarica  il  pro- 
prietario dall'  obbligo  di  far  conoscere  a  quelli  che  po- 
trebbero reclamare  diritti  reali,  è  aerWlù  snll' immo- 
bile. 

Appartiene  all'  espropriante  in  tal  caso  di  denunciare 
avanti  al  Giudice  gli  aventi  diritto  alle  servitù.- p.  511. 

Esteri  •  Chi  commette  no  delitto  in  paese  non  suo  può  es- 
sere giudicato  dai  Tribunali  del  paese. 

E  molto  più  se  nel  paese  suo  l' atto  commesso  ò  ri- 
conosciuto come  delitto  -  pag.  95. 

Fabrica  di  chiesa  -  Yt  Dono  manuale. 

Fallimento  -  Il  creditore  ipotecario,  a  pregiudizio  del  quale 
il  suo  debitore  ha  commesso  uno  stellioaato,  e  che  noo 
ò  stato  utilmente  graduato  sugi'  immobili  del  suo  debi- 
tore caduto  in  fallimento,  non  ò  tenuto  al  concordalo 
che  il  suo  debitore  abbia  concluso  con  i  suoi  creditori. 
Egli  può  in  conseguenza  pesseguitafe  il  ano  debitore 
coir  arresto  perdonale  al  pagamento  intiero  del  suo  cre- 
dito. -  pag.  59. 

I  pagamenti  fatti  senza  frode  ed  in  danaro  per  i 
debiti  scaduti  nell'  intervallo    dalla  cessazione  dai  paga* 
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menti  dal  debitore  ,  o  nel  periodo  del  dieci  giorui  pi'e- 
cedenti  la  senlensa  decloratìva  db!  fallimpnlosotlO'félidty 
qnond'  anche  il  denaro  ^ì\i  prorenuto  dalla  venditti  delle 
mercatizie  apparielienli  al  fcillilo  fatta  delibatile'  lo  siissso 
periodo.  -  pag.  61. 

Chi  si  rende  fideiussore  delle  obbligazioni  as^tlte  dal 
fallito  noi  concordalo ,  as^ame  on  debito  di' natura  eocn- 
mere  ia  le. 

Perché    si  fatela  luogo  ali*  ar^resto  personale    in  ma-  ' 
toria  commerciale  non*  basta  che  il  debito  sia  commer- 
ciale f    ma    si  richiede    che  il  debitore    sria  condannato 
come   commerciante.   -  pag.    178. 

Il  faltimeolo  dd  girante  d'una  cambiale  noli  fa  ces- 
sare noi  giralarip  T  obbligo  di  prote^ithrla  e  ttbliflcaVla' 
nel  t.*rmine  di  legge  per  non  decadere  dal  suo  diritto 
di  garanria. 

La  prescrizione  quinquennale  del  debito  cambiario  n^n 
hi  fondamento  sulla  presunzione  del  pagamento,  ma  sdiìa 
e:itinzione  del  debito.  -  pag.   180. 

Se  nn  commerciante  da  più  anni  ha  cessato  dtfi  Com- 
mercio^  può  ciò  non  ostante  essere  dichiarato  fallito  pei 
debili  contratti  quando  lo  esercitava. 

li  fallimento  d'  un  commerciante  può  essere  dichia- 
rato quand*  anche  non  vi  sia  che  un  solo  creditore.  - 
pag.    188. 

Il  tribunale  del  lutfgo  iti  cui  una  società  commerciale 
in  nome  collettivo  ha'  il  soó  piritféi^ale  stabilimento,  è 
quello  che  dev«  didbicA'ai^é  il  faflimeuto  di  essa  società, 
benché  tà  sede  soctate  detertninìfta  dallo  statuto  si  trovi 
in  un  tfllro  luogo.  -  pag.  24$. 

47 
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L*  appello  da  ooa  senlenza  che  riporta  l' epoca  del  fal- 
limento, può,  io  mancania  del  siodaco,  essere  interposto 
da  qualunque  creditore,  ancorché  non  intervenuto  perso- 
nalmente in  causa  avanti  al  tribunale  :  giacché  i  credi- 
tori sono  sempre  ritenuti  d*  essere  stati  nel  giudizio  di 
prima  istanza  rappresentati  dal  sindaco.  -  pag.  315. 

Solo  quando  sia  legalmente  constatata  la  cessazione  e 
r  impossibilità  dei  pagamenti  può  dirsi  essere  alcuno 
nello  stato  di  fallimento. 

La  semplice  circostanza  che  sianvi  crediti  scaduti,  non 
induce  lo  stato  di  fallimento,  se  non  concorrono  quelle 
serie  di  fatti  che  formano  gli  estremi  legali  atti  a  com- 
provare la  cessazione  dei  pagamenti,  come  sarebbero  gli 
atti  di  protesto,  di  esecuzione  e  simili. 

Le  circostanze,  in  cui  la  vertenza  di  lui  contro  il  fal- 
lito ed  un  sequestro  contro  di  lui  operato,  non  valgono 
a  comprovare  il  suo  stato  di  fallimento.  -  pag.  436. 

Quando  il  tribunale  di  Commercio,  dopo  il  pagamento 
di  tutti  i  creditori,  chiude  le  operazioni  di  un  fallimento^ 
•  che  nella  chiusura  delle  operazioni  il  sindaco  ha  omesso 
di  ordinare  il  cancellamento  delle  iscrizioni  ipotecarie 
prese  neir  interesse  della  massa,  la  domanda  per  la  ra- 
diazione può  essere  formata  contro  il  sindaco  innanzi 
al  tribunale  civile.  -  pag.  509. 

Se  il  fallito,  perduta  V  ammioistrazione  de'  suoi  beni, 
non  può  in  nome  proprio  istruire  un  giudizio,  non  é  im- 
pedito di  agire  per  quegli  atti  che  riguardono  la  sua 
onestà  ,  ed  il  suo  onore.  Può  quindi  agire  diretta- 
mente ed  in  nome  proprio  contro  un  socio  per  abuso 
di  6dncia  e  per  fatti  che  hanno  compromeaso  non  sola-  . 


Digitized  by  VjOOQ IC 


739 
mente  T  interesse  della  loro  società,  ma  aocbe  la  stinia 
e  l'ooore  del  socio  -  pag.  564» 

La  transazione  falla  dal  sindaco  d'  on  fallimento  in 
materia  di  diritti  mobiliari  coli' autoriunzione  del  Giu- 
dice Commissario,  ma  in  assenza  del  faJito  che  il  Sin- 
daco non  ha'  potato  anticipatamente  chiamare,  paò  non- 
dimeno essere  omologata  dal  Tribunale  di  Commercio  se 
il  fallito,  citato  «nella  istanza  di  omologazione,  è  stato  in 
tal  modo  posto  a  termini  di  presentare  tutte  le  osser- 
vazioni alle  quali  la  transazione  poteva  dar  luogo  -  pag. 
625.  -  V.  Concordato. 

FAU1.1T0  •  Il  salario  assegnato  all'opera  personale  del  fallito 
non  può  cadere  in  potere  della  massa  dei  di  luì  cre- 
ditori. 

E  mollo  meno  quando  i  sindaci  del  fallimento  si  ap- 
profittano dell'  opera  del  fallito  per  esercitare  la  loro 
amminis^trazione.  -  pag.  434. 

La  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  che  omologa 
il  verbale  di  congresso  dei  creditori  del  fallito,  se  di- 
chiara l'ammissione  dei  credili  al  passivo  del  fallimento, 
non  aUribuisce  né  pregiudica  la  qualità  ipotecaria  dei 
crediti  stessi  -  pag.  631. 

Farmacisti  -  i  farmacisti  sono  compresi  nella  categoria  dei 
negozianti  -  pag.  631. 

FEDBGOM91ESS0  -  V.  Giuspatronato. 

Ferrovie  -  Se  una  compagnia  di  ferrovie  si  ò  conservata  la 
direzione  dei  lavori  pei  quali  ha  trattato  con  un  intra- 
prendente, ciò  non  ostante  è  respooiabìle  per  un  infor- 
tunio causato  dalle  omissioni  delle  cautele  prescritte  «da 
Ini.  -  pag.  119. 
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Le  ammiiiutrazioni  delle  ferrovie  sono  responsa- 
bili pei  farti  delle  cose  loro  affidate  se  i  forti  spoo  a?- 
▼enuti  per  negligenza  de*  suoi  impiegati,  e  per  manoania 
di  esatta  castodia,  quand*  anche  siano  avtenali  per  fona 
maggiore  ;  per  es.  per  una  aggressione  di  grassatori  ; 
qaand*  anche  una  sentenza  in  criminale  abbia  riconosciati 
e  condannati  i  ladroni.  -  pag.  235. 

Quando  lo  spedizioniere  per  mezzo  di- lettera  diretta  al 
capo  della  Gara  di  una  ferroTiai  ha  dato  I  ordine  di  tra* 
sportare  ia  an  luogo  determinato  le  mercanzie  da  lai 
comperate,  la  compagpia  che  salla  indicazione-  di  an  pre- 
posto del  venditore  nel  momento  che  il  socio  rimesse 
le  mercanzie  alla  gara  le  trasporta  in  an  altro  Ivogo,  ò 
responsabile  a  rimpetto  dello  speditore  per  il  rilardo 
dell*  arrivo  delle  mercanzie  al  vero  laogo  della  loro  de- 
stinazione. -  pag.  568. 

Furti  -  V.  Ferrovie. 

FiDBJUSsoiiB  -  Benché  il  fidei  assore  sassidiario  non  sia  lennto 
al  pagamento  ,  se  non  precede  la  escassionc  del  6de- 
iossore  principale,  questa  non  é  necessaria,  se  sia  pro- 
vata la  costui  insolvibilità. 

E  molto  ancor  più,  se  il  fideiussore  principale  non 
abbia  proprietà  nello  Stato  Pontificio  da  potersi  assog- 
gettare pel  debito  in  forza  di  sentenza  ad  ana  eseca- 
zione  •  pag.  413. 

Figli  nATURAu  *  Ai  figli  naitarali  noa  compete  diritto  al 
sestante  della  successione  patema  se  il  padre  net  te- 
stamento li  ha  preteriti.  Hanno  però  diritto  aglii  ali-^ 
menti  secondo  la  loro  oondizione,  e  secondo  le  forse* 
del  patrimonio  paterno.  -  pag.  228. 
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La  ricerca  della  maternità  d  an  diritto  eaclusiTameQ- 
Ic  speltaote  alla  persona  del  figlio:  e  questa  azione 
non  passa  ai  suo  eredi  se  il  figlio^  quando  era  in  yila, 
non  rba  escrcitata« 

E  perciò  la  ricerca  della  maternità  d'un  figlio  natu- 
rale defonto  non  è  esercibile  da  no  altro  figlio  della 
pretesa  madre  che  voglia  concorrere  alla  socccssione  del 
defonto.  •  pag.  252. 

Alla  legittimaxione  d*  un  figlio  naturale  per  mezzo  del 

matrimonio  posteriormente  avvenuto  tra  il  padre  e    la 

madre>  non  é  d'ostacolo  ancorché  la  riconoscenza  la  quale 

fha  preceduto  il  matrimonio  sia  impugnata  da  quelli  che 

vi  hanno  interesse.  •  pag«   254. 

Il  padre  di  colui  che  ha  riconosciuto  come  proprio 
un  figlio  naturale»  ha  interesse  e  diritto  per  combattere 
questa  riconoscenza,  e  domandarne  la  nullità)  sul  mo- 
tivo  che  essa  fu   il    risultato  del  dolo,   e  della  frode. 

£  r  autore  di  questa  riconoscenza  può  in  questo 
caso  conlradire  sulla  domanda  che  ha  fatto  il  suo  pa- 
dre -  pag.  445. 

Un  padre  d*  un  figlio  minore  ,  che  recò  ad  altri  un 
danno  unita m'!n le  al  figlio  minore  dVan  altro  padre  , 
htì  diritto  contro  il  padre  di  quest'ultimo  a  contri* 
bui  re  con  lui  per  i'  in/Iennità  da  darsi  a  chi  ha  sof- 
ferto il  danno  ;  e  ciò  nel  caso  che  tanto  egli  che 
l'altro  abbiano  mancato  di  sorveglianza  sui  propri  figli, 
pag.  443. 
Fondi  -  V.  Vendite. 

Fondi  di  commercio  -  Il  venditore  di  un  fondo  di  commercio  , 
se  non  è  pagato,  e  fallisce  il  compratore  non  può  esercitare 
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razione  qoaud*  anche  te  Tavesse  riierTata  nel  contratto  di 

vendita  •  pag.  256. 

Fondi  bgglcsiastici  -  Le  locazioni  a  lango  tempo  dei  beni 
ecolesiastici ,  per  esempio  di  una  casa,  non  hanno .  vi- 
gore sé  non  sono  precedute  dal  beneplacito  Apostolicot 
quand'anche  il  coodaitore  si  sia  obligato  a  restaurare 
il  fondo  localo.  -  pag.    355. 

Fondi  rustici  -  Se  due  fondi  rustici  appartenenti  a  dae  pro- 
prietari! diversi  sono  divisi  da  una  siepe»  non  pnò  ano 
dei  proprietarii  surrogare  un  alto  muro  in  laogo  della 
siepe.  -  pag.  592.  ' 

Fotografie  osceni  -*  Il  fatto  di  un  commissionario  di  mer- 
canzie di  spedire  ad  an  terzo  ocirEslero  fotografie  osce- 
ne comprate  in  Francia  ,  costituisce  il  delitto  ricono- 
sciuto dalle  leggi  17  maggio  1819  e  17  febbraro  1852 
come  se  fossero  vendute  in  Fraocia  -  pag.  314. 

Gabelle  -  Se  un  impiegato  alla  esazione  di  ana  gabella  ob- 
bliga il  debitore  al  pagamento  di  una  somma  maggiore 
del  giusto  ,  può  essero  accusato  di  trofia  io  via  cri- 
minale -  pag.  334. 

Girata   in   bianco  *  V.  Biglietti  airordine. 

G IODICI  ECCLESIASTICI   -  Le  disposizioni  prese  dairaolorità 
*  Ecclesiastica   in    via  economica   sulla   proprietà   di   ta- 
laoo  non   sono  atti   amministrativi. 

Il  Giudice  ecclesiastico  in  giudizio  ordinario  è  coai- 
pelante  a  decidere  sui  gravami  se  siano  .dalle  aadetle 
disposizioni  risultanti  -  pag.  449. 

Giudizio  griiiiinale  -  Per  dire  che  ,  attesa  la  qo<'stione  ci- 
vile non  si  posta  sul  medesimo  fatto  istruire  un  giù* 
dizio  criminale,   è   necessario   che  il   giudizio  civile  sia 
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tuttora  pcodeate,  e  cha  in  esso  la  questione  sia  già 
stata  trattata  tra  le  atesse  persone.  -  pag.  215. 
GiuRAMCirro  -  Nella  risposta  al  giarameato  decisorio  non 
ha  alcun  valore  giuridico  qualunque  affermazione  del 
rispondente  ,  che  manchi  d' interrogazione  nella  formoln 
del  medesimo  giuramento.  -  pag.  659. 

I  giudici  hanno  il  dritto,  secondo  le  circostanze  ,  di 
ricusare  il  giuramento  decisorio  deferito  da  una  parte 
al  suo  avversario.  -  pag.  318. 
GiURiSDizioNE  -  Benché  il  consenso  dei  privati  non  possa  far 
giudice. chi  ò  incapace  ad  esercitare  tale  officio  ^  può 
però  un  giudice  incompetente  divenite  competente  per 
consenso  delle  parti. 

Per  cui,  se  il  Preside  d'una  provincia  per  facoltà 
Sovrana  é  incaricato  di  rimuovere  un  tutore  di  alcuni 
pupilli,  e  surrogarne  un  altro,  questo  Sovrano  rescritto 
importa  giurisdizione^  ed  il  Preside  sudetto  per  con- 
senso delle  parti  può  giudicare  sulle  questioni  legali 
che  possono  tra  gli  aventi  interesse  derivare  da  quel- 
r  atto. 

E  molto  più  se  la  causa  ebbe  principio  quando  nel 
nostro  stalo  i  Presidi  delle  provincie,  secondo  il  Ifo- 
lu-prorio  del  181),  aveano  la  giurisidizione  volontaria* 
pag.  532. 
Giu^PATROMATO  -  Un  argomento  a  provare  che  siasi  voluto 
in  una  disposizione  istituire  una  capptilanla  o  giospa- 
tronato,  e  non  un  fedecommesso  ,  é  la  prelazione  in  essa 
accordata  agli  Ecclesiastici. 

Cosi  ancora  non  é  fedecommesso  se  manchi  la  istitu- 
zione di  crede. 
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Il  Toto  di>llVagnazipne  od  il  divieto  di  àlieaare  qoo  ri- 
pui^OdQP  2|IU  qaalità  di  giuspalronato. 

I -l^iu^P^M'ooati  laicaK  non  cadono  soUo  la  aanaioDe 
delle  leggi  che  nel  principio  del  presente  secolo  abolì- 
TQOo  le  803tiliuioi^i  ed  i  fedecom«ies6Ì  -  pag.  25. 

Graduatorie  -  La  mas^iiioa  del  non  ammeUerc  nelle  gradoa^ 
iQrie  i  crediti  per  xestaari  fatti  nei  fondi  ▼endati ,  et! 
isci'iui  .nei  registri  delle  ipoteche  gol  certificato  dei  pe- 
riti, è  applicabile  anche  al  caso  dei  periti  patentati,  ma 
non  descritti  nei  ruoli  della  loro  profesaione.  -  p.  35S. 

iLUQBftiNAKioivfi  A  OAZ.  -  V.  Loca2Ìone. 

ImhEì^ati  -  Le  azioni  dei  creditori  sopra  il  sesto  del  salario 
degli  impiegati  governativi,  non  sono  impedite  dalle  ces- 
sioni che'  questi  abbiano  fatto  preventivamente  di  ooa 
parte  del  loro  salario  con  la  facoltà  del  Sovrano. 

E  d*  altro  canto  i  seqaciitri  giudiziali  non  impediscono 
che  abbia  effetto  una  simile  cessione  fatta  con  il  per- 
messo del  Principe.  •  pag.  39;^. 

Impresb  teatrali  -  Nelle  imprese  teatrali  gli  Artisti  hanno 
diritto  di  conseguire  la  loro  mercede  anche  con  arresto 
personale  non  solo  contro  1*  Impresi»rio  che  li  abbia  apo- 
cati^  ma  anche  contro  chi  .fece  fideiussione  al  municipio 
per  l'Impresario. 

Il  tribunale  di    Com,mercio  in   questi  casi  è  compe- 
tente, ancorché   vi  sia  citato  il  Municipio  per  «gol  ef* 
•  fouo  di  ragione.  -  pag»  364. 

Incendio  -  Venduta  una  casa  cai  patto  espresso,  che  il  com- 
pratore non  possa  prcnieme  il  possesso  prioia  di  una 
determinata   epoca^  i  danni  causali  da  un  incendio  suc- 
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cedulo  Qel  frattempo  dalla  vendita  alla  consegna,  non  che 
quelli  per  deteriorazioni  ed  asportazioni  di  mobili  che  il 
vepditore  ri  avesse  lasciati,  devono  essere  da  questi  sop- 
portati. 

Se  r  incendio  avvenne  per  colpa  del  conduttore ,  il 
venditore  ha  verso  di  costai  l'azione  di  regresso.  - 
pag.  246. 

L' autore  di  un  incendio  occasionato^  per  esempio,  dalle 
stoppie  del  grano  incendiate  dopo  la  mietitura  con  danno 
delle  siepi  ed  altre  piante  o  costruzioni  vicine,  può  es- 
sere d' officio  perseguitato  in  criminale  dal  Fisco,  quando 
anche  il  vicino  si  fosse  limitato  a  domandarne  T inden- 
nità in  via  civile.  -  pag.  550, 

Incompetenza-  V.  Giurisdizione. 

Ingiuria  grave  -  V.  Domicilio  coniugale. 

Insegne  -  Y.  Botteghe. 

Interdizione  -  V.  Prodigalità. 

Interpretazione  -  Y.  Contratti. 

Ipoteche  -  Chi  compra  un  fondo  e  ne  ritiene  il  prezzo  per 
ottenere  la  liberazione  dalle  ipoteche  ,  non  contrae  al- 
cuna obbligazione  personale  verso  i  creditori  ipotecari. 

Il  benefizio  di  escussione  compete  al  terzo  possessore 
contro  il  creditore  iscritto  che  abbia  acquistato  un  fondo 
ipotecato  ,  -sebbene  un  tale  acquisto  sia  soggetto  al  giu- 
dizio di  rincaro. 

Né  osta  al  benefizio  di  escussione  che  il  compratore  non 
abbia  sborzato  il  prezzo.  -  pag.  141. 

Iscrizione  ipotecaria  -  La  rinnovazione  di  una  iscrizione 
ipotecaria  per  essere  valida  deve  menzionare  la  iscrizione 
rinnovata^  in  caso  diverso  la  rinnovazione  si  ritiene  come 
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uiiA  prima  iscrizìaue  ^  e  fa  cadere  io  perenzione  la  iscri- 
zione precerienle.  -  pag.  122. 

Veiidutt»  un  fondo ,  ed  iocomiuciata  la  graduatoria  sol 
prezzo  ,  non  è  necessario  di  rinnovare  le  iscrizioni  ipote- 
carie ,  se  nel  iralempo  decorra  il  decennio.  -  pag.   148. 

È  nulla  riscrizione  di  una  ipoteca  giudiziale  se  fu  crro- 
neamenle  indicato  il  nome  del  padre  dei  debitori;  tanto  più 
He  minorenni ,  e  se  furono  condannati  come  eredi  dei  pa- 
'    dre  loro. 

Del  pari  è  nulla  se  per  erronea  indicazione  del  domici* 
lio  siavi  incertezza  sulla  persona  del  debitore.  -  pag.  553. 
Lavori  pcjbblici  -  Se  i  lavori  publici  turbano  il  godimento 
d*  uno  che  abbia  in  locazione  una  casa  ,  e  questi  V  abban- 
dona prevedendo  la  prossima  demolizione  di  essa  ,  il  loca- 
tore può  rivolgersi  cóntro  ali*  impresario  dei  lavori  noa 
contro  il  conduttore  -  pag.  124. 
Legati  -  I  legati ,  benché  noi  testameoti  siano  posti  a  carico  di 
\ìtì  erede  nominalo,  sono  anche  a  caricò  dei  costui  succes- 
sori. E  mollo  più  nel  caso  di  legati  a  Causa  Pia  ,  come  per 
es.  nel^a^o  che  vengano  fatti  per  Messe  che  devono  cele* 
brarst  in  suffragio  del  testatore.      # 

Molto  ancor  più  se  la  celebrazione  delle  Messe  sia  dal 
testatore  ordinata  per  certi  e  determinati  giorni  senza  li- 
mitazione di  tempo.  -  pag.  208. 

Se  per  testamento  si  dà  un    legato  ,    per  esompio 

ad  un  Capitolo  a  porzioni  eguali^  e  sole  a   condizione 

che  sia  data    una    porzione  maggiore   alle  Dignità,  non 

'  si   può  ammettere  una   divisione  diversa ,  quand'anche 

sia  prescritta  nelle  regole  del  Capitolo.  -  p^g.   438. 

Legato  gojxdizionale  -  Ha  carattere  e   valore  d*  instiluzione 
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o  legato  condizionale  quella  disposizione  testamentaria  la 
quale  non  dipende  dalla  diretta  volontà  del  testatore,  ma 
^ibbene  dall*  evenienza  di  una  circostanza  richiesta  come 
necessaria  i  estranea  al  suo  apparamento  ,  e  clie  indi- 
pendentemente dal  suo  fatto  possa  o  non  avverarsi.  - 
pag.  502. 

Legittima  -  Sai  legato  di  nna  determinata  somnia  fatto  dal 
padre  alle  6glie  per  quanto  possa  ad  esse  spettare  a  ti- 
tolo di  legittima,  sono  dovati  gì*  interessi  dal  di  della 
morte  del  testatore,  quantunque  il  legalo  non  sia  paga- 
bile che  all'  epoca  del  loro  collocamento  in  matrimonio, 
0  finchò  non  abbiano  raggiunta  una  data  età,  a  meno 
che  non  si  provi  che  la  legittima  sarebbe  stata  minore 
di  quella  loro  lasciata   come  legalo.  -  pag.   685. 

Lenocinio  -  Per  costituire  il  delitto  di  lenocinio  ò  necessa- 
ria  la   prova  del   lucro  che  T  autore  ne  abbia  ritratto. 

Qoaod'  anche  però  non  abbia  ritratto  lucro,  una  pena» 
benché  minore ,  deve  essere  inflitta  a  chi  lo  ha  com- 
messo -  pag.  38. 

Lesione  enorme  -  Se  il  compratore  ritiene  e  dimostra  che 
dal  venditore  fu  leso  in  modo,  enorme,  e  non  enormis- 
Simo  nel  prezzo,  ha  dirittoia  richiedere  contro  il  ven- 
ditore la  riduzione  del  prezzo  ad  eguagliaozi,  od  a  do- 
mandare la  rescissione  del  contratto. 

E  se  si  tratta  d'  un  fondo  urbano,  la  giustizia  del 
prezzo  deve  desùmersi  dal  valcùre  dei  cementi  ,  e  del- 
l'area  non  che  dalla  rendita  annua.*  -  pag.  547. 

Liberta'  dell*  industria  •  Non  è  contraria  al  principio  della 
libertà  del  lavoro  e  dell'  industria  la  clausola  per  la 
quale  uno  dei  contraenti  promette  di  esercitare  io  nna 
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parte  determinata  del  paese  un»  industria  simile  a  quella 
flcir altro  conlraente,  quand'anche  questi  oefla  ad  altri 
il  suo  opiGcio.  -  pag.  638. 

Libri  pi  commercio.  -  Non  é  ammissibile  in  giadizio  la 
prova  tratta  dai  libri  del  commerciante  creditore,  quando 
questi  sieno  pieni  di  irregolarità  constatate  ;  come  sa- 
rcbberO}  confusioni  di  date»  mancanza  di  registrasioni^di 
somme  ricevute,  sopralinee  di  mano  e  carattere  stra- 
nie ro,  ecc.  -  In  questo  caso  si  veriGca  quella  irregolarità 
per  cui  la  legge  permette  ai.  Giudici  di  negare  fede  ai 
libri  dei   commercianti.  -  pag.    619. 

Locazione  -  Se  il  conduttore  di  una  casa  o  di  uà  .ne- 
gozio, oltre  al  rimanere  debitore  della  corrisposta,  aliena 
clandestinamente  i  mobili  compresi  nella  iocaziooe  ,  e 
chi  lo  ha  garantito  verso  il  padrone  del  locale  rimane 
esposte  a  pagare  ciò  che  appartiene  al  locatore  ,  può 
esso  conduttore   essere  accusato  di   truffa  -  pag.  41. 

•Qu^nd*  anche  il  locatore  d' un  appartamento  mobiliato 
non  abbia  vietato  a|  conduttore  di  subaffittarlo  suddi- 
videndolo in  pra  frazioni  ,  ciò  sarebbe  on  cambiare  la 
destinazione  della  cosa  locata  che  non  può  aver  kiogo 
se  non  in  virtù,  d*  una  convenzione  speciale  col  pro- 
prietario -  pag*  125* 

Il  conduttore  che ,  accettato  un  immobile  nello  stato  in 
cui  si  trova  |  senza  aver  previamente  domandato  che  vi  si 
facessi^ro  le  riparazioni  necessarie  acciò  fosse  in  condi- 
zione di  poter  servire  air  uso  per  cni  venne  locato  ,  doq 
ha  perciò  rinunciato  al  diritto  che  gli  compete  di  esigere 
dai  locatore  i  lavori  richiesti  nell*  immobile  stesso. 
Quest'obligazione  del  locatore,  essendo  intrinseca  al 
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contralto  ,  e  continuando  anche  durante  la  durala  della  lo* 
«azione  t  non  è  necessario  che  sia  esplicitamente  stipula- 
ta. -  pag.  376.  N 

Se  nella  locazione  di  una  casa  si  conviene  che  il  condut- 
tore non  possa  fare  alcun  cambiaitoenlo  tanlo  nelfinterno, 
che  neir  esterno  senza  il  consenso  del  proprietario  ,  non 
può  il  conduttore»  senza  il  consenso  del  proprietario,  sta- 
bilirvi neppure  la  illuminazione  a  gaz.  -  pag.  382.  -  V. 
Fondi  Ecclesiastici. 

Locazione  finita  -  Se  ,  terminata  una  locazione  di  un  fondo 
secondo  il  patto  ,  il  conduttore  continua  a  ritenerlo  ,  il  lo- 
catore ha  diritlo  a  quei  medèsiknì  patti  che  nel  contratto 
furono  convenuti  -  pag.  601. 

Lucri  dotali  -  I  vantaggi  stipulati  dalla  moglie  nel  conlratto 
di  matrimonio ,  ed  i  lucri  dotali  stabiliti  dalla  legge  van- 
no a  tcrmim  dell*  art.  606  del  God.  di  Commercio  privi 
affatto  della  guarentigia  ipotecaria.  -  pag.  631' 

Madre  binuba  -  Alla  madre  binuba  ,  anche  dopo  la  morte  del 
secondo  marito  rimane  proibito  di  esercitare  la  tutela  dei 
figli  del  primo  letto  ,  a  meno  che  questi  non  possano  avere 
altro  tutore  -  pag.  611. 

Magistratura  comunale  -  Se  la  Magistratura  comunale  per 
r  interesse  della  pubblica  incolumitÀ  ,  vieta  T  uso  d'  uli' 
locale  neir  interno  della  città/  per  és.  un  magazzeno  in  cui 
si  raccolgono  il  fieno  ,  la  paglia  ed  altri  combustibili ,  il 
proprietario  per  la  perdita  di  tale  uso  non  ha  diritto  ad  in- 
dennità come  nelle  altre  espropriazioni  forzose.  -  pag. 86. 

Mandatario  -  V.  Dono  mannaie. 

Mandato-  Ber  legge  Romana,  il  mandato  era  essenzialftiente 
gratuito;  i  Godici  moderni  al  contrarlo  permettono' che 
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possa  pattuirsi  una   indennità  ,   distingoendosi   però  le 

opere  che  possono  ad   altri  commettersi. 

Se  il  iavoro  sia  materiale,  «  meccanico»  di  cui  possa 
determinarii  un  correspettivo  pecuniario  ,  ha  luogo  la 
locazione  di  opere  :  ma  se  fosse  invece  Motelletluale, 
ed  incapace  di  equivalente  ,  è  conservalo  al  contratto 
il  carattere  di  mandato.  -  pag.  491. 
'Mano  regia  -  Nelle  concessioni  di  terre  fatte  dal  tìoslro 
Governo  ai  privati  a  tìtolo  per  es.  d*  enfiteusi  y  i  con- 
cessionarii  possono  agire  col  mezzo  della  mano  regia 
contro  i  subalterni  loro  cultori  »  né  le  leggi  posteriori 
hanno  derogato  a  tale  diritto.  -  pag.  271. 
Maternità'  -  Y.  Figlio  naturale. 

Matrimonio-  Siccome  per  il  disposto  del  Concilio  di  Trento 
non  è  valido  il  matrìmoniu  se  non  è  contratto    innanzi 
al  parit>co  dell'  uomo  o  della  donna  che  vogliano  mari- 
tarsi y  non  basta  che  per  adempire  tale  disposizione  quei 
che  si  vogliono  sposare  dichiarino  di  volere  eleggere  do- 
micilio in  parrocchia  non  propria,  se  tale  domicilio  non 
è  reale,  ed  eletto  con  volontà  di  rimanervi  *pag.  11. 
11  timore  reverenziale  imposto  ad  una  figlia  dai  suoi 
genitori  per  obligarlaa  maritarsi  con  persona  che  non  era 
di  suo  genio  produce  la  nullità  del  matrimonio,  od  almeno 
il  matrimonio  può  essere  dispensato  se  non  fu  consumato. 
Se  la  istanza  per  la  dispensa  proviene  da  luoghi  molto 
lontani ,  per  es.  dalFAmerica  ,  la  mancanza  d*  alcuni  alti 
nel  processo  può  dalla  s.  Sede  essere  sanata.  -  pag.  65. 
Per  causa  di  controversie  domestiche  non  può  essere 
ammessa  in  giudizio  la  separazione  dei  conjogi  ;  né  per 
qualche  sordida  infermità,  se  non  sia  molto  grave  che 
la  sposa  abbia  ritrovata  nel  marito.  -  pag.  103. 
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La  dote  della  móglie  non  può  essere  reputata  in  pc- 

i^]['i  TÌcoìOy  Qè  la  moglie  può  domandare  la  separazione  dei 
beai  ancorché  il  marito  ubbia  imbarazzato  ilcapiiale  do- 
tale, se  ciò  non  è  11  risaltato  della  cattiva  coodoita  d(*l 
marito,  ma  dalFessersi  la  moglie  separala  da  lui,  e  mollo 
più  se  la  dote  è  garantita  dalla  proprietà  del  marito  • 
pag.  248. 

La  moglie,  dopo  scaduti  i  termini  accordatile  dalla 
Autorità  ecclesiastica  per  vivere  .provvisoriamente  sepa- 
rata dal  marito,  se  non  ottiene  una  proroga^  uon  può 
continuare  ad  esìgere  la  pensione  alimentaria  che  fu 
dichiarala  ess'ere  dovuta  dal  giorno  delia  provvisoria  au- 
torizzazione.  •  pag.  550.  -  V.  Sponsali  y 

MATRIMONIO  CIVILE  -  V.  Sponsali. 

Medicina  -  La  convenzione  per  la  quale  un  medico  si  obbljga 
verso  un  altro  medico  mediante  una  somma  di  danaro, 
ad  indicarlo  alla  conoscenza  de*  suoi  clienti,  ed  a  noo 
esercitare  la  medesima  io  una  parte  determinala  del 
paese,  non  ha  niente  d*  illecito  ,  e  la  convenzione  é  ob- 
bligatoria. -  pag.  316. 

Uerce  -  Se  il  commissionario  deve  consegnare  la  merce  franca 
alla  stazione  del  luogo  dove  egli  risiede,  ed  alj*  indirizzo 
del  committente,  la  consegna.  Tesarne,  l'accettazione  od  il  . 
rifiuto  della  merce  a  riguardo  di    questi  deve  farsi  nel 
luogo  ove  il  contratto  venne  conchiuso  -  pag.  310. 

La  usurpazione  di  una  merce,  ancorché  fatta  con  animo 
di  trarre  lucro  dalla  vendita  della  medesima,  non  sempre 
costituisce  r  atto  di  commercio.  -  pag.  422. 

Milizie  indisciplinate  -  Se  un  danno  ai  privati  derivi  da  forza 
maggiore,  per  es*  da  una  truppa  militare  indisciplinata, 
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il  'Go?ei:ììo  non  ó  obbligato  a  reintegrare  i  privati  per 

le  conseguenze  del  danno.  -  pag.   15'.). 

Minore  -  GÌ*  impegni  contratti  da  un  minore  emancipalo  pri- 
ma del  giorno  della  sua  capacità,  noti  sono  nulli  di  pieno 
diritto  ,  ma  solamenfe  rescindibili  per  causa  dt  lesione, 
-pag.  3'9. -V.  Commercio. 

Mobili  -  Le  proprietà  mobili,  e  specialmente  i  titoli  al  por- 
tatore non  possano  in  caso  di  distrazione  per  abuso  di 
confidenza  essere  rivendicati  dal  proprietario,  come  lo  si 
potrebbe  in  caso  di  fnrto.  -  pag.  560. 

Moglie  -  V.  Commerciante. 

MoLiNi  -  V.  Tribunale  di  Commercio. 

Negoziante  -  V.  Farmacisti.    - 

NoTAi  -  Il  notaio  che  si  trasporta  periodicamente  e  senza 
precedente  richiesta  ad  un  Comune  diverso  da  quello 
della  sua  residenza  legale  benché  in  quel  comune  vi  sia 
un  altro  notaio,  e  vi  si  trasporta  per  stipolare  atti,  può 
essere  condannato  all'emenda  dei  danni  che  ne  derivano 
ai  notai  del   luogo.  -  pag.  63. 

li  notaio  che  facendo  un  contratto  di  matrimonio 
in  cui  una  ipoteca  convenzionale  é  promessa  da  un  ter- 
zo per  la  consecvazione  della  dote  futura  ha  ricevuto 
il  mandato  di  fore  iscrivere  tale  ipoteca,  e  che  ha  ne- 
gligentato  di  prendere  tale  iscrizione,  è  responsabile  se- 
condo il  diritto  comune  della  mancanza  d' iscrizione,  e 
ciò  anche  a  termini  del  diritto  Romano. 

L*  adone  di  responsabilità  contro  di  lui  é  esercibilc 
anche  prima  dello  scioglimento  del  mìatrlmonio  ancorché 
il  danno  sia'  subordinato  dlla  insolvibilità  futura  del  ma- 
rito :  ma  questo  deve  essere  condannato  eventualmente, 
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e  solo  come  cauzione  per  il  caso  che  la  moglie  non  sia 
rimborsata  delia  sua  dole  sui  beni  del  marito.  -  pag.  126. 

Il  notaio  al  quale  fu  dalle  parti  consegnato  un  atto 
a  Orma  privata  non  come  a  notaio ,  ma  come  un  par- 
ticolare per  la  fìducia  amichevole  che  avevasi  in  lui  » 
non  è  tenuto  a  redigerne    un  atto  notarile  di  deposilo. 

E  se  lo  ha  lacerato  nel  momento  in  cui  non  avea 
più  alcuna  utilità  per  chi  glielo  avea  consegnato  ,  non 
si  può  contro  di  lui  agire  per  i  danni  interessi  -  pag.  189* 

I  notai  non  sono  solamente  redattori  passivi  degli  aiti, 
ma  ancora  consiglieri  delle  parti  contraenti:  per  cui  se, 
per  esempio  ,  ricevoi^o  un  atto  di  vendita  senza  verifi- 
care i  titoli  della  proprietà  del  venditore,  sono  respon- 
sabili del  pregiudizio  derivato  al  compratore.  -  pag.  447. 
Novazione  -  la  menzione  di  un  debito  fatta  in  atto  cui  non 
prese  parte  il  creditore,  non  produce  novazione,  nò  so* 
stituisce  la  prescrizione  minore  alla  ordinaria.  -  pag.  688. 
Nuovi  EDiFiCi  -  Le  comuni  non  sono  tenute  a  riparare  le  al- 
terazioni che  sofTre  una  fabbrica  dei  privati  per  inno- 
vazioni fatte  nelle  vie  comunali ,  e  nell'  interno  dell*  a- 
bitato. 

Sono  però  tenute  ad  eo^endare  il  danno  positivo 
che  per  quella  causa  provenga;  come  p..  es.  se  quelle 
innovazioni  abbiano  recato  umidità  alla  casa.  -  pag.  15. 
Obbligazioni  civili-  li  segno  di  Croce  fatto  nelle  obbliga- 
zioni delle  persone  illetterate  in  luogo  della*  firma,  vale 
nei  tribunali  quanto  la  firma,  se  testimoni  degni  dì  fede 
depongono  d'essere  stati  presenti  a  quel  segno  di  Cro- 
ce. -  pag.  54*). 
Parroci  -  Se  un  parroco  cada  in  sospetto  d'inonesta  condotta 
non  può  essere  immediatamente  sospeso  dal  suo  officio, 
ma  solo  nel  caso  che  non  obbedisca  agli  ordini  dati  dal 
Vescovo  perchè  si  riduca  ad^una  coadotta  migliore. 

E,  generalmente  parlando  ,  non  si  può  procedere  in 
simili  casi  a  pene  definitive,  ma  conviene  premettere  am- 
monizioni ,  ed  ordini  diretti  ad  evitare  lo  scandalo.  - 
pag.    577. 
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Pascoli  -  La  legge  del  29  dicembre  1849  ,  che  accordò 
ai  possessori  dei  fondi  il  diritto  di  affraacarli  dalla  ser- 
Titù  dei  pascoli^  comprende  anche  il  caso  di  ghìandare, 
cioè  di  quei  che  hanno  diritto  di  mandarvi  il  bestiame 
a'  pascere  le  ghiande,  senza  dare  ai  proprietarii  dei  fondi 
alcuna  indennità  per  il  pascolo  nella  parte  del  bosco 
larga  e  pascoliva.  -  pag.  341. 

Patrocinio  -  Il  termine  utile  per  fare  opposizione  all'  ingiun- 
zione di  pagamento  delle  spese  ed  onorarli  a  favore  degli 
Avvocati  e  Procuratori  é  quello  stesso  entro  il  quale 
debbesi  effettuare  l' ingiunto  pagamento. 

L'ordine  di  pagamento  delle  spese  ,  ed  onorarli  rila- 
scialo a  favore  del  patrocinante  contro  il  suo  cliente  si 
estende  pure  a  quelle  spese  relative  «  e  necessarie  alla 
esecuzione  del  medesimot  non  a  quelle  relative  airiscri- 
zione  ipotecaria  presa  sui  beni  di  questi  per  garanzia  del 
eredito.  -  pag.  561. 

Patronati  -  Non  ai  Vescovi  ma  alla  Santa  Sede  appartiene 
il  diritto  di  concedere  i  patronati  »  e  nominarvi  i  cap- 
pellani. 

E  molto  meno  compete  ai  Capitoli  Cattedrali  o  recettizi 
nelle  cut  Chiese  esistono  i  bene6cii  dei  quali  si  tratta, 
pag.  679.  -V.  Cappelle. 

Pegno  -  Chi  prende  in  pegno  di  qualche  credito  una  cosa  che 
dal  debitore  gli  viene  assicurata  come  avente  il  valore, 
non  può  accusare  di  truffa  il  debitore  se  poi  viene  a  co- 
noscere che  il  pegno  non  era  tale  da  garantire  il  credito  « 
pag.  2tl. 

Perenzione  -  V.  Iscrizione  ipotecaria. 

Periti  -  Un  perito,  per  es.  agrario,  che  ha  data  una  relazione 
giurata  dei  danni  commessi  dal  conduttore  nel  fondo  lo- 
cato, e  con  una  posteriore  relazione  dichiara  minore  il 
danno  arrecato^  questa  dichiarazione  non  è  attendibile  in 
giudizio.  '  pag.  601.  -  V.  Graduatorie. 

Periti  non  patentati  -  Il  privilegio  competente  nella  gra- 
duatoria alle  ipoteche  iscritte  per  crediti  di  restauri  sulla 
fede  dei  periti  non  è  ammissibile  se  il  perito  non  era  pa- 
tentato. 
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Quand*  aocbe  Dell'opinione  del  publico  si  credeva  che 
io  fosse,  che  in  altri  casi  fosse  stato  eletto  in  perito  dei 
tribunali,  ed  avesse  il  diploma  dell*  Università  con  cui  si 
attestavano  gli  studi  fatti  per  abilitarsi  alfesercizio  della 
professione.  -  pag.   193. 

Pignoramento  -  Il  debitore  pignorato  non  perde  il  dominio 
ed  il  possesso  del' fondo,  e  può  quindi  locarlo,  sino  a  che 
non  sia  costituito  in  pegno  pretorio. 

A  costituirPo  tale  non  basta  la  trascrizione  del  verbale 
di  pignoramento  ,  ma  è  necessaria  la  trascrizione  della 
sentenza  di  vendita,  poiché  allora  soltanto  il  debitore  pi- 
gnorato diviene  sequestratario  giudiziale  dei  frutti  e  delle 
rendite. 

Questa  regola  milita  anche  nei  pignoramenti  fatti  in 
forza  di  nianoregìa  ,  in  cui  è  dispensata  la, sentenza  di 
vendita. 

Non  esiste  differenza  fra  pegno  giudiziale  e  pretorio.  - 
pag.   i08. 

Possesso  -  Non  è  luogo  ad  azione  criminale  per  turbato  pos- 
sesso, e  per  violenza  privata  quando  concorre  la  questione 
di  diritto  :  per  cui  la  causa  deve  essere  trattala  in  via 
civile.  -  pag.  32. 

Possessorio-  Se  in  un  giudizio  di  turbato  possesso  la  sentenza 
non  solo  deduca  le  ragioni  che  riguardano  il  semplice 
fatto,  ma  quelle  altresì  che  risguardano  il  diritto ,  non 
per  questo  si  ritiene  incompetente  il  giudice  di  giurisdi- 
zione minore,  purché  la  parte  dispositiva  riguardi  unica- 
mente il  fatto.  -  pag.  513. 

Potenza  paterna  -  Il  padre  durante  il  matrimonio,  essendo 
amministratóre  dei  beni  de'  suoi  figli  minori,  non  può 
invece  nominarsi  un  surrogalo  tutore.  Per  conseguenza 
il  termine  dell*  appello  di  un  giudicato  della  sentenza  pro- 
nunciata contro  il  figlio  minore  rappresentato  da  suo  pa- 
dre corre  a  riguardo  del  padre,  e  non  nel  caso  che  sia 
stato  surrogato  un  tutore.  -  pag.  505. 

Pregetto  -  Se  taluno  ottiene  una  sentenza  per  ricuperare  beni 
di  sua  proprietà,  può  eseguirla  contro  gli  illegittimi  de- 
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tentori  per  Via  di  semplice  precetto,  senza  hisegno  di  fare 

una  causa  contro  di  loro.  -  pag.  i98. 

Prescrizionr  -  La  prescrizione  quinquennale  che  corre  contro 
a  chi  divenne  maggiore  per  i  contratti  fatti  quando  era 
minore,  può  soltanto  sanare  il  difetto  del  decreto,  ma  non 
le  altre  nullità.  -  pag.  641. 

Prodigalità*  -  Se  per  motivo  di  prodigalità  sia  taluno  legitti- 
mamente interdetto,  e  gli  sia  tolta  l' amministrazione  dei 
suoi  beni,  questo  atto  toglie  ali*  interdetto  anche  la  facoltà 
di  far  testamento. 

Per  cui  alla  sua  morte  si  apre  la  successione  in  favore 
degli  eredi  legittimi.  -  pag.  390. 

PROSSIMIORI  -  È  nullo  il  decreto  di  volontaria  giurisdizione 
se  il  Giudice  abbia  omesso  di  chiamare  i  prossimiori,  ed 
abbia  in  loro  vece  nominato  un  curatore.  -  pag.  641. 

Protesto  ritardato  -  V-  Cambiale. 

Provincie  occupate  -  É  permesso  di  citare  i  dimoranti  nelle  Pro- 
vincie occupale  secondo  le  forme  prescritte  per  gli  esteri 
od  assenti. 

Quei  però  che  vogliono  promuovere  le  loro  dimande 
non  sono  obbligati  di  eleggere  domicilio  nelle  provincie 
attualmente  soggette  alla  s.  Sede-  pag.  176.  -V.  Ren- 
dite fiscali. 

Ratto  -  Il  ratto  d'  una  giovine  donna  all'oggetto  di  sposarla 
può  essere  materiale  e  morale  ;  non  consiste  cioè  solo 
nella  fisica  «violenza ,  ma  basta  avere  indotta  la  giovane 
a  sottrarsi  dalla  patria  poteste^.  Molto  più  se  dal  rapi- 
tore sia  stata  sedotta  con  dolo  p  con  fròde. 

Quand'  anche  sia  stata  con  lui  per  alcuni  anni ,  ed 
abbia  consentito  a  contrarre  con  lui  un  matrimonio  in» 
nànzi  alla  Chiesa  ,  se  tale  consenso  sia  avvenuto  nella 
continuazione  della  forza,  il  matrimonio  è  nullo  -  pag.  5. 

Raccolte  agrarie-  Se  ad  un  socio  in  una  industria  agraria  non 
si  presta  a  dividere  colFaltro  socio  il  raccolto,  non  può 
dirsi  violenza  privata  se  questi,  fatto  stimare  dai  periti 
il  raccoltOi  prende  la  sua  porzione  -  pag.  213. 

Rendite  fiscali  -Se,  data  dal  Goremo  in  appalto  la  rendita  di 
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una  Regìa,  sopravveogono  avvenimenti  che  ne  dìminai- 
seano  i  profitti  9  il  danno  è  a  carico  degli  appaltaiori  , 
per  ciò  che  riguarda  la  Corrisposta  :  giacché  altrimeuli 
sarebhe  violata  la  regola  ,  che  non  ammette  società  a 
capo  salvo,  pag.  671. 

Residenza  -  V..  Notai. 

Responsabilità*  -  Il  padrone  non  é  responsabile  del  danno  av- 
venuto pel  fatto  di  un  animale  appartenente  al  suo  do- 
mestico, quando  il  danno  ebbe  luogo  fuori  del  caso  in 
cui  il  domestico  era  in  servizio  presso  il  suo  padrone  : 
qnand*  anche  il  padrone  abbia  permesso  al  suo  dome- 
stico di  ritenere  presso  di  sé  quell'animale.  -  pag.  571. 
-  V.  Noiajo. 

Ricusa  DI  AGIRE  -  V.  Strepili  notturni. 

Rimborso  -  Il  proprietario  di  biglietti  diBanca  che  li  ha  perduti 
per  caso  fortuito  o  forza  maggiore  è  autorizzato  a  provare 
la  perdila  :  e  ,  fatta  la  prova  ,  può  domandare  alla  Banca 
o  bigliétti  nuovi ,  o  il  pagamento  dei  perduti  -  pag.  700. 

Salario  -  Se  una  persona  posta  a  servìgio  con  un  determi- 
nato salario  ,  in  alcuni  giorni  dell*  anno  sia  incaricato 
d'allri  servigi  di  non  maggiore  fatica,  non  per  questo 
ha  diritto  all'aumento  di  salario.  E  molto  meno  se  nelle 
ricorrenze  festive  dell'  anno  ha  ricevute  gratificazioni. 

E  molto  ancor  meno  se  in  più  anni  di  servigio  non 
ha' domandato  per  quelle  straordinarie  incombenze  nn 
salario   maggiore. 

E  CIÒ  quand'anche  il  servigio  determinato  non  sia  a 
salario  mensile  ,  ma  a  cottimo,  cioè  a  prezzò  dei  lavori 
Come,  per  esempio,  un  compositore  che  slia  a  servi- 
gio di  una  tipografia  *  pagato  a  ragione  di  lavoro  ,  e 
per  i  servigi  ordinarti  perda  una  parte  del  tempo  de- 
stinato a  comporre.  -  pag.  407. 

Sanità' PUBBLICA  -  É  legale  ed  obbligatorio  nell'interesse  della 
salubrità  pubblica  il  regolamento  municipale,  il  quale 
prescrive  che  tutte  le  case  debbano  avere  luoghi  per 
versare  le  materie  capaci  di  sviluppare  una  fetida  esa- 
lazione -  pag.  440. 
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Scroccheria-  V.  Strade  ferrate. 

Sensali  -  Il  pagamento  della  merce  venduta  in  pablico  mer- 
cato non  è  fatto  validamente  al  ansale ,  se  questi  non 
ha  dal  venditore  una  espressa  facoltà  di  esìgerlo. 

Giacche  r  officio  del  sensile  consiste  unicamente  nel 
mettere  d*  accordo  le  partì  contraenti  -  pag.  46.  -  V. 
Cambiali. 

Sentenza  assolutoria  -  Una  sentenza  non  assolutoria  in  giu- 
dizio criminale  ed  in  materia  di  falso  non  può  essere  pre- 
giudizievole al  giudizio  civile  ,  se  sia  stata  proferita  oltre 
i  termini  della  querela. 

E  non  può  essere  la  medesima  sentenza  pregiudizievolet 
se,  emanata  dopo  che  il  querelante»  sospesi  gli  atti  cri- 
minali, avesse  riassunto  il  giudizio  civile,  e  quindi,  dopo 
essersi  per  alcun  tempo  prestato  alle  discussioni  in  civile^ 
si  fosse  di  nuovo  rivolto  agli  alti  criminali  per  ottenere 
una  dichiarazione  d' innocenza.  -  pag.  538. 

Sentenze  estere  -  Nonostante  il  difetto  di  trattati  intemazionali 
ed  il  presagibile  rifiuto  di  corrispondenza,  devono  ren- 
dersi esecutorie  nei  tribunali  Piemontesi  le  sentenze  dei 
tribunali  stranieri,  anche  senza  le  rogatorie  del  governo,  e 
le  requisitorie  dei  giudici  esteri,  osservate  le  sole  disposizio- 
ni degli  artìcoli  638  e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile -  pag.  "lAi,  , 

Separazione  di  corpo  -  Y.  Domicilio  conjugale. 

Sepolture  -  Nei  luoghi  in  cui  è  prescritto  di  sepellirc  i  de- 
fonli  nel  jpublico  cemeterio  e  non  nelle  Chiese  quando 
anche  le  Toro  famiglie  vi  abbiano  il  sepolcro  gentilizio, 
i  parroci  che  trasportano  i  defonti  al  pubblico  cemeterio 
devono  dare  alle  sudctte  Chiese  gli  emolumenti  fnnerarìi, 
e  ritenersi  per  loro  la  quarta  parte.    -  pag.  52. . 

Sequestro  -  V.  Impiegali. 

Società*  -  La  convenzione  colia  quale  viene  costituita  una  so- 
cietà fra  determinali  individui,  cessa  dall'avere  eGTetfo, 
se  alcuni  fra  questi  rifiutano  di  sottoscrivere  la  privata 
scrittura  -  Ciò  maggiormente  dee  dirsi,  se  nella  parte 
proemiale  di  questa    venne  inserita  la    clausola    «  salva 
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Tapprova/ioDe  deirAssemblea  generale,  il  cui  verbale  do- 
vrà essere  uuilo  per  formarae  parte  integrale  »,  e  que- 
sta adunanza  non  abbia  aTuto  luogo.  -  pag.  613. 
Società  coxm2rc(a.lc.  Una  società  commerciale,  che  non  sia 
stata  insinuata  nella  Cancelleria  del  Tribunale  di  Com- 
mercio entro  il  termine  di  giorni  15  dalla  data  della  me- 
desima .secondo  l' Art.  41  del  cod.  di  Commercio  é  nulla 
non  solo  pei  terzi,  ma  anche  pei  socj  stessi,  ognuno  dei 
quali  può  reclamare  la  nullità. 

Una  tale  nullità  non  è  sanata  dalla  insinuazione  del 
contratto  di  società,  benché  a  cose  integre,  e  pria  della 

I  contestazione  della  lite  sia  fatta  da  uno  dei  socj  poste- 

riormente al  suddetto  termine,  e  ciò  sia  nella  volontaria 
esecuzione  d*  ambedue  i  socj.  -  pag.  583. 
Spaccio  di  sali  e  tabacchi  -  V.  Competenza  Commerciale. 

I  Spergiuro  -  Non  si  può  agire  in  via  criminale  contro  il  cre- 
duto reo  di  spergiuro  in  giudizio  civile  ed  in  causa  pro- 
pria, se  prima  non  fu  pronunciata  nel  giudizio  civile  la 

'  sentenza  condannatoria  contro  1*  avversario  nella  questione 

'  vertente.  -  pag.  77. 

'  Spese  giudiziali  -  Prodotta  da  nn  difensore  contro  al  pro- 
prio cliente  la  nota  del  patrocinio  prestalo ,  colla  istanza 

'  a  pagare  T  importo  ,  e  colla  clausola   salva  maggiore  o 

più  vera  sommay  non  è  impedito  a  tale  attore  di  produrre 
III  pendenza  di  lite  un*  altra  nota  supplementare  :  e  pos- 
sono i   giudici  ammetterla  alf  effetto   di    aumentare  la 

'  somma  richiesta. 

'         *         Contro  più  clienti  difesi  in  una  causa  compete  al  di- 

'  fensore  Fazione  solidale,  od  almeno  la  sussidiaria,  ben- 

ché abbiano  convenuta  fra  loro  di  contribuire  ciascuno 
in  proporziope  del  loro  interesse.  -  pag.  5 . 8. 

Il  Procuratore  legale  che  ha  difesa  una  moglie  nel  giudi- 
zio di  separazione  contro  il  marito^  se  ha  perduta  la  causa, 
non  può  domandare  contro  il  marito  su  i  beni  dotali  il  pa- 
gamento delie  spese  che  ha  fatto  per  la  moglie  -  pag.  637. 
Sponsali  -  Se  con  giuramento  é  promesso    ad  una  donna  il 
.   matrimonio  ,    la  promessa    deve  adempirsi    innanzi    alla 
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Chiesa,. quand'aDcbe  Taoino  con  altra  doona  abbia  con- 
irenato  un  matrimonio  cirile.  La  Santa  Sede,  a  ricbiesla 
di  tal  uomo,  non  accorda  dispensa  dalPobbligo  di  sposa- 
re quella  a  cui  con  giuramento  avea  promessa  la  ma- 
no di  sposo.  -  pag.  266. 

La  deposizione  di  testimoni  che  attestano  gli  amoreggia- 
menti  avvenuti  tra  un  giovine  ed  una  giovane  con  promes* 
sa  di  matrimonio  ,  quand*  anche  costei  ne  sia  rimasta  gra* 
vida  ,  ciò  non  porta  la  prova  legale  degli  sponsali. 

E  molto  più  se  i  testimoni  depongono  ciascuno  un  fatto 
diverso  per  cui  sono  testimoni!  singolari.  -  pag.  300. 

Tale  massima  molto  più  è  da  ammettersi  quando  le 
pretese  della  donna  dedotte  in  un  {ungo  giudizio,  abbiano 
generato  tra  lei  e  1'  amasio  ,  da  cui  vorrebbe  essere 
sposala  ,  una  grave  ed  irreconciliabile  inimicizia.  - 
pag.   304.    . 

Gli  sponsali  si  provano  anche  colle  presunzioni  :  fra 
queste  si  annovera  la  deflorazione,  la  quale  é  una  prova 
presuntiva  di  fondata  speranza  di'  matrimonio. 

Il  dissenso  ragionato  dei  genitori  è  uà  motivo  legit* 
timo  per  non  obbligare  le  parti  a  contrarre  il  matri» 
monio. 

Ed  é  un  dissenso  ragionato  quello  che  si  fonda  sulla 
differenza  di  età.  -  pag.  372. 

La  pretesa  promessa  di  matrimonio  fatta  dall'  uomo 
ad  una'  giovane  ,  quand*  anche  sia  seguita  Ja  deflora- 
zione ,  non  prova  i  sponsali  se  la  promessa  non  è  giu- 
stificata dalla  deposizione  di  molti  e  sinceri  testimonj.    . 

E  se  tra  quell^uomo  e  quella  donn«i  per  molto  tempo 
fu  combattuta  una  lite  sulladempimento  dei  pretesi  spon- 
sali, questa  discordia  può  essere  motivo  talvolta  per  non 
ammettere  l'obbligo  del  matrimonio  -  pag.  431.* 

Per  decidere  sulla  validità  degli  sponsali  non  si  può 
ammettere  regola  non  contemplata  dai  Sacri  Canoni  ,  e 
dal  Concilio  di  Trento.. 

Il  fatto  della  deflorazione  non  si  riconosce  come  ri- 
promessa della  donna,  se  non  consti  rigorosamente  della 
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promessa   dell' aomo,   e   della  precedente   onestà   della 
donna. 

Istituito  il  giudÌ2Ìo  per  obbligare  agli  sponsali  senza 
fare  menzione  dei  danni  o  della  dote  per  la  deflorazione 
preceduta,  non  s*  intende  compresa  nel  giudizio  tale  azio- 
ne in  favore  della  donna.  -  pag.  485.  -  V.  Strupro. 
Stabilihbnto  mcoHODO  -  Lo  strepito  causato  dal  giro  di  una 
rota  in  un  ediGcio  può  dare  diritto  ad  una  istanza  per 
i  danni  ed  interessi  ai  vicini  ,  quando  lo  strepito  per 
la  sua  frequenza  e  per  il  suo  rumore  impedisce  le  ope- 
razioni ordinarie  dei  vicini,  e  diviene  dannoso  alle  prò* 
prietà  contigue. 
I  Poco  importa  che  l'istante  non  sia  divenuto  proprie- 

I  tario    della  casa  vicina  se  non  dopo    io  stabilimento   di 

queir  incomodo  opificio. 

Ed  in  simile  caso  i  Giudici  possono  condannare  il  pro- 
I  prietario  dell*  edificio  da  cui  deriva  lo  strepito  a  pren- 

I  dere  le  misure  necessarie  per  evitare  l'incomodo  dei  vi- 

cini -  pag.  634. 
I    Stillicidio  -  L'  articolo  681    del  Cod.  Nap.    a  termini   del 
f  quale  ogni  proprietario  deve  porre  ì  suoi  tetti  in  modo 

che  le  acque  pluviali  cadano  sui  suo  terreno,  senza  farle 
,  versare  sui  fondi  del  suo  vicino  ,  non  stabilisce  a  van- 

taggio del -proprietario   del  tetto  una  presunzione  legale 
^  di  proprietà  su  queVla  parte  di  terreno  che  copre  la  lar- 

ghezza del  suo  tetto ,   e   sulla  "quale   versano   le  acque 
pluviali. 

Questa  massima  non  importa  che  una  semplice  presun- 
zione abbandonata  alla  intelligenza  dei  magistrati,  e  che 
può  essere  combattuta  anche  da  presunzioni  contrarie  - 
pag.  186. 
Strade  ferrate  -  L*  uso  di  un  falso  nome  e  d'  una  falsa  qua- 
lità asserita  da  un  individuo  e  V  uso  di  un  permesso 
di  circolazione  dato  ad  un  terzo  por  farsi  asso  individuo 
ammettere  e  viaggiare  gratuitamente  in  un  treno  di  fer- 
rovia, non  costituisce  un  delitto  di* scroccheria.   Questo 
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fatto  paò  essere  aoicamente  cqiisiderato  come  uaa  infra- 

EÌone  della  legge.  -  pag.#380. 

Strade  pubbliche  -  La  coDlravvenziooe  derìvaiite  da  ttoa  co- 
stroziooe  che  impedisca  la  strada  pubblica  si  prescrive 
un  anno  dopo  V  esecuzione  dei  lavori.  -  pag.  622. 

Strepito  -  V.  Stabilimento  incomodo. 

Strepiti  notturni  -  U  solo  fatto  per  parte  degli  artisti  d*  an 
teatro  di  avere  ricusato  di  eseguire  uno  spartito  annun- 
ciato al  pubblico  non  basta  per  farli  considerare  come 
complici  d'  uno  strepito  notturno  fatto  dal  pubblico  per 
quella  ricusa.  *  pag.  573. 

Stupro  -  Non  è  ammissibile  la  pretesa  di  sponsali  per  la  sola 
depo.4Ìzioue  della  giovine  domia  che  dica  d'essere  stala 
deQorata  con  promessa  di  matrimonio. 

£  molto  meno  se  1*  uomo  sia  di  condizione  assai  più 
distinta  della  ricorrente.  -  pag.   101. 

SuccEZiONE  -  II  creditore  di  una  successione  può  chiamare  in 
giudizio  uno  solo  dei  coeredi  per  il  pagamento  della  di  lai 
quota  ,  e  quindi  promuovere  in  via  ipotecaria  le  sue  ra- 
gioni contro  i  terzi  possessori  di  tutti  i  beni  in  di  lui  favore 
ipotecati  9  né  gli  altri  coeredi  possono  impugnare  di  nullità 
le  sentenze  di  deliberamento  e  gli  atti  relativi  pel  motivo 
che  ninna  notificazione  ad  essi  sia  stata  fatta  -  pag.  693. 

SucGBSSioifB  VACANTE  -  U  Curatore  di  una  successione  vacante, 
in  quanto  agli  atti  in  firma  priirata  emanali  dal  defonto 
mentre  era  in  vita  ,  è  un  vero  terzo  al  quale  tali  atti 
non  possono  opporsi  che  dal  giorno  in  cui  hanno  acqui- 
stato data  certa.  Onde  può  dare* di  nullità  ad  un  contratto 
di  vitalizio  che  fu  sottoscritto  dal  defonto  quando  era 
in  vita,  benché  porti  la  daia  anteriore  a  più  di  20  giorni 
prima  della  morte»  se  non  fn  registrato  che  alla  vigilia 
della  morte  -  pag.  251. 

Tassa  di  spese  -  Rigettata  Y  istanza  d*  inappellabilità,  le  spese 
di  questo  incidente  sono  rimesse  air  esito  del  giudizio  in 
merito. 

La  sentenza  che  in  secondo  grado  conferma  quella  del 
tribunale  commerciale,  che  disse  idonea  la  cauzione  pre- 
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stata  ed  ordinata  da  esso  tribunale  nello  accordarsi  la 
esecuzione  provvisoria  è  definitiva,  e  le  spese  devono 
tassarsi  a  carico  del  soccombente,  ed  a  favore  del  pro- 
curatore che  le  ha  distratte..-  pag.  133. 
Testamento  -  La  presenza  dei  testimoni  in  an  testamento 
autentico  é  necessaria  durante  la  confezione  dell'  atto,  e 
r  assensa  d'uno  di  loro,  ancorché  breve,  ed  ancorché  siasi 
ritii'ato  in  una  camera  vicina,  se'  in  questa  non  poteva 
intendere  la  volontà  del  testatore,  il  testamento  é  nullo. 

Quando  almeno  nessuno  dei  testimonìi  istrumentarii 
può  attestare,  che,  durante  l' assensa,  ninna  comunica- 
zione ebbe  luogo  tra  il  testatore,  il  notaio,  ed  i  testimoni  - 
pag.  54. 

11  divieto  d'alienare  i  beni  legali  fatto  da  un  te- 
statore é  valido  quando  questo  divieto  non  é  che  tempora- 
neo, ed  ha  per  solo. oggetto  V  adempimento  delle  condizioni 
lecite ,  e  fatte  per  la  sua  liberalità. 

Specialmente  é  valida  la  clausola  per  la  quale  il  testatore, 
incaricando  il  legatario  di  pagare  una  reudita  vitalìzia  ad 
un  terzo  ,  proibisce  al  legatario  d' alienare  gli  immobili. le- 
gati duraqte  la  vita  della  persona  alla  quale  si  deve  pagare 
la  rendita,  -pag.  702. 

I  testamenti  d'implicita  nuncupazione  non  dipendono, 
in  quanto  alla  forma,  da  una  legge,  ma  dalla  giurispru- 
denza, dall'  uso  del  Aro,  e  dalla  morale  convinzione  dei 
giudici. 

Per  cui,  se  nascono  questioni,  basta  il  ricorrere  alla 
probità  del  notaio  a  cui  dall*  infermo  fu  consegnata  la 
scheda,  alle  cautele  osservate  ne!la  apertura,  ed^lla  so- 
stanza della' disposizione  testamentaria.  -  pag.  295. 

Se  un  testatore  dimostra  di  volere  erede  un  Opera  Pia 
il  difetto  di  forma  non  impedisce  la  esecuzione  delia  pia 
volontà. 

E  si  deve  eseguire  la  volontà  dell'erede  fiduciario 
quando  anche  nel  testamento  non  sia  pienamente  espressa 
la  volontà  del  testatore,  e  non  siano  nel  testamento  os- 
servate le  estrinseche  forme. 
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Cosi  nei  caso  che  il  testatore  abbia  disposto  il  modo 
dell'  adempimento  non  per  coudizione  penale,  ma  per  sem- 
plice modo. 

Quand*  anche  il  testamento  non  sia  sottoscritto  dal  te- 
statore, né  indicato  il  giorno  nel  quale  il  testamento  fu 
fatto,  se  la  scheda  fu  scritta  dall*  esecutore  testamentario, 
e  vi  siano  i  testimonii.  -  pag.  647. 
TiMORB  RiVERENZALE  -  Il  timore  riverenziale  unito  a  minac- 
ele, costituisce  una  coazione  morale  sufficiente  a  rendere 
nullo  un  matrimonio. 

E  specialmente  se  trattasi  di  una  fanciulla  affetta  da 
qualche  debolezza  di  mente. 

Dopo  il  Concilio  di  Trento^  l'impedimento  vis  et  metus 
non  resta  sanato  dalla  coabitazione  dei  conjagi  anche 
prolungata,  e  dalla  procreazioqe  della  prole  -  pag.  605. 
Tribunale  di  commercio  -  Per  rendere  competente  il  Tribu- 
nale di  Commercio  a  conoscere  questioni  relative  a  bi- 
glif^tti  alt*  ordine  ,  basta  che  questi  portino  firme  di  ne- 
gozianti. 

Il  semplice  fatto  di  possedere  un  molino  non  basta 
perché  il  proprietario  debba  dirsi  commerciante  per  es- 
sere tale  fa  d*  uopo  che  lo  eserciti  -  pag.  308. 
Tribunale  criminale -Il  tribunale  colle.iale  d' una  provincia 
non  può  giudicare,  p^r  es.  nel  caso  di  una  ferita,  della 
sua  competenza,  dicendo  che  la  querela  appartiene  al  giu- 
dice di  competenza  minore  ,  se  prima  non  conosce  le 
risultanze  finali  del  processo.  -  pag  241. 
Tribunale  ecclesiastico  -  È  incompetente  Tautorità  làica  ,  si 
bene«appartiene  al  tribunale  ecclesiastico  il  conoscere  della 
giustizia  di  un  decreto  deirOrdinario  Diocesano  ,  che  nega 
la  instituzione  al  nominalo  ad  una  cappellania.  -  pag.  697. 
Truffa  -  Non  può  dirsi  manovra  fraudolenia  e  delitto  di 
scroccheria  per  parte  di  quello  che  per  persuadere  un 
mercante  a  dargli  a  credito  la  mercanzia  ,  dice  bugiar- 
damente, battendo  sulla  sua  saccoccia,  d'avere  denaro  che 
il  mercante  avrà  fra  qualche  giorno  -  pag.  62. 

Nel  caso  di  una  rimunerazione  pecuniaria  indicata  col 
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I  mezzo  di  taluuo  alla  persooa  che  si  vuole  rimuDerare  , 

e  dal  mandatario  appropriatasi,   la  persoua  a  cai  dovea 
rimettersi  non  può  accasare  di  truffa  in  crimioale  qttel 

,  mandatario:  il  diritto  di  accusa  appartiene  al  mandante.  - 

,  pag.  82. 

Se  una  persona  di  servizio  per  un  credito  che  abbia 
contro  il  padrone  si  appropria  il  prezzo  di  oggetti  spet- 
tanti al  padrone,  può  essere  accusato  di  truffa.  -  pag,  i  69. 
Se  un  giovine  per  creare  un  debito  dissimula  la  sua 
età  minore,  ed  ottiene  la  somma,  dicendosi  maggiore  di  ' 
età,  può  essere  accusato  reo  di  truffa;  od  almeno  il  Tri- 
bunale Supremo  rinvia  la  sua  difesa  ai  giudici  criminali 
del  merito  ,  non  ammettendo  f  eccezione  d*  incompeten- 
za. -  pag.  2[84.  " 

Se  un  debitore,  che  ha  dato  un  pegno  al  creditore,  si 
fa  rendere  il  pegno>  assicurando,  e  promettendo  un  altro 
mezzo  di  pagamento,  e  manca  alla  promessa,  può  essere 
accusato  di  truffa  in  via  crimii^ale  -  pag.  411.  -  V.  A* 
zione  Criminale.  -  V.  Locazione.  -  V.  Pegno. 
Tutela  -  Una  madre  tutrice  può  essere  destituita  dalla  tutela 
per  motivo  di  cattiva  condotta:  le  può  essere  tolta  non 
solo  l'amministrazione  dei  beni,  ma  altresì  la  sorveglianza 
alla  loro  educazione  -  pag.   191. 

Ultjna  malattia  -  Le  spese  dell'  ultima  malattia  che  1'  art. 
2i01  del  cod.  Nap.  dichiara  privilegiale  devono  inten- 
dersi esclusivamente  di  quelle  della  malattia  seguita  dalla 
morte  del  debitore.  Questa  disposizione  non  si  applica 
alle  spese  delP  ultima  malattia  che  precede  qualunque 
avvenimento  fuorché  la  morte  ,  e  che  necessiti  una  di- 
stribuzione di  danaro  come  quello  del  fallimento.  - 
pag.  127.         . 

Utilità'  pubblica  -  E  nulla  la  decisione  che  fissa,  una  semplice 
indennità  benché  due  domande  distìnte  si  siano  fatte  ,  una 
neir  interesse  dei  comproprietari  ed  usufruttuarii  dell'im- 
mobile espropriato  ,  e  1'  altra,  nel!'  interesse  particolare  di 
uno  di  loro  -  pag.*  704. 
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Vendite  -  Nella  veodita  di  un  fondo  può  talvolta  intendersi 
compreso  un  piccolo  fondo  vicino  che  serva  alla  cultura 
del  fondo  venduto,  benché  nel  contratto  non  sia  espresso: 
per  esempio  il  canneto  che  serve  al  mantenimento  delle 
viti. 

E  ciò  ouand*  anche  tali  accessorii  siano  separati  dalla 
vigna  venduta.  -  pag.  385. 

Vetturali  -  La  regola  scritta  nel  cod.  di  Gomm*  secondo  la 
quale* il  ricevimento  degli  oggetti  trasportati ,  ed  il  paga- 
mento del  prezzo  della  vettura  estinguono  ogni  azione 
contro  il  vetturale  ,  cessa  di  essere  applicabile  al  caso  in 
cui  il  destinatario  non  ha  conosciute  le  condizioni  del 
trasporto  ,  o  questa  ignoranza  proviene  daj  fatto  dello 
stesso  vetturale  -  pag.  568. 

Verificazione  dei  creditori  -  La  maggiorità  nel  numero  dei 
creditori  che  possono  intervenire  ad  un  concordato  con  un 
fallito  ,  è  qu  ella  dei  creditori  presenti  all'assemblea  ,  e  non 
quella  di  creditori  verificati. -pag.  701. 

Vie  di  fatth  -  Se  in  pendenza  di  un  giudizio  civile  sulla- 
pretesa  comunione  ,  per  es.  di  una  scala  fra  due  abi- 
tanti vicini  ,  uno  di  questi  esercita  un  arbitrio  sulla  cosa 
controversa  facendo  innovazioni  murarie  per  via  di  fatto, 
è  luogo  a  sospendere  il  giudizio  civile  fino  alF  esito  del 
criminale  istruito  sulla  querela  data  dal  vicino  -  pag.  97. 

Violenza  privata  -  Il  delitto  di  violenza  privata  si  verifica  anche 
nel  caso  che  il  creditore  di  propria  autorità  occupa  le  cose 
del  suo  debitore  per  assicurarsi  il  pagamento  del  credito,  o 
r  adempimento  di  una  obbligazione  qualunque  -  pag  129. 
Non  è  atto  di  violenza  privata  l'entrare  nel  fondo  altrui 
senza  il  permesso  del  proprietario  per  mantenere  la  regolare 
decorrenza  di  un  acqua  che  deve  nel  suo  corso  servire  alla 
irrjgazione  anche  di  un  fondo  proprio.  *pag.  165. 
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